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II 

(Atti non legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 807/2014 DELLA COMMISSIONE 

dell’11 marzo 2014 

che integra talune disposizioni del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 

rurale (FEASR) e che introduce disposizioni transitorie 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo 
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 
1698/2005 del Consiglio ( 1 ), in particolare gli articoli 2, paragrafo 3, 14, paragrafo 5, 16, paragrafo 5, 19, paragrafo 8, 
22, paragrafo 3, 28, paragrafo 10, 28, paragrafo 11, 29, paragrafo 6, 30, paragrafo 8, 33, paragrafo 4, 34, paragrafo 5, 
35, paragrafo 10, 36, paragrafo 5, 45, paragrafo 6, 47, paragrafo 6, e l’articolo 89, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) n. 1305/2013 stabilisce norme di carattere generale che disciplinano il sostegno dell’Unione 
allo sviluppo rurale, finanziato dal Fondo europeo agricolo per lo Sviluppo rurale (il FEASR), ad integrazione delle 
disposizioni comuni per i fondi strutturali e di investimento europei definite nel regolamento (UE) n. 1303/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, parte II ( 2 ). Occorre prevedere norme complementari. 

(2) Gli Stati membri devono stabilire ed applicare condizioni specifiche che consentano l’accesso al sostegno ai giovani 
agricoltori nel caso in cui essi non si insedino nell’azienda come unici capi della medesima. Allo scopo di garantire 
pari trattamento ai beneficiari indipendentemente dalla forma giuridica che essi prescelgono per insediarsi in 
un’azienda agricola, occorre prevedere che le condizioni alle quali una persona giuridica può essere considerata 
«giovane agricoltore» siano equivalenti a quelle di una persona fisica. Occorre prevedere un periodo di grazia 
sufficientemente lungo da consentire ai giovani agricoltori di acquisire le necessarie qualificazioni. 

(3) Allo scopo di garantire che i programmi di scambi e di visite interaziendali nel settore agricolo e forestale finanziati 
dal FEASR siano nettamente definiti e demarcati in relazione ad azioni simili nell’ambito di altri regimi dell’Unione, 
tenendo conto, nel contempo, della diversità delle situazioni nazionali, gli Stati membri devono definire la durata e 
il contenuto di detti regimi e visite nei loro programmi di sviluppo rurale. Tale contenuto deve concentrarsi su 
talune aree, strettamente connesse al conseguimento delle priorità dell’Unione per lo sviluppo rurale. 

(4) Occorre definire norme che precisino le caratteristiche delle associazioni dei produttori ed i tipi di azioni che 
possono ottenere un finanziamento nell’ambito della componente della promozione della misura relativa ai regimi 
di qualità, stabilendo condizioni atte a prevenire la concorrenza e la discriminazione contro taluni prodotti e ad 
escludere dal finanziamento le marche commerciali.

IT 31.7.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 227/1 

( 1 ) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 487. 
( 2 ) Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 

Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e recante disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, 
sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio (GU L 347 del 
20.12.2013, pag. 320).
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(5) I piani aziendali di cui all’articolo 19, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1305/2013 dovrebbero fornire elementi 
sufficienti a consentire la valutazione del conseguimento degli obiettivi dell’operazione selezionata. Onde poter 
garantire la parità di trattamento ai beneficiari in tutto il territorio dell’Unione ed agevolarne il monitoraggio, il 
criterio da adoperare per fissare le soglie di cui all’articolo 19, paragrafo 4, del suddetto regolamento dovrebbe 
essere il potenziale produttivo dell’azienda agricola. 

(6) I requisiti ambientali minimi da rispettare nella forestazione dei terreni agricoli devono essere definiti in modo da 
garantire che non si verifichi alcuna forestazione inadeguata degli habitat vulnerabili, incluse le zone che rientrano 
in sistemi agricoli a elevata valenza naturale, e che si tenga conto della capacità di resistenza ai cambiamenti 
climatici. Sui siti designati come siti Natura 2000, la forestazione dovrebbe essere coerente con gli obiettivi di 
gestione dei siti interessati. È opportuno conferire maggiore attenzione alle esigenze ambientali specifiche per siti 
particolari quali la prevenzione dell’erosione del suolo. Occorre introdurre norme più rigorose per le operazioni di 
forestazione che sfociano nella creazione di foreste più vaste in modo da tener conto dell’impatto o della portata di 
dette operazioni sugli ecosistemi e garantire che siano rispondenti agli obiettivi della nuova strategia forestale ( 1 ) e 
della nuova strategia forestale dell’Unione europea ( 2 ). 

(7) Le condizioni applicabili agli impegni concernenti l’estensivizzazione dell’allevamento, l’allevamento di razze locali 
minacciate di abbandono e la conservazione delle risorse genetiche vegetali minacciate di erosione genetica 
dovrebbero garantire che gli impegni siano definiti conformemente alle priorità dell’Unione per lo sviluppo rurale 
e, in particolare, la necessità di garantire la tutela del paesaggio e le sue caratteristiche, delle risorse naturali, acqua 
compresa, del suolo e della diversità genetica. 

(8) Occorre definire le operazioni che possono essere ammissibili al sostegno alla conservazione e all’uso sostenibile e 
allo sviluppo delle risorse genetiche nell’agricoltura e alla conservazione e promozione delle risorse genetiche 
forestali. 

(9) Allo scopo di escludere il doppio finanziamento delle pratiche agricole propizie al clima e all’ambiente e delle 
pratiche equivalenti di cui all’articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 3 ), per evitare distorsioni della concorrenza fra gli agricoltori e garantire una corretta gestione finanziaria 
dei fondi del FEASR, è necessario detrarre i costi aggiuntivi e le perdite di reddito derivanti da tali pratiche dai 
corrispondenti pagamenti. 

(10) Occorre definire gli ambiti in cui gli impegni a favore del benessere degli animali introducono criteri superiori 
riguardo ai metodi di produzione. Nel far ciò, bisogna evitare che gli impegni per il benessere degli animali si 
sovrappongano alle pratiche agricole standard e, in particolare, alle vaccinazioni atte a prevenire le patologie. 

(11) Occorre definire con esattezza le filiere corte e i mercati locali in relazione ai quali è possibile concedere un 
sostegno. Per consentire di operare una distinzione netta fra i due concetti il numero degli intermediari deve essere 
assunto come criterio per definire le filiere corte mentre la distanza chilometrica dall’azienda agricola, tenuto conto 
delle particolari caratteristiche geografiche della zona di cui trattasi, dovrebbe essere il criterio per definire i mercati 
locali, a meno che non si riesca a presentare un criterio alternativo convincente. Sarebbe opportuno concentrare 
maggiormente la collaborazione fra i piccoli operatori sul superamento degli svantaggi generali provocati dalla 
frammentazione nelle zone rurali. Essa andrebbe pertanto limitata alle microimprese e alle persone fisiche in 
procinto di avviare una microimpresa al momento di fare domanda di finanziamento. Per garantire un approccio 
coerente nell’applicazione della misura di cooperazione è opportuno finanziare nell’ambito di tale misura soltanto 
le attività di promozione correlate alle filiere corte e ai mercati locali. 

(12) Allo scopo di garantire che i contributi connessi all’interesse dei prestiti commerciali assunti dai fondi di mutua
lizzazione di cui all’articolo 38, paragrafo 3, lettera b), e all’articolo 39, paragrafo 4, lettera b), del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 si mantengano ad un livello adeguato, la durata massima e minima di tali prestiti commerciali 
dovrebbe essere compresa fra uno e cinque anni. 

(13) Per garantire l’utilizzo efficiente delle risorse del FEASR è opportuno escludere dal finanziamento alcuni tipi di 
spesa connessi ai contratti di leasing, quali margini del concedente, costi di rifinanziamento interessi e oneri 
assicurativi. Allo scopo di tener conto delle diverse condizioni finanziarie e di sviluppo del settore agricolo negli 
Stati membri, pur assicurando una sana gestione finanziaria delle risorse del FEASR, si chiede agli Stati

IT L 227/2 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 31.7.2014 

( 1 ) Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
regioni Infrastrutture verdi — Rafforzare il capitale naturale in Europa [COM(2013) 249 final]. 

( 2 ) Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni 
«Una nuova strategia forestale dell’Unione europea: per le foreste e il settore forestale» [COM(2013) 659 final]. 

( 3 ) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 
637/2008 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 608).
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membri di definire, nei propri programmi di sviluppo rurale, le condizioni alle quali le attrezzature di seconda 
mano possono essere ammissibili al finanziamento. Conformemente alle priorità dell’Unione per lo sviluppo rurale, 
solo gli investimenti a favore delle energie rinnovabili ad altissima efficienza energetica e prestazione ambientale 
possono ottenere il finanziamento del FEASR. A tale scopo, gli Stati membri devono stabilire criteri minimi per 
l’efficienza energetica. Gli Stati membri dovrebbero garantire che i criteri di sostenibilità d’applicazione per la 
bioenergia siano rispettati. Gli Stati membri dovrebbero inoltre appoggiare la transizione dai biocarburanti di prima 
generazione a quelli di seconda generazione e dovrebbero incoraggiare un aumento della produzione di biocar
buranti avanzati che consentono elevati risparmi di gas serra con un limitato rischio di causare un cambiamento 
indiretto della destinazione dei terreni e non competono direttamente con le colture destinate all’alimentazione 
umana o animale. 

(14) Occorre stabilire le condizioni applicabili alla conversione o all’adeguamento degli impegni nell’ambito delle misure 
di cui agli articoli 28, 29, 33 e 34 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e definire i casi in cui il rimborso dell’aiuto 
non deve essere richiesto. La conversione o l’adeguamento degli impegni sono possibili soltanto se gli obiettivi 
ambientali dell’impegno sono tutelati o rafforzati. 

(15) Occorre adottare disposizioni per la transizione dal sostegno allo sviluppo rurale a norma del regolamento (CE) n. 
1698/2005 del Consiglio ( 1 ) o, nel caso della Croazia, a norma del regolamento (CE) n. 1085/2006 ( 2 ), al sostegno 
a norma del regolamento (UE) n. 1305/2013. Tenendo conto del fatto che un certo numero di disposizioni 
transitorie per lo sviluppo rurale è già stato introdotto dal regolamento (UE) n. 1310/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 3 ), il presente regolamento stabilisce le condizioni alle quali la spesa inerente alle misure di cui agli 
articoli 52 e 63 del regolamento (CE) n. 1698/2005 diventa ammissibile a norma del regolamento (UE) n. 
1305/2013. Il presente regolamento deve adeguare le date per la presentazione delle valutazioni ex post dei 
programmi e della sintesi in appresso per tener conto delle misure transitorie relative all’applicazione dei pro
grammi relativi al periodo di programmazione 2007-2013 nel 2014, introdotte dal regolamento (UE) n. 
1310/2013, articolo 1. 

(16) Poiché il regolamento (UE) n. 1305/2013 sostituisce il regolamento (CE) n. 1698/2005, è opportuno abrogare le 
norme di applicazione del regolamento (CE) n. 1698/2005 stabilite dal regolamento (CE) n. 1974/2006 della 
Commissione ( 4 ). Occorre quindi abrogare il regolamento (CE) n. 1974/2006. 

(17) In considerazione del fatto che al momento della pubblicazione del presente regolamento nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea il periodo di programmazione 2014-2020 avrà già avuto inizio, è necessario ridurre quanto più 
possibile il ritardo per la sua entrata in vigore. Esso deve pertanto entrare in vigore il giorno della pubblicazione ed 
applicarsi a decorrere dal primo giorno del periodo di programmazione 2014-2020, il 1 o gennaio 2014, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

CAMPO DI APPLICAZIONE 

Articolo 1 

Campo di applicazione 

Il presente regolamento stabilisce: 

1) disposizioni integrative del regolamento (UE) n. 1305/2013 per quanto riguarda: 

a) giovani agricoltori;

IT 31.7.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 227/3 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 277 del 21.10.2005, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 1085/2006 del Consiglio, del 17 luglio 2006, che istituisce uno strumento di assistenza preadesione (IPA) (GU 
L 210 del 31.7.2006, pag. 82). 

( 3 ) Regolamento (UE) n. 1310/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 17 dicembre 2013, recante fissazione di disposizioni 
transitorie sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e recante modifica del 
regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le risorse e la loro distribuzione in 
merito all’anno 2014 e recante modifica del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio e i regolamenti (UE) n. 1307/2013, (UE) n. 
1306/2013 e (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio [OCM unica] per quanto riguarda la loro applicazione 
nell’anno 2014 (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 865). 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, recante disposizioni di applicazione del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 del Consiglio, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) (GU L 368 del 23.12.2006, pag. 15).
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b) programmi di scambi interaziendali nei settori agricolo e forestale e visite; 

c) regimi di qualità — promozione; 

d) sviluppo delle aziende agricole e delle imprese; 

e) forestazione e imboschimento; 

f) misure agroambientali-climatiche; 

g) conservazione delle risorse genetiche nei settori dell’agricoltura e della silvicoltura; 

h) esclusione del doppio finanziamento; 

i) benessere degli animali; 

j) collaborazione; 

k) mutui commerciali accordati ai fondi di mutualizzazione; 

l) investimenti; 

m) conversione o adeguamento degli impegni; 

n) impegni prorogati o nuovi; 

2) norme transitorie specifiche che stabiliscono le condizioni alle quali il sostegno approvato dalla Commissione a norma 
del regolamento (CE) n. 1698/2005, o, nel caso della Croazia, a norma del regolamento (CE) n. 1085/2006, possono 
essere integrate nel sostegno fornito a norma del regolamento (UE) n. 1305/2013, inclusivo, nel caso della Croazia, 
dell’assistenza tecnica. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI INTEGRATIVE DELLE NORME SULLE MISURE DI SVILUPPO RURALE 

Articolo 2 

Giovani agricoltori 

1. Allorché un giovane agricoltore ai sensi della definizione dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera n), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 non si insedia nell’azienda come unico capo della stessa, gli Stati membri fissano ed applicano condizioni 
specifiche per l’accesso al finanziamento. Tali condizioni sono equivalenti a quelle richieste per un giovane agricoltore che 
si insedia come unico capo dell’azienda. In ogni caso, spetta ai giovani agricoltori il controllo dell’azienda. 

2. Allorché la domanda di finanziamento riguarda un’azienda di proprietà di una persona giuridica, un giovane 
agricoltore ai sensi della definizione dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera n), del regolamento (UE) n. 1305/2013 deve 
esercitare il controllo efficace e a lungo termine sulla persona giuridica in termini di decisioni connesse alla gestione, ai 
benefici ed ai rischi finanziari. Se più persone fisiche, incluse persone che non sono giovani agricoltori, partecipano al 
capitale o alla gestione della persona giuridica il giovane agricoltore deve essere in grado di esercitare tale controllo 
efficace e a lungo termine o da solo o congiuntamente ad altri agricoltori. 

Laddove una persona giuridica sia da sola o congiuntamente controllata da un’altra persona giuridica, i requisiti stabiliti al 
primo comma si applicano ad ogni persona fisica che abbia il controllo sulla persona giuridica in parola. 

3. Tutte le condizioni contenute nella definizione di giovane agricoltore di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera n), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013 devono essere riunite al momento della domanda di finanziamento a norma del suddetto 
regolamento. Tuttavia, un periodo di grazia non superiore a 36 mesi dalla data della singola decisione di concedere il 
sostegno può essere concesso al beneficiario in modo da metterlo in grado di soddisfare alle condizioni relative 
all’acquisizione delle competenze professionali precisate nel programma di sviluppo rurale. 

Articolo 3 

Programmi di scambi interaziendali nei settori agricolo e forestale e visite 

Gli Stati membri definiscono la durata e il contenuto dei programmi di scambi e visite di breve durata nei settori agricolo 
e forestale di cui all’articolo 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1305/2013 nei loro programmi di sviluppo rurale. 
Tali programmi di scambi e visite si concentrano, in particolare, su pratiche e/o tecnologie agricole e silvicole sostenibili, 
sulla diversificazione agricola, sulla partecipazione delle aziende agricole alle filiere corte, sullo sviluppo di nuove

IT L 227/4 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 31.7.2014
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opportunità commerciali e nuove tecnologie nonché sul miglioramento della resilienza delle foreste. 

Articolo 4 

Regimi di qualità — promozione 

1. Le associazioni di produttori che ricevono un finanziamento a norma dell’articolo 16, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 sono enti, indipendentemente dalla loro forma giuridica, che comprendono gli operatori che aderi
scono ai regimi di qualità per i prodotti agricoli, il cotone o i prodotti alimentari di cui all’articolo 16, paragrafo 1, del 
suddetto regolamento, per uno specifico prodotto rientrante in uno dei regimi di cui sopra. 

2. I tipi di azioni ammissibili al sostegno di cui all’articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 
devono presentare le seguenti caratteristiche: 

a) sono intesi a indurre i consumatori ad acquistare i prodotti che rientrano nei sistemi di qualità per i prodotti agricoli, il 
cotone o i prodotti alimentari, di cui all’articolo 16, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1305/2013 (la partecipa
zione a tale regime dà diritto a ricevere il finanziamento nell’ambito del programma di sviluppo rurale); e 

b) attirano l’attenzione sulle caratteristiche precipue o i vantaggi dei prodotti in parola, segnatamente la qualità, i metodi 
specifici di produzione, l’elevato grado di benessere degli animali e di rispetto per l’ambiente, connessi al sistema di 
qualità di cui trattasi. 

3. Le azioni ammissibili non devono incitare i consumatori ad acquistare un prodotto a causa della sua particolare 
origine, tranne il caso dei prodotti inclusi nei regimi di qualità introdotti dal regolamento (UE) n. 1151/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, Titolo II ( 1 ), dal regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, Capo III ( 2 ), dal regolamento (UE) n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, Titolo II, Capo III ( 3 ), 
e del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, parte II, Titolo II; Capo I, Sezione II ( 4 ), per 
quanto riguarda il vino. L’origine del prodotto può essere tuttavia indicata a condizione che i riferimenti all’origine siano 
secondari rispetto al messaggio principale. 

4. Non è concesso alcun finanziamento a norma dell’articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 per 
azioni di informazione e di promozione riguardanti marchi commerciali. 

Articolo 5 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

1. Il piano aziendale di cui all’articolo 19, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1305/2013 deve descrivere almeno: 

a) nel caso di aiuto all’avviamento a favore dei giovani agricoltori: 

i) la situazione di partenza dell’azienda agricola; 

ii) le tappe essenziali e gli obiettivi per lo sviluppo delle attività della nuova azienda; 

iii) i particolari delle azioni, incluse quelle inerenti alla sostenibilità ambientale ed all’efficienza delle risorse, occorrenti 
per lo sviluppo delle attività dell’azienda agricola quali investimenti, formazione, consulenza o qualsiasi altra 
attività; 

b) nel caso di aiuto all’avviamento per attività non agricole nelle zone rurali:
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( 4 ) Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei 
mercati nei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio (GU L 347, del 20.12.2013, pag. 671).

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 9 di 617



i) la situazione economica di partenza della persona o della micro — o piccola impresa che chiede il sostegno; 

ii) le tappe essenziali e gli obiettivi per lo sviluppo delle nuove attività dell’azienda agricola o della micro — o piccola 
impresa; 

iii) i particolari delle azioni richieste per lo sviluppo delle attività della persona o dell’azienda agricola o della micro — 
o piccola impresa, quali i particolari di investimenti, formazione e consulenza; 

c) nel caso di aiuto all’avviamento per lo sviluppo di piccole aziende agricole: 

i) la situazione di partenza dell’azienda agricola; e 

ii) i particolari delle azioni, incluse quelle inerenti alla sostenibilità ambientale ed all’efficienza delle risorse, che 
potrebbero favorire il conseguimento della reddittività, quali investimenti, formazione, collaborazione o qualsiasi 
altra azione. 

2. Gli Stati membri definiscono i massimali di cui all’articolo 19, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 
1305/2013 in termini di potenziale produttivo dell’azienda agricola, calcolato in base alla produzione standard, come 
prevede il regolamento (CE) n. 1242/2008 ( 1 ), articolo 5 o equivalente. 

Articolo 6 

Forestazione e imboschimento 

I seguenti requisiti minimi in materia ambientale si applicano nel contesto della misura di forestazione e di imbo
schimento di cui all’articolo 22 del regolamento (UE) n. 1305/2013: 

a) la selezione delle specie da piantare, delle zone e dei metodi da utilizzare evita la forestazione inadeguata degli habitat 
vulnerabili quali sono le torbiere e le zone umide nonché ripercussioni negative su zone dall’elevato valore ecologico, 
incluse quelle che fanno parte di un’agricoltura ad elevata valenza naturale. Sui siti designati come siti Natura 2000 a 
norma della direttiva 92/43/CEE del Consiglio ( 2 ) e della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consi
glio ( 3 ) è consentita soltanto la forestazione coerente con gli obiettivi di gestione dei siti interessati ed approvati dalla 
competente autorità nazionale; 

b) la selezione di specie, varietà, ecotipi e provenienze di alberi tiene conto delle esigenze di resistenza ai cambiamenti 
climatici ed alle catastrofi naturali nonché delle condizioni pedologiche e idrologiche della zona interessata nonché del 
carattere potenzialmente invasivo delle specie alle condizioni locali definite dagli Stati membri. Il beneficiario ha 
l’obbligo di curare e proteggere la foresta almeno durante il periodo per il quale è versato il premio a copertura 
dei costi di mancato guadagno agricolo e di manutenzione. Ciò include opportuni interventi di manutenzione e tagli 
di sfoltimento, nell’interesse del futuro sviluppo delle foreste e il mantenimento dell’equilibrio con la vegetazione 
erbacea nonché il prevenire della formazione di sottobosco che potrebbe facilitare il propagarsi di incendi. Per quanto 
riguarda le specie a crescita rapida, gli Stati membri stabiliscono gli intervalli minimi e massimi prima dell’abbatti
mento. L’intervallo minimo non può essere inferiore a 8 anni e quello massimo non può essere superiore a 20 anni; 

c) nei casi in cui, a causa delle difficili condizioni ambientali o climatiche, incluso il degrado ambientale, non ci si può 
aspettare che l’impianto di specie legnose perenni sfoci nella creazione di una vera e propria superficie forestale 
secondo la definizione della normativa nazionale d’applicazione, gli Stati membri possono consentire al beneficiario di 
creare una copertura di vegetazione arborea di altro tipo. Il beneficiario deve assicurare lo stesso livello di cura e 
protezione richiesto per le foreste; 

d) nel caso di operazioni di forestazione che sfociano nella creazione di foreste di dimensioni superiori ad un determinato 
limite, che gli Stati membri devono definire, l’operazione consiste: 

i) nell’impianto esclusivo di specie ecologicamente adattate e/o specie in grado di resistere ai cambiamenti climatici 
nella zona bio-geografica interessata, che, in base ad una valutazione d’impatto, non risultano tali da minacciare la 
biodiversità ed i servizi ecosistemici né da incidere negativamente sulla salute umana; o
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ii) in una mescolanza di specie arboree che includa o: 

— almeno il 10 % di latifoglie per ogni zona, o 

— un minimo di tre specie o varietà arboree, la meno abbondante delle quali costituisce almeno il 10 % della 
zona. 

Articolo 7 

Misure agroambientali-clima 

1. Gli impegni nell’ambito della misura agro-climatico-ambientale di cui all’articolo 28 del regolamento (UE) n. 
1305/2013 concernenti l’estensivizzazione dell’allevamento devono essere rispondenti almeno ai seguenti requisiti: 

a) è interamente gestita e mantenuta la superficie foraggera dell’azienda in modo da evitare sia lo sfruttamento eccessivo 
sia la sottoutilizzazione del pascolo; 

b) viene definita un’intensità di carico in relazione all’insieme degli animali dell’azienda allevati al pascolo, in caso di 
impegno tendente a limitare l’infiltrazione di sostanze nutrienti, della totalità del patrimonio zootecnico dell’azienda 
che risulti rilevante per l’impegno in questione. 

2. Gli impegni nell’ambito della misura agro-climatico-ambientale di cui all’articolo 28 del regolamento (UE) n. 
1305/2013 concernenti l’allevamento di razze autoctone minacciate di abbandono o la conservazione delle risorse 
genetiche vegetali minacciate di erosione genetica richiedono che: 

a) si allevino razze autoctone geneticamente adattate ad uno o più sistemi produttivi tradizionali o ambienti nel paese, 
minacciate di abbandono; o 

b) si preservino risorse genetiche vegetali naturalmente adattate alle condizioni locali e regionali e minacciate di erosione 
genetica. 

Le seguenti specie di animali d’allevamento sono ammissibili al sostegno: 

a) bovini; 

b) ovini; 

c) caprini; 

d) equini; 

e) suini; 

f) uccelli. 

3. Le razze locali sono ritenute minacciate di abbandono se sono rispettate le seguenti condizioni: 

a) che sia indicato il numero, a livello nazionale, delle femmine riproduttrici interessate; 

b) che il numero e la condizione a rischio delle specie elencate sia certificato da un competente organismo scientifico 
debitamente riconosciuto; 

c) che un organismo specializzato debitamente riconosciuto registri e mantenga aggiornato il libro genealogico della 
razza; 

d) che gli organismi interessati possiedano le capacità e le competenze necessarie per identificare gli animali appartenenti 
alle razze minacciate di abbandono. 

Le informazioni circa l’osservanza di tali condizioni devono essere incluse nel programma di sviluppo rurale. 

4. Le risorse genetiche vegetali devono essere considerate come minacciate di erosione genetica purché nel programma 
siano incluse prove sufficienti di erosione genetica, sulla base di risultati scientifici e di indicatori che permettano di 
stimare la riduzione delle varietà autoctone/primitive locali, la diversità della loro popolazione e, se del caso, le modifiche 
nelle pratiche agricole prevalenti a livello locale. 

5. Le attività che rientrano nel tipo di impegni agro-climatici-ambientali di cui al presente articolo, paragrafi 1-4, non 
sono ammissibili al sostegno previsto dal regolamento 28, paragrafo 9, del regolamento (UE) n. 1305/2013.
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Articolo 8 

Conservazione delle risorse genetiche nei settori dell’agricoltura e della silvicoltura 

1. Ai sensi del presente articolo, si applicano le seguenti definizioni: 

a) per «conservazione in situ» in agricoltura si intende la conservazione di materiale genetico in ecosistemi e habitat 
naturali e il mantenimento e recupero delle popolazioni vitali di specie o di razze animali nel loro ambiente naturale e, 
nel caso di razze animali domestiche o di specie vegetali coltivate, nell’ambiente domestico dove tali specie hanno 
sviluppato le proprie caratteristiche distintive; 

b) per «conservazione in situ» nel settore forestale si intende la conservazione di materiale genetico in ecosistemi e habitat 
naturali e il mantenimento e recupero delle popolazioni vitali di specie nel loro ambiente naturale; 

c) per «conservazione nell’azienda agricola o silvicola» si intende la conservazione in situ e lo sviluppo a livello di azienda 
agricola o silvicola; 

d) per «conservazione ex situ» si intende la conservazione di materiale genetico per l’agricoltura e la silvicoltura al di fuori 
dell’habitat naturale; 

e) per «collezione ex situ» si intende la collezione di materiale genetico per uso agricolo conservata al di fuori dell’habitat 
naturale delle specie interessate. 

2. Le operazioni per la conservazione del materiale genetico nei settori agricolo e forestale ammissibili al sostegno di 
cui agli articoli 28, paragrafo 9, e 34, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1305/2013 includono le seguenti azioni: 

a) azioni mirate: azioni che promuovono la conservazione in situ ed ex situ, la caratterizzazione, la raccolta e l’utilizzo 
delle risorse genetiche nei settori agricolo e forestale, nonché la compilazione di inventari basati sul web sia delle 
risorse genetiche attualmente conservate in situ, comprese le attività di conservazione delle risorse genetiche nel
l’azienda agricola o silvicola, sia delle collezioni ex situ e delle banche dati; 

b) azioni concertate: azioni che promuovono lo scambio di informazioni in materia di conservazione, caratterizzazione, 
raccolta e utilizzazione delle risorse genetiche nei settori agricolo e forestale dell’Unione, fra le competenti organiz
zazioni negli Stati membri; 

c) azioni di accompagnamento: azioni di informazione, diffusione e consulenza che coinvolgono azioni non governative 
ed altre parti interessate, corsi di formazione e preparazione di relazioni tecniche. 

Articolo 9 

Esclusione del doppio finanziamento delle pratiche agricole benefiche per il clima e l’ambiente e di pratiche 
equivalenti 

1. Ai fini del sostegno di cui agli articoli 28, paragrafo 6, 29, paragrafo 4, e 30, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1305/2013, il calcolo di tali pagamenti deve tener conto soltanto dei costi aggiuntivi e/o delle perdite di reddito connessi 
agli impegni che vanno oltre le pertinenti pratiche obbligatorie di cui all’articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

2. Allorché un impegno agro-climatico ambientale ai sensi dell’articolo 28 del regolamento (UE) n. 1305/2013 per le 
pratiche di cui ai punti 3 e 4 della Sezione I e al punto 7 della Sezione III dell’allegato IX del regolamento (UE) n. 
1307/2013 e per ulteriori pratiche aggiunte a tale allegato è notificato a norma dell’articolo 43, paragrafo 8, del 
regolamento (UE) n. 1307/2013, in quanto equivalente ad una o più delle pratiche di cui all’articolo 43, paragrafo 2, 
del suddetto regolamento, il pagamento per l’impegno agro-climatico ambientale a norma dell’articolo 28, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 va ridotto di una somma forfettaria corrispondente ad un parte del pagamento per 
l’ecosostenibilità nello Stato membro o nella regione per ciascuna pratica d’inverdimento come prevede l’articolo 43, 
paragrafo 12, lettera c), del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

Articolo 10 

Benessere degli animali 

Gli impegni per il benessere degli animali ammissibili al sostegno di cui all’articolo 33 del regolamento (UE) n. 
1305/2013 forniscono criteri rigorosi circa i metodi di produzione in uno dei seguenti settori: 

a) acqua, mangimi e cura degli animali conformemente alle naturali necessità della zootecnia; 

b) condizioni di stabulazione, maggiore spazio disponibile, pavimentazioni, materiali di arricchimento, luce naturale;

IT L 227/8 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 31.7.2014

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 12 di 617



c) accesso all’esterno; 

d) pratiche che evitano la mutilazione e/o la castrazione degli animali oppure l’utilizzo di anestetici, di analgesici e di 
antiinfiammatori nei casi in cui è necessario procedere alla mutilazione o alla castrazione degli animali. 

Articolo 11 

Collaborazione 

1. Il sostegno alla creazione e allo sviluppo delle filiere corte, come prevede l’articolo 35, paragrafo 2, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013, deve includere solo le filiere che non comportano più di un intermediario fra l’agri
coltore e il consumatore. 

2. Il sostegno alla creazione e allo sviluppo dei mercati locali, come prevede l’articolo 35, paragrafo 2, lettera d), del 
regolamento (UE) n. 1305/2013 deve includere i mercati per i quali: 

a) il programma di sviluppo rurale definisce un raggio espresso in chilometri dall’azienda agricola di origine del prodotto, 
nell’ambito del quale devono avere luogo le attività di elaborazione e di vendita al consumatore finale; o 

b) il programma di sviluppo rurale stabilisce una definizione alternativa che sia convincente. 

3. Ai fini delle operazioni di cui all’articolo 35, paragrafo 2, lettera c), del regolamento (UE) n. 1305/2013, per 
«piccolo operatore» si intende una microimpresa a norma della raccomandazione della Commissione 2003/361/CE ( 1 ), o 
una persona fisica non impegnata in un’attività economica al momento della richiesta di finanziamento. 

4. Le attività di promozione di cui all’articolo 35, paragrafo 2, lettera e), del regolamento (UE) n. 1305/2013 sono 
ammissibili al sostegno soltanto relativamente alle filiere corte ed ai mercati locali rispondenti ai requisiti stabiliti ai 
paragrafi 1 e 2 del presente articolo. 

Articolo 12 

Mutui commerciali accordati ai fondi di mutualizzazione 

Allorché la fonte dei fondi per la compensazione finanziaria che i fondi di mutualizzazione devono versare come 
prevedono gli articoli 38 e 39 del regolamento (UE) n. 1305/2013 è un mutuo commerciale, la durata del mutuo è 
compresa fra uno e cinque anni. 

Articolo 13 

Investimenti 

Ai fini dell’articolo 45 del regolamento (UE) n. 1305/2013: 

a) nel caso del leasing, altri costi connessi al contratto di locazione finanziaria, quali il margine del concedente, i costi di 
rifinanziamento degli interessi, le spese generali e gli oneri assicurativi, non costituiscono una spesa ammissibile; 

b) gli Stati membri stabiliscono nei loro programmi di sviluppo rurale le condizioni alle quali l’acquisto di attrezzature di 
seconda mano può essere considerato una spesa ammissibile; 

c) gli Stati membri richiedono il rispetto dei criteri minimi per l’efficienza energetica per gli investimenti finanziati in 
infrastrutture per l’energia rinnovabile che consumano o producono energia, laddove tali criteri esistano a livello 
nazionale o internazionale; 

d) gli investimenti in impianti, il cui scopo principale è la generazione di energia elettrica da biomassa, non sono 
ammissibili al finanziamento a meno che sia utilizzata una percentuale minima di energia termica che deve essere 
stabilita dagli Stati membri; 

e) gli Stati membri devono fissare le soglie per le proporzioni minime dei cereali ed altre colture amidacee, zuccherine e 
oleaginose adoperate nella produzione di bioenergia, inclusi i biocarburanti, per diversi tipi di impianti. Il sostegno a 
progetti bioenergetici si deve limitare a prodotti bioenergetici rispondenti ai criteri di sostenibilità stabiliti nella 
normativa dell’Unione europea, incluso l’articolo 17, paragrafi 2 - 6, della direttiva 2009/28/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 ). In quel contesto, occorre includere una valutazione generale nella valutazione ambientale 
strategica del programma di sviluppo rurale.
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Articolo 14 

Conversione o adeguamento degli impegni 

1. In corso di esecuzione dell’impegno gli Stati membri possono autorizzare la trasformazione di un impegno ai sensi 
degli articoli 28, 29, 33 o 34 del regolamento (UE) n. 1305/2013 in un altro impegno purché siano rispettate le 
condizioni seguenti: 

a) la conversione ha effetti benefici significativi per l’ambiente o il benessere degli animali; 

b) l’impegno esistente è notevolmente rafforzato; 

c) il programma di sviluppo rurale approvato include gli impegni interessati. 

Un nuovo impegno deve essere assunto per l’intero periodo specificato nella pertinente misura a prescindere dal periodo 
per il quale l’impegno originario è già stato eseguito. 

2. Gli Stati membri possono autorizzare l’adeguamento degli impegni ai sensi degli articoli 28, 29, 33 e 34 del 
regolamento (UE) n. 1305/2013 durante il periodo per il quale viene fatta richiesta, sempre che il programma di sviluppo 
rurale approvato offra la possibilità di procedere ad un simile adeguamento e sempre che detto adeguamento sia 
debitamente giustificato in considerazione del conseguimento degli obiettivi dell’impegno originario. 

Il beneficiario deve rispettare l’impegno così adeguato per la restante durata dell’impegno originario. 

Gli adeguamenti possono anche assumere la forma di una proroga dell’impegno. 

Articolo 15 

Casi in cui non si richiede alcun rimborso 

1. Se, in corso d’esecuzione di un impegno che costituisce la condizione per la concessione del sostegno, il beneficiario 
aumenta la superficie della propria azienda, gli Stati membri possono disporre l’estensione dell’impegno alla superficie 
aggiuntiva per il restante periodo di esecuzione, ovvero la sostituzione dell’impegno originario del beneficiario con un 
nuovo impegno. Ciò è possibile anche qualora il beneficiario estenda, nell’ambito della propria azienda, la superficie 
oggetto di impegno. 

2. L’estensione dell’impegno ad una superficie aggiuntiva, di cui al paragrafo 1, è possibile solo alle seguenti condi
zioni: 

a) che persegua l’obiettivo ambientale dell’impegno; 

b) che sia giustificata dalla natura dell’impegno, dalla durata del restante periodo e dalla dimensione della superficie 
aggiuntiva; 

c) che non pregiudichi l’effettiva verifica del rispetto delle condizioni cui è subordinata la concessione del sostegno. 

La durata iniziale dell’impegno deve essere rispettata. 

3. Un nuovo impegno può essere assunto per sostituire quello esistente come prevede il paragrafo 1 purché includa 
l’intera zona interessata e le sue condizioni non siano meno rigorose di quelle dell’impegno originario. 

Allorché l’impegno originario è sostituito da uno nuovo, il nuovo impegno deve essere assunto per l’intero periodo di cui 
al pertinente articolo indipendentemente dal periodo per il quale l’impegno originario è già stato eseguito. 

CAPO III 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Articolo 16 

Ammissibilità della spesa 

1. La spesa connessa agli impegni giuridici assunti nei confronti dei beneficiari durante il periodo di programmazione 
2007-2013 nell’ambito delle misure di cui agli articoli 52 e 63 del regolamento (CE) n. 1698/2005 è ammissibile ad un 
contributo del FEASR durante il periodo di programmazione 2014-2020 per i pagamenti da eseguire:
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a) tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2015, se la dotazione finanziaria per la misura interessata del rispettivo 
programma adottato ai sensi del regolamento (CE) n. 1698/2005 è già stata esaurita; 

b) successivamente al 31 dicembre 2015. 

2. La spesa di cui al paragrafo 1 è ammissibile ad un contributo del FEASR durante il periodo di programmazione 
2014-2020 alle seguenti condizioni: 

a) tale spesa sia prevista nel rispettivo programma di sviluppo rurale per il periodo di programmazione 2014-2020; 

b) si applichi il tasso di partecipazione FEASR alla corrispondente misura a norma del regolamento (UE) n. 1305/2013 
come prevede l’allegato I del presente regolamento; 

c) gli Stati membri garantiscano che le pertinenti operazioni transitorie siano chiaramente identificate nei rispettivi 
sistemi di gestione e di controllo. 

Articolo 17 

Croazia 

1. La spesa relativa agli impegni giuridici assunti nei confronti dei beneficiari da parte della Croazia, nell’ambito del 
programma IPARD (Strumento di assistenza preadesione per lo sviluppo rurale), per le operazioni nell’ambito delle misure 
di cui all’articolo 171, paragrafo 3, lettera b), e paragrafo 4), lettere a) e b), del regolamento (CE) n. 718/2007 ( 1 ), è 
ammissibile al contributo del FEASR nel periodo di programmazione 2014-2020 per i pagamenti da eseguire: 

a) tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2016, se la dotazione finanziaria per la misura interessata del rispettivo 
programma adottati ai sensi del regolamento (CE) n. 718/2007 è già stata esaurita; 

b) successivamente al 31 dicembre 2016. 

2. La spesa di cui al paragrafo 1 è ammissibile al contributo FEASR nel periodo di programmazione 2014-2020 alle 
seguenti condizioni: 

a) tale spesa è prevista nel programma di sviluppo rurale per il periodo di programmazione 2014-2020; 

b) si applichi il tasso di partecipazione FEASR alla corrispondente misura a norma del regolamento (UE) n. 1305/2013 
come prevede l’allegato II del presente regolamento; 

c) la Croazia garantisce che le pertinenti operazioni transitorie siano chiaramente identificate nei rispettivi sistemi di 
gestione e di controllo. 

3. Le spese sostenute successivamente al 31 dicembre 2013 relative alle operazioni necessarie alla chiusura del 
programma IPARD e alla valutazione ex post di cui all’articolo 191 del regolamento (CE) n. 718/2007 sono ammissibili 
al sostegno previsto dal FEASR nell’ambito della componente «assistenza tecnica» del programma durante il periodo di 
programmazione 2014-2020, purché il programma preveda disposizioni al riguardo. 

Articolo 18 

Tavola di concordanza 

1. La relazione di valutazione ex post di cui all’articolo 86, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 1698/2005 deve 
essere presentata alla Commissione entro il 31 dicembre 2016. 

2. La sintesi delle valutazioni ex post di cui all’articolo 87 del regolamento (CE) n. 1698/2005 deve essere ultimata 
entro il 31 dicembre 2017. 

CAPO IV 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 19 

Abrogazione 

Il regolamento (CE) n. 1974/2006 è abrogato.
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Esso continua ad applicarsi ad operazioni attuate a norma dei programmi approvati dalla Commissione ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1698/2005 entro il 1 o gennaio 2014. 

Articolo 20 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l’11 marzo 2014 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO
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ALLEGATO I 

Tavola di concordanza delle misure di cui al regolamento (CE) n. 1698/2005 e al regolamento (UE) n. 1305/2013 
o al regolamento (UE) n. 1303/2013 

Misure di cui al regolamento (CE) 
n. 1698/2005 

Codici nel periodo di 
programmazione 2007-2013 

Misure di cui al regolamento (UE) 
n. 1305/2013 o al regolamento 

(UE) n. 1303/2013 

Codici nel periodo di 
programmazione 2014-2020 

Articolo 20, lettera a), punto i) 
e articolo 21: formazione pro
fessionale e informazione 

111 Articolo 14 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

1 

Articolo 20, lettera a), punto ii) 
e articolo 22: insediamento di 
giovani agricoltori 

112 Articolo 19, paragrafo 1, let
tera a), punto i), del regola
mento (UE) n. 1305/2013 

6 

Articolo 20, lettera a), punto 
iii) e articolo 23: prepensiona
mento 

113 / / 

Articolo 20, lettera a), punto 
iv) e articolo 24: utilizzo di ser
vizi di consulenza 

114 Articolo 15, paragrafo1, let
tera a), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

2 

Articolo 20, lettera a), punto v) 
e articolo 25: avviamento di 
servizi di consulenza aziendale, 
di sostituzione e di assistenza 
alla gestione delle aziende agri
cole 

115 Articolo 15, paragrafo 1, let
tera b), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

2 

Articolo 20, lettera b), punto i) 
e articolo 26: ammoderna
mento delle aziende agricole 

121 Articolo 17, paragrafo 1, let
tera a), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

4 

Articolo 20, lettera b), punto ii) 
e articolo 27: accrescimento 
del valore economico delle fo
reste 

122 Articoli 21, paragrafo 1, let
tera d) e 21, paragrafo 1, let
tera e), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

8 

Articolo 20, lettera b), punto 
iii) e articolo 28: accrescimento 
del valore aggiunto dei prodotti 
agricoli e forestali 

123 Articoli 17, paragrafo 1, let
tera b), e 21, paragrafo 1, 
lettera e), del regolamento 

(UE) n. 1305/2013 

4 
8 

Articolo 20, lettera b), punto 
iv) e articolo 29: cooperazione 
per lo sviluppo di nuovi pro
dotti, processi e tecnologie 

124 Articolo 35 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

16 

Articolo 20, lettera b), punto v) 
e articolo 30: infrastrutture 
connesse allo sviluppo e al
l’adeguamento dell’agricoltura 
e della silvicoltura 

125 Articolo 17, paragrafo 1, let
tera c), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

4 

Articolo 20, lettera b), punto 
vi): misure di ripristino e di 
prevenzione 

126 Articolo 18 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

5 

Articolo 20, lettera c), punto i) 
e articolo 31: rispetto delle 
norme 

131 / / 

Articolo 20, lettera c), punto ii) 
e articolo 32: sistemi di qualità 
alimentare 

132 Articolo 16, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 

1305/2013 

3
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Misure di cui al regolamento (CE) 
n. 1698/2005 

Codici nel periodo di 
programmazione 2007-2013 

Misure di cui al regolamento (UE) 
n. 1305/2013 o al regolamento 

(UE) n. 1303/2013 

Codici nel periodo di 
programmazione 2014-2020 

Articolo 20, lettera c), punto 
iii) e articolo 33: informazione 
e promozione riguardo ai pro
dotti che rientrano nei sistemi 
di qualità alimentare 

133 Articolo 16, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 

1305/2013 

3 

Articolo 20, lettera d), punto i) 
e articolo 34: agricoltura di se
misussistenza 

141 Articolo 19, paragrafo 1, let
tera a), punto iii), del regola

mento (UE) n. 1305/2013 

6 

Articolo 20, lettera d), punto ii) 
e articolo 35: associazioni di 
produttori 

142 Articolo 27 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

9 

Articolo 36, lettera a), punto i): 
indennità a favore degli agricol
tori delle zone montane 

211 Articolo 31 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

13 

Articolo 36, lettera a), punto 
ii): indennità a favore degli 
agricoltori delle zone caratteriz
zate da svantaggi naturali, di
verse dalle zone montane 

212 Articolo 31 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

13 

Articolo 36, lettera a), punto 
iii) e articolo 38: indennità Na
tura 2000 e indennità connesse 
alla direttiva 2000/60/CE 

213 Articolo 30 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

12 

Articolo 36, lettera a), punto 
iv) e articolo 39: pagamenti 
agroambientali 

214 Articoli 28 e 29 del regola
mento (UE) n. 1305/2013 

10 
11 

Article 36, lettera a), punto v) e 
articolo 40: pagamenti per il 
benessere degli animali 

215 Articolo 33 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

14 

Articolo 36, lettera a), punto 
vi) e articolo 41: investimenti 
non produttivi 

216 Articolo 17, paragrafo 1, let
tera d), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

4 

Articolo 36, lettera b), punto i) 
e articolo 43: imboschimento 
di terreni agricoli 

221 Articolo 21, paragrafo 1, let
tera a), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

8 

Articolo 36, lettera b), punto ii) 
e articolo 44: primo impianto 
di sistemi agroforestali su ter
reni agricoli 

222 Articolo 21, paragrafo 1, let
tera b) del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

8 

Articolo 36, lettera b), punto 
iii) e articolo 45: imboschi
mento di superfici non agricole 

223 Articolo 21, paragrafo 1, let
tera a), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

8 

Articolo 36, lettera b), punto 
iv) e articolo 46: indennità Na
tura 2000 

224 Articolo 30 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

12 

Articolo 36, lettera b), punto v) 
e articolo 47: pagamenti silvo
ambientali 

225 Articolo 34 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

15 

Articolo 36, lettera b), punto 
vi) e articolo 48: ricostituzione 
del potenziale forestale e inter
venti preventivi 

226 Articolo 21, paragrafo 1, let
tera c), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

8
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Misure di cui al regolamento (CE) 
n. 1698/2005 

Codici nel periodo di 
programmazione 2007-2013 

Misure di cui al regolamento (UE) 
n. 1305/2013 o al regolamento 

(UE) n. 1303/2013 

Codici nel periodo di 
programmazione 2014-2020 

Articolo 36, lettera b), punto 
vii) e articolo 49: sostegno 
agli investimenti non produttivi 

227 Articolo 21, paragrafo 1, let
tera d), del regolamento (UE) 

n. 1305/2013 

8 

Articolo 52, lettera a), punto i) 
e articolo 53: diversificazione 
dell’economia rurale in attività 
non agricole 

311 Articolo 19, paragrafo 1, let
tera a), punto ii), e Arti

colo 19, paragrafo 1, lettera 
b) del regolamento (UE) n. 

1305/2013 

6 

Articolo 52, lettera a), punto ii) 
e articolo 54: creazione e svi
luppo delle imprese 

312 Articolo 19, paragrafo 1, let
tera a), punto ii), e arti

colo 19, paragrafo 1, lettera 
b) del regolamento (UE) n. 

1305/2013 

6 

Articolo 52, lettera a), punto 
iii) e articolo 55: incentivazione 
di attività turistiche 

313 Articolo 19, paragrafo 1, let
tera a), punto ii), Articolo 19, 
paragrafo 1, lettera b) e Arti
coli 20 e 35 del regolamento 

(UE) n. 1305/2013 

6 
6 
7 

16 

Articolo 52, lettera b), punto i) 
e articolo 56: servizi essenziali 
per l’economia e la popola
zione rurale 

321 Articolo 20 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

7 

Articolo 52, lettera b), punto 
ii): sviluppo e rinnovamento 
dei villaggi 

322 Articolo 20 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

7 

Articolo 53, lettera b), punto 
iii) e articolo 57: tutela e riqua
lificazione del patrimonio rura
le 

323 Articolo 20 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

7 

Articolo 52, lettera c) e arti
colo 58: formazione e informa
zione 

331 Articolo 14 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013 

1 

Articolo 52, lettera d) e arti
colo 59: acquisizione di com
petenze e animazione 

341 / / 

Articolo 63, lettera a): strategie 
di sviluppo locale 

41 (411, 412, 413) Articolo 35 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 

19 

Articolo 63, lettera b): realizza
zione di progetti di cooperazio
ne 

421 Articolo 35 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 

19 

Articolo 63, lettera c): gestione 
dei gruppi di azione locale, ac
quisizione di competenze e 
animazione sul territorio 

431 Articolo 35 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 

19 

Capo II del titolo IV: assistenza 
tecnica 

511 Articoli 51-54 del regola
mento (UE) n. 1305/2013: 

assistenza tecnica e reti 

20 

Articolo 19, paragrafo 1, let
tera c), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013: pagamenti an
nuali agli agricoltori che ade
riscono al regime per i piccoli 

agricoltori 

6
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Misure di cui al regolamento (CE) 
n. 1698/2005 

Codici nel periodo di 
programmazione 2007-2013 

Misure di cui al regolamento (UE) 
n. 1305/2013 o al regolamento 

(UE) n. 1303/2013 

Codici nel periodo di 
programmazione 2014-2020 

Articolo 36, paragrafo 1, let
tera a), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013: assicurazione 
del raccolto, degli animali e 

delle piante 

17 

Articolo 36, paragrafo 1, let
tera b), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013: fondi di mu
tualizzazione per condizioni 

climatiche avverse, per le epi
zoozie e le fitopatie, per le 

infestazioni parassitarie e per 
le emergenze ambientali 

17 

Articolo 36, paragrafo 1, let
tera c), del regolamento (UE) 
n. 1305/2013: strumento di 

stabilizzazione del reddito 

17
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ALLEGATO II 

Tavola di concordanza delle misure di cui al regolamento (CE) n. 718/2007 e al regolamento (UE) n. 1305/2013 o 
al regolamento (UE) n. 1303/2013 

Misure di cui al regolamento (CE) n. 718/2007 

Codici nel pe
riodo di pro
grammazione 
2007-2013 

Misure di cui al regolamento (UE) n. 
1305/2013 o al regolamento (UE) n. 

1303/2013 

Codici nel pe
riodo di pro
grammazione 
2014-2020 

Articolo 171, paragrafo 2, lettera a) e arti
colo 174: investimenti in aziende agricole per 
operazioni di ristrutturazione e allineamento 
alle norme comunitarie 

101 Articolo 17, paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 

4 

Articolo 171, paragrafo 2, lettera c) e arti
colo 176: investimenti nella trasformazione e 
commercializzazione di prodotti agricoli e della 
pesca per operazioni di ristrutturazione e allinea
mento alle norme comunitarie 

103 Articolo 17, paragrafo 1, lettera b), 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 

4 

Articolo 171, paragrafo 3, lettera b) e arti
colo 178: elaborazione e attuazione di strategie 
di sviluppo rurale locale 

202 Articolo 35 del regolamento (UE) n. 
1303/2013 

19 

Articolo 171, paragrafo 4, lettera a) e arti
colo 179: sviluppo e miglioramento delle infra
strutture locali 

301 Articolo 20, paragrafo 1, lettere b) e 
d), del regolamento (UE) n. 

1305/2013 

7 

Articolo 171, paragrafo 4, lettera b) e arti
colo 180: Diversificazione dell’economia rurale 
in attività non agricole 

302 Articolo 19, paragrafo 1, lettera a), 
punto ii), e Articolo 19, paragrafo 1, 
lettera b), del regolamento (UE) n. 

1305/2013 

6 

Articolo 182: assistenza tecnica 501 Articoli 51-54 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013: assistenza tecnica e 

reti 

20
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REGOLAMENTO (UE) N. 1306/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i 
regolamenti del Consiglio (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, 

(CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EURO
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par
ticolare l'articolo 43, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere della Corte dei conti, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento eu
ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle Regioni, intitolata "La PAC 
verso il 2020: rispondere alle future sfide dell'alimenta
zione, delle risorse naturali e del territorio ha esaminato 
le potenziali sfide, gli obiettivi e gli orientamenti della 
politica agricola comune (PAC) dopo il 2013. Alla luce 
del dibattito su tale comunicazione, la PAC dovrebbe 
essere riformata a partire dal 1 o gennaio 2014. La ri
forma dovrebbe riguardare tutti i principali strumenti 
della PAC, compreso il regolamento (CE) n. 1290/2005 
del Consiglio ( 2 ). Dell'esperienza maturata nell'attuazione 
di tale regolamento emerge che occorre adattare alcuni 
elementi del meccanismo di finanziamento e di monito
raggio. Vista la portata della riforma, è opportuno abro
gare il regolamento (CE) n. 1290/2005 e sostituirlo con 
un nuovo regolamento. Per quanto possibile è opportuno 
che la riforma armonizzi, razionalizzi e semplifichi le sue 
disposizioni. 

(2) Al fine di integrare o modificare determinati elementi 
non essenziali del presente regolamento dovrebbe essere 
delegato alla Commissione il potere di adottare atti con
formemente all'articolo 290 del trattato sul funziona
mento dell'Unione europea (TFUE) riguardo al riconosci
mento degli organismi pagatori e degli organismi di co
ordinamento, agli obblighi degli organismi pagatori per 
quanto riguarda l'intervento pubblico e le norme relative 

alla natura delle loro responsabilità in materia di gestione 
e di controllo, alle misure da finanziare mediante il bi
lancio generale dell'Unione europea ("bilancio dell'Unio
ne") nell'ambito dell'intervento pubblico e il valore da 
attribuire alle operazioni relative all'intervento pubblico. 
Tale delega dovrebbe anche riguardare le deroghe alla 
non ammissibilità dei pagamenti effettuati dagli organi
smi pagatori ai beneficiari anteriormente alla prima o 
successivamente all'ultima data possibile e la compensa
zione tra le spese e le entrate nell'ambito del Fondo 
europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e del Fondo euro
peo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). Inoltre, tale 
delega dovrebbe riguardare i metodi applicabili agli stan
ziamenti di impegno e al pagamento degli importi nei 
casi in cui all'apertura dell'esercizio il bilancio dell'Unione 
non sia ancora stato adottato, o se l'importo globale degli 
impegni previsti supera la soglia di cui all'articolo 170, 
paragrafo 3, del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ). 

La medesima delega dovrebbe riguardare inoltre il rinvio 
dei pagamenti mensili della Commissione agli Stati mem
bri in relazione alle spese nell'ambito del FEAGA e le 
condizioni che disciplinano la riduzione o sospensione 
da parte della Commissione dei pagamenti intermedi agli 
Stati membri nell'ambito del FEASR. In aggiunta, tale 
delega dovrebbe riguardare la sospensione dei pagamenti 
mensili o dei pagamenti intermedi per i quali non siano 
state presentate in tempo le pertinenti statistiche, gli ob
blighi specifici che gli Stati membri sono tenuti a rispet
tare in materia di controlli, i criteri e la metodologia per 
applicare rettifiche nel contesto della procedura di verifica 
di conformità, il recupero dei crediti. Tale delega do
vrebbe altresì concernere i requisiti in materia di proce
dure doganali, le revoche degli aiuti e le sanzioni in caso 
di mancato rispetto delle condizioni di ammissibilità, gli 
impegni o altri obblighi derivanti dall'applicazione della 
legislazione settoriale agricola. Analogamente, tale delega 
dovrebbe riguardare le misure di mercato per le quali la 
Commissione può sospendere i pagamenti mensili, le 
norme sulle cauzioni, le norme sul funzionamento del 
sistema integrato di gestione e di controllo nonché le 
misure escluse dal controllo delle operazioni. Inoltre, 
tale delega dovrebbe riguardare la modifica della somma 
delle entrate o dei pagamenti al di sotto della quale il 
documento commerciale delle imprese non dovrebbe di 
norma essere verificato ai sensi del presente regolamento, 
le sanzioni da applicare nell'ambito della condizionalità, 
le esigenze di controllo nel settore vitivinicolo, le dispo
sizioni sul mantenimento dei pascoli permanenti. Infine, 
tale delega dovrebbe riguardare le disposizioni sul fatto 
generatore e sul tasso di cambio che devono utilizzare gli 
Stati membri che non utilizzano l'euro, le misure per
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( 1 ) GU C 191 del 29.6.2012, pag. 116. 
( 2 ) Regolamento (CE) n. 1290/2005 del Consiglio, del 21 giugno 2005, 

relativo al finanziamento della politica agricola comune (GU L 209 
dell'11.8.2005, pag. 1). 

( 3 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
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salvaguardare l'applicazione del diritto dell'Unione qua
lora essa rischi di essere compromessa a causa di pratiche 
monetarie di carattere eccezionale relative ad una moneta 
nazionale, il contenuto del quadro comune di monito
raggio e valutazione delle misure adottate nell'ambito 
della PAC e le misure transitorie. 

È di particolare importanza che durante i lavori prepara
tori la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche 
a livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi
glio. 

(3) La PAC comporta varie misure, tra cui misure attinenti 
allo sviluppo rurale, di cui occorre garantire il finanzia
mento per contribuire al conseguimento degli obiettivi 
della politica agricola comune. Trattandosi di misure 
che presentano alcune similitudini ma anche talune dif
ferenze, è opportuno assoggettare il loro finanziamento 
ad un unico insieme di disposizioni. Ove necessario, tali 
disposizioni dovrebbero autorizzare trattamenti differen
ziati. Il regolamento (CE) n. 1290/2005 ha istituito due 
fondi agricoli europei: il FEAGA e il FEASR ("Fondi"). È 
opportuno mantenere tali due Fondi. 

(4) È opportuno che il regolamento (UE, Euratom) 
n. 966/2012 e le disposizioni adottate a norma del me
desimo si applichino al presente regolamento. In partico
lare, il presente regolamento stabilisce disposizioni con 
riguardo alla gestione concorrente con gli Stati membri, 
basate sui principi di sana gestione finanziaria, traspa
renza e non discriminazione, come anche disposizioni 
relative ai compiti degli organismi riconosciuti e ai prin
cipi di bilancio, che dovrebbero essere rispettate nel qua
dro del presente regolamento. 

(5) Per assicurare la coerenza tra le prassi degli Stati membri 
e l'applicazione armonizzata della clausola di forza mag
giore da parte degli Stati membri, il presente regolamento 
dovrebbe prevedere, ove opportuno, deroghe in casi di 
forza maggiore e in circostanze eccezionali, nonché un 
elenco non esaustivo dei possibili casi di forza maggiore 
e di circostanze eccezionali che dovrebbero essere ricono
sciuti dalle autorità nazionali competenti. Tali autorità 
dovrebbero adottare decisioni sui casi di forza maggiore 
o sulle circostanze eccezionali caso per caso, sulla base 
delle pertinenti prove, ed applicando il concetto di forza 
maggiore nell'ambito del diritto agrario dell'Unione alla 
luce della giurisprudenza della Corte di giustizia. 

(6) È opportuno che le spese della PAC, comprese le spese 
per lo sviluppo rurale, siano finanziate dal bilancio del
l'Unione attraverso entrambi i Fondi, o direttamente, o in 
gestione concorrente con gli Stati membri. È opportuno 
precisare i tipi di misure che possono essere finanziate a 
titolo dei Fondi. 

(7) È opportuno prevedere disposizioni per il riconoscimento 
degli organismi pagatori da parte degli Stati membri, per 
l'attuazione di procedure che permettano di ottenere le 
dichiarazioni di gestione e per l'ottenimento della certifi
cazione dei sistemi di gestione e di controllo nonché per 
la certificazione dei conti annuali ad opera di organismi 
indipendenti. Inoltre, per garantire la trasparenza dei con
trolli nazionali, con particolare riferimento ai procedi
menti di autorizzazione, convalida e pagamento e per 
ridurre gli audit e gli adempimenti amministrativi a ca
rico della Commissione e degli Stati membri nei casi in 
cui sia richiesto il riconoscimento di ogni singolo orga
nismo pagatore, è opportuno limitare il numero di auto
rità e organismi cui sono delegate tali competenze, nel 
rispetto dell'ordinamento costituzionale di ogni Stato 
membro. Al fine di evitare costi superflui di riorganizza
zione, agli Stati membri dovrebbe essere consentito di 
mantenere il numero di organismi pagatori che sono stati 
riconosciuti prima dell'entrata in vigore del presente re
golamento. 

(8) È importante che gli Stati membri che riconoscono più di 
un organismo pagatore designino un organismo pubblico 
di coordinamento unico, con il compito di garantire la 
coerenza nella gestione dei Fondi, di fungere da collega
mento tra la Commissione e gli organismi pagatori rico
nosciuti e di provvedere alla rapida comunicazione delle 
informazioni richieste dalla Commissione sulle attività dei 
vari organismi pagatori. L'organismo pubblico di coordi
namento dovrebbe anche adottare e coordinare azioni 
intese a risolvere eventuali carenze di natura comune e 
tenere la Commissione informata del seguito dato. Inol
tre, tale organismo dovrebbe promuovere e, ove possibi
le, garantire l'applicazione uniforme delle disposizioni e 
delle norme comuni. 

(9) Solo quando vengono utilizzati gli organismi pagatori 
che sono stati riconosciuti dagli Stati membri esistono 
garanzie ragionevoli quanto all'effettiva realizzazione dei 
necessari controlli prima dell'erogazione degli aiuti del
l'Unione ai beneficiari. È opportuno quindi prevedere 
espressamente nel presente regolamento che possano es
sere rimborsate dal bilancio dell'Unione solo le spese 
effettuate dagli organismi pagatori riconosciuti. 

(10) Per permettere ai beneficiari di conoscere meglio il nesso 
esistente tra le pratiche agricole e la gestione delle azien
de, da un lato, e le norme riguardanti l'ambiente, il cam
biamento climatico, le buone condizioni agronomiche 
dei terreni, la sicurezza alimentare, la salute pubblica, la 
salute animale, la salute delle piante e il benessere degli 
animali, dall'altro, è necessario per gli Stati membri che 
istituiscano un sistema di consulenza aziendale completo 
per orientare i beneficiari. Tale sistema di consulenza 
aziendale dovrebbe comunque lasciare impregiudicati 
l'obbligo e le responsabilità dei beneficiari di rispettare 
tali norme. Gli Stati membri dovrebbero anche a garan
tire una netta separazione tra le attività di consulenza e le 
attività di controllo.
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(11) Il sistema di consulenza aziendale dovrebbe comprendere 
come minimo gli obblighi a livello di azienda derivanti 
dagli obblighi e dalle norme in materia di applicazione 
della condizionalità. Tale sistema dovrebbe comprendere 
anche le condizioni da rispettare per le pratiche agricole 
benefiche per il clima e per l'ambiente e il mantenimento 
della superficie agricola, previste dal regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), 
nonché misure proposte dai programmi di sviluppo ru
rale volte all'ammodernamento aziendale, al persegui
mento della competitività, all'integrazione di filiera, all'in
novazione, all'orientamento al mercato e alla promozione 
dell'imprenditorialità. 

Tale sistema dovrebbe inoltre contemplare i requisiti im
posti ai beneficiari dagli Stati membri per attuare dispo
sizioni specifiche della direttiva 2000/60/CE del Parla
mento europeo e del Consiglio ( 2 ) e per attuare l'arti
colo 55 del regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parla
mento europeo e del Consiglio ( 3 ), in particolare requisiti 
concernenti l'osservanza dei principi generali di difesa 
integrata di cui all'articolo 14 della direttiva 
2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). 

(12) È opportuno che l'adesione dei beneficiari al sistema di 
consulenza aziendale sia facoltativa. L'adesione al sistema 
dovrebbe essere aperta a tutti i beneficiari, anche agli 
agricoltori che non ricevono alcun sostegno nell'ambito 
della PAC, ferma restando la possibilità per gli Stati 
membri di stabilire criteri di priorità. Data la natura del 
sistema, è opportuno che sia garantita la riservatezza 
delle informazioni ottenute nell'esercizio dell'attività di 
consulenza, tranne in caso di grave violazione del diritto 
unionale o nazionale. Per garantire l'efficacia del sistema 
è opportuno che i consulenti siano in possesso di ade
guate qualifiche e ricevano regolarmente un'adeguata for
mazione. 

(13) Per quanto riguarda il FEAGA, è opportuno che la Com
missione metta a disposizione degli Stati membri gli 
stanziamenti necessari a coprire le spese effettuate dagli 
organismi pagatori riconosciuti a titolo del FEAGA, sotto 
forma di rimborso in base alla contabilizzazione delle 
spese effettuate da tali organismi. Fino al versamento 
dei rimborsi sotto forma di pagamenti mensili, è oppor
tuno che gli Stati membri mobilitino i fondi necessari in 
funzione del fabbisogno dei rispettivi organismi pagatori 

riconosciuti. È opportuno che gli Stati membri e i bene
ficiari coinvolti nell'amministrazione della PAC soppor
tino ciascuno le proprie spese amministrative e per il 
personale. 

(14) Il ricorso al sistema agrometeorologico e l'acquisizione e 
il perfezionamento di immagini satellitari dovrebbe for
nire alla Commissione, in particolare, gli strumenti per 
gestire i mercati agricoli, facilitare il monitoraggio delle 
spese agricole e monitorare le risorse agricole a medio e 
lungo termine. Inoltre, alla luce dell'esperienza maturata 
con l'applicazione del regolamento (CE) n. 165/94 del 
Consiglio ( 5 ), è opportuno incorporare nel presente rego
lamento alcune delle sue disposizioni e abrogare pertanto 
il regolamento (CE) n. 165/94. 

(15) Nel rispetto della disciplina di bilancio è necessario defi
nire il massimale annuo per le spese finanziate dal 
FEAGA tenendo conto dei massimali fissati per tale 
Fondo nell'ambito del quadro finanziario pluriennale di 
cui al regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013 del Con
siglio ( 6 ). 

(16) La disciplina di bilancio impone altresì che il massimale 
annuo delle spese finanziate dal FEAGA sia rispettato in 
ogni momento e in ogni fase della procedura di bilancio 
e dell'esecuzione del bilancio. Di conseguenza, è necessa
rio che il massimale nazionale per i pagamenti diretti 
fissato per Stato membro dal regolamento (UE) 
n. 1307/2013 sia considerato un massimale finanziario 
per i pagamenti diretti dello Stato membro interessato e 
che i rimborsi di tali pagamenti rispettino detto massi
male. La disciplina di bilancio impone inoltre che tutti gli 
atti giuridici nel settore della PAC proposti dalla Com
missione o adottati dall'Unione o dalla Commissione e 
che sono finanziati dal bilancio del FEAGA rispettino il 
massimale annuale delle spese finanziate dallo stesso Fon
do. 

(17) Per garantire che gli importi da finanziare nell'ambito 
della PAC rispettino i suddetti massimali annui, è oppor
tuno mantenere il meccanismo finanziario previsto dal 
regolamento (CE) n. 73/2009 ( 7 ), attraverso il quale il 
livello del sostegno diretto dovrebbe essere adattato. 
Nei casi in cui essi non siano stati fissati dal Parlamento 
europeo e dal Consiglio anteriormente al 30 giugno del
l'anno civile al quale si applicano, la Commissione do
vrebbe essere autorizzata ad effettuare tali adattamenti.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla PAC 
(Cfr. pag. 608 della presente Gazzetta ufficiale). 
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( 3 ) Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Con
siglio relativo all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e 
che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE (GU 
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ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi (GU L 309 del 
24.11.2009, pag. 71). 

( 5 ) Regolamento (CE) n. 165/94 del Consiglio, del 24 gennaio 1994, 
relativo al cofinanziamento, da parte della Comunità, dei controlli 
mediante telerilevamento (GU L 24 del 29.1.1994, pag. 6). 

( 6 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013 del Consiglio, del 2 di
cembre 2013, che stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il 
periodo 2014-2020 (Cfr. pag. 884 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 7 ) Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, 
che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto 
agli agricoltori nell'ambito della politica agricola comune e istituisce 
taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifica i 
regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 
e abroga il regolamento (CE) n. 1782/2003 (GU L 30 del 31.1.2009, 
pag. 16).
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(18) Per sostenere il settore agricolo in caso di gravi crisi che 
interessano la produzione o la distribuzione di prodotti 
agricoli è opportuno istituire una riserva per le crisi me
diante l'applicazione, all'inizio di ogni anno, di una ridu
zione dei pagamenti diretti attraverso il meccanismo della 
disciplina finanziaria. 

(19) L'articolo 169, paragrafo 3, del regolamento (UE, Eura
tom) n. 966/2012 stabilisce che gli stanziamenti non 
impegnati relativi alle azioni di cui all'articolo 4, para
grafo 1, del presente regolamento possono essere oggetto 
di un riporto limitato esclusivamente all'esercizio succes
sivo e che tale riporto può condurre soltanto a un paga
mento supplementare a favore dei beneficiari finali ai 
quali è stato applicato, nell'esercizio precedente, l'adatta
mento dei pagamenti diretti di cui all'articolo 25 del 
presente regolamento. Di conseguenza, qualora gli stan
ziamenti siano così riportati all'esercizio successivo, le 
amministrazioni nazionali dovrebbero procedere a paga
menti a due gruppi di beneficiari di pagamenti diretti in 
un unico esercizio: da un lato rimborsare, dall'importo 
inutilizzato della disciplina finanziaria riportato, agli agri
coltori soggetti a disciplina finanziaria nel corso dell'eser
cizio precedente, dall'altro effettuare i pagamenti diretti 
nell'esercizio N agli agricoltori che li hanno richiesti. Per 
evitare un onere amministrativo eccessivo a carico delle 
amministrazioni nazionali è opportuno prevedere una 
deroga all'articolo 169, paragrafo 3, quarto comma, del 
regolamento (UE) n. 966/2012 che consenta alle ammi
nistrazioni nazionali di rimborsare l'importo riportato 
all'esercizio N agli agricoltori soggetti a disciplina finan
ziaria nell'anno N anziché agli agricoltori soggetti ad essa 
nell'anno N-1. 

(20) Le misure adottate per stabilire la partecipazione finan
ziaria dei Fondi, relative al calcolo dei massimali finan
ziari, non hanno alcuna incidenza sulle competenze del
l'autorità di bilancio designata dal TFUE. È quindi oppor
tuno che tali misure si basino sugli importi di riferimento 
fissati in conformità dell'Accordo interistituzionale del 
19 novembre 2013 tra il Parlamento europeo, il Consi
glio e la Commissione sulla disciplina di bilancio, sulla 
cooperazione in materia di bilancio e la sana gestione 
finanziaria e del regolamento (CE, Euratom) 
n. 1311/2013. 

(21) La disciplina di bilancio implica inoltre l'esame costante 
della situazione finanziaria a medio termine. Per questo, 
all'atto della presentazione del progetto di bilancio di un 
dato anno, è opportuno che la Commissione presenti le 
proprie previsioni e analisi al Parlamento europeo e al 
Consiglio e proponga, se del caso, misure appropriate al 
legislatore. È inoltre opportuno che la Commissione si 
avvalga pienamente e in qualsiasi momento delle sue 
competenze di gestione per garantire il rispetto del mas
simale annuo e proponga, se necessario, al Parlamento 
europeo e al Consiglio, oppure al Consiglio, misure ap
propriate per risanare la situazione finanziaria. Se al ter
mine di un esercizio finanziario le domande di rimborso 
presentate dagli Stati membri non permettono di rispet
tare il massimale annuo, è opportuno dare alla Commis
sione la possibilità di prendere provvedimenti per garan
tire, da un lato, la ripartizione provvisoria del bilancio 

disponibile tra gli Stati membri in proporzione alle do
mande di rimborso pendenti e, dall'altro, misure per as
sicurare il rispetto del massimale fissato per tale anno. È 
opportuno che i pagamenti dell'anno considerato siano 
imputati all'esercizio finanziario successivo e che sia fis
sato definitivamente l'importo totale del finanziamento 
unionale per Stato membro, nonché la maniera in cui 
la compensazione dovrebbe essere divisa tra Stati membri 
in modo da poter rispettare l'importo fissato. 

(22) Al momento dell'esecuzione del bilancio, è opportuno 
che la Commissione ponga in essere un sistema mensile 
di allarme e di sorveglianza delle spese agricole, che le 
consenta di reagire il più rapidamente possibile in caso di 
rischio di superamento del massimale annuo, di adottare 
le misure appropriate nel quadro delle competenze di 
gestione che le incombono e, qualora tali misure risultino 
insufficienti, di proporre altre misure. È opportuno che la 
Commissione trasmetta al Parlamento europeo e al Con
siglio una relazione periodica che raffronti l'andamento 
delle spese effettuate con le stime delle spese fino alla 
data della relazione e valuti la prevedibile esecuzione per 
il resto dell'esercizio finanziario. 

(23) È opportuno che il tasso di cambio utilizzato dalla Com
missione nell'elaborazione dei documenti finanziari ri
fletta le ultime informazioni disponibili, tenendo conto 
del periodo che intercorre tra l'elaborazione dei docu
menti e la loro trasmissione. 

(24) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro
peo e del Consiglio ( 1 ) stabilisce disposizioni che si ap
plicano al sostegno finanziario concesso dai fondi ivi 
contemplati, compreso il FEASR. Tali norme riguardano 
anche l'ammissibilità delle spese, la gestione finanziaria e 
i sistemi di gestione e di controllo. Per quanto riguarda la 
gestione finanziaria del FEASR, ai fini della chiarezza del 
diritto e della coerenza tra i Fondi previsti dal presente 
regolamento, è opportuno fare riferimento alle pertinenti 
disposizioni relative agli impegni di bilancio, ai termini di 
pagamento e al disimpegno di cui al regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

(25) Il finanziamento dei programmi di sviluppo rurale forma 
oggetto di una partecipazione finanziaria del bilancio 
dell'Unione in base ad impegni versati in rate annuali. 
È opportuno che gli Stati membri possano usare gli 
stanziamenti del bilancio dell'Unione non appena ha ini
zio l'attuazione dei loro programmi. Occorre quindi pre
disporre un sistema di prefinanziamento destinato a ga
rantire un flusso regolare di fondi, che permetta l'esecu
zione dei pagamenti ai beneficiari nei tempi dovuti, e 
fissare i limiti di una tale misura.
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(26) Oltre al prefinanziamento, è necessario operare una di
stinzione tra i pagamenti effettuati dalla Commissione 
agli organismi pagatori riconosciuti, i pagamenti interme
di, il pagamento del saldo e stabilire norme dettagliate 
sulle modalità del loro versamento. La regola del disim
pegno automatico dovrebbe contribuire ad accelerare l'at
tuazione dei programmi e alla sana gestione finanziaria. 
Le norme sui quadri nazionali degli Stati membri con 
programmi regionali previste nel regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
forniscono anche uno strumento per gli Stati membri per 
assicurare l'esecuzione e la sana gestione finanziaria. 

(27) L'aiuto dell'Unione dovrebbe essere versato per tempo ai 
beneficiari in modo da permettere loro di utilizzarlo ef
ficacemente. La mancata osservanza, da parte degli Stati 
membri, dei termini di pagamento previsti dal diritto 
dell'Unione potrebbe creare gravi problemi ai beneficiari 
e di mettere a repentaglio il principio dell'annualità del 
bilancio unionale. Dovrebbero essere quindi escluse dal 
finanziamento concesso dall'Unione le spese sostenute 
senza rispettare i termini di pagamento. Il principio di 
proporzionalità di cui al regolamento (CE) n. 1290/2005 
dovrebbe essere mantenuto e dovrebbe applicarsi ad en
trambi i Fondi. Al fine di rispettare il principio di pro
porzionalità, la Commissione dovrebbe poter fissare le 
disposizioni che permettono di derogare a questa regola 
generale. 

(28) Il regolamento (CE) n. 1290/2005 prevede la possibilità 
di riduzioni e di sospensioni dei pagamenti mensili o 
intermedi per i Fondi. Nonostante la portata piuttosto 
ampia di tali disposizioni, nella prassi vi si fa ricorso 
sostanzialmente per ridurre i pagamenti in caso di man
cata osservanza dei termini di pagamento, dei massimali 
e di simili problemi contabili che si possono agevolmente 
riscontrare nelle dichiarazioni di spesa. Tali disposizioni 
prevedono anche l'applicazione di riduzioni e sospensioni 
in caso di lacune gravi e persistenti nei sistemi nazionali 
di controllo. L'imposizione di tali riduzioni e sospensioni 
sono, tuttavia, subordinate a condizioni sostanziali piut
tosto restrittive e prevedono una procedura speciale in 
due tappe. Il Parlamento europeo e il Consiglio hanno 
ripetutamente chiesto alla Commissione di sospendere i 
pagamenti agli Stati membri inadempienti. Per tali ra
gioni è necessario chiarire il sistema previsto dal regola
mento (CE) n. 1290/2005 per le riduzioni e le sospen
sioni e fondere in un articolo unico le norme relative alle 
riduzioni e alle sospensioni applicabili ad entrambi i 
Fondi. È opportuno che il sistema delle riduzioni per 
"problemi contabili" sia mantenuto in linea con le prassi 
amministrative in vigore. È opportuno che la possibilità 
di ridurre o sospendere i pagamenti in caso di lacune 
significative e persistenti nei sistemi di controllo nazio
nali sia rafforzata al fine di fornire alla Commissione la 
possibilità di sospendere rapidamente i pagamenti ove 

siano individuate lacune gravi. Tale possibilità dovrebbe 
inoltre essere estesa ai casi di negligenza nel sistema di 
recupero di pagamenti irregolari. 

(29) La normativa agricola settoriale richiede agli Stati membri 
l'invio di informazioni sul numero di controlli effettuati e 
sui loro risultati entro determinati termini. Queste stati
stiche di controllo sono usate per determinare il livello di 
errore a livello di Stato membro e, più in generale, per la 
verifica della gestione dei Fondi. Le statistiche di controllo 
sono un'importante fonte di informazione a disposizione 
della Commissione affinché quest'ultima possa assicurarsi 
della corretta gestione dei Fondi e costituiscono un ele
mento fondamentale della dichiarazione annuale di affi
dabilità. Data l'estrema importanza delle statistiche di 
controllo e per far sì che gli Stati membri rispettino 
l'obbligo di inviarle entro i termini, è necessario stabilire 
una disposizione dissuasiva della trasmissione tardiva dei 
dati richiesti, proporzionata alla quantità di dati mancan
ti. È quindi opportuno prevedere disposizioni che per
mettano alla Commissione di sospendere una parte dei 
pagamenti mensili o intermedi nel caso in cui le stati
stiche richieste non siano state trasmesse entro i termini. 

(30) Per permettere che le risorse dei Fondi possano essere 
riutilizzate, è necessario adottare norme circa la destina
zione di importi specifici. È opportuno che l'elenco con
tenuto nel regolamento (CE) n. 1290/2005 sia comple
tato aggiungendovi gli importi corrispondenti ai paga
menti tardivi e alle liquidazioni dei conti per quanto 
riguarda la spesa a titolo del FEAGA. Inoltre, il regola
mento (CEE) n. 352/78 del Consiglio ( 2 ) conteneva 
norme sulle destinazioni degli importi risultanti dall'inca
meramento delle cauzioni. È opportuno armonizzare tali 
norme e fonderle con le disposizioni in vigore in materia 
di entrate con destinazione specifica. Il regolamento 
(CEE) n. 352/78 dovrebbe pertanto essere abrogato. 

(31) Il regolamento (CE) n. 814/2000 del Consiglio ( 3 ) e le 
relative modalità di attuazione definiscono le misure di 
informazione relative alla PAC che possono essere finan
ziate a norma dell'articolo 5, lettera c), del regolamento 
(CE) n. 1290/2005. Il citato regolamento (CE) 
n. 814/2000 contiene un elenco di tali misure e dei 
loro obiettivi e stabilisce le norme per il loro finanzia
mento e per l'attuazione dei relativi progetti. Dopo l'ado
zione di tale regolamento sono state adottate disposizioni 
in materia di sovvenzioni e appalti pubblici con il rego
lamento (UE, Euratom) n. 966/2012 [FR]. È opportuno 
che le stesse disposizioni si applichino anche alle misure 
di informazione nell'ambito della PAC. Per motivi di 
semplificazione e coerenza è quindi opportuno abrogare 
il regolamento (CE) n. 814/2000 e mantenerne le dispo
sizioni specifiche relative alle finalità e ai tipi di misure da
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finanziare. Oltre che garantire l'efficace comunicazione 
delle priorità politiche dell'Unione, tali misure dovrebbero 
tener conto anche dell'esigenza di rendere più efficiente la 
comunicazione al pubblico e di potenziare le sinergie tra 
le attività di comunicazione svolte per iniziativa della 
Commissione. Per questo esse dovrebbero contemplare 
anche misure di informazione attinenti alla PAC nel qua
dro della comunicazione istituzionale, come indicato 
nella comunicazione della Commissione: Un bilancio 
per la strategia Europa 2020 ("comunicazione della Com
missione relativa a un bilancio per la strategia Europa 
2020") - Parte II: schede tematiche. 

(32) Le azioni e le misure previste dalla politica agricola co
mune sono finanziate in parte nell'ambito della gestione 
concorrente. Per garantire il rispetto della sana gestione 
finanziaria dei fondi dell'Unione, la Commissione do
vrebbe procedere alla verifica della corretta gestione dei 
Fondi da parte delle autorità degli Stati membri incaricate 
di eseguire i pagamenti. È quindi opportuno stabilire la 
natura delle verifiche che la Commissione deve effettuare 
e precisare le condizioni che le consentono di assumersi 
le sue responsabilità in materia di esecuzione del bilancio, 
nonché chiarire gli obblighi di cooperazione che incom
bono agli Stati membri. 

(33) Per permettere alla Commissione di assolvere l'obbligo di 
accertarsi dell'esistenza e del corretto funzionamento, ne
gli Stati membri, dei sistemi di gestione e di controllo 
delle spese unionali e a prescindere dei controlli eseguiti 
dagli Stati membri, è opportuno prevedere l'esecuzione di 
verifiche da parte di persone incaricate dalla Commis
sione ad intervenire per suo conto e la facoltà, per queste 
ultime, di chiedere assistenza agli Stati membri. 

(34) È necessario ricorrere quanto più possibile all'informatica 
per elaborare le informazioni da trasmettere alla Com
missione. In occasione delle verifiche, la Commissione 
dovrebbe poter avere pieno e immediato accesso ai dati 
relativi alle spese, su supporto sia cartaceo sia elettronico. 

(35) Per pronunciarsi sulla relazione finanziaria tra gli organi
smi pagatori riconosciuti e il bilancio dell'Unione è op
portuno che la Commissione proceda ogni anno alla 
liquidazione dei conti di tali organismi (liquidazione fi
nanziaria dei conti). È opportuno che la decisione di 
liquidazione dei conti riguardi la completezza, l'esattezza 
e la veridicità dei conti trasmessi, ma non la conformità 
delle spese con il diritto dell'Unione. 

(36) La Commissione ha il compito di dare esecuzione al 
bilancio dell'Unione europea in cooperazione con gli 
Stati membri ai sensi dell'articolo 317 TFUE. Al fine di 

garantire condizioni uniformi di esecuzione di tale bilan
cio, alla Commissione dovrebbe essere conferito il potere 
di decidere, mediante atti di esecuzione, in merito alla 
conformità delle spese effettuate dagli Stati membri con il 
diritto dell'Unione. È opportuno conferire agli Stati mem
bri il diritto di giustificare le loro decisioni di pagamento 
e di ricorrere alla conciliazione in caso di disaccordo con 
la Commissione. Per dare agli Stati membri garanzie di 
ordine giuridico e finanziario sulle spese effettuate in 
passato, è opportuno fissare un periodo massimo entro 
il quale la Commissione decide quali sono le conseguenze 
finanziarie della mancata osservanza. È opportuno che la 
procedura della verifica di conformità sia stabilita, per 
quanto riguarda il FEASR, in linea con le disposizioni 
sulle rettifiche finanziarie applicate dalla Commissione, 
stabilite nella parte II del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

(37) In caso di recupero di importi versati dal FEAGA, le 
somme recuperate dovrebbero essere rimborsate a tale 
Fondo, se si tratta di spese non conformi al diritto del
l'Unione e a cui non si ha diritto. Per dare il tempo 
sufficiente per svolgere tutti i procedimenti amministra
tivi necessari, inclusi i controlli interni, gli Stati membri 
dovrebbero chiedere al beneficiario la restituzione entro 
18 mesi dalla data alla quale l'organismo pagatore o 
l'ente incaricato del recupero ha adottato e, se del caso, 
ricevuto una relazione di controllo o un documento ana
logo che indica che si è verificata un'irregolarità. È op
portuno istituire un sistema di responsabilità finanziaria 
nei casi in cui siano state commesse irregolarità e in cui 
non sia stato possibile recuperare l'intero importo. A tale 
riguardo è opportuno istituire una procedura che per
metta alla Commissione di tutelare gli interessi del bilan
cio dell'Unione, decidendo di imputare allo Stato mem
bro responsabile una parte delle somme andate perdute a 
causa di irregolarità o che non sono state recuperate 
entro termini ragionevoli. In taluni casi di negligenza 
da parte dello Stato membro, è anche corretto imputare 
l'intera somma a tale Stato membro. Tuttavia, fermo 
restando il rispetto degli obblighi che incombono agli 
Stati membri nell'ambito delle loro procedure interne, è 
opportuno ripartire equamente l'onere finanziario tra 
l'Unione e lo Stato membro. È opportuno che le stesse 
norme si applichino per il FEASR, sottoposto, tuttavia, 
alla condizione che le somme recuperate o cancellate in 
seguito a irregolarità devono restare a disposizione dei 
programmi di sviluppo rurale approvati nello Stato mem
bro interessato in quanto si tratta di somme che sono 
state assegnate a tale Stato. È altresì opportuno stabilire 
disposizioni sugli obblighi di comunicazione fatti agli 
Stati membri. 

(38) Le procedure di recupero poste in atto dagli Stati membri 
possono ritardare i recuperi di vari anni senza che vi sia 
alcuna certezza quanto alla loro effettiva realizzazione. I 
costi connessi a queste procedure possono inoltre rive
larsi sproporzionati rispetto agli importi effettivamente 
riscossi o che prevedibilmente lo saranno. Di conse
guenza è opportuno permettere, in certi casi, agli Stati 
membri di porre fine alle procedure di recupero.
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(39) Per tutelare gli interessi finanziari del bilancio dell'Unione 
è opportuno che gli Stati membri adottino misure che 
permettano loro di accertarsi che le operazioni finanziate 
dai Fondi siano reali e correttamente eseguite. È altresì 
opportuno che gli Stati membri si adoperino per la pre
venzione, l'accertamento e l'adeguato trattamento di 
eventuali irregolarità o inadempienze commesse dai be
neficiari. A tal fine è opportuno applicare il regolamento 
(CE, Euratom) n. 2988/95 del Consiglio ( 1 ). È opportuno 
che gli Stati membri impongano sanzioni nazionali effi
caci, dissuasive e proporzionate in caso di violazione 
della legislazione settoriale agricola, qualora gli atti giuri
dici dell'Unione non prevedano norme particolareggiate 
sulle sanzioni amministrative. 

(40) È opportuno evitare il finanziamento a titolo della PAC 
di attività che generano costi aggiuntivi in altre aree di 
intervento comprese nel bilancio generale dell'Unione 
europea, in particolare l'ambiente e la sanità pubblica. 
Inoltre, l'introduzione di nuovi regimi di pagamento e 
dei connessi sistemi di controllo e di sanzionamento 
non dovrebbe determinare procedure amministrative e 
oneri burocratici aggiuntivi non necessari. 

(41) Diversi regolamenti settoriali agricoli contengono dispo
sizioni recanti i principi generali in materia di controlli, 
revoche di pagamenti indebiti e l'imposizione di sanzioni. 
È opportuno raccogliere tutte queste disposizioni nello 
stesso quadro legislativo di portata orizzontale. Esse do
vrebbero riguardare gli obblighi degli Stati membri in 
materia di controlli amministrativi e di controlli in loco, 
il cui scopo è verificare la conformità alle disposizioni 
delle misure della PAC, nonché le norme sul recupero, la 
riduzione e l'esclusione dell'aiuto. È opportuno anche 
stabilire norme relative ai controlli di obblighi non ne
cessariamente legati al pagamento di un aiuto. 

(42) Diverse disposizioni di regolamenti settoriali agricoli im
pongono il deposito di una cauzione a garanzia del pa
gamento di una somma in caso di mancato adempi
mento di un obbligo. Al fine di rendere più rigoroso il 
dispositivo delle cauzioni, è opportuno che a tutte queste 
disposizioni si applichi un'unica norma orizzontale. 

(43) È opportuno che negli Stati membri sia istituito e reso 
operativo un sistema integrato di gestione e di controllo 
("sistema integrato") di determinati pagamenti previsti dal 
regolamento (UE) n. 1307/2013 e dal regolamento (UE) 
n. 1305/2013. Per migliorare l'efficienza e il controllo dei 
pagamenti concessi dall'Unione è opportuno autorizzare 
gli Stati membri ad avvalersi del sistema integratoper altri 
regimi di sostegno unionali. 

(44) È opportuno che i principali elementi costitutivi del si
stema integrato - in particolare le disposizioni relative a 
una banca dati informatizzata, a un sistema di identifica
zione delle parcelle agricole, alle domande di aiuto o di 
pagamento e a un sistema di identificazione e di regi
strazione dei diritti all'aiuto - siano mantenuti tenendo 
conto dell'evoluzione della politica, dell'introduzione del 
pagamento per pratiche agricole benefiche per il clima e 
l'ambiente e dei vantaggi ecologici degli elementi caratte
ristici del paesaggio. Gli Stati membri dovrebbero fare un 
uso appropriato della tecnologia al momento di istituire 
tali sistemi, al fine di ridurre l'onere amministrativo e 
garantire controlli efficaci ed efficienti. 

(45) Al fine di creare un livello di riferimento nel sistema di 
identificazione delle parcelle agricole adattato alle aree di 
interesse ecologico, gli Stati membri dovrebbero poter 
tener conto di eventuali informazioni specifiche richieste 
agli agricoltori nelle loro domande relative agli anni dal 
2015 al 2017, quali l'identificazione degli elementi carat
teristici del paesaggio o di altre aree che potrebbero es
sere riconosciute come aree di interesse ecologico e, ove 
necessario, la dimensione di tali elementi e altre aree. 

(46) Le autorità nazionali competenti dovrebbero versare ai 
beneficiari i pagamenti previsti nell'ambito dei regimi di 
sostegno coperti dal sistema integrato entro i termini 
prescritti e integralmente, fatte salve le eventuali riduzioni 
previste dal presente regolamento. Per rendere la gestione 
dei pagamenti diretti più flessibile è opportuno permet
tere agli Stati membri di effettuare i pagamenti coperti 
dal sistema integrato in non più di due rate annuali. 

(47) Il controllo dei documenti commerciali delle imprese be
neficiarie o debitrici può costituire un efficacissimo 
mezzo di sorveglianza delle operazioni che rientrano 
nel sistema di finanziamento del FEAGA. Le disposizioni 
sul controllo dei documenti commerciali sono stabilite 
dal regolamento (CE) n. 485/2008 del Consiglio ( 2 ). 
Tale controllo completa quelli già effettuati dagli Stati 
membri. Inoltre, tale regolamento non incide sulle dispo
sizioni nazionali che prevedano controlli di portata più 
ampia di quelli ivi previsti. 

(48) A norma del regolamento (CE) n. 485/2008, gli Stati 
membri dovrebbero prendere le misure necessarie per 
garantire l'efficace tutela degli interessi finanziari del bi
lancio dell'Unione, in particolare allo scopo di accertare 
la realtà e la regolarità delle operazioni finanziate dal 
FEAGA. A fini di chiarezza e razionalità è opportuno 
integrare nello stesso atto le pertinenti disposizioni. È 
opportuno pertanto abrogare il regolamento (CE) 
n. 485/2008.
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(49) I documenti in base ai quali è effettuato il controllo di 
cui sopra dovrebbero essere scelti in modo da consentire 
una verifica completa. È opportuno che la selezione delle 
aziende da controllare sia effettuata tenendo conto in 
particolare della natura delle operazioni effettuate sotto 
la loro responsabilità e della ripartizione per settore delle 
imprese beneficiarie o debitrici di pagamenti, a seconda 
della loro importanza nell'ambito del sistema di finanzia
mento del FEAGA. 

(50) Si dovrebbero definire le competenze degli agenti incari
cati dei controlli, nonché l'obbligo delle imprese di tenere 
i documenti commerciali a loro disposizione durante un 
periodo determinato nonché di fornire loro le informa
zioni che richiedono. Dovrebbe essere possibile prevedere 
disposizioni che autorizzino il sequestro dei documenti 
commerciali in determinati casi. 

(51) Data la struttura internazionale del commercio dei pro
dotti agricoli e ai fini del funzionamento del mercato 
interno, è necessario organizzare la cooperazione fra gli 
Stati membri. È altresì necessario creare un sistema di 
documentazione centralizzato a livello dell'Unione per 
quanto riguarda le imprese beneficiarie o debitrici stabi
lite in paesi terzi. 

(52) Se l'adozione dei programmi di controllo spetta innanzi 
tutto agli Stati membri, è necessario tuttavia che tali 
programmi siano comunicati alla Commissione perché 
essa possa svolgere la propria funzione di supervisione 
e di coordinamento, in modo da garantire che i pro
grammi siano adottati sulla base di criteri appropriati e 
che il controllo si concentri sui settori o sulle imprese ad 
alto rischio di frode. È indispensabile che ogni Stato 
membro disponga di un servizio speciale incaricato di 
monitorare e di coordinare il controllo dei documenti 
commerciali previsto dal presente regolamento. Tali ser
vizi speciali dovrebbero essere organizzati in modo indi
pendente dai servizi che effettuano i controlli prima del 
pagamento. Le informazioni raccolte nell'ambito dei con
trolli dei documenti commerciali dovrebbero essere co
perte dal segreto professionale. 

(53) Il regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio ( 1 ), che è 
stato sostituito dal regolamento (CE) n. 73/2009, ha san
cito il principio secondo cui il pagamento dell'intero 
ammontare di un sostegno previsto dalla PAC ai benefi
ciari dovrebbe essere subordinato al rispetto di norme 
relative alla gestione dei terreni, alla produzione e alle 
attività agricole. Tale principio è stato successivamente 

integrato anche nel regolamento (CE) n. 1698/2005 ( 2 ) 
del Consiglio e nel regolamento (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio ( 3 ). 

Nell'ambito del risultante meccanismo della condiziona
lità, gli Stati membri sono tenuti a imporre sanzioni 
sotto forma di riduzione o di esclusione di tutto o parte 
del sostegno ricevuto nel quadro della PAC. 

(54) Il meccanismo della condizionalità incorpora nella PAC 
alcune norme fondamentali in materia di ambiente, cam
biamenti climatici, buone condizioni agronomiche e am
bientali del terreno, salute pubblica, salute animale, salute 
delle piante e benessere degli animali. Il meccanismo 
della condizionalità intende contribuire a sviluppare 
un'agricoltura sostenibile grazie a una migliore consape
volezza da parte dei beneficiari circa la necessità di ri
spettare tali norme fondamentali. Intende inoltre contri
buire a rendere la PAC più rispondente alle aspettative 
della società grazie attraverso un miglioramento della 
coerenza con le politiche in materia di ambiente, salute 
pubblica, salute degli animali e delle piante e benessere 
degli animali. Il meccanismo della condizionalità è parte 
integrante della PAC e dovrebbe pertanto essere mante
nuto. Tuttavia è opportuno snellirne l'ambito di applica
zione, che attualmente è costituito da elenchi distinti di 
criteri di gestione obbligatori e di requisiti per il mante
nimento dei terreni in buone condizioni agronomiche e 
ambientali, in modo che la coerenza del meccanismo 
della condizionalità sia garantita e resa più visibile. Per 
questo motivo è opportuno redigere un unico elenco di 
requisiti e criteri raggruppandoli per settori e temi. 
L'esperienza ha anche dimostrato che determinati requi
siti previsti dalla condizionalità non sono sufficiente
mente pertinenti per l'attività agricola o per la superficie 
dell'azienda oppure riguardano le autorità nazionali anzi
ché i beneficiari. Di conseguenza, è opportuno definire 
meglio tale ambito di applicazione. È opportuno inoltre 
prevedere disposizioni per il mantenimento dei pascoli 
permanenti nel 2015 e nel 2016. 

(55) Perché i criteri di gestione obbligatori diventino piena
mente operativi a livello di azienda agricola è necessario 
che gli Stati membri li attuino integralmente e in modo 
tale da garantire la parità di trattamento tra gli agricol
tori. 

(56) In virtù dell'articolo 22 della direttiva 2000/60/CE, la 
direttiva 80/68/CEE del Consiglio ( 4 ) deve essere abrogata 
il 23 dicembre 2013. Per mantenere le medesime regole

IT L 347/556 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013 
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di condizionalità connesse alla protezione delle acque 
sotterrane stabilite nella direttiva 80/68/CEE, come esi
stenti l'ultimo giorno della validità di tale direttiva, è 
opportuno adeguare la portata della condizionalità e de
finire una norma per il mantenimento del terreno in 
buone condizioni agronomiche e ambientali che com
prenda i requisiti di cui agli articoli 4 e 5 di detta diret
tiva. 

(57) Il meccanismo della condizionalità comporta una serie di 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari e delle am
ministrazioni nazionali, perché devono essere tenuti regi
stri, effettuati controlli e, se necessario, applicate sanzioni. 
Tali sanzioni dovrebbero essere proporzionate, effettive e 
dissuasive. È opportuno che tali sanzioni lascino impre
giudicate quelle previste dal diritto unionale o nazionale. 
Per coerenza è appropriato fondere in un unico stru
mento legislativo le pertinenti disposizioni dell'Unione. 
Per gli agricoltori che aderiscono al regime per i piccoli 
agricoltori di cui al titolo V del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 si può ritenere che l'impegno che sarebbe 
richiesto loro nell'ambito del meccanismo della condizio
nalità sia superiore ai vantaggi del loro mantenimento in 
tale meccanismo. Per semplicità è quindi opportuno 
esentare tali agricoltori dagli obblighi imposti dalla con
dizionalità, in particolare dal suo sistema di controllo e 
dal rischio di sanzioni. Tale esenzione, tuttavia, dovrebbe 
lasciare impregiudicato l'obbligo di rispettare le disposi
zioni in vigore della normativa settoriale e la possibilità 
di essere controllati e di subire sanzioni in virtù di tale 
normativa. 

(58) Il regolamento (CE) n. 1782/2003 ha istituito un quadro 
di norme per il mantenimento del terreno in buone con
dizioni agronomiche e ambientali, nell'ambito del quale 
gli Stati membri sono tenuti ad adottare norme nazionali 
che tengano conto delle specifiche caratteristiche delle 
zone interessate, tra cui le condizioni pedoclimatiche, i 
metodi colturali in uso (utilizzazione del suolo, rotazione 
delle colture, pratiche agronomiche) e le strutture azien
dali. Le finalità delle norme relative al mantenimento 
delle buone condizioni agronomiche e ambientali dei 
terreni sono contribuire a prevenire l'erosione, mantenere 
i livelli di sostanza organica e la struttura del suolo, 
garantire un livello minimo di manutenzione, evitare il 
deterioramento degli habitat, salvaguardare e gestire le 
risorse idriche. L'estensione della portata della condizio
nalità prevista dal presente regolamento dovrebbe per
tanto comprendere un quadro all'interno del quale gli 
Stati membri sono chiamati ad adottare norme nazionali 
relative alle buone condizioni agronomiche e ambientali. 
È opportuno che tale quadro unionale comprenda anche 
norme per gestire in modo migliore le risorse idriche, i 
suoli, lo stock di carbonio, alla biodiversità e ai paesaggi, 
nonché a un livello minimo di manutenzione dei terreni. 

(59) È opportuno che i beneficiari capiscano chiaramente i 
loro obblighi in materia di condizionalità. A tal fine tutti 
i requisiti e tutte le norme che fanno parte di tale quadro 
dovrebbero essere comunicati dagli Stati membri in ma
niera esaustiva, comprensibile e esplicativa, anche, se pos
sibile, con mezzi elettronici. 

(60) L'efficace attuazione della condizionalità presuppone una 
verifica del rispetto degli obblighi a livello dei beneficiari. 
Se uno Stato membro decide di avvalersi della facoltà di 
non applicare una riduzione o un'esclusione se il suo 
importo è inferiore a 100 EUR, l'autorità di controllo 
competente dovrebbe essere tenuta a verificare, l'anno 
seguente, su un campione di beneficiari, l'avvenuto ri
spetto dell'obbligo. 

(61) Per garantire una collaborazione armoniosa tra la Com
missione e gli Stati membri per quanto concerne il finan
ziamento delle spese della politica agricola comune e, in 
particolare, permettere alla Commissione di monitorare la 
gestione finanziaria da parte degli Stati membri e liqui
dare i conti degli organismi pagatori riconosciuti, è ne
cessario che gli Stati membri comunichino alla Commis
sione alcune informazioni o le conservino a disposizione 
della stessa. 

(62) Per l'elaborazione delle informazioni da trasmettere alla 
Commissione e affinché quest'ultima abbia pieno e im
mediato accesso ai dati relativi alle spese, sia su supporto 
cartaceo che elettronico, occorre stabilire appropriate di
sposizioni relative alla presentazione dei dati, alla loro 
trasmissione e ai termini di comunicazione. 

(63) Poiché nel contesto dell'applicazione dei sistemi di con
trollo nazionali e della verifica di conformità possono 
essere comunicati dati personali o segreti commerciali, 
è opportuno che gli Stati membri e la Commissione 
garantiscano la riservatezza delle informazioni ricevute 
in tale contesto. 

(64) Per garantire una sana gestione finanziaria del bilancio 
dell'Unione, nel rispetto della parità di trattamento a li
vello sia degli Stati membri che dei beneficiari, è oppor
tuno precisare le regole relative all'utilizzazione dell'euro. 

(65) Il tasso di cambio dell'euro in moneta nazionale può 
subire modifiche nell'arco di tempo in cui si realizza 
un'operazione. Per questo motivo è opportuno stabilire 
il tasso applicabile agli importi in questione tenendo 
conto del fatto mediante il quale è realizzato lo scopo 
economico dell'operazione. Il tasso di cambio da utiliz
zare dovrebbe dunque essere quello del giorno in cui tale 
fatto ha luogo. È necessario precisare tale fatto generato
re, ovvero derogarvi, rispettando determinati criteri e in 
particolare quello della rapidità di ripercussione dei mo
vimenti monetari. Queste disposizioni sono previste dal 
regolamento (CE) n. 2799/98 del Consiglio ( 1 ) e comple
tano disposizioni analoghe contenute nel regolamento 
(CE) n. 1290/2005. A fini di chiarezza e razionalità è 
opportuno integrare nello stesso atto le pertinenti dispo
sizioni. È opportuno pertanto abrogare il regolamento 
(CE) n. 2799/98.
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(66) È opportuno stabilire norme particolari per affrontare 
situazioni monetarie eccezionali che dovessero prodursi 
nell'Unione o sul mercato mondiale, tali da esigere una 
reazione immediata a tutela del corretto funzionamento 
dei regimi instaurati nell'ambito della politica agricola 
comune. 

(67) È opportuno dare agli Stati membri che non hanno 
adottato l'euro la possibilità di pagare le spese connesse 
alla normativa della PAC in euro anziché in valuta na
zionale. Di conseguenza è opportuno adottare norme 
specifiche per garantire che tale possibilità non generi 
vantaggi ingiustificati per chi effettua i pagamenti o ne 
beneficia. 

(68) È opportuno sottoporre a monitoraggio e valutazione 
tutte le misure della PAC allo scopo di migliorarne la 
qualità e dimostrarne l'efficacia. In questo contesto è op
portuno che la Commissione adotti una lista di indicatori 
e valuti le prestazioni della politica agricola comune con 
riferimento agli obiettivi strategici di una produzione ali
mentare sostenibile, della gestione sostenibile delle risorse 
naturali e dell'azione per il clima, nonché di uno sviluppo 
equilibrato del territorio. Nel valutare, in particolare, le 
prestazioni della PAC in relazione all'obiettivo di una 
produzione alimentare sostenibile, è opportuno tenere 
conto di tutti i fattori pertinenti, compreso l'andamento 
dei prezzi dei mezzi di produzione. È opportuno che la 
Commissione crei un quadro per un sistema comune di 
monitoraggio e valutazione che garantisca, tra l'altro, la 
disponibilità immediata dei dati pertinenti, comprese le 
informazioni provenienti dagli Stati membri. Nel farlo la 
Commissione dovrebbe tener conto dei dati necessari e 
delle sinergie tra potenziali fonti di dati. Inoltre, nella 
parte II della comunicazione della Commissione "Un bi
lancio per la strategia Europa 2020" si afferma che do
vrebbe essere aumentata almeno fino al 20 % la spesa del 
bilancio dell'Unione legata al clima, con la partecipazione 
delle varie politiche. È perciò opportuno che la Commis
sione sia in grado di valutare l'impatto del sostegno unio
nale agli obiettivi connessi al clima nel quadro della PAC. 

(69) Si applica il diritto dell'Unione relativo alla tutela delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati per
sonali, nonché alla libera circolazione di tali dati, in par
ticolare la direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ) e il regolamento (CE) n. 45/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 

(70) La sentenza della Corte di giustizia, del 9 novembre 
2010 nelle cause riunite C-92/09 e 93/09 ( 3 ) Volker und 
Markus Schecke ed Eifert / v Land Hessen, ha dichiarato 
invalide le disposizioni dell'articolo 42, punto 8 ter, e 

dell'articolo 44 bis del regolamento (CE) n. 1290/2005 e 
il regolamento (CE) n. 259/2008 della Commissione ( 4 ) 
nella parte in cui, con riguardo a persone fisiche benefi
ciarie di finanziamenti dei Fondi, tali disposizioni impo
nevano la pubblicazione di dati personali relativi ad ogni 
beneficiario, senza operare distinzioni sulla base di criteri 
pertinenti come i periodi durante i quali esse hanno 
percepito simili aiuti, la frequenza o ancora il tipo e 
l'entità di questi ultimi. 

(71) In seguito a tale sentenza e in attesa dell'adozione di 
nuove regole che tengano conto delle obiezioni sollevate 
dalla Corte di giustizia, il regolamento (CE) n. 259/2008 
è stato modificato dal regolamento di esecuzione (UE) 
n. 410/2011 della Commissione ( 5 ) per stabilire espressa
mente che l'obbligo gravante sui beneficiari di pubblica
zione delle informazioni non si applica alle persone fisi
che. 

(72) Nel settembre 2011 la Commissione ha organizzato una 
consultazione delle parti interessate con rappresentanti 
delle organizzazioni professionali agricole e commerciali, 
rappresentanti dell'industria e dei lavoratori del settore 
alimentare e esponenti della società civile e delle istitu
zioni dell'Unione. In quell'occasione sono state presentate 
varie opzioni relativamente alla pubblicazione di dati ri
guardanti le persone fisiche beneficiarie di stanziamenti 
agricoli dell'Unione e relativamente al rispetto del princi
pio di proporzionalità all'atto della pubblicazione delle 
informazioni pertinenti. In tale conferenza si è discussa 
la necessità di pubblicare il nome delle persone fisiche 
per rispondere all'obiettivo di una migliore protezione 
degli interessi finanziari dell'Unione, di una maggiore 
trasparenza e della valorizzazione di quanto realizzato 
dai beneficiari nel fornire beni pubblici, assicurando al 
contempo che tale pubblicazione non vada al di là di 
quanto necessario per raggiungere queste legittime finali
tà. 

(73) Nella sentenza Volker und Markus Schecke GbR and Har
tmut Eifert / Land Hessen la Corte non ha contestato la 
legittimità dell'obiettivo di rafforzare il controllo pubblico 
sull'utilizzazione degli stanziamenti dei Fondi. Tuttavia ha 
sottolineato la necessità di prendere in considerazione 
modalità di pubblicazione delle informazioni relative ai 
beneficiari interessati che siano conformi all'obiettivo di 
tale pubblicazione pur essendo meno lesive del diritto di 
detti beneficiari al rispetto della loro vita privata, in ge
nerale, e alla protezione dei loro dati personali, in parti
colare.
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( 1 ) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con ri
guardo al trattamento dei dati personali nonché alla libera circola
zione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consi
glio, del 18 dicembre 2000, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riferimento alla protezione dei dati personali da parte 
delle istituzioni e degli organi comunitari e alla libera circolazione di 
tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 

( 3 ) Raccolta della Giurisprudenza 2010 pagina I-11063. 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 259/2008 della Commissione, del 18 marzo 
2008, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 1290/2005 del Consiglio per quanto riguarda la pubblicazione 
di informazioni sui beneficiari dei finanziamenti provenienti dal 
Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 76 del 19.3.2008, 
pag. 28). 

( 5 ) Regolamento di esecuzione (UE) n. 410/2011 della Commissione, 
del 27 aprile 2011, che modifica il regolamento (CE) n. 259/2008 
recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 1290/2005 
del Consiglio per quanto riguarda la pubblicazione di informazioni 
sui beneficiari dei finanziamenti provenienti dal Fondo europeo agri
colo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) (GU L 108 del 28.4.2011, pag. 24).
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(74) È opportuno analizzare l'obiettivo di rafforzare il con
trollo pubblico rispetto ai singoli beneficiari alla luce 
del nuovo quadro di gestione e di controllo che sarà 
applicato dal 1 o gennaio 2014 e alla luce dell'esperienza 
acquisita negli Stati membri. In tale nuovo quadro, non è 
possibile che i controlli da parte delle amministrazioni 
nazionali siano esaustivi, in particolare in quanto per 
quasi tutti i regimi può essere sottoposta a controlli in 
loco solo una piccola parte della popolazione. Inoltre tale 
nuovo quadro consente agli Stati membri, a determinate 
condizioni, di ridurre il numero dei controlli in loco. 

Un aumento significativo dei tassi minimi di controllo 
comporterebbe in questo contesto oneri finanziari ed 
amministrativi supplementari per le amministrazioni na
zionali tali da risultare impossibili da sopportare. 

(75) In tale contesto, la pubblicazione dei nomi dei beneficiari 
dei Fondi fornisce un mezzo per rafforzare il controllo 
pubblico dell'utilizzo dei Fondi e quindi è un utile com
plemento al quadro esistente di gestione e di controllo, 
necessario per garantire un adeguato livello di protezione 
degli interessi finanziari dell'Unione. Ciò si ottiene in 
parte avvalendosi dell'effetto preventivo e deterrente nei 
confronti di tale pubblicazione, in parte scoraggiando 
comportamenti irregolari da parte di singoli beneficiari 
e in parte rafforzando la responsabilità personale degli 
agricoltori per l'utilizzo degli stanziamenti pubblici rice
vuti. 

(76) In tale contesto dovrebbe essere adeguatamente ricono
sciuto il ruolo svolto dalla società civile, compresi i me
dia e le organizzazioni non governative, e il loro con
tributo al rafforzamento del quadro di controllo delle 
amministrazioni contro le frodi e ogni altro uso scorretto 
degli stanziamenti pubblici. 

(77) La pubblicazione delle informazioni pertinenti è inoltre 
coerente con l'approccio di cui al regolamento (UE, Eu
ratom) n. 966/2012. 

(78) In alternativa, l'obiettivo di rafforzare il controllo pub
blico rispetto ai singoli beneficiari potrebbe essere con
segito richiedendo agli Stati membri di assicurare il pub
blico accesso alle informazioni pertinenti su richiesta, 
senza pubblicazione. Questa alternativa sarebbe tuttavia 
meno efficace e rischierebbe di creare divergenze indesi
derate nell'applicazione. Alle autorità nazionali dovrebbe 
pertanto essere consentito di affidarsi al controllo pub
blico rispetto ai singoli beneficiari attraverso la pubblica
zione dei loro nominativi e altri dati pertinenti. 

(79) Se si intende conseguire l'obiettivo del controllo pubblico 
sull'utilizzazione degli stanziamenti dei Fondi, devono 
essere pubblicate alcune informazioni sui beneficiari. 
Tali informazioni dovrebbero comprendere dati sull'iden
tità del beneficiario, l'importo concessogli e il Fondo a 
carico del quale è concesso, oltre alla finalità e alla natura 
della misura considerata. È opportuno che tali informa
zioni siano pubblicate in modo da avere un'ingerenza 
minima nel diritto dei beneficiari al rispetto della vita 
privata in generale e al loro diritto alla protezione dei 

dati personali in particolare, entrambi diritti riconosciuti 
dagli articoli 7 e 8 della Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea. 

(80) Per assicurare che il presente regolamento sia conforme 
al principio di proporzionalità, il legislatore ha esplorato 
tutti i metodi alternativi per conseguire l'obiettivo del 
controllo pubblico sull'utilizzazione degli stanziamenti 
dei Fondi, analizzati in un memorandum di cui all'alle
gato del documento 6370/13 del Consiglio, e ha scelto 
quello che determinerebbe la minore interferenza con i 
diritti individuali interessati. 

(81) La pubblicazione di dettagli relativi alla misura che per
mette all'agricoltore di beneficiare dell'aiuto o del soste
gno, oltre che alla natura e alla finalità dell'aiuto o del 
sostegno, fornisce al pubblico informazioni concrete sul
l'attività che beneficia di un sussidio e sulla finalità per 
cui l'aiuto o il sostegno è stato concesso. Ciò contribuisce 
anche a rafforzare l'effetto preventivo e deterrente del 
controllo pubblico ai fini della protezione degli interessi 
finanziari. 

(82) Per rispettare un certo equilibrio tra, da un lato, l'obiet
tivo del controllo pubblico dell'utilizzo degli stanziamenti 
dei Fondi e, dall'altro, il diritto dei beneficiari al rispetto 
della vita privata in generale e alla protezione dei dati 
personali in particolare, è opportuno tener conto dell'en
tità dell'aiuto. Da un'analisi approfondita e dalla consul
tazione delle parti interessate è emerso che per rafforzare 
l'efficacia di tale pubblicazione e limitare l'ingerenza nei 
diritti dei beneficiari, è necessario stabilire una soglia 
espressa in relazione all'importo dell'aiuto percepito, al 
di sotto della quale il nome del beneficiario non deve 
essere pubblicato. 

(83) È opportuno che tale soglia sia di tipo "de minimis", e 
che rifletta il livello dei regimi di sostegno istituiti nel 
quadro della PAC e sia basata su tale livello. Poiché le 
strutture delle economie agricole degli Stati membri sono 
molto diverse tra loro e possono scostarsi in misura 
significativa dalla struttura media unionale delle aziende 
agricole, è opportuno ammettere l'applicazione di soglie 
minime diverse che riflettano la situazione particolare 
degli Stati membri. Il regolamento (UE) n. 1307/2013 
istituisce un regime semplice e specifico per le piccole 
aziende agricole. L'articolo 63 di tale regolamento stabili
sce i criteri di calcolo dell'importo dell'aiuto. Per ragioni 
di coerenza, nel caso degli Stati membri che applicano il 
regime, la soglia da prendere in considerazione dovrebbe 
essere stabilita allo stesso livello degli importi fissati dallo 
Stato membro di cui all'articolo 63, paragrafo 1, secondo 
comma, o all'articolo 63, paragrafo 2, (UE) n. 1307/2013 
secondo comma, del regolamento. Nel caso di Stati 
membri che decidano di non applicare il suddetto regi
me, la soglia da prendere in considerazione dovrebbe 
essere stabilita allo stesso livello dell'importo massimo 
di aiuto possibile nell'ambito del regime, come stabilito 
nell'articolo 63 del regolamento (UE) n. 1307/2013. Al 
di sotto di ogni soglia specifica la pubblicazione do
vrebbe contenere tutte le informazioni pertinenti, tranne 
il nome, in modo da permettere ai contribuenti di avere 
un'immagine precisa della PAC.
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(84) Rendere accessibili al pubblico tali informazioni, unita
mente alle informazioni generali al pubblico previste dal 
presente regolamento, rafforza la trasparenza in merito 
all'uso dei finanziamenti unionali della PAC contribuendo 
in questo modo a una maggiore visibilità e a una mi
gliore comprensione di tale politica. Ciò consente una 
migliore partecipazione dei cittadini al processo decisio
nale e garantisce una maggiore legittimità, efficienza e 
responsabilità dell'amministrazione nei confronti dei cit
tadini. Inoltre ciò porta all'attenzione dei cittadini esempi 
concreti della fornitura di "beni pubblici" da parte del
l'agricoltura, sostenendo in tal modola legittimità degli 
aiuti statali al settore agricolo. 

(85) È pertanto necessario considerare cheprevedere la pubbli
cazione generale delle informazioni pertinenti non vada 
al di là di quanto è necessario fare, in una società demo
cratica, alla luce della necessità di protezione degli inte
ressi finanziari dell'Unione nonché dell'estrema impor
tanza dell'obiettivo del controllo pubblico dell'uso degli 
stanziamenti dei Fondi. 

(86) Al fine di osservare gli obblighi in materia di protezione 
dei dati è opportuno informare i beneficiari dei Fondi 
della pubblicazione dei dati che li riguardano prima della 
pubblicazione. Essi devono essere inoltre informati del 
fatto che tali dati possono essere trattati dagli organi 
ispettivi e investigativi dell'Unione e degli Stati membri 
allo scopo di salvaguardare gli interessi finanziari del
l'Unione. È opportuno inoltre informare i beneficiari 
dei diritti loro conferiti dalla direttiva 95/46/CE e delle 
procedure applicabili per esercitarli. 

(87) Di conseguenza, in seguito ad un'analisi approfondita e 
ad una valutazione del modo più indicato per osservare il 
diritto dei beneficiari alla protezione dei dati personali, 
anche sulla base delle informazioni fornite dalla Commis
sione nel corso dei negoziati del presente regolamento, è 
opportuno stabilire nuove norme in materia di pubblica
zione delle informazioni riguardanti tutti i beneficiari di 
stanziamenti dei Fondi definiti nel presente regolamento. 

(88) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione. 

(89) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardanti: le 
procedure per il rilascio, la revoca e la revisione del 
riconoscimento degli organismi pagatori e degli organi
smi di coordinamento e per la supervisione del ricono
scimento degli organismi pagatori; le norme concernenti 
le attività e i controlli oggetto della dichiarazione di ge
stione dell'organismo pagatore, il funzionamento dell'or
ganismo di coordinamento e la comunicazione alla Com
missione delle informazioni da parte di detto organismo 
di coordinamento; le norme concernenti i compiti degli 
organismi di certificazione, inclusi i controlli, nonché i 
certificati e le relazioni che devono redigere e i relativi 

documenti di accompagnamento. Tali competenze do
vrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consi
glio ( 1 ). 

(90) Le competenze di esecuzione della Commissione dovreb
bero riguardare anche i principi degli audit su cui si 
fondano i pareri degli organismi di certificazione, inclusa 
una valutazione dei rischi, controlli interni e il livello 
degli elementi probatori di audit richiesto, le metodologie 
di audit utilizzate dagli organismi di certificazione, tenuto 
conto degli standard internazionali in materia di auditing, 
per formulare i loro pareri, compreso, se del caso, il 
ricorso ad un campione singolo integrato per ciascuna 
popolazione, nonché, ove opportuno, la possibilità di 
accompagnare i controlli in loco degli organismi pagato
ri. 

(91) Esse dovrebbero riguardare anche: norme per la uniforme 
attuazione del sistema di consulenza aziendale, la deter
minazione dei pagamenti mensili del FEAGA agli Stati 
membri; la fissazione degli importi per il finanziamento 
delle misure di intervento pubblico; le norme concernenti 
il finanziamento dell'acquisizione, da parte della Commis
sione, delle immagini satellitari necessarie per i controlli e 
le misure adottate dalla Commissione attraverso applica
zioni di telerilevamento usate per il monitoraggio delle 
risorse agricole; la procedura per la conduzione dell'ac
quisizione da parte della Commissione di dette immagini 
satellitari e il monitoraggio delle risorse agricole, il qua
dro che disciplina l'acquisizione, il perfezionamento e 
l'uso delle immagini satellitari e dei dati meteorologici e 
i termini applicabili. 

(92) Esse dovrebbero riguardare altresì, nel contesto della pro
cedura della disciplina finanziaria, il tasso di adattamento 
dei pagamenti diretti, il relativo adeguamento e le condi
zioni e le modalità applicabili agli stanziamenti riportati a 
norma dell'articolo 169, paragrafo 3, del regolamento 
(UE, Euratom) n. 966/2012, allo scopo di finanziare i 
pagamenti diretti; nel contesto della procedura della di
sciplina di bilancio, la fissazione provvisoria dell'importo 
dei pagamenti e la distribuzione provvisoria del bilancio 
disponibile tra gli Stati membri. 

(93) Le competenze di esecuzione della Commissione dovreb
bero riguardare inoltre: la fissazione del periodo entro il 
quale gli organismi pagatori riconosciuti devono elabo
rare e trasmettere le dichiarazioni di spesa intermedie 
relative ai programmi di sviluppo rurale della Commis
sione. la riduzione o sospensione dei pagamenti mensili o 
intermedi agli Stati membri; i dettagli relativi alla conta
bilità separata degli organismi pagatori; le condizioni 
specifiche applicabili alle informazioni da registrare nella 
contabilità tenuta dagli organismi pagatori; le norme con
cernenti il finanziamento e la contabilizzazione delle mi
sure di intervento sotto forma di ammasso pubblico ed 
altre spese finanziate dai Fondi, le modalità di esecuzione
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delle procedure di disimpegno automatico, la procedura e 
gli altri adempimenti per il corretto funzionamento della 
sospensione dei pagamenti da parte della Commissione 
agli Stati membri in caso di presentazione tardiva delle 
informazioni da parte degli Stati membri. 

(94) Inoltre, le competenze di esecuzione della Commissione 
dovrebbero riguardare altresì. le procedure riguardanti gli 
obblighi specifici che gli Stati membri sono tenuti a 
rispettare in relazione ai controlli, le procedure concer
nenti gli obblighi di cooperazione che gli Stati membri 
sono tenuti a rispettare per quanto riguarda i controlli in 
loco da parte della Commissione e l'accesso alle informa
zioni; le procedura e agli altri adempimenti relativi all'ob
bligo di segnalare irregolarità e frodi, le condizioni per la 
conservazione dei documenti giustificativi dei pagamenti 
effettuati e dei documenti relativi all'esecuzione dei con
trolli fisici e amministrativi previsti dal diritto dell'Unio
ne; la liquidazione dei conti e la verifica di conformità, 
l'esclusione dai finanziamenti dell'Unione degli importi 
posti a carico del bilancio dell'Unione, le procedure per 
il recupero dei pagamenti indebiti e dei relativi interessi e 
la forma delle notifiche e delle comunicazioni alla Com
missione che incombono agli Stati membri in merito alle 
irregolarità. 

(95) Le competenze di esecuzione della Commissione dovreb
bero riguardare anche le norme intese a conseguire 
un'applicazione uniforme degli obblighi spettanti agli 
Stati membri in merito alla tutela degli interessi finanziari 
dell'Unione, le disposizioni necessarie a conseguire un'ap
plicazione uniforme dei sistemi di controllo nell'Unione, 
l'applicazione e il calcolo della revoca parziale o totale 
dei pagamenti o dei diritti all'aiuto; il recupero dei paga
menti indebiti e delle multe, quali le sanzioni e i diritti 
all'aiuto indebitamente assegnati e l'applicazione degli in
teressi. Esse dovrebbero riguardare anche l'applicazione e 
il calcolo delle sanzioni amministrative, le norme detta
gliate per la definizione di un'inadempienza come di 
scarsa rilevanza, le norme che individuano i casi in cui, 
a causa della natura delle sanzioni, gli Stati membri pos
sono trattenere le sanzioni recuperate; e la sospensione 
dei pagamenti mensili in casi specifici contemplati dal 
regolamento (UE) n. 1308/2013. 

(96) Le competenze di esecuzione della Commissione dovreb
bero riguardare la forma delle cauzioni da costituire e la 
procedura per il deposito delle cauzioni, per la loro ac
cettazione e per la sostituzione delle cauzioni originarie; 
le procedure per lo svincolo delle cauzioni e la comuni
cazione che incombe agli Stati membri o alla Commis
sione nel contesto delle cauzioni. Esse dovrebbero riguar
dare anche le norme necessarie e giustificabili per risol
vere, in casi di emergenza, problemi specifici concernenti 
i termini di pagamento e il pagamento di anticipi; norme 
relative alle domande di aiuto e alle domande di paga
mento, nonché alle domande di diritti all'aiuto, che spe
cifichino l'ultimo giorno utile per la presentazione delle 

domande, prescrizioni in merito alle indicazioni minime 
che devono figurare nelle domande, disposizioni per la 
modifica o il ritiro delle domande di aiuto, esenzioni 
dall'obbligo di presentare una domanda di aiuto e dispo
sizioni che consentano agli Stati membri di seguire pro
cedure semplificate o di correggere errori palesi. 

(97) Analogamente, le competenze di esecuzione della Com
missione dovrebbero riguardare anche norme relative allo 
svolgimento dei controlli volti a verificare l'adempimento 
degli obblighi nonché l'esattezza e la completezza dei 
dati contenuti nelle domande di aiuto o di pagamento, 
comprese norme sulle tolleranze delle misurazioni per i 
controlli in loco, le specifiche tecniche necessarie ai fini 
dell'attuazione uniforme del sistema integrato di gestione 
e di controllo; norme per i casi di trasferimento di 
aziende accompagnato dal trasferimento di obblighi 
non ancora soddisfatti connessi all'ammissibilità dell'aiuto 
di cui trattasi; e norme sul pagamento degli anticipi Esse 
dovrebbero inoltre riguardare le norme intese ad assicu
rare un'applicazione uniforme delle norme sul controllo 
dei documenti commerciali, le procedure riguardanti le 
banche dati degli Stati membri e la banca dati analitica di 
dati isotopici che consenta di rilevare più facilmente le 
frodi; le procedure relative alla cooperazione e all'assi
stenza tra autorità e organismi di controllo, le disposi
zioni per l'esecuzione dei controlli di conformità alle 
norme di commercializzazione, le disposizioni relative 
alle autorità competenti dell'esecuzione dei controlli, al 
contenuto, alla frequenza e alla fase di commercializza
zione cui si applicano tali controlli. 

(98) Le competenze di esecuzione della Commissione dovreb
bero, inoltre, riguardare il contesto dei controlli relativi 
alla denominazione di origine, alle indicazioni geografi
che e alle menzioni tradizionali protette, le informazioni 
che gli Stati membri sono tenuti a comunicare alla Com
missione; le norme relative all'autorità competente per la 
verifica del rispetto del disciplinare, anche ove la zona 
geografica sia in un paese terzo, le azioni che gli Stati 
membri devono attuare per impedire l'uso non corretto 
di denominazioni di origine protette, indicazioni geogra
fiche protette e menzioni tradizionali protette, i controlli 
e le verifiche che gli Stati membri sono tenuti a realiz
zare, compresi gli esami. 

Esse dovrebbero inoltre riguardare norme relative allo 
svolgimento dei controlli volti a verificare l'adempimento 
degli obblighi di condizionalità; norme procedurali e tec
niche dettagliate concernenti il calcolo e l'applicazione 
delle sanzioni amministrative per la mancata osservanza 
dei requisiti di condizionalità; norme riguardanti la co
municazione alla Commissione, da parte degli Stati mem
bri, delle informazioni di cui all'articolo 104e misure per 
salvaguardare l'applicazione del diritto dell'Unione qua
lora essa rischi di essere compromessa a causa di pratiche 
monetarie di carattere eccezionale relative ad una moneta 
nazionale.
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(99) Le competenze di esecuzione della Commissione dovreb
bero altresì riguardare la serie di indicatori specifici per il 
monitoraggio e la valutazione della PAC; le norme rela
tive alle informazioni che gli Stati membri devono tra
smettere alla Commissione ai fini del monitoraggio e 
della valutazione della PAC; le norme concernenti la 
forma e il calendario della pubblicazione dei beneficiari 
dei Fondi, l'applicazione uniforme dell'obbligo di infor
mazione trasmessa ai beneficiari sul fatto che i loro dati 
saranno resi pubblici e la cooperazione tra la Commis
sione e gli Stati membri nel contesto della pubblicazione 
dei beneficiari dei Fondi. 

(100) Per l'adozione di determinati atti di esecuzione è oppor
tuno ricorrere alla procedura consultiva. Per quanto ri
guarda gli atti di esecuzione che comportano il calcolo di 
importi da parte della Commissione, la procedura con
sultiva permette alla Commissione stessa di assumersi 
pienamente le proprie responsabilità di gestione del bi
lancio e persegue lo scopo di una maggiore efficienza, 
prevedibilità e rapidità, tenendo conto dei limiti tempo
rali e delle procedure di bilancio. Per quanto riguarda gli 
atti di esecuzione relativi ai pagamenti agli Stati membri 
e il funzionamento della procedura di liquidazione dei 
conti, la procedura consultiva permette alla Commissione 
di assumersi pienamente le proprie responsabilità di ge
stione del bilancio e di verificare i conti annuali degli 
organismi pagatori nazionali prima di accettarli, oppure, 
in caso di spese non effettuate in conformità delle norme 
dell'Unione, di escludere tali spese dai finanziamenti con
cessi dall'Unione. In altri casi, per l'adozione di atti di 
esecuzione è opportuno ricorrere alla procedura di esa
me. 

(101) È opportuno conferire alla Commissione il potere di 
adottare atti di esecuzione senza applicare il regolamento 
(UE) n. 182/2011 riguardanti la fissazione del saldo netto 
disponibile per le spese del FEAGA e il versamento di 
pagamenti supplementari ovvero l'applicazione di dedu
zioni nel contesto delle modalità per i pagamenti mensili. 

(102) Poiché il passaggio dal sistema di cui ai regolamenti 
abrogati dal presente regolamento al sistema previsto 
dal presente regolamento potrebbe dar luogo a difficoltà 
pratiche e specifiche, è opportuno consentire alla Com
missione di adottare le misure necessarie e debitamente 
giustificate. 

(103) Data l'urgenza di preparare la corretta attuazione delle 
misure contemplate, il presente regolamento dovrebbe 
entrare in vigore il giorno della sua pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(104) Poiché il periodo di programmazione dei programmi di 
sviluppo rurale finanziati in virtù del presente regola
mento inizia il 1 o gennaio 2014, è opportuno che il 
presente regolamento si applichi a partire dalla stessa 
data. Tuttavia, poiché l'esercizio finanziario agricolo co
pre la spesa sostenuta e l'entrata ricevuta ed iscritta nei 
conti del bilancio dei Fondi dagli organismi pagatori ri
spetto all'esercizio finanziario "N" che inizia il 16 ottobre 
dell'anno "N-1" e finisce il 15 ottobre dell'anno "N", le 
disposizioni relative all'accreditamento e alla revoca del
l'accreditamento degli organismi pagatori e dei pertinenti 

poteri della Commissione nella gestione finanziaria dei 
Fondi, quali il massimale di bilancio, la riserva per la crisi 
nel settore agricolo, la disciplina finanziaria e l'assegna
zione dell'entrate dovrebbero applicarsi a decorrere da 
una data anteriore, corrispondente all'inizio dell'esercizio 
finanziario 2014, vale a dire il 16 ottobre 2013. Per la 
stessa ragione, le disposizioni relative alla procedura per i 
pagamenti mensili effettuati dalla Commissione agli Stati 
membri e il rispetto da parte degli organismi pagatori 
delle scadenze di pagamento dovrebbe applicarsi alle 
spese effettuate a partire dall'esercizio finanziario 2014, 
vale a dire il 16 ottobre 2013. 

(105) Il garante europeo della protezione dei dati è stato con
sultato e ha adottato un parere ( 1 ). 

(106) Poiché gli obiettivi del presente regolamento non pos
sono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati 
membri in considerazione delle sue interconnessioni 
con gli altri strumenti della PAC e delle limitate risorse 
finanziarie di cui dispongono gli Stati membri nel
l'Unione allargata ma, attraverso la garanzia di un finan
ziamento pluriennale concesso dall'Unione e onde foca
lizzarsi sulle relative priorità, possono essere conseguiti 
meglio a livello dell'Unione, quest'ultima può intervenire 
in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 
del trattato sull'Unione europea (TUE). Il presente rego
lamento si limita a quanto è necessario per conseguire 
tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzio
nalità enunciato nello stesso articolo, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

TITOLO I 

AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Ambito di applicazione 

Il presente regolamento stabilisce le regole applicabili: 

a) al finanziamento delle spese connesse alla politica agricola 
comune (PAC), comprese le spese per lo sviluppo rurale; 

b) al sistema di consulenza aziendale; 

c) ai sistemi di gestione e di controllo che saranno istituiti dagli 
Stati membri; 

d) al regime della condizionalità; 

e) alla liquidazione dei conti.
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Articolo 2 

Termini usati nel presente regolamento 

1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 

a) "agricoltore": un agricoltore ai sensi dell'articolo 4 del rego
lamento (UE) n. 1307/2013; 

b) "attività agricola": un'attività agricola ai sensi dell'articolo 4 
del regolamento (UE) n. 1307/2013; 

c) "superficie agricola": una superficie agricola ai sensi dell'arti
colo 4 del regolamento (UE) n. 1307/2013; 

d) "azienda": un'azienda ai sensi dell'articolo 4 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 salvo quanto previsto dall'articolo 91, 
paragrafo 3; 

e) "pagamenti diretti": i pagamenti diretti ai sensi dell'articolo 1 
del regolamento (UE) n. 1307/2013; 

f) "legislazione agricola settoriale": le disposizioni adottate in 
base all'articolo 43 TFUE nel quadro della PAC nonché, se 
del caso, gli atti delegati o atti di esecuzione adottati in base 
a tali disposizioni, nonché la parte II del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 nella misura in cui si applica al FEASR; 

g) "irregolarità": un'irregolarità ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 
2, del regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95. 

2. Ai fini del finanziamento, della gestione e del monitorag
gio della PAC, la "forza maggiore" e le "circostanze eccezionali" 
possono essere, in particolare, riconosciute nei seguenti casi: 

a) il decesso del beneficiario; 

b) l'incapacità professionale di lunga durata del beneficiario; 

c) una calamità naturale grave che colpisce seriamente l'azienda; 

d) la distruzione fortuita dei fabbricati aziendali adibiti all'alle
vamento; 

e) un'epizoozia o una fitopatia che colpisce la totalità o una 
parte, rispettivamente, del patrimonio zootecnico o delle 
colture del beneficiario; 

f) l'esproprio della totalità o di una parte consistente del
l'azienda se tale esproprio non poteva essere previsto alla 
data di presentazione della domanda. 

TITOLO II 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AI FONDI AGRICOLI 

CAPO I 

Fondi agricoli 

Articolo 3 

Fondi per il finanziamento delle spese agricole 

1. Per conseguire gli obiettivi della PAC stabiliti dal TFUE, si 
provvede al finanziamento delle varie misure contemplate da 
tale politica, comprese le misure di sviluppo rurale, attraverso: 

a) il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA); 

b) il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). 

2. Il FEAGA e il FEASR ("Fondi") sono parti del bilancio 
generale dell'Unione europea (bilancio dell'Unione). 

Articolo 4 

Spese del FEAGA 

1. Il FEAGA è gestito in regime di gestione concorrente tra 
gli Stati membri e l'Unione. Esso finanzia le seguenti spese, che 
devono essere effettuate in conformità del diritto dell'Unione: 

a) le misure dirette a regolare o sostenere i mercati agricoli; 

b) i pagamenti diretti agli agricoltori previsti dalla PAC; 

c) il contributo finanziario dell'Unione alle azioni di informa
zione e promozione dei prodotti agricoli sul mercato interno 
dell'Unione e nei paesi terzi, realizzate dagli Stati membri in 
base a programmi selezionati dalla Commissione, diversi dai 
programmi di cui all'articolo 5; 

d) il contributo finanziario dell'Unione al programma "Frutta e 
verdura nelle scuole" di cui all'articolo 23 del regolamento 
(UE) n. 1308/2013 e alle misure connesse a malattie degli 
animali e alla perdita di fiducia dei consumatori di cui all'ar
ticolo 155 di tale regolamento. 

2. Il FEAGA finanzia direttamente le spese seguenti, in con
formità del diritto dell'Unione: 

a) la promozione dei prodotti agricoli, realizzata direttamente 
dalla Commissione o attraverso organismi internazionali; 

b) le misure adottate in conformità del diritto dell'Unione, de
stinate a garantire la conservazione, la caratterizzazione, la 
raccolta e l'utilizzazione delle risorse genetiche in agricoltura;
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c) la creazione e il mantenimento dei sistemi d'informazione 
contabile agricola; 

d) i sistemi di indagini agricole, comprese le indagini sulla 
struttura delle aziende agricole. 

Articolo 5 

Spese del FEASR 

Il FEASR è gestito in regime di gestione concorrente tra gli Stati 
membri e l'Unione. Esso finanzia il contributo finanziario del
l'Unione ai programmi di sviluppo rurale eseguiti in conformità 
del diritto dell'Unione sul sostegno allo sviluppo rurale. 

Articolo 6 

Altre spese compresa l'assistenza tecnica 

I Fondi possono finanziare direttamente ciascun Fondo per 
quanto di competenza, su iniziativa della Commissione e/o di 
propria iniziativa, le attività di preparazione, monitoraggio, sup
porto amministrativo e tecnico, nonché le misure di valutazio
ne, revisione e ispezione necessarie per l'attuazione della PAC. 
Queste azioni comprendono in particolare: 

a) le misure necessarie per l'analisi, la gestione, il monitoraggio, 
lo scambio di informazioni e l'attuazione della PAC, come 
pure misure relative all'attuazione dei sistemi di controllo e 
l'assistenza tecnica e amministrativa; 

b) l'acquisizione da parte della Commissione delle immagini 
satellitari necessarie per i controlli di cui all'articolo 21; 

c) le misure adottate dalla Commissione mediante applicazioni 
di telerilevamento usate per il monitoraggio delle risorse 
agricole in conformità dell'articolo 22; 

d) le misure necessarie per mantenere e sviluppare metodi e 
mezzi tecnici di informazione, interconnessione, monitorag
gio e controllo della gestione finanziaria dei fondi utilizzati 
per il finanziamento della PAC; 

e) la trasmissione di informazioni sulla PAC in conformità del
l'articolo 45; 

f) gli studi della PAC e le valutazioni delle misure finanziate dai 
Fondi, compresi il miglioramento dei metodi di valutazione e 
lo scambio di informazioni sulle pertinenti prassi applicate; 

g) ove rilevante, l'istituzione di agenzie esecutive istituite a 
norma del regolamento (CE) n. 58/2003 del Consiglio ( 1 ), 
che operano nell'ambito della PAC; 

h) le misure riguardanti la divulgazione di informazioni, la sen
sibilizzazione, la promozione della cooperazione e gli scambi 

di esperienze a livello dell'Unione, adottate nel contesto dello 
sviluppo rurale, compreso il collegamento in rete delle parti 
interessate; 

i) le misure per l'elaborazione, la registrazione e la protezione 
dei logo nell'ambito delle politiche unionali della qualità e 
per la protezione dei diritti di proprietà intellettuale ad essi 
connessi, nonché i necessari sviluppi informatici. 

CAPO II 

Organismi pagatori e altri organismi 

Articolo 7 

Riconoscimento e revoca del riconoscimento degli 
organismi pagatori e degli organismi di coordinamento 

1. Gli organismi pagatori sono servizi e organismi degli 
Stati membri, incaricati di gestire e controllare le spese di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1, e all'articolo 5. 

Fatta eccezione per il pagamento, l'esecuzione di tali compiti 
può essere delegata. 

2. Gli Stati membri riconoscono come organismi pagatori i 
servizi od organismi che dispongono di un'organizzazione am
ministrativa e di un sistema di controllo interno che offrono 
garanzie sufficienti in ordine alla legittimità, regolarità e corretta 
contabilizzazione dei pagamenti. A tal fine, gli organismi paga
tori soddisfano le condizioni minime per il riconoscimento ri
guardo all'ambiente interno, alle attività di controllo, all'infor
mazione e alla comunicazione nonché al monitoraggio che la 
Commissione stabilisce a norma dell'articolo 8, paragrafo 1, 
lettera a). 

In funzione del proprio ordinamento costituzionale, ogni Stato 
membro limita il numero degli organismi pagatori riconosciuti 
ad un massimo di uno per l'intero territorio nazionale o, even
tualmente, di uno per regione. Tuttavia, se gli organismi paga
tori sono costituiti a livello regionale, gli Stati membri sono 
tenuti anche a costituire un organismo pagatore a livello nazio
nale per i regimi di aiuti che, per loro natura, devono essere 
gestiti a questo livello o ad affidare la gestione di tali regimi ai 
loro organismi pagatori regionali. 

In deroga al secondo comma, gli Stati membri possono man
tenere il numero di organismi pagatori che sono stati ricono
sciuti prima di 20 dicembre 2013. 

Prima della fine del 2016, la Commissione presenta al Parla
mento europeo e al Consiglio una relazione sul funzionamento 
del sistema degli organismi pagatori nell'Unione corredata, se 
del caso, di proposte legislative. 

3. Entro il 15 febbraio dell'anno successivo all'esercizio fi
nanziario considerato, il soggetto incaricato dell'organismo pa
gatore riconosciuto redige: 

a) i conti annuali delle spese effettuate in conformità dei com
piti affidati agli organismi pagatori riconosciuti, corredati 
delle informazioni necessarie per la loro liquidazione in con
formità dell'articolo 51;
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b) una dichiarazione di gestione riguardante la completezza, 
l'esattezza e la veridicità dei conti e il corretto funziona
mento dei sistemi di controllo interno, secondo criteri og
gettivi, nonché la legittimità e la regolarità delle relative 
operazioni; 

c) una sintesi annuale delle relazioni finali di audit e dei con
trolli effettuati, compresa un'analisi della natura e della por
tata degli errori e delle debolezze individuati nei sistemi, 
nonché le azioni correttive da intraprendere o pianificate. 

La Commissione può, a titolo eccezionale, prorogare il termine 
del 15 febbraio al massimo fino al 1 o marzo, su richiesta dello 
Stato membro interessato. 

4. Qualora siano riconosciuti più organismi pagatori, gli Stati 
membri designano un organismo pubblico di coordinamento 
("organismo di coordinamento"), incaricato di: 

a) raccogliere le informazioni da mettere a disposizione della 
Commissione e trasmettere tali informazioni alla Commis
sione; 

b) adottare o coordinare, a seconda dei casi, misure intese ad 
ovviare alle lacune di natura comune e tenerne informata la 
Commissione sull'eventuale seguito; 

c) promuovere e, ove possibile, garantire l'applicazione uni
forme delle norme dell'Unione. 

Per quanto riguarda l'elaborazione delle informazioni finanziarie 
di cui alla lettera a) del primo comma, l'organismo di coordi
namento è soggetto a un riconoscimento specifico da parte 
degli Stati membri. 

5. Qualora un organismo pagatore riconosciuto non soddisfi 
o cessi di soddisfare uno o più criteri di riconoscimento di cui al 
paragrafo 2, lo Stato membro, di propria iniziativa o su richie
sta della Commissione, revoca tale riconoscimento, a meno che 
l'organismo pagatore non proceda ai necessari adeguamenti en
tro un termine da stabilirsi in funzione della gravità del pro
blema. 

6. Gli organismi pagatori gestiscono e provvedono ai con
trolli delle operazioni connesse all'intervento pubblico di cui 
sono responsabili e ne assumono la responsabilità generale. 

Articolo 8 

Poteri della Commissione 

1. Per garantire il corretto funzionamento del sistema previ
sto all'articolo 7, è conferito alla Commissione il potere di 
adottare atti delegati, in conformità dell'articolo 111 riguardanti: 

a) le condizioni minime per il riconoscimento degli organismi 
pagatori e per i organismi di coordinamento di cui 
all'articolo 7, rispettivamente, paragrafi 2 e 4; 

b) gli obblighi degli organismi pagatori per quanto riguarda 
l'intervento pubblico e le norme relative alla natura delle 
loro responsabilità in materia di gestione e di controllo. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme riguardanti: 

a) le procedure per il rilascio, la revoca e la revisione del rico
noscimento degli organismi pagatori e degli organismi di 
coordinamento, nonché le procedure per la supervisione 
del riconoscimento degli organismi pagatori; 

b) le attività e i controlli oggetto della dichiarazione di gestione 
degli organismi pagatori; 

c) il funzionamento dell'organismo di coordinamento e la no
tifica alla Commissione delle informazioni di cui all'articolo 7, 
paragrafo 4. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 9 

Organismi di certificazione 

1. L'organismo di certificazione è un organismo di revisione 
pubblico o privato designato dallo Stato membro. Qualora sia 
un organismo di revisione privato e ove previsto dalla norma
tiva unionale o nazionale applicabile, è selezionato dallo Stato 
membro mediante una procedura di appalto pubblico. Esso 
esprime un parere, redatto in conformità degli standard ricono
sciuti a livello internazionale in materia di audit, sulla comple
tezza, l'esattezza e la veridicità dei conti annuali dell'organismo 
pagatore, il corretto funzionamento del suo sistema di controllo 
interno e la legalità e la correttezza delle spese di cui la Com
missione ha richiesto il rimborso. Tale parere indica inoltre se 
l'esame mette in dubbio le affermazioni contenute nella dichia
razione di gestione. 

L'organismo di certificazione possiede la competenza tecnica 
necessaria. Esso è operativamente indipendente dall'organismo 
pagatore e dall'organismo di coordinamento interessati, nonché 
dall'autorità che ha riconosciuto tale organismo. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme riguardanti i compiti degli organismi di certificazione, 
inclusi i controlli, nonché i certificati, le relazioni e i relativi 
documenti di accompagnamento che tali organismi devono re
digere. In vista della necessità di massimizzare l'efficienza degli 
audit sulle operazioni e del giudizio professionale degli auditor, 
con riguardo ad un approccio integrato, gli atti di esecuzione 
stabiliscono altresì: 

a) i principi degli audit su cui si fondano i pareri dell'organismo 
di certificazione, inclusa una valutazione dei rischi, controlli 
interni ed il livello richiesto degli elementi probatori di audit;
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b) le metodologie di audit utilizzate dagli organismi di certifi
cazione, tenuto conto degli standard internazionali in mate
ria di auditing, ogni qualvolta formulano i loro pareri, com
preso, se del caso, il ricorso ad un campione singolo inte
grato per ciascuna popolazione, nonché, ove opportuno, la 
possibilità di accompagnare i controlli in loco degli organi
smi pagatori. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 10 

Ammissibilità dei pagamenti eseguiti dagli organismi 
pagatori 

Le spese di cui all'articolo 4, paragrafo 1, e all'articolo 5 pos
sono beneficiare di un finanziamento unionale solo se sono 
state eseguite da organismi pagatori riconosciuti. 

Articolo 11 

Pagamento integrale ai beneficiari 

Salvo esplicita disposizione contraria prevista dal diritto del
l'Unione, i pagamenti relativi ai finanziamenti previsti dal pre
sente regolamento sono versati integralmente ai beneficiari. 

TITOLO III 

SISTEMA DI CONSULENZA AZIENDALE 

Articolo 12 

Principio e ambito d'applicazione 

1. Gli Stati membri istituiscono un sistema di consulenza per 
i beneficiari sulla conduzione del terreno e dell'azienda ("sistema 
di consulenza aziendale"). Tale sistema di consulenza è gestito 
da organismi pubblici designati e/o organismi privati selezionati. 

2. Il sistema di consulenza aziendale contempla come mini
mo: 

a) gli obblighi a livello di azienda risultanti dai criteri di ge
stione obbligatori e dalle norme per il mantenimento del 
terreno in buone condizioni agronomiche e ambientali, ai 
sensi del titolo VI, capo I; 

b) le pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente stabi
lite nel titolo III, capo 3, del regolamento (UE) n. 1307/2013 
e il mantenimento della superficie agricola di cui all'arti
colo 4, paragrafo 1, lettera c), del medesimo regolamento 
(UE) n. 1307/2013; 

c) misure a livello di azienda previste dai programmi di svi
luppo rurale volte all'ammodernamento aziendale, al perse
guimento della competitività, all'integrazione di filiera, all'in
novazione e all'orientamento al mercato nonché alla promo
zione dell'imprenditorialità; 

d) i requisiti a livello di beneficiari adottati dagli Stati membri 
per attuare l'articolo 11, paragrafo 3, della direttiva 
2000/60/CE; 

e) i requisiti a livello di beneficiari adottati dagli Stati membri 
per attuare l'articolo 55 del regolamento (CE) n. 1107/2009, 
in particolare l'obbligo di cui all'articolo 14 della direttiva 
2009/128/CE. 

3. Il sistema di consulenza aziendale può inoltre contemplare 
in particolare: 

a) la promozione delle conversioni aziendali e la diversifica
zione della loro attività economica; 

b) la gestione del rischio e l'introduzione di idonee misure 
preventive contro i disastri naturali, gli eventi catastrofici e 
le malattie degli animali e delle piante; 

c) i requisiti minimi previsti dalla normativa nazionale, indicati 
all'articolo 28, paragrafo 3, e all'articolo 29, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1305/2013; 

d) le informazioni relative alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici e all'adattamento ai medesimi, alla biodiversità e 
alla protezione delle acque di cui all'allegato I del presente 
regolamento. 

Articolo 13 

Requisiti specifici relativi al sistema di consulenza 
aziendale 

1. Gli Stati membri assicurano che i consulenti che operano 
nel sistema di consulenza aziendale siano in possesso delle 
qualifiche adeguate e ricevano regolarmente un'adeguata forma
zione. 

2. Gli Stati membri garantiscono una netta separazione tra le 
attività di consulenza e le attività di controllo. A tale riguardo e 
senza pregiudizio delle disposizioni normative nazionali in ma
teria di accesso del pubblico ai documenti, gli Stati membri 
provvedono affinché gli organismi selezionati e designati di 
cui all'articolo 12, paragrafo 1, non svelino dati personali o 
informazioni riservate di cui siano venuti a conoscenza nell'eser
cizio della loro attività di consulenza a persone diverse dal 
beneficiario che gestisce l'azienda in questione, tranne nel caso 
di irregolarità o infrazioni rilevate nel corso della loro attività 
per le quali il diritto unionale o nazionale prescrive l'obbligo di 
informare le autorità pubbliche, specialmente in caso di reato. 

3. L'autorità nazionale interessata fornisce al potenziale 
beneficiario, principalmente con mezzi elettronici, l'elenco 
degli organismi selezionati e designati di cui all'articolo 12, 
paragrafo 1. 

Articolo 14 

Accesso al sistema di consulenza aziendale 

I beneficiari e gli agricoltori che non percepiscono un sostegno 
nell'ambito della PAC possono ricorrere al sistema di consu
lenza aziendale a titolo volontario.
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Fatto salvo l'articolo 99, paragrafo 2, quarto comma, gli Stati 
membri possono tuttavia stabilire, secondo criteri oggettivi, le 
categorie di beneficiari che hanno accesso prioritario al sistema 
di consulenza aziendale, comprese le reti che operano con 
mezzi limitati ai sensi degli articoli 53, 55 e 56 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013. 

In tali casi, gli Stati membri assicurano che sia data la priorità 
agli agricoltori il cui accesso ai sistemi di consulenza diversi dal 
sistema di consulenza aziendale è il più limitato. 

Il sistema di consulenza aziendale garantisce l'accesso dei bene
ficiari a un servizio di consulenza che tiene conto della situa
zione specifica della loro azienda. 

Articolo 15 

Poteri della Commissione 

La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabiliscano 
norme sull'attuazione uniforme del sistema di consulenza azien
dale onde renderlo pienamente operativo. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

TITOLO IV 

GESTIONE FINANZIARIA DEI FONDI 

CAPO I 

FEAGA 

S e z i o n e 1 

F i n a n z i a m e n t o d e l l e s p e s e 

Articolo 16 

Massimale di bilancio 

1. Il massimale annuo delle spese del FEAGA è costituito 
dagli importi massimi fissati per tale Fondo dal regolamento 
(UE, Euratom) n. 1311/2013. 

2. Qualora il diritto dell'Unione preveda che sugli importi di 
cui al paragrafo 1 siano operate detrazioni o aumenti, la Com
missione stabilisce, mediante atti di esecuzione adottati senza 
applicare la procedura di cui all'articolo 116, il saldo netto 
disponibile per le spese del FEAGA in base ai dati indicati nel 
diritto dell'Unione. 

Articolo 17 

Pagamenti mensili 

1. Gli stanziamenti necessari per il finanziamento delle spese 
di cui all'articolo 4, paragrafo 1, sono messi a disposizione degli 
Stati membri dalla Commissione sotto forma di pagamenti 
mensili, calcolati in base alle spese effettuate dagli organismi 
pagatori riconosciuti nel corso di un periodo di riferimento. 

2. Fino al versamento dei pagamenti mensili da parte 
della Commissione, gli Stati membri mobilizzano le risorse 

finanziarie necessarie per procedere alle spese in funzione dei 
bisogni dei loro organismi pagatori riconosciuti. 

Articolo 18 

Modalità relative ai pagamenti mensili 

1. La Commissione procede ai pagamenti mensili, fatta salva 
l'applicazione degli articoli 51 e 52, per le spese effettuate nel 
corso del mese di riferimento dagli organismi pagatori ricono
sciuti. 

2. I pagamenti mensili sono versati ad ogni Stato membro 
entro il terzo giorno lavorativo del secondo mese successivo a 
quello di esecuzione delle spese. Le spese effettuate dagli Stati 
membri dal 1 o al 15 ottobre sono considerate come effettuate 
nel mese di ottobre. Le spese effettuate dal 16 al 31 ottobre si 
considerano effettuate nel mese di novembre. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione riguardanti i 
pagamenti mensili da versare. Mediante tali atti di esecuzione, 
la Commissione stabilisce tra l'altro l'importo di tali pagamenti 
mensili in base ad una dichiarazione delle spese presentata dagli 
Stati membri e alle informazioni fornite a norma dell'arti
colo 102, paragrafo 1, tenendo conto delle riduzioni o delle 
sospensioni applicate a norma dell'articolo 41 o di eventuali 
altre correzioni. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 116, paragrafo 2. 

4. La Commissione può adottare atti di esecuzione senza 
ricorrere alla procedura di cui all'articolo 116 che determinino 
pagamenti supplementari ovvero di applicare deduzioni. In tal 
caso, il comitato di cui all'articolo 116, paragrafo 1 ne è infor
mato nel corso della riunione successiva. 

Articolo 19 

Spese amministrative e di personale 

Le spese connesse ai costi amministrativi e di personale effet
tuate dagli Stati membri e dai beneficiari del contributo del 
FEAGA non sono finanziate dal FEAGA. 

Articolo 20 

Spese connesse all'intervento pubblico 

1. Se nell'ambito dell'organizzazione comune dei mercati 
non è fissato alcun importo unitario per un intervento pubblico, 
il FEAGA finanzia tale misura in base ad importi forfettari 
uniformi per tutta l'Unione, in particolare per quanto riguarda 
i fondi provenienti dagli Stati membri utilizzati per l'acquisto di 
prodotti all'intervento, per le operazioni materiali connesse al
l'ammasso e, se del caso, per la trasformazione dei prodotti di 
intervento. 

2. Per garantire il finanziamento delle spese di intervento 
pubblico da parte del FEAGA, è conferito alla Commissione il 
potere di adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 
riguardanti: 

a) il tipo di misure ammesse a beneficiare del finanziamento 
dell'Unione e le condizioni per il loro rimborso;

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/567

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 40 di 617



b) le condizioni di ammissibilità e le modalità di calcolo in base 
agli elementi effettivamente constatati dagli organismi paga
tori, o in base a forfait stabiliti dalla Commissione, oppure in 
base a importi forfettari o non forfettari previsti dalla legi
slazione agricola settoriale. 

3. Ai fini di una gestione corretta degli stanziamenti iscritti 
per il FEAGA nel bilancio dell'Unione, è conferito alla 
Commissione il potere di adottare atti delegati in conformità 
dell'articolo 115 recanti norme riguardanti il valore da attribuire 
alle operazioni riguardanti l'intervento pubblico e le misure da 
adottare in caso di perdita o deterioramento dei prodotti in 
regime d'intervento pubblico, nonché la determinazione degli 
importi da finanziare. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione volti a fissare gli 
importi di cui al paragrafo 1. Tali atti di esecuzione sono adot
tati secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 116, pa
ragrafo 2. 

Articolo 21 

Acquisizione di immagini satellitari 

L'elenco delle immagini satellitari necessarie a fini di controllo è 
approvato dalla Commissione e dagli Stati membri in confor
mità delle specifiche elaborate da ogni Stato membro. 

La Commissione fornisce gratuitamente le immagini satellitari 
agli organismi di controllo o ai fornitori di servizi autorizzati da 
tali organismi a rappresentarli. 

La Commissione resta la proprietaria delle immagini satellitari e 
le recupera al termine dei lavori. Essa può anche prevedere 
l'esecuzione di lavori miranti a perfezionare le tecniche e i 
metodi di lavoro con riferimento all'ispezione delle superfici 
agricole mediante telerilevamento. 

Articolo 22 

Monitoraggio delle risorse agricole 

Le misure finanziate a norma dell'articolo 6, lettera c), hanno lo 
scopo di dotare la Commissione dei mezzi per l'effettuazione 
delle seguenti attività: 

a) gestire i mercati agricoli dell'Unione in un contesto globale; 

b) garantire il monitoraggio agroeconomico e agroambientale 
dei terreni agricoli, compresa l'agroforestazione, e delle con
dizioni delle colture in modo da permettere l'esecuzione di 
stime, in particolare riguardanti le rese e la produzione agri
cola; 

c) condividere l'accesso a tali stime in un contesto internazio
nale, come nell'ambito delle iniziative coordinate da organiz
zazioni delle Nazioni Unite o da altre agenzie internazionali; 

d) contribuire alla trasparenza dei mercati mondiali; e 

e) garantire il controllo tecnologico a posteriori del sistema 
agrometeorologico. 

Le misure finanziate a norma dell'articolo 6, lettera c), riguar
dano la raccolta o l'acquisto delle informazioni necessarie per 
l'attuazione e il monitoraggio della PAC, segnatamente i dati 
satellitari e i dati meteorologici, la creazione di un'infrastruttura 
di dati spaziali e di un sito internet, la realizzazione di studi 
specifici sulle condizioni climatiche, il ricorso al telerilevamento 
per fornire assistenza nel monitoraggio della sanità dei suoli e 
l'aggiornamento dei modelli agrometeorologici ed econometrici. 
Se necessario, tali misure sono realizzate in collaborazione con 
laboratori ed organismi nazionali. 

Articolo 23 

Competenze di esecuzione 

La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabilisca
no: 

a) le norme relative al finanziamento previsto all'articolo 6, 
lettere b) e c), 

b) modalità d'esecuzione delle misure di cui agli articoli 21 e 
22 per raggiungere gli obiettivi prefissati, 

c) un quadro che disciplina l'acquisizione, il perfezionamento e 
l'uso delle immagini satellitari e dei dati meteorologici e i 
termini applicabili. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

S e z i o n e 2 

D i s c i p l i n a d i b i l a n c i o 

Articolo 24 

Rispetto del massimale 

1. In qualsiasi fase della procedura di bilancio e dell'esecu
zione del bilancio, gli stanziamenti relativi alle spese del FEAGA 
non possono superare l'importo di cui all'articolo 16. 

Tutti gli strumenti legislativi proposti dalla Commissione e adot
tati dal Parlamento europeo e dal Consiglio, dal Consiglio o 
dalla Commissione rispettano l'importo di cui all'articolo 16 
se hanno un'incidenza sul bilancio del FEAGA. 

2. Qualora il diritto dell'Unione preveda un massimale finan
ziario in euro delle spese agricole per un dato Stato membro, 
tali spese sono rimborsate al medesimo Stato nel limite di tale 
massimale fissato in euro, in caso di applicazione dell'arti
colo 41, fatti salvi gli eventuali adattamenti necessari. 

3. I massimali nazionali dei pagamenti diretti di cui all'arti
colo 7 del regolamento (UE) n. 1307/2013, corretti alla luce 
degli adattamenti di cui all'articolo 26 del presente regolamento, 
sono considerati massimali finanziari in euro.
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Articolo 25 

Riserva per le crisi nel settore agricolo 

È istituita una riserva per le crisi nel settore agricolo intesa a 
offrire un sostegno supplementare al settore agricolo in caso di 
gravi crisi che interessano la produzione o la distribuzione di 
prodotti agricoli ("riserva per le crisi nel settore agricolo") me
diante l'applicazione, all'inizio di ogni anno, di una riduzione 
dei pagamenti diretti con il meccanismo della disciplina finan
ziaria di cui all'articolo 26. 

L'importo globale della riserva è pari a 2 800 milioni di EUR 
frazionato in rate annue uguali di 400 milioni di EUR (a prezzi 
del 2011) per il periodo 2014-2020 e rientra nella rubrica 2 del 
quadro finanziario pluriennale di cui all'allegato del regolamento 
(UE, Euratom) n. 1311/2013. 

Articolo 26 

Disciplina finanziaria 

1. Al fine di garantire il rispetto dei massimali annuali fissati 
nel regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013 per il finanzia
mento delle spese di mercato e dei pagamenti diretti, è fissato 
un tasso di adattamento dei pagamenti diretti nel momento in 
cui le previsioni di finanziamento delle misure che rientrano in 
tale sottomassimale di un dato esercizio finanziario indicano 
che vi sarà un superamento dei massimali annuali applicabili. 

2. Entro il 31 marzo dell'anno civile in relazione al quale si 
applica l'adattamento di cui al paragrafo 1, la Commissione 
presenta una proposta al Parlamento europeo e al Consiglio 
riguardante il tasso di adattamento. 

3. Qualora entro il 30 giugno di un dato anno il Parlamento 
europeo e il Consiglio non abbiano fissato il tasso di adatta
mento, la Commissione procede alla sua fissazione mediante atti 
di esecuzione e ne informa immediatamente il Parlamento eu
ropeo e il Consiglio. Tali atti di esecuzione è adottato secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 116, paragrafo 2. 

4. Entro il 1 o dicembre la Commissione può, in base ai 
nuovi elementi in suo possesso, adottare atti di esecuzione volti 
ad adeguare il tasso di adattamento fissato conformemente ai 
paragrafi 2 o 3. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura consultiva di cui all'articolo 116, paragrafo 2. 

5. In deroga all'articolo 169, paragrafo 3, quarto comma, del 
regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012, gli Stati membri rim
borsano gli stanziamenti riportati conformemente all'arti
colo 169, paragrafo 3, del regolamento (UE, Euratom) 
n. 966/2012 ai beneficiari finali ai quali è stato applicato, nel
l'esercizio al quale sono riportati gli stanziamenti, l'adattamento 
di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

Il rimborso di cui al primo comma si applica soltanto ai bene
ficiari finali negli Stati membri in cui si applica la disciplina 
finanziaria nell'esercizio precedente. 

6. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
le condizioni e le modalità applicabili agli stanziamenti riportati 
a norma dell'articolo 169, paragrafo 3, del regolamento (UE, 
Euratom) n. 966/2012, allo scopo di finanziare le spese di cui 

all'articolo 4, paragrafo 1, lettera b), del presente regolamento. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura con
sultiva di cui all'articolo 116, paragrafo 2. 

7. Al momento dell'applicazione del presente articolo l'im
porto della riserva per le crisi nel settore agricolo di cui all'ar
ticolo 25 è incluso nella determinazione del tasso di adattamen
to. Gli importi che, entro la fine dell'esercizio finanziario, non 
sono stati messi a disposizione per le misure di crisi sono 
versati in conformità del paragrafo 5 del presente articolo. 

Articolo 27 

Procedura della disciplina di bilancio 

1. La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Con
siglio, contemporaneamente al progetto di bilancio per l'eserci
zio N, le previsioni per gli esercizi N - 1, N e N + 1. 

2. Qualora, in fase di elaborazione del progetto di bilancio 
per l'esercizio N, emerga che l'importo di cui all'articolo 16 
rischia di essere superato per tale esercizio, la Commissione 
propone al Parlamento europeo e al Consiglio, oppure al Con
siglio, le misure necessarie per garantire il rispetto di tale im
porto. 

3. Ove ritenga che esista un rischio di superamento dell'im
porto di cui all'articolo 16, senza che le sia possibile adottare 
misure adeguate per risanare la situazione nell'ambito delle sue 
competenze, la Commissione propone in qualsiasi momento 
altre misure per garantire il rispetto di tale importo. Nel caso 
in cui la base giuridica della misura pertinente sia l'articolo 43, 
paragrafo 3, TFUE tali misure sono adottate dal Consiglio. Nel 
caso in cui la base giuridica della misura pertinente è l'arti
colo 43, paragrafo 2, TFUE, tale misura è adottata dal Parla
mento europeo e dal Consiglio. 

4. Se al termine dell'esercizio di bilancio N le domande di 
rimborso degli Stati membri superano o rischiano di superare 
l'importo di cui all'articolo 16, la Commissione: 

a) prende in considerazione tali domande in proporzione alle 
domande presentate dagli Stati membri ed entro i limiti del 
bilancio disponibile e adotta atti di esecuzione che fissano in 
maniera provvisoria l'importo dei pagamenti per il mese 
considerato; 

b) entro il 28 febbraio dell'anno successivo stabilisce la situa
zione per tutti gli Stati membri per quanto riguarda il finan
ziamento unionale relativo all'esercizio precedente; 

c) adotta atti di esecuzione che stabiliscono l'importo globale 
del finanziamento unionale, ripartito per Stato membro, in 
base ad un tasso unico di finanziamento, nei limiti del bi
lancio che era disponibile per i pagamenti mensili; 

d) procede, al più tardi al momento dei pagamenti mensili del 
mese di marzo dell'anno N + 1, all'eventuale pagamento delle 
compensazioni tra Stati membri.
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Gli atti di esecuzione di cui primo comma, lettere a) e c), sono 
adottati secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 116, 
paragrafo 2. 

Articolo 28 

Sistema di allarme e di monitoraggio 

Al fine di garantire che il massimale di bilancio di cui all'arti
colo 16 non sia superato, la Commissione adotta un sistema di 
allarme e di monitoraggio mensile delle spese del FEAGA. 

A tal fine, all'inizio di ciascun esercizio finanziario, la Commis
sione determina le previsioni delle spese mensili basandosi, al
l'occorrenza, sulla media delle spese mensili dei tre anni prece
denti. 

La Commissione presenta periodicamente al Parlamento euro
peo e al Consiglio una relazione che esamina l'andamento delle 
spese effettuate rispetto alle previsioni e che comporta una 
valutazione dell'esecuzione prevedibile per l'esercizio in corso. 

Articolo 29 

Tasso di cambio di riferimento 

1. Quando adotta il progetto di bilancio, oppure una lettera 
rettificativa del progetto di bilancio che riguarda le spese agri
cole, la Commissione utilizza, per elaborare le stime di bilancio 
del FEAGA, il tasso di cambio medio tra euro e dollaro statu
nitense rilevato sul mercato nell'ultimo trimestre conclusosi al
meno 20 giorni prima dell'adozione del documento di bilancio 
da parte della Commissione stessa. 

2. Quando adotta un progetto di bilancio rettificativo e sup
pletivo, oppure una lettera rettificativa di questo, nella misura in 
cui tali documenti riguardino gli stanziamenti relativi alle mi
sure di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), la Commissione 
utilizza: 

a) il tasso di cambio tra euro e dollaro statunitense effettiva
mente rilevato in media sul mercato a decorrere dal 1 o 
agosto dell'esercizio finanziario precedente fino alla fine del
l'ultimo trimestre conclusosi almeno 20 giorni prima che la 
Commissione adotti il documento di bilancio e al massimo il 
31 luglio dell'esercizio in corso; 

b) il tasso medio effettivamente constatato nel corso dell'ultimo 
trimestre conclusosi almeno 20 giorni prima che la Com
missione adotti il documento di bilancio, in previsione per 
l'esercizio restante. 

CAPO II 

Feasr 

S e z i o n e 1 

D i s p o s i z i o n i g e n e r a l i r e l a t i v e a l f e a s r 

Articolo 30 

Divieto di doppio finanziamento 

Le spese finanziate a titolo del FEASR non possono beneficiare 
di alcun altro finanziamento a valere sul bilancio dell'Unione. 

Articolo 31 

Disposizioni comuni per tutti i pagamenti 

1. In conformità dell'articolo 77, paragrafo 1, del regola
mento (UE) n. 1303/2013, i pagamenti dei contributi del FEASR 
di cui all'articolo 5 del presente Regolamento effettuati dalla 
Commissione non superano gli impegni di bilancio. 

Tali pagamenti sono imputati all'impegno di bilancio aperto da 
più lunga data. 

2. Si applica l'articolo 84 del regolamento (UE, Euratom) 
n. 966/2012. 

S e z i o n e 2 

F i n a n z i a m e n t o d e i p r o g r a m m i d i s v i l u p p o 
r u r a l e 

Articolo 32 

Partecipazione finanziaria del FEASR 

La partecipazione finanziaria del FEASR alle spese dei pro
grammi di sviluppo rurale è stabilita per ciascun programma, 
nei limiti dei massimali fissati dal diritto dell'Unione in materia 
di sostegno allo sviluppo rurale da parte del FEASR. 

Articolo 33 

Impegni di bilancio 

Per quanto riguarda gli impegni del bilancio dell'Unione per i 
programmi di sviluppo rurale, si applica l'articolo 76 del rego
lamento (UE) n. 1303/2013. 

S e z i o n e 3 

C o n t r i b u t o f i n a n z i a r i o a i p r o g r a m m i d i 
s v i l u p p o r u r a l e 

Articolo 34 

Disposizioni applicabili ai pagamenti per i programmi di 
sviluppo rurale 

1. Gli stanziamenti necessari per finanziare le spese di cui 
all'articolo 5 sono messi a disposizione degli Stati membri sotto 
forma di prefinanziamento, di pagamenti intermedi e di paga
mento di un saldo, come illustrato nella presente sezione. 

2. Il totale cumulato del prefinanziamento e dei pagamenti 
intermedi non supera il 95 % del contributo del FEASR ad ogni 
programma di sviluppo rurale. 

Al raggiungimento del massimale del 95 % gli Stati membri 
continuano a trasmettere le domande di pagamento alla Com
missione. 

Articolo 35 

Versamento del prefinanziamento 

1. Una volta adottata la decisione con cui approva il pro
gramma di sviluppo rurale, la Commissione versa allo Stato 
membro un importo iniziale a titolo di prefinanziamento per 
l'intero periodo di programmazione. Il prefinanziamento iniziale 
è corrisposto in rate come segue:
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a) nel 2014: l'1 % dell'ammontare del contributo del FEASR al 
programma per l'intero periodo di programmazione e l'1,5 % 
dell'ammontare del contributo del FEASR al programma per 
l'intero periodo di programmazione nel caso in cui uno 
Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 2010, 
ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo del Fondo 
europeo di stabilità finanziaria (FESF), o stia beneficiando di 
assistenza finanziaria al 31 dicembre 2013 ai sensi degli 
articoli 136 e 143 TFUE; 

b) nel 2015: l'1 % dell'ammontare del contributo del FEASR al 
programma per l'intero periodo di programmazione e l'1,5 % 
dell'ammontare del contributo del FEASR al programma per 
l'intero periodo di programmazione nel caso in cui uno 
Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 2010, 
ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo del FESF, 
o stia beneficiando di assistenza finanziaria al 31 dicembre 
2014 ai sensi degli articoli 136 e 143 TFUE; 

c) nel 2016: l'1 % dell'ammontare del contributo del FEASR al 
programma per l'intero periodo di programmazione. 

Nel caso di un programma di sviluppo rurale adottato nel 2015 
o successivamente, le rate precedenti sono versate nell'anno di 
adozione. 

2. Alla Commissione è rimborsato l'intero importo del pre
finanziamento qualora nei 24 mesi successivi alla data del ver
samento della prima parte del prefinanziamento non sia stata 
effettuata alcuna spesa né sia stata presentata alcuna dichiara
zione di spesa per il relativo programma di sviluppo rurale. 

3. Gli interessi generati dal prefinanziamento sono destinati 
al relativo programma di sviluppo rurale e dedotti dall'importo 
delle spese pubbliche indicate nella dichiarazione finale di spesa. 

4. La liquidazione contabile dell'intero importo versato a ti
tolo di prefinanziamento è effettuata secondo la procedura di 
cui all'articolo 51 del presente regolamento prima della chiusura 
del relativo programma di sviluppo rurale. 

Articolo 36 

Pagamenti intermedi 

1. Per ciascun programma di sviluppo rurale sono effettuati 
pagamenti intermedi calcolati applicando il tasso di cofinanzia
mento di ciascuna misura alle spese pubbliche effettuate per tale 
misura di cui all'articolo 59 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013. 

2. La Commissione effettua pagamenti intermedi, nei limiti 
delle disponibilità di bilancio e tenendo conto delle riduzioni e 
delle sospensioni applicate ai sensi dell'articolo 41, per rimbor
sare le spese effettuate dagli organismi pagatori riconosciuti per 
l'esecuzione dei programmi. 

3. La Commissione procede a ciascun pagamento intermedio 
purché siano rispettate le seguenti condizioni: 

a) le sia stata trasmessa una dichiarazione delle spese firmata 
dall'organismo pagatore riconosciuto, a norma dell'arti
colo 102, paragrafo 1, lettera c); 

b) sia rispettato l'importo globale del contributo del FEASR 
assegnato ad ogni misura per l'intero periodo coperto dal 
programma interessato; 

c) le sia stata trasmessa l'ultima relazione annuale di esecuzione 
del programma di sviluppo rurale. 

4. Nel caso in cui non sia rispettata una delle condizioni di 
cui al paragrafo 3 del presente articolo, la Commissione ne 
informa immediatamente l'organismo pagatore riconosciuto o 
l'organismo di coordinamento, se quest'ultimo è stato designato. 
In caso di mancata osservanza di una delle condizioni di cui al 
paragrafo 3, lettera a) o lettera c), la dichiarazione di spesa non 
è ammissibile. 

5. Fatta salva l'applicazione degli articoli 51 e 52, la Com
missione effettua i pagamenti intermedi entro un termine non 
superiore a 45 giorni a decorrere dalla registrazione di una 
dichiarazione di spesa rispondente alle condizioni di cui al pa
ragrafo 3 del presente articolo. 

6. Gli organismi pagatori riconosciuti elaborano e trasmet
tono alla Commissione, direttamente o tramite l'organismo di 
coordinamento, qualora lo stesso sia stato designato, dichiara
zioni di spesa intermedie relative ai programmi di sviluppo 
rurale, secondo una periodicità fissata dalla Commissione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono i 
periodi nei quali gli organismi pagatori riconosciuti inoltrano 
tali dichiarazioni di spesa intermedie. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'arti
colo 116, paragrafo 3. 

Tali dichiarazioni di spesa riguardano le spese effettuate dagli 
organismi pagatori riconosciuti nel corso di ciascun periodo 
interessato. Tuttavia, nei casi in cui le spese di cui all'articolo 65, 
paragrafo 9, del regolamento (UE) n. 1303/2013 non possano 
essere dichiarate alla Commissione in tale periodo poiché la 
modifica del programma non è ancora stata approvata dalla 
Commissione, tali spese possono essere dichiarate nel corso di 
periodi successivi. 

Le dichiarazioni di spesa intermedie relative alle spese effettuate 
a partire dal 16 ottobre sono imputate al bilancio dell'anno 
successivo. 

7. Si applica l'articolo 83 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013.
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Articolo 37 

Versamento del saldo e chiusura del programma 

1. La Commissione procede al pagamento del saldo nei limiti 
delle disponibilità di bilancio, in base al piano di finanziamento 
in vigore, dopo aver ricevuto l'ultima relazione annuale sullo 
stato di attuazione di un programma di sviluppo rurale, i conti 
annuali dell'ultimo esercizio di attuazione del relativo pro
gramma di sviluppo rurale e la corrispondente decisione di 
liquidazione. Tali conti sono presentati alla Commissione entro 
i sei mesi successivi al termine ultimo di ammissibilità delle 
spese di cui all'articolo 65, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 e riguardano le spese effettuate dall'organismo 
pagatore riconosciuto fino al termine ultimo di ammissibilità 
delle spese. 

2. Il pagamento del saldo è effettuato entro sei mesi dalla 
data in cui la Commissione ha ritenuto ammissibili le informa
zioni e i documenti indicati al paragrafo 1 del presente articolo 
e in cui sono stati liquidati gli ultimi conti annuali. Fatto salvo 
l'articolo 38, paragrafo 5, dopo il pagamento del saldo la Com
missione disimpegna entro sei mesi gli importi che rimangono 
impegnati. 

3. La mancata trasmissione alla Commissione entro il ter
mine fissato al paragrafo 1 dell'ultima relazione annuale di 
attuazione e dei documenti necessari per la liquidazione dei 
conti dell'ultimo anno di attuazione del programma comporta 
il disimpegno automatico del saldo, a norma dell'articolo 38. 

Articolo 38 

Disimpegno automatico relativo ai programmi di sviluppo 
rurale 

1. La Commissione procede al disimpegno automatico della 
parte di un impegno di bilancio relativo ad un programma di 
sviluppo rurale che non sia stata utilizzata per il prefinanzia
mento o per i pagamenti intermedi o per la quale non le siano 
state presentate dichiarazioni di spesa conformi alle condizioni 
di cui all'articolo 36, paragrafo 3, a titolo di spese effettuate, 
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo all'anno dell'im
pegno di bilancio. 

2. La parte degli impegni di bilancio ancora aperti allo sca
dere del termine ultimo di ammissibilità per le spese di cui 
all'articolo 65, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
per la quale non sia stata presentata alcuna dichiarazione di 
spesa entro sei mesi da tale termine, è disimpegnata automati
camente. 

3. In caso di procedimento giudiziario o di ricorso ammini
strativo aventi effetto sospensivo, il termine di cui al paragrafo 1 
o al paragrafo 2, allo scadere del quale interviene il disimpegno 
automatico, è interrotto, per l'importo corrispondente alle ope
razioni interessate, per la durata di tale procedimento o ricorso 
amministrativo, a condizione che la Commissione riceva dallo 
Stato membro un'informazione motivata entro il 31 dicembre 
dell'anno N + 3. 

4. Non sono prese in considerazione nel calcolo del disim
pegno automatico: 

a) la parte degli impegni di bilancio per la quale è stata pre
sentata una dichiarazione di spesa, ma il cui rimborso è 
ridotto o sospeso dalla Commissione al 31 dicembre del
l'anno N + 3; 

b) la parte degli impegni di bilancio che un organismo pagatore 
non ha potuto pagare per causa di forza maggiore, con serie 
ripercussioni sulla realizzazione del programma di sviluppo 
rurale. Le autorità nazionali che invocano la forza maggiore 
ne dimostrano le conseguenze dirette sull'attuazione di tutto 
o di parte del programma. 

Lo Stato membro trasmette alla Commissione le informazioni 
sulle eccezioni di cui al primo comma entro il 31 gennaio per 
quanto riguarda gli importi dichiarati entro la fine dell'anno 
precedente. 

5. La Commissione informa in tempo utile lo Stato membro 
se esiste il rischio di applicazione del disimpegno automatico. La 
Commissione comunica allo Stato membro l'importo del disim
pegno automatico risultante dalle informazioni in suo possesso. 
Lo Stato membro dispone di un termine di due mesi a decorrere 
dal ricevimento di tale informazione per dare il proprio accordo 
sull'importo del disimpegno o per presentare osservazioni. La 
Commissione procede al disimpegno automatico entro i nove 
mesi successivi al termine ultimo risultante dall'applicazione dei 
paragrafi da 1 a 3. 

6. In caso di disimpegno automatico, la partecipazione del 
FEASR al corrispondente programma di sviluppo rurale è ridot
ta, per l'anno considerato, dell'importo oggetto del disimpegno 
automatico. Lo Stato membro presenta per approvazione alla 
Commissione un piano di finanziamento riveduto allo scopo di 
ripartire l'importo della riduzione del contributo tra le misure. 
In assenza di tale piano, la Commissione riduce proporzional
mente gli importi assegnati ad ogni misura. 

CAPO III 

Disposizioni comuni 

Articolo 39 

Esercizio finanziario agricolo 

Fatte salve le disposizioni speciali sulle dichiarazioni delle spese 
e delle entrate relative all'intervento pubblico, stabilite dalla 
Commissione a norma dell'articolo 46, paragrafo 6, lettera a), 
l'esercizio finanziario agricolo comprende le spese pagate e le 
entrate ricevute e contabilizzate nel bilancio dei Fondi dagli 
organismi pagatori per l'esercizio finanziario N che inizia il 
16 ottobre dell'anno N-1 e termina il 15 ottobre dell'anno N. 

Articolo 40 

Rispetto dei termini di pagamento 

Qualora il diritto dell'Unione fissi termini di pagamento, qual
siasi pagamento eseguito dagli organismi pagatori ai beneficiari 
anteriormente alla prima data possibile e dopo l'ultima data 
possibile per l'esecuzione del pagamento comporta l'inammissi
bilità dei pagamenti al finanziamento unionale, salvo nei casi, 
alle condizioni ed entro i limiti determinati in base al principio 
di proporzionalità.
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Al fine di pagare le spese effettuate anteriormente alla prima 
data possibile o dopo l'ultima data possibile per l'esecuzione del 
pagamento stabilita per il finanziamento unionale limitando nel 
contempo il relativo impatto finanziario, è conferito alla Com
missione il potere di adottare atti delegati, in conformità del
l'articolo 115, deroganti alla norma contenuta nel primo com
ma. 

Articolo 41 

Riduzione e sospensione dei pagamenti mensili e dei 
pagamenti intermedi 

1. Qualora le dichiarazioni di spesa o le informazioni di cui 
all'articolo 102 permettano alla Commissione di stabilire che le 
spese sono state effettuate da organismi diversi dagli organismi 
pagatori riconosciuti, che i periodi previsti per il pagamento o i 
massimali finanziari fissati dal diritto dell'Unione non sono stati 
rispettati, oppure che la spesa non è stata altrimenti effettuata in 
conformità delle regole dell'Unione, la Commissione può ridurre 
o sospendere i pagamenti mensili o i pagamenti intermedi allo 
Stato membro di cui si tratta nell'ambito degli atti di esecuzione 
riguardanti i pagamenti mensili di cui all'articolo 18, paragrafo 
3, oppure nell'ambito dei pagamenti intermedi di cui all'arti
colo 36, dopo aver dato allo Stato membro la possibilità di 
presentare osservazioni. 

Qualora le dichiarazioni di spesa o le informazioni di cui 
all'articolo 102 non le permettano di concludere che le spese 
sono state effettuate in conformità delle regole dell'Unione, la 
Commissione invita lo Stato membro di cui si tratta a fornirle 
informazioni supplementari e a presentare le sue osservazioni 
entro un termine che non è inferiore a 30 giorni. In assenza di 
risposta dello Stato membro entro il periodo prestabilito, op
pure se la risposta è ritenuta insoddisfacente o dimostra che le 
spese non sono state effettuate in conformità delle regole del
l'Unione, la Commissione può ridurre o sospendere i pagamenti 
mensili o i pagamenti intermedi allo Stato membro di cui si 
tratta nell'ambito degli atti di esecuzione riguardanti i pagamenti 
mensili di cui all'articolo 18, paragrafo 3, oppure nell'ambito dei 
pagamenti intermedi di cui all'articolo 36. 

2. La Commissione può adottare atti di esecuzione che ridu
cano o sospendano i pagamenti mensili o i pagamenti intermedi 
ad uno Stato membro se mancano uno o più degli elementi 
essenziali del sistema di controllo nazionale o sono inoperanti a 
causa della gravità o della persistenza delle lacune constatate, 
oppure se esistono analoghe gravi lacune nel sistema per il 
recupero dei pagamenti irregolari e se una delle condizioni 
seguenti è soddisfatta: 

a) se le lacune di cui al primo comma hanno per loro natura 
carattere continuativo e hanno dato luogo all'adozione di 
almeno due atti di esecuzione in applicazione dell'articolo 52 
mediante i quali la spesa dello Stato membro di cui si tratta 
è stata esclusa dal finanziamento unionale oppure 

b) se la Commissione conclude che lo Stato membro non è in 
grado di attuare le misure correttive necessarie a breve ter
mine, in conformità di un piano d'azione contenente chiari 
indicatori dei progressi, da stabilire in consultazione con la 
Commissione. 

La riduzione o la sospensione si applica alle spese corrispon
denti effettuate dall'organismo pagatore nel quale sono state 
riscontrate le lacune, per un periodo da determinare mediante 
gli atti di esecuzione di cui al presente paragrafo, non superiore 
a 12 mesi. Se persistono le condizioni per la riduzione, la 
Commissione può adottare atti di esecuzione che proroghino 
tale periodo per ulteriori periodi, fino a un massimo di 12 mesi 
in totale. La riduzione e la sospensione non sono prorogate se 
cessano di sussistere tali condizioni. 

Gli atti di esecuzione di cui al presente paragrafo sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 116 paragrafo 
2. 

Prima di adottare gli atti di esecuzione di cui al presente para
grafo, la Commissione comunica la propria intenzione allo 
Stato membro e lo invita a reagire entro un termine non infe
riore a 30 giorni. 

Gli atti di esecuzione che determinano i pagamenti mensili di 
cui all'articolo 18, paragrafo 3, oppure ai pagamenti intermedi 
di cui all'articolo 36, tengono conto degli atti di esecuzione 
adottati in virtù del presente paragrafo. 

3. Le riduzioni e le sospensioni adottate in virtù del presente 
articolo si applicano in conformità del principio di proporzio
nalità e non pregiudicano l'applicazione degli articoli 51 e 52. 

4. Le riduzioni e le sospensioni adottate in virtù del presente 
articolo lasciano impregiudicati gli articoli 19, 22 e 23 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Le sospensioni di cui agli articoli 17 e 20 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 si applicano secondo la procedura fissata al para
grafo 2 del presente articolo. 

Articolo 42 

Sospensione dei pagamenti in caso di presentazione tardiva 

Nei casi in cui la legislazione agricola settoriale faccia obbligo 
agli Stati membri di presentare, entro determinati termini, in
formazioni sul numero dei controlli effettuati a norma dell'ar
ticolo 59 e sui loro risultati e qualora tali termini siano superati 
dagli Stati membri, la Commissione può sospendere i pagamenti 
mensili di cui all'articolo 18, o i pagamenti intermedi di cui 
all'articolo 36, a condizione che la Commissione abbia messo a 
disposizione degli Stati membri in tempo utile prima dell'inizio 
del periodo di riferimento tutte le informazioni, i moduli e le 
istruzioni necessari alla compilazione di dette statistiche. L'im
porto da sospendere non supera l'1,5 % delle spese per le quali 
non sono state presentate in tempo le pertinenti statistiche. 
Nell'applicare la sospensione, la Commissione agisce nel rispetto 
del principio di proporzionalità, tenendo conto dell'entità del 
ritardo. In particolare, si prende in considerazione se la presen
tazione tardiva delle informazioni metta a rischio il meccanismo 
annuale di discarico del bilancio. Prima di sospendere i paga
menti mensili la Commissione ne dà comunicazione scritta allo 
Stato membro interessato. La Commissione rimborsa gli importi
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sospesi quando riceve le informazioni statistiche dagli Stati 
membri interessati, a condizione che le date delle ricevute 
non siano posteriori al 31 gennaio dell'anno successivo. 

Articolo 43 

Entrate a destinazione specifica 

1. Sono entrate con destinazione specifica, ai sensi dell'arti
colo 21 del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012: 

a) gli importi che, in applicazione dell'articolo 40 e dell'arti
colo 51 per quanto riguarda le spese del FEAGA e degli 
articoli 52 e 54, devono essere versati al bilancio dell'Unio
ne, con i relativi interessi; 

b) gli importi riscossi o recuperati in applicazione della parte II, 
titolo I, capo III, sezione III, del regolamento (CE) 
n. 1234/2007; 

c) gli importi riscossi in seguito all'imposizione di sanzioni in 
conformità delle norme specifiche previste dalla legislazione 
agricola settoriale, tranne ove tale legislazione preveda 
espressamente che detti importi possono essere trattenuti 
dagli Stati membri; 

d) gli importi corrispondenti a sanzioni applicate in conformità 
delle regole di condizionalità stabilite nel titolo VI, capo II, 
per quanto riguarda la spesa del FEAGA; 

e) gli importi corrispondenti a incameramenti di cauzioni, di 
fideiussioni o di garanzie costituite a norma del diritto del
l'Unione adottata nel quadro della PAC, escluso lo sviluppo 
rurale e successivamente forfetizzati. Tuttavia le cauzioni 
incamerate, costituite per il rilascio di titoli di importazione 
o di esportazione, oppure nell'ambito di una procedura di 
gara al solo scopo di garantire la serietà delle offerte presen
tate, sono trattenute dagli Stati membri. 

2. Gli importi di cui al paragrafo 1 sono versati nel bilancio 
dell'Unione e, in caso di riutilizzazione, sono usati esclusiva
mente per finanziare spese del FEAGA o del FEASR. 

3. Il presente regolamento si applica mutatis mutandis alle 
entrate con destinazione specifica di cui al paragrafo 1. 

4. Per quanto riguarda il FEAGA, alla contabilizzazione delle 
entrate con destinazione specifica contemplate dal presente re
golamento si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 170 e 
171 del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012. 

Articolo 44 

Contabilità separata 

Ogni organismo pagatore tiene una contabilità separata degli 
stanziamenti iscritti nel bilancio dell'Unione per i Fondi. 

Articolo 45 

Misure di informazione 

1. La comunicazione di informazioni finanziata a norma 
dell'articolo 6, lettera e), ha in particolare lo scopo di contri
buire a spiegare, attuare e sviluppare la PAC e a sensibilizzare il 
pubblico ai suoi contenuti e ai suoi obiettivi, ripristinare la 
fiducia dei consumatori a seguito di crisi attraverso campagne 
informative, informare gli agricoltori e gli altri soggetti attivi 
nelle zone rurali, promuovere il modello agricolo europeo e 
aiutare i cittadini a comprenderlo. 

Le informazioni fornite devono essere coerenti, obiettive ed 
esaurienti, tanto all'interno quanto all'esterno dell'Unione, al 
fine di offrire un quadro generale fedele della PAC. 

2. Le misure di cui al paragrafo 1 possono configurarsi co
me: 

a) programmi di attività annuali o altre misure specifiche, pre
sentati da parti terze; 

b) attività intraprese su iniziativa della Commissione. 

Sono escluse le misure derivanti da un obbligo legale e le 
misure che beneficiano di un finanziamento nell'ambito di 
un'altra azione dell'Unione. 

Per l'esecuzione delle attività di cui alla lettera b) la Commis
sione può essere assistita da esperti esterni. 

Le misure di cui al primo comma contribuiscono alla comuni
cazione istituzionale delle priorità politiche dell'Unione nella 
misura in cui sono connesse agli obiettivi generali del presente 
regolamento. 

3. Entro il 31 ottobre di ogni anno la Commissione pubblica 
un invito presentare proposte alle condizioni definite dal rego
lamento (UE, Euratom) n. 966/2012. 

4. Le misure previste e attuate a norma del presente articolo 
sono comunicate al comitato di cui all'articolo 116, paragrafo 1. 

5. La Commissione presenta ogni due anni al Parlamento 
europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione del pre
sente articolo. 

Articolo 46 

Poteri della Commissione 

1. Per tener conto delle entrate riscosse dagli organismi pa
gatori per conto del bilancio dell'Unione all'atto della realizza
zione dei pagamenti in base alle dichiarazioni di spese trasmesse 
dagli Stati membri, è conferito alla Commissione il potere di 
adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 relativi alle 
condizioni di compensazione di determinate spese ed entrate 
nell'ambito dei Fondi.
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2. Ai fini di un'equa ripartizione degli stanziamenti disponi
bili tra gli Stati membri, nei casi in cui all'apertura dell'esercizio 
il bilancio dell'Unione non sia ancora stato adottato, o se l'im
porto globale degli impegni previsti supera la soglia di cui 
all'articolo 170, paragrafo 3, del regolamento (UE, Euratom) 
n. 966/2012, è conferito alla Commissione il potere di adottare 
atti delegati in conformità dell'articolo 115 del presente regola
mento in merito al metodo applicabile agli stanziamenti di 
impegno e al pagamento degli importi. 

3. Per verificare la coerenza dei dati comunicati dagli Stati 
membri in merito alle spese o di altre informazioni previste dal 
presente regolamento, in caso di inosservanza dell'obbligo di 
comunicare informazioni alla Commissione a norma dell'arti
colo 102, è conferito alla Commissione il potere di adottare 
atti delegati in conformità dell'articolo 115 sul rinvio dei paga
menti mensili agli Stati membri di cui all'articolo 42 in rela
zione alle spese nell'ambito del FEAGA e sulle condizioni che 
disciplinano la riduzione o sospensione da parte della Commis
sione dei pagamenti intermedi agli Stati membri nell'ambito del 
FEASR di cui a tale articolo. 

4. Nell'applicazione dell'articolo 42, al fine di garantire il 
rispetto del principio di proporzionalità, è conferito alla Com
missione il potere di adottare atti delegati in conformità dell'ar
ticolo 115 recanti norme riguardanti: 

a) l'elenco di misure a cui si applica l'articolo 42; 

b) il tasso di sospensione dei pagamenti di cui allo stesso arti
colo. 

5. La Commissione può adottare atti di esecuzione che sta
biliscano ulteriori particolari circa l'obbligo stabilito dall'arti
colo 44, insieme alle condizioni specifiche applicabili alle infor
mazioni da registrare nella contabilità tenuta dagli organismi 
pagatori. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la pro
cedura di esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

6. La Commissione può adottare atti di esecuzione che sta
biliscano norme riguardanti: 

a) il finanziamento e la contabilizzazione delle misure di inter
vento sotto forma di ammasso pubblico ed altre spese finan
ziate dai Fondi; 

b) le condizioni e le modalità di esecuzione della procedura di 
disimpegno automatico; 

c) la procedura e altri dettagli pratici per il corretto funziona
mento del meccanismo previsto nell'articolo 42. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

CAPO IV 

Liquidazione contabile 

S e z i o n e I 

D i s p o s i z i o n i g e n e r a l i 

Articolo 47 

Controlli effettuati in loco dalla Commissione 

1. Fatti salvi i controlli eseguiti dagli Stati membri a norma 
delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative na
zionali o dell'articolo 287 TFUE, nonché qualsiasi controllo 
eseguito a norma dell'articolo 322 TFUE o in base al regola
mento (Euratom,CE) n. 2185/96 del Consiglio ( 1 ), la Commis
sione può organizzare controlli in loco negli Stati membri allo 
scopo di verificare, in particolare: 

a) la conformità delle prassi amministrative alle norme del
l'Unione; 

b) l'esistenza dei documenti giustificativi necessari e la loro 
concordanza con le operazioni finanziate dal FEAGA o dal 
FEASR; 

c) le modalità secondo le quali sono realizzate e controllate le 
operazioni finanziate dal FEAGA o dal FEASR; 

d) il rispetto, da parte di un organismo pagatore, dei criteri di 
riconoscimento di cui all'articolo 7, paragrafo 2, e la corretta 
applicazione da parte dello Stato membro delle disposizioni 
dell'articolo 7, paragrafo 5. 

Le persone autorizzate dalla Commissione dell'esecuzione per 
suo conto dei controlli in loco o gli agenti della Commissione 
che agiscono nell'ambito delle competenze loro conferite hanno 
accesso ai libri contabili e a qualsiasi altro documento, compresi 
i documenti e relativi metadati elaborati o ricevuti e conservati 
su supporto elettronico, inerenti alle spese finanziate dal FEAGA 
o dal FEASR. 

I poteri di effettuare controlli in loco non pregiudicano l'appli
cazione delle disposizioni nazionali che riservano taluni atti ad 
agenti specificamente designati dal diritto nazionale. Fatte salve 
le disposizioni specifiche del regolamento (UE, Euratom) 
n. 883/2013 ( 2 ) del Parlamento europeo e del Consiglio e (Eu
ratom, CE) n. 2185/96, le persone autorizzate dalla Commis
sione ad intervenire per suo conto non prendono parte, in 
particolare, alle perquisizioni e all'interrogatorio formale delle 
persone, ai sensi del diritto dello Stato membro. Essi hanno 
tuttavia accesso alle informazioni raccolte.
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2. La Commissione preavvisa in tempo utile del controllo in 
loco lo Stato membro interessato o lo Stato membro sul cui 
territorio esso avrà luogo, tenendo conto dell'onere dell'organiz
zazione dei controlli sugli organismi pagatori sotto il profilo 
amministrativo. A tali controlli possono partecipare agenti dello 
Stato membro interessato. 

Su richiesta della Commissione e con l'accordo dello Stato 
membro, le autorità competenti di detto Stato membro proce
dono a controlli complementari o ad indagini relative alle ope
razioni di cui al presente regolamento, A tali controlli possono 
partecipare gli agenti della Commissione o le persone da essa 
autorizzate a intervenire per suo conto. 

Per migliorare i controlli la Commissione può, con l'accordo 
degli Stati membri interessati, richiedere l'assistenza delle auto
rità di detti Stati membri per determinati controlli o indagini. 

Articolo 48 

Accesso alle informazioni 

1. Gli Stati membri tengono a disposizione della Commis
sione tutte le informazioni necessarie per il buon funziona
mento dei Fondi e adottano tutte le misure atte ad agevolare 
i controlli che la Commissione ritenga utile avviare nell'ambito 
della gestione del finanziamento unionale, compresi i controlli 
in loco. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, a sua 
richiesta, le disposizioni legislative, regolamentari ed ammini
strative adottate per l'applicazione degli atti giuridici dell'Unione 
inerenti alla PAC, nella misura in cui questi atti abbiano un'in
cidenza finanziaria per il FEAGA o il FEASR. 

3. Gli Stati membri tengono a disposizione della Commis
sione le informazioni sulle irregolarità constatate e sui sospetti 
casi di frode e quelle relative alle azioni avviate per il recupero 
delle somme indebitamente versate in relazione a tali irregolarità 
e frodi ai sensi della sezione III del presente capo. 

Articolo 49 

Accesso ai documenti 

Gli organismi pagatori riconosciuti conservano i documenti giu
stificativi dei pagamenti effettuati e i documenti relativi all'ese
cuzione dei controlli fisici e amministrativi previsti dal diritto 
dell'Unione e mettono tali documenti ed informazioni a dispo
sizione della Commissione. Tali documenti giustificativi possono 
essere conservati elettronicamente alle condizioni stabilite dalla 
Commissione in base all'articolo 50, paragrafo 2. 

Se i documenti sono conservati presso un'autorità, che agisce su 
delega di un organismo pagatore, incaricata dell'autorizzazione 
delle spese, quest'ultima trasmette all'organismo pagatore rico
nosciuto relazioni sul numero di controlli eseguiti, sul loro 
contenuto e sulle misure adottate sulla scorta dei risultati. 

Articolo 50 

Poteri della Commissione 

1. Per garantire l'applicazione corretta ed efficace delle dispo
sizioni riguardanti i controlli in loco e l'accesso ai documenti e 
all'informazione di cui al presente capo, è conferito alla Com
missione il potere di adottare atti delegati in conformità dell'ar
ticolo 115 intesi a integrare gli obblighi specifici che gli Stati 
membri sono tenuti a rispettare a norma del presente capo. 

2. La Commissione può adottare atti di esecuzione che sta
biliscano norme riguardanti: 

a) le procedure relative agli obblighi specifici che gli Stati mem
bri sono tenuti a rispettare in relazione ai controlli previsti 
dal presente capo; 

b) le procedure relative agli obblighi di cooperazione che gli 
Stati membri sono tenuti a rispettare per l'attuazione degli 
articoli 47 e 48; 

c) le procedure e le altre modalità pratiche relative all'obbligo di 
notifica di cui all'articolo 48, paragrafo 3; 

d) le condizioni applicabili alla conservazione dei documenti 
giustificativi di cui all'articolo 49, compresa la forma e la 
durata dell'archiviazione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

S e z i o n e I I 

L i q u i d a z i o n e 

Articolo 51 

Liquidazione contabile 

Anteriormente al 31 maggio dell'anno successivo all'esercizio 
considerato e in base alle informazioni trasmesse a norma del
l'articolo 102, paragrafo 1, lettera c), la Commissione adotta atti 
di esecuzione contenenti la sua decisione sulla liquidazione dei 
conti degli organismi pagatori riconosciuti. Tali atti di esecu
zione riguardano la completezza, l'esattezza e la veridicità dei 
conti annuali trasmessi e non pregiudicano l'adozione di deci
sioni successive a norma dell'articolo 52. 

Essi sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all'ar
ticolo 116, paragrafo 2. 

Articolo 52 

Verifica di conformità 

1. Qualora constati che le spese di cui all'articolo 4, para
grafo 1, e all'articolo 5 non sono state eseguite in conformità 
del diritto dell'Unione e, per il FEASR, in violazione della nor
mativa unionale e nazionale applicabile, come previsto all'arti
colo 85 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione 
adotta atti di esecuzione che determinano gli importi da esclu
dere dal finanziamento unionale. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 116, 
paragrafo 2.
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2. La Commissione valuta gli importi da escludere tenendo 
conto della gravità della non conformità constatata. La Com
missione tiene conto a tal fine del tipo di infrazione, nonché del 
danno finanziario causato all'Unione. Essa basa l'esclusione sul
l'identificazione di importi indebitamente spesi e, se questi non 
possono essere identificati se non con uno sforzo sproporzio
nato, può applicare rettifiche estrapolate o forfettarie. Le rettifi
che forfettarie sono effettuate solo quando, date le caratteristiche 
del caso o perché lo Stato membro non ha fornito alla Com
missione le informazioni necessarie, non sia possibile mediante 
uno sforzo proporzionato identificare con maggiore precisione 
il danno finanziario causato all'Unione. 

3. Prima dell'adozione di una decisione di rifiuto del finan
ziamento, i risultati delle verifiche della Commissione e le ri
sposte dello Stato membro interessato formano oggetto di co
municazioni scritte, in base alle quali entrambe le parti cercano 
di raggiungere un accordo sui provvedimenti da adottare. A 
questo punto della procedura agli Stati membri è data la pos
sibilità di dimostrare che la portata reale dell'inosservanza è 
inferiore alla valutazione della Commissione. 

In assenza di accordo lo Stato membro può chiedere che sia 
avviata una procedura volta a conciliare, entro un termine di 
quattro mesi, le posizioni delle parti. L'esito di tale procedura 
forma oggetto di una relazione presentata alla Commissione. La 
Commissione tiene conto delle raccomandazioni in essa conte
nute prima di adottare una decisione di rifiuto del finanzia
mento e motiva la sua eventuale decisione di non seguire tali 
raccomandazioni. 

4. Il rifiuto del finanziamento non può riguardare: 

a) le spese di cui all'articolo 4, paragrafo 1, eseguite più di 24 
mesi prima della comunicazione scritta, da parte della Com
missione allo Stato membro interessato, dei risultati delle 
proprie ispezioni; 

b) le spese per misure pluriennali che rientrano nelle spese di 
cui all'articolo 4, paragrafo 1, o in quelle relative ai pro
grammi di cui all'articolo 5, per le quali l'ultimo obbligo 
imposto al beneficiario risale a oltre 24 mesi prima della 
comunicazione scritta, da parte della Commissione allo Stato 
membro interessato, dei risultati delle proprie ispezioni; 

c) le spese relative alle misure nell'ambito dei programmi di cui 
all'articolo 5, diverse da quelle previste alla lettera b) del 
presente paragrafo, per le quali il pagamento o, se del caso, 
il pagamento del saldo da parte dell'organismo pagatore è 
stato effettuato oltre 24 mesi prima che la Commissione 
abbia comunicato per iscritto allo Stato membro interessato 
i risultati delle proprie ispezioni. 

5. Il paragrafo 4 non si applica in caso di: 

a) irregolarità di cui alla sezione III del presente capo; 

b) aiuti nazionali per i quali è stata avviata dalla Commissione 
la procedura di cui all'articolo 108, paragrafo 2, TFUE o 
infrazioni per le quali la Commissione ha inviato allo Stato 
membro interessato una lettera di costituzione in mora in 
conformità dell'articolo 258 TFUE; 

c) mancato rispetto, da parte degli Stati membri, degli obblighi 
loro incombenti in virtù del titolo V, capo III, del presente 
regolamento, purché la Commissione abbia comunicato per 
iscritto allo Stato membro i risultati delle proprie ispezioni 
entro 12 mesi dal ricevimento della relazione del medesimo 
Stato membro sui risultati dei controlli da esso effettuati 
sulla spesa considerata. 

Articolo 53 

Poteri della Commissione 

1. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme riguardanti l'attuazione: 

a) della liquidazione dei conti di cui all'articolo 51 per quanto 
riguarda le misure da adottare in relazione all'adozione della 
decisione e alla sua attuazione, compreso lo scambio di 
informazioni tra la Commissione e gli Stati membri e i 
termini da rispettare; 

b) della verifica di conformità di cui all'articolo 52 per quanto 
riguarda le misure da adottare in relazione all'adozione della 
decisione e alla sua attuazione, compreso lo scambio di 
informazioni tra la Commissione e gli Stati membri e i 
termini da rispettare, nonché la procedura di conciliazione 
prevista nel medesimo articolo, comprese la costituzione, le 
funzioni e la composizione dell'organo di conciliazione e le 
sue modalità di lavoro. 

2. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
di esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

3. Per consentire alla Commissione di tutelare gli interessi 
finanziari dell'Unione e per garantire l'applicazione efficace delle 
disposizioni relative alla verifica di conformità di cui all'arti
colo 52, è conferito alla Commissione il potere di adottare, 
mediante atti delegati in conformità dell'articolo 115, i criteri 
e la metodologia per applicare rettifiche. 

S e z i o n e I I I 

I r r e g o l a r i t à 

Articolo 54 

Disposizioni comuni 

1. Gli Stati membri chiedono al beneficiario la restituzione di 
qualsiasi pagamento indebito in seguito a irregolarità o a negli
genza entro 18 mesi dall'approvazione e, se del caso, dal rice
vimento da parte dell'organismo pagatore o dell'ente incaricato 
del recupero di una relazione di controllo o documento analo
go, che indichi che vi è stata un'irregolarità. Al momento della 
richiesta di restituzione, gli importi corrispondenti sono inseriti 
nel registro dei debitori dell'organismo pagatore.
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2. Qualora il recupero non abbia avuto luogo nel termine di 
quattro anni dalla data della richiesta di recupero, oppure nel 
termine di otto anni in caso di procedimento giudiziario dinanzi 
ai tribunali nazionali, il 50 % delle conseguenze finanziarie del 
mancato recupero è a carico dello Stato membro interessato e il 
50 % è a carico del bilancio dell'Unione, fermo restando l'ob
bligo per lo Stato membro di dare corso ai procedimenti di 
recupero in applicazione dell'articolo 58. 

Qualora, nell'ambito del procedimento di recupero, un verbale 
amministrativo o giudiziario avente carattere definitivo constati 
l'assenza di irregolarità, lo Stato membro interessato dichiara ai 
Fondi, come spesa, l'onere finanziario di cui si è fatto carico in 
applicazione del primo comma. 

Tuttavia, qualora per ragioni non imputabili allo Stato membro 
interessato, il recupero non abbia potuto aver luogo nel termine 
di cui al primo comma e l'importo da recuperare superi 1 
milione di EUR, la Commissione può, su richiesta dello Stato 
membro, prorogare il termine per un periodo non superiore alla 
metà del termine originario. 

3. Per motivi debitamente giustificati gli Stati membri pos
sono decidere di non portare avanti il procedimento di recupe
ro. Tale decisione può essere adottata solo nei casi seguenti: 

a) se i costi già sostenuti e i costi prevedibili del recupero sono 
globalmente superiori all'importo da recuperare, tale condi
zione è considerata già soddisfatta se: 

i) l'importo da recuperare dal beneficiario a titolo di una 
singola operazione di pagamento per un regime di aiuti o 
misura di sostegno, non comprendente gli interessi, non 
supera i 100 EUR; o 

ii) l'importo da recuperare dal beneficiario a titolo di una 
singola operazione di pagamento per un regime di aiuti o 
misura di sostegno, non comprendente gli interessi, è 
compreso tra 100 EUR e 150 EUR e lo Stato membro 
interessato applica una soglia pari o superiore all'importo 
da recuperare a norma del suo diritto nazionale per il 
mancato recupero di crediti nazionali. 

b) se il recupero si riveli impossibile per insolvenza del debitore 
o delle persone giuridicamente responsabili dell'irregolarità, 
constatata e riconosciuta in virtù del diritto nazionale dello 
Stato membro interessato. 

Qualora la decisione di cui al primo comma del presente para
grafo sia adottata prima che agli importi pendenti siano appli
cate le norme di cui al paragrafo 2, le conseguenze finanziarie 
del mancato recupero sono a carico del bilancio dell'Unione. 

4. Lo Stato membro dichiara le conseguenze finanziarie che 
sono a suo carico, in applicazione del paragrafo 2 del presente 
articolo, nei conti annuali da trasmettere alla Commissione a 
norma dell'articolo 102, paragrafo 1, lettera c), punto iv). La 

Commissione ne verifica la corretta applicazione e procede, se 
del caso, ai necessari adattamenti a seguito dell'adozione del
l'atto di esecuzione di cui all'articolo 51. 

5. Purché abbia seguito la procedura di cui all'articolo 52, 
paragrafo 3, la Commissione può, adottare atti di esecuzione 
che escludano dal finanziamento unionale gli importi posti a 
carico del bilancio dell'Unione europea nei seguenti casi: 

a) se lo Stato membro non ha rispettato il termine di cui al 
paragrafo 1; 

b) se ritiene che la decisione di non portare avanti il procedi
mento di recupero adottata da uno Stato membro a norma 
del paragrafo 3 non sia giustificata; 

c) se ritiene che una irregolarità o il mancato recupero siano 
imputabili a irregolarità o negligenze dell'amministrazione o 
di un altro servizio od organismo dello Stato membro. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura con
sultiva di cui all'articolo 116, paragrafo 2. 

Articolo 55 

Disposizioni specifiche per il FEAGA 

Gli importi recuperati in seguito a irregolarità o negligenze, con 
i relativi interessi, sono versati agli organismi pagatori che li 
contabilizzano tra le entrate del FEAGA del mese dell'incasso 
effettivo. 

All'atto dell'accredito degli importi recuperati di cui al primo 
comma al bilancio dell'Unione, lo Stato membro può tratte
nerne il 20 % a titolo di rimborso forfettario delle spese di 
recupero, salvo per gli importi relativi a irregolarità o negligenze 
imputabili alle amministrazioni o altri organismi dello stesso 
Stato membro. 

Articolo 56 

Disposizioni specifiche per il FEASR 

Ove siano rilevate irregolarità o negligenze nelle operazioni o 
nei programmi di sviluppo rurale, gli Stati membri applicano le 
rettifiche finanziarie attraverso la soppressione totale o parziale 
del relativo finanziamento unionale. Gli Stati membri tengono 
conto della natura e della gravità delle irregolarità rilevate, non
ché dell'entità della perdita finanziaria per il FEASR. 

Gli importi esclusi dal finanziamento unionale nell'ambito del 
FEASR e gli importi recuperati, con i relativi interessi, sono 
riassegnati al relativo programma. Tuttavia, lo Stato membro 
può riutilizzare i fondi dell'Unione esclusi o recuperati soltanto 
per un intervento previsto dallo stesso programma di sviluppo 
rurale e non può riassegnarli a favore di interventi che sono 
stati oggetto di una rettifica finanziaria. Dopo la chiusura di un 
programma di sviluppo rurale lo Stato membro restituisce gli 
importi recuperati al bilancio dell'Unione.
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Articolo 57 

Poteri della Commissione 

1. Per garantire l'applicazione corretta ed efficace delle dispo
sizioni riguardanti le condizioni per il recupero dei pagamenti 
indebiti e dei relativi interessi, è conferito alla Commissione il 
potere di adottare, mediante atti delegati in conformità dell'ar
ticolo 115, gli obblighi specifici che gli Stati membri sono 
tenuti a rispettare. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme riguardanti: 

a) le procedure per il recupero dei pagamenti indebiti e degli 
interessi di cui alla presente sezione e per tenere la Commis
sione informata dei recuperi pendenti; 

b) la forma delle notifiche e delle comunicazioni alla Commis
sione che incombono agli Stati membri in merito agli ob
blighi di cui alla presente sezione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

TITOLO V 

SISTEMI DI CONTROLLO E SANZIONI 

CAPO I 

Norme generali 

Articolo 58 

Tutela degli interessi finanziari dell'Unione 

1. Gli Stati membri adottano, nell'ambito della PAC, le di
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative ed ogni 
altra misura necessaria per garantire l'efficace tutela degli inte
ressi finanziari dell'Unione, in particolare allo scopo di: 

a) accertare la legalità e la correttezza delle operazioni finan
ziate dai Fondi; 

b) garantire una prevenzione efficace delle frodi, con particolare 
riferimento ai settori dove il rischio è più elevato, che fun
gerà da deterrente in considerazione dei costi e dei benefici e 
della proporzionalità delle misure; 

c) prevenire, rilevare e perseguire le irregolarità e le frodi; 

d) imporre sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive in con
formità del diritto dell'Unione o, in sua mancanza, alla nor
mativa nazionale e avviare procedimenti giudiziari a tal fine, 
se necessario; 

e) recuperare i pagamenti indebiti, maggiorati di interessi, e 
avviare procedimenti giudiziari a tal fine, se necessario. 

2. Gli Stati membri istituiscono un sistema di gestione e di 
controllo efficace per garantire il rispetto della legislazione che 

disciplina i regimi unionali di sostegno tendenti a minimizzare i 
rischi di causare un danno finanziario all'Unione. 

3. Gli Stati membri informano la Commissione delle dispo
sizioni e delle misure adottate in applicazione dei paragrafi 1 e 
2. 

Le condizioni eventualmente adottate dagli Stati membri a com
plemento delle condizioni stabilite dalle regole dell'Unione che 
danno diritto al sostegno finanziato dal FEAGA o dal FEASR 
sono verificabili. 

4. La Commissione può adottare atti di esecuzione che sta
biliscano le disposizioni necessarie a garantire un'applicazione 
uniforme del presente articolo con riguardo a quanto segue: 

a) le procedure, i termini e lo scambio di informazioni in 
merito agli obblighi di cui ai paragrafi 1 e 2; 

b) le notifiche e le comunicazioni alla Commissione che incom
bono agli Stati membri in merito agli obblighi di cui al 
paragrafo 3. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 59 

Principi generali dei controlli 

1. Salvo se altrimenti previsto, il sistema istituito dagli Stati 
membri in applicazione dell'articolo 58, paragrafo 2, com
prende l'esecuzione di controlli amministrativi sistematici su 
tutte le domande di aiuto e di pagamento. Tale sistema è com
pletato da controlli in loco. 

2. Per quanto riguarda i controlli in loco, l'autorità respon
sabile costituisce il campione di controllo a partire dall'intera 
popolazione di richiedenti, comprendente, se opportuno, una 
parte scelta in modo casuale al fine di ottenere un tasso di 
errore rappresentativo, e una parte basata sul rischio, che miri 
ai settori in cui il rischio di errori è più elevato. 

3. L'autorità responsabile redige una relazione su ciascun 
controllo in loco. 

4. Se del caso, tutti i controlli in loco previsti dalle regole 
dell'Unione riguardo all'aiuto fornito nel settore dell'agricoltura 
e al sostegno allo sviluppo rurale sono eseguiti nello stesso 
momento. 

5. Gli Stati membri garantiscono un livello minimo di con
trolli in loco necessari ai fini di un'efficiente gestione dei rischi, 
aumentando tale livello, se necessario. Gli Stati membri possono 
ridurre tale livello minimo in caso di corretto funzionamento 
dei sistemi di gestione e di controllo e qualora i tassi di errore si 
mantengano a un livello accettabile.
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6. Le domande di aiuto e di pagamento, o qualsiasi altra 
comunicazione, domanda o richiesta possono essere corrette e 
adattate dopo la loro presentazione in caso di errori palesi 
riconosciuti dall'autorità competente, in conformità delle norme 
di cui all'articolo 62, paragrafo 2, lettera h). 

7. Salvo in casi di forza maggiore o in circostanze eccezio
nali, le domande di aiuto o di pagamento sono respinte qualora 
un controllo in loco non possa essere effettuato per cause im
putabili al beneficiario o a chi ne fa le veci. 

Articolo 60 

Clausola di elusione 

Fatte salve disposizioni specifiche, i benefici previsti dalla legi
slazione settoriale agricola non sono concessi alle persone fisi
che o giuridiche per le quali sia accertato che hanno creato 
artificialmente le condizioni richieste per l'ottenimento di tali 
benefici in contrasto con gli obiettivi di detta legislazione. 

Articolo 61 

Compatibilità dei regimi di sostegno ai fini dei controlli nel 
settore vitivinicolo 

Ai fini dell'applicazione dei regimi di sostegno nel settore viti
vinicolo di cui al regolamento (UE) n. 1308/2013, gli Stati 
membri assicurano che le procedure di gestione e di controllo 
applicate a tali regimi siano compatibili con il sistema integrato 
di cui al capo II del presente titolo per quanto riguarda i se
guenti elementi: 

a) la banca dati informatizzata; 

b) il sistema di identificazione delle parcelle agricole; 

c) i controlli amministrativi. 

Le procedure permettono il funzionamento comune o lo scam
bio di dati con il sistema integrato. 

Articolo 62 

Competenze della Commissione in materia di controlli 

1. Per garantire che l'applicazione dei controlli sia corretta ed 
efficace e che la verifica delle condizioni di ammissibilità sia 
effettuata in maniera efficace, coerente e non discriminatoria 
in modo da tutelare gli interessi finanziari dell'Unione, è confe
rito alla Commissione il potere di adottare atti delegati, in con
formità dell'articolo 115, che stabiliscano, laddove lo richieda la 
corretta gestione del sistema, requisiti supplementari rispetto alle 
procedure doganali e in particolare a quelle definite dal 
regolamento (CE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ). 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
le disposizioni necessarie a garantire un'applicazione uniforme 
del presente capo e, in particolare: 

a) norme sui controlli amministrativi e i controlli in loco che 
gli Stati membri sono tenuti a realizzare per accertare il 
rispetto degli obblighi, degli impegni e dei criteri di ammis
sibilità derivanti dall'applicazione del diritto dell'Unione; 

b) norme sul livello minimo dei controlli in loco e l'obbligo di 
aumentarli o la possibilità di ridurli di cui all'articolo 59, 
paragrafo 5; 

c) norme e metodi applicabili alla notifica delle verifiche e dei 
controlli svolti e dei relativi risultati; 

d) le autorità competenti dell'esecuzione dei controlli di confor
mità, nonché il contenuto, la frequenza e la fase di commer
cializzazione a cui si devono applicare i controlli medesimi; 

e) per la canapa di cui all'articolo 52 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013, disposizioni sulle misure di controllo specifi
che e sui metodi di determinazione del tenore di tetraidro
cannabinolo; 

f) per il cotone di cui all'articolo 56 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013, un sistema di controllo delle organizzazioni 
interprofessionali riconosciute; 

g) nel settore vitivinicolo di cui al regolamento (UE) 
n. 1308/2013, norme relative alla misurazione delle superfici 
e ai controlli e norme che disciplinano le procedure finan
ziarie specifiche destinate al miglioramento dei controlli; 

h) i casi in cui le domande di aiuto e di pagamento, o qualsiasi 
altra comunicazione, domanda o richiesta possono essere 
corrette e adattate dopo la loro presentazione, come previsto 
all'articolo 59, paragrafo 6; 

i) le prove e i metodi da applicare per accertare l'ammissibilità 
dei prodotti all'intervento pubblico e all'ammasso privato, 
nonché il ricorso alla procedura di gara, sia per l'intervento 
pubblico che per l'ammasso privato. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 63 

Pagamenti indebiti e sanzioni amministrative 

1. Se si accerta che un beneficiario non rispetta i criteri di 
ammissibilità, gli impegni o altri obblighi relativi alle condizioni 
di concessione dell'aiuto o del sostegno previsti dalla legisla
zione settoriale agricola, l'aiuto non è pagato o è revocato, in 
toto o in parte e, se del caso, i corrispondenti diritti all'aiuto di 
cui all'articolo 21 del regolamento (UE) n. 1307/2013 non sono 
assegnati o sono revocati.
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2. Inoltre, qualora lo preveda la legislazione settoriale agri
cola, gli Stati membri impongono sanzioni amministrative, con
formemente alle norme stabilite negli articoli 64 e 77. Ciò lascia 
impregiudicate le disposizioni di cui agli articoli da 91 a 101 
del titolo VI. 

3. Fatto salvo l'articolo 54, paragrafo 3, gli importi, inclusi i 
relativi interessi, e i diritti all'aiuto corrispondenti alle revoche di 
cui al paragrafo 1 o alle sanzioni di cui al paragrafo 2 sono 
integralmente recuperati. 

4. La Commissione adotta atti delegati a norma dell'arti
colo 115 che stabiliscono le condizioni della revoca parziale 
o totale di cui al paragrafo 1. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme procedurali e tecniche particolareggiate riguardanti: 

a) l'applicazione e il calcolo della revoca parziale o totale di cui 
al paragrafo 1; 

b) il recupero dei pagamenti indebiti e delle sanzioni e i diritti 
all'aiuto indebitamente assegnati e l'applicazione degli inte
ressi. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 64 

Applicazione di sanzioni amministrative 

1. Per quanto riguarda le sanzioni amministrative di cui al
l'articolo 63, paragrafo 2, il presente articolo si applica nel caso 
di mancata osservanza in relazione ai criteri di ammissibilità, 
agli impegni o ad altri obblighi derivanti dall'applicazione della 
legislazione settoriale agricola, ad eccezione di quelli di cui agli 
articoli da 67 a 78 del capo II del presente titolo e agli articoli 
da 91 a 101 del titolo VI e di quelli soggetti alle sanzioni di cui 
all'articolo 89, paragrafi 3 e 4. 

2. Non sono imposte sanzioni amministrative: 

a) se l'inadempienza è dovuta a cause di forza maggiore; 

b) se l'inadempienza è dovuta a errori palesi di cui all'arti
colo 59, paragrafo 6; 

c) se l'inadempienza è dovuta a un errore dell'autorità compe
tente o di altra autorità e se l'errore non poteva ragionevol
mente essere scoperto dalla persona interessata dalla san
zione amministrativa; 

d) se l'interessato può dimostrare in modo soddisfacente all'au
torità competente di non essere responsabile dell'inadem
pienza agli obblighi di cui al paragrafo 1 o se l'autorità 
competente accerta altrimenti che l'interessato non è respon
sabile; 

e) se l'inadempienza è di scarsa entità, anche qualora sia 
espressa sotto forma di soglia, che deve essere fissata dalla 
Commissione conformemente al paragrafo 7, lettera b); 

f) altri casi in cui l'imposizione di una sanzione non è appro
priata, secondo la definizione della Commissione conforme
mente al paragrafo 6, lettera b). 

3. Le sanzioni amministrative possono essere applicate al 
beneficiario dell'aiuto o del sostegno e ad altre persone fisiche 
o giuridiche, compresi i gruppi o le associazioni di tali benefi
ciari o altre persone, vincolati dagli obblighi stabiliti nelle norme 
di cui al paragrafo 1. 

4. Le sanzioni amministrative possono assumere una delle 
seguenti forme: 

a) riduzione dell'importo dell'aiuto o del sostegno da versare in 
relazione alla domanda di aiuto o alla domanda di paga
mento interessata dall'inadempienza o ad ulteriori domande; 
tuttavia per quanto riguarda il sostegno allo sviluppo rurale, 
ciò lascia impregiudicata la possibilità di sospendere l'aiuto o 
il sostegno se è prevedibile che il beneficiario ponga rimedio 
all'inadempienza entro un termine ragionevole; 

b) pagamento di un importo calcolato sulla base dell'ammon
tare e/o del periodo di tempo interessato dall'inadempienza o 
entrambi; 

c) sospensione o revoca di un'approvazione, di un riconosci
mento o di un'autorizzazione; 

d) mancata concessione del diritto di partecipare al regime di 
aiuto o alla misura di sostegno oppure ad un'altra misura in 
questione o del diritto di beneficiarne. 

5. Le sanzioni amministrative sono proporzionate e graduate 
in funzione della gravità, della portata, della durata e della 
ripetizione dell'inadempienza constatata, e rispettano i seguenti 
limiti: 

a) l'importo della sanzione amministrativa di cui al paragrafo 4, 
lettera a) non supera il 200 % dell'importo della domanda di 
aiuto o della domanda di pagamento; 

b) in deroga alla lettera a), per quanto riguarda lo sviluppo 
rurale, l'importo della sanzione amministrativa di cui al pa
ragrafo 4, lettera a), non supera il 100 % dell'importo am
missibile; 

c) l'importo della sanzione amministrativa di cui al paragrafo 4, 
lettera b), non supera un importo paragonabile alla percen
tuale di cui alla lettera a) del presente paragrafo; 

d) la sospensione, la revoca o l'esclusione di cui al paragrafo 4, 
lettere c) e d), possono essere fissate per un massimo di tre 
anni consecutivi, rinnovabili in caso di nuova inadempienza.
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6. Al fine di tenere conto dell'effetto dissuasivo di oneri e 
sanzioni da imporre, da un lato, e delle caratteristiche specifiche 
di ciascun regime di aiuto o ciascuna misura di sostegno con
templata nella legislazione settoriale agricola, dall'altro, è confe
rito alla Commissione il potere di adottare atti delegati in con
formità dell'articolo 115 che: 

a) identifichino dall'elenco di cui al paragrafo 4 ed entro i limiti 
stabiliti nel paragrafo 5, per ciascun regime di aiuto o cia
scuna misura di sostegno e persona interessata di cui al 
paragrafo 3, la sanzione amministrativa e il tasso specifico 
che devono imporre gli Stati membri, anche in casi di ina
dempienza non quantificabile; 

b) identifichino i casi in cui non sono imposte sanzioni ammi
nistrative, di cui al paragrafo 2, lettera f). 

7. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme procedurali e tecniche dettagliate per l'attuazione uni
forme del presente articolo e, in particolare: 

a) norme sull'applicazione e il calcolo delle sanzioni ammini
strative; 

b) norme dettagliate per la definizione di un'inadempienza 
come di scarsa rilevanza, compresa la fissazione di una soglia 
quantitativa espressa come valore nominale o percentuale 
dell'importo ammissibile di aiuto o sostegno, che tuttavia 
non può essere inferiore all'1 %; per quanto riguarda l'aiuto 
o il sostegno allo sviluppo rurale, tale soglia non è inferiore 
al 3 %; 

c) le norme che individuano i casi in cui, a causa della natura 
delle sanzioni, gli Stati membri possono trattenere le san
zioni recuperate. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 65 

Sospensione dei pagamenti agli Stati membri in casi 
specifici contemplati dal regolamento (UE) n. 1308/2013 

1. Nei casi in cui il regolamento (UE) n. 1308/2013 faccia 
obbligo agli Stati membri di presentare, entro un termine pre
determinato, informazioni specifiche e gli Stati membri non 
trasmettano informazioni, non le trasmettano entro tale termine 
o trasmettano informazioni inesatte, la Commissione può so
spendere i pagamenti mensili di cui all'articolo 18 a condizione 
che abbia messo a disposizione degli Stati membri in tempo 
utile le informazioni, i moduli e le istruzioni necessari. L'im
porto da sospendere è correlato alle spese per le misure di 
mercato per le quali l'informazione richiesta non è stata presen
tata, non è stata presentata nei termini oppure non è corretta. 

2. Per rispettare il principio di proporzionalità nell'applica
zione del paragrafo 1, è conferito alla Commissione il potere di 
adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 riguardo 
alle misure di mercato che rientrano nella sospensione e il tasso 
e il periodo di sospensione dei pagamenti di cui al paragrafo 1. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme dettagliate riguardanti la procedura e altre disposizioni di 
natura pratica per il corretto funzionamento della sospensione 
dei pagamenti mensili di cui al paragrafo 1. Tali atti di esecu
zione sono adottati secondo la procedura di esame di cui 
all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 66 

Cauzioni 

1. Qualora lo preveda la legislazione settoriale agricola gli 
Stati membri richiedono il deposito di una cauzione a garanzia 
che, in caso di mancato rispetto di un particolare obbligo pre
visto da tale legislazione settoriale agricola, una determinata 
somma sarà versata ad un organismo competente o da questo 
incamerata. 

2. Salvo forza maggiore, la cauzione è incamerata, in tutto o 
in parte, in caso di mancata esecuzione o di esecuzione parziale 
di un determinato obbligo. 

3. È conferito alla Commissione il potere di adottare atti 
delegati a norma dell'articolo 115 che stabiliscano norme che 
garantiscono un trattamento non discriminatorio, la parità e il 
rispetto della proporzionalità al momento del deposito di una 
cauzione e: 

a) che specifichino il soggetto responsabile in caso di mancato 
rispetto di un determinato obbligo; 

b) che individuino le situazioni specifiche in cui l'autorità com
petente può derogare all'obbligo di costituire una cauzione; 

c) che stabiliscano le condizioni applicabili alla cauzione da 
costituire e al fideiussore e le condizioni di deposito e di 
svincolo della cauzione; 

d) che stabiliscano le condizioni specifiche relative alla costitu
zione di una cauzione in relazione al pagamento di anticipi; 

e) che stabiliscano le conseguenze della violazione degli obbli
ghi per i quali una cauzione è stata costituita, ai sensi del 
paragrafo 1, compreso l'incameramento delle cauzioni, il 
tasso di riduzione da applicare all'atto dello svincolo delle 
cauzioni relative a restituzioni, titoli, offerte, gare o domande 
specifiche e nel caso in cui non sia stato rispettato, in tutto o 
in parte, uno degli obblighi garantiti da tali cauzioni, tenuto 
conto della natura degli obblighi, del quantitativo per il quale 
l'obbligo è stato violato, dell'entità del superamento del ter
mine entro il quale l'obbligo avrebbe dovuto essere rispettato 
e del momento in cui è stata fornita la prova che l'obbligo è 
stato rispettato. 

4. La Commissione può adottare atti di esecuzione che sta
biliscano norme riguardanti: 

a) la forma della cauzione da depositare e la procedura per il 
deposito della cauzione, per la sua accettazione e per la 
sostituzione della cauzione originaria;
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b) le procedure per lo svincolo della cauzione; 

c) le comunicazioni che incombono agli Stati membri e alla 
Commissione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

CAPO II 

Sistema integrato di gestione e di controllo 

Articolo 67 

Ambito di applicazione e termini usati 

1. In ogni Stato membro è istituito ed è operativo un sistema 
integrato di gestione e di controllo ("sistema integrato"). 

2. Il sistema integrato si applica ai regimi di sostegno elencati 
nell'allegato I del regolamento (UE) n. 1307/2013 e al sostegno 
concesso a norma dell'articolo 21, paragrafo 1, lettere a) e b) e 
degli articoli da 28 a 31, 33, 34 e 40 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 e, ove applicabile, dell'articolo 35, paragrafo 1, 
lettere b) e c), del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Il presente capo non si applica, tuttavia, alle misure di cui 
all'articolo 28, paragrafo 9 del regolamento (UE) n. 1305/2013, 
né alle misure di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettere a) e b) 
del medesimo regolamento per quanto riguarda i costi di im
pianto. 

3. Nella misura necessaria, il sistema integrato si applica an
che al controllo della condizionalità di cui al titolo VI. 

4. Ai fini del presente capo si intende per: 

a) "parcella agricola": una porzione continua di terreno, sotto
posta a dichiarazione da parte di un solo agricoltore, sulla 
quale non è coltivato più di un unico gruppo di colture o, se 
nell'ambito del regolamento (UE) n. 1307/2013 è richiesta 
una dichiarazione separata di uso riguardo a una superficie 
che fa parte di un unico gruppo di colture, una porzione 
continua di terreno interessata da tale dichiarazione separata; 
fermi restando criteri supplementari per l'ulteriore delimita
zione delle parcelle agricole adottati dagli Stati membri; 

b) "pagamento diretto per superficie": il regime di pagamento 
di base, il regime di pagamento unico per superficie e il 
pagamento ridistributivo di cui al titolo III, capo 1 del re
golamento (UE) n. 1307/2013, il pagamento per pratiche 
agricole benefiche per il clima e l'ambiente di cui al titolo 
III, capo 3 del regolamento (UE) n. 1307/2013, il pagamento 
per zone soggette a vincoli naturali di cui al titolo III, capo 4 
del regolamento (UE) n. 1307/2013, il pagamento per i gio
vani agricoltori di cui al titolo III, capo 5 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, il sostegno accoppiato facoltativo di cui 
al titolo IV, capo 1, dove il sostegno è versato per ettaro, il 
pagamento specifico per il cotone di cui al titolo IV, capo 2, 
il regime per i piccoli agricoltori di cui al titolo V del rego
lamento (UE) n. 1307/2013, misure specifiche nel settore 

dell'agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche del
l'Unione di cui al capo IV del regolamento (UE) n. 228/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), dove il sostegno 
è versato per ettaro, e misure specifiche nel settore dell'agri
coltura a favore delle isole minori del Mar Egeo di cui al 
capo IV del regolamento (UE) n. 228/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 ), dove il sostegno è versato per 
ettaro. 

Articolo 68 

Elementi del sistema integrato 

1. Il sistema integrato comprende i seguenti elementi: 

a) una banca dati informatizzata; 

b) un sistema di identificazione delle parcelle agricole; 

c) un sistema di identificazione e di registrazione dei diritti 
all'aiuto; 

d) domande di aiuto e domande di pagamento; 

e) un sistema integrato di controllo; 

f) un sistema unico di registrazione dell'identità di ciascun be
neficiario del sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 2, che 
presenti una domanda di aiuto o di pagamento. 

2. Laddove applicabile, il sistema integrato comprende un 
sistema di identificazione e registrazione degli animali istituito 
a norma del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 3 ) e del regolamento (CE) n. 21/2004 
del Consiglio ( 4 ). 

3. Fatte salve le competenze degli Stati membri in ordine 
all'attuazione e all'applicazione del sistema integrato, la Com
missione può avvalersi dei servizi di specialisti o di organismi 
specializzati per avviare, seguire e utilizzare più facilmente il 
sistema integrato, in particolare allo scopo di fornire, su loro 
richiesta, una consulenza tecnica alle autorità competenti degli 
Stati membri.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 228/2013 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 13 marzo 2013, recante misure specifiche nel settore 
dell'agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche dell'Unione e 
che abroga il regolamento (CE) n. 247/2006 del Consiglio (GU L 78 
del 20.3.2013, pag. 23). 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 229/2013 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 13 marzo 2013, recante misure specifiche nel settore 
dell'agricoltura a favore delle isole minori del Mar Egeo e che abroga 
il regolamento (CE) n. 1405/2006 del Consiglio (GU L 78 del 
20.3.2013, pag. 41). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 17 luglio 2000, che istituisce un sistema di identificazione 
e di registrazione dei bovini e relativo all'etichettatura delle carni 
bovine e dei prodotti a base di carni bovine e che abroga il rego
lamento (CE) n. 820/97 del Consiglio (GU L 204 dell'11.8.2000, 
pag. 1). 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 21/2004 del Consiglio, del 17 dicembre 2003, 
che istituisce un sistema di identificazione e di registrazione degli 
animali delle specie ovina e caprina e che modifica il regolamento 
(CE) n. 1782/2003 e le direttive 92/102/CEE e 64/432/CEE (GU L 5 
del 9.1.2004, pag. 8).
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4. Gli Stati membri adottano tutte le misure supplementari 
necessarie all'applicazione del sistema integrato e si prestano 
mutua assistenza ai fini dei controlli richiesti a norma del pre
sente regolamento. 

Articolo 69 

Banca dati informatizzata 

1. Nella banca dati informatizzata ("la banca dati") sono regi
strati, per ciascun beneficiario del sostegno di cui all'articolo 67, 
paragrafo 2, i dati ricavati dalle domande di aiuto e di paga
mento. 

La banca dati consente, in particolare, la consultazione, tramite 
l'autorità competente dello Stato membro, dei dati relativi agli 
anni civili e/o alle campagne di commercializzazione in corso, 
nonché ai dieci anni precedenti. Laddove il livello di sostegno 
degli agricoltori è determinato in base a dati relativi agli anni 
civili e/o alle campagne di commercializzazione a decorrere dal 
2000, la banca dati consente anche la consultazione di dati 
relativi a tali anni. Essa consente inoltre la consultazione diretta 
e immediata dei dati relativi almeno agli ultimi quattro anni 
civili consecutivi e, per i dati relativi alle "superfici a pascolo 
permanente" quali definite nell'articolo 2, lettera c), del regola
mento (CE) n. 1120/2009 della Commissione ( 1 ), nella sua ver
sione originale e, per i dati relativi ai "prati e pascoli perma
nenti" quali definiti nell'articolo 4, lettera h), del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, essa consente la consultazione diretta e 
immediata dalla banca dati almeno in relazione agli ultimi cin
que anni civili consecutivi. 

In deroga al secondo comma, gli Stati membri che hanno ade
rito all'Unione nel 2004 o successivamente sono tenuti ad as
sicurare la consultazione dei dati soltanto a decorrere dall'anno 
della loro adesione. 

2. Gli Stati membri possono creare banche dati decentrate, a 
condizione che le medesime e le procedure amministrative per 
la registrazione e la consultazione dei dati siano concepite in 
modo omogeneo nell'insieme del loro territorio e siano tra loro 
compatibili al fine di consentire verifiche incrociate. 

Articolo 70 

Sistema di identificazione delle parcelle agricole 

1. Il sistema di identificazione delle parcelle agricole è costi
tuito sulla base di mappe, documenti catastali o altri riferimenti 
cartografici. Le tecniche utilizzate si basano su un sistema in
formatizzato d'informazione geografica, comprese ortoimmagini 
aeree o spaziali, con norme omogenee che garantiscono un 
grado di precisione equivalente almeno a quello della cartografia 
su scala 1:10 000 e, dal 2016, su scala 1:5 000, tenendo conto 
della configurazione e dello stato della parcella. Ciò è stabilito 
conformemente alle norme esistenti dell'Unione. 

In deroga al primo comma, gli Stati membri possono conti
nuare a fare ricorso a queste tecniche, comprese le ortoimma
gini aeree o spaziali; si applica un criterio omogeneo di accu
ratezza equivalente almeno a quello della cartografia su scala 
1:10 000 a partire dal 2016 ove siano state acquisite in base a 
contratti a lungo termine concordati prima del novembre 2012. 

2. Gli Stati membri assicurano che il sistema di identifica
zione delle parcelle agricole contenga un livello di riferimento 
per contemplare le aree di interesse ecologico. Tale livello di 
riferimento comprende in particolare i pertinenti impegni spe
cifici e/o i regimi di certificazione ambientale di cui all'arti
colo 43, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1307/2013 equi
valenti alle prassi di cui all'articolo 46 di tale regolamento, 
prima che i moduli di domanda di cui all'articolo 72 del pre
sente regolamento per i pagamenti per pratiche agricole benefi
che per il clima e l'ambiente di cui agli da 43 a 46 del rego
lamento (UE) n. 1307/2013 siano forniti per l'anno di domanda 
2018 al più tardi. 

Articolo 71 

Sistema di identificazione e di registrazione dei diritti 
all'aiuto 

1. Il sistema di identificazione e di registrazione dei diritti 
all'aiuto permette la verifica dei diritti e le verifiche incrociate 
con le domande di aiuto e con il sistema di identificazione delle 
parcelle agricole. 

2. Il sistema di cui al paragrafo 1 consente la consultazione 
diretta e immediata, tramite l'autorità competente dello Stato 
membro, dei dati relativi almeno agli ultimi quattro anni civili 
consecutivi. 

Articolo 72 

Domande di aiuto e domande di pagamento 

1. Ogni beneficiario del sostegno di cui all'articolo 67, para
grafo 2, presenta ogni anno una domanda di pagamenti diretti 
oppure una domanda di pagamento per la superficie corrispon
dente e per le misure di sviluppo rurale connesse agli animali, 
che indica, a seconda dei casi: 

a) tutte le parcelle agricole dell'azienda, nonché la superficie 
non agricola per la quale è richiesto il sostegno di cui 
all'articolo 67, paragrafo 2; 

b) i diritti all'aiuto dichiarati ai fini della loro attivazione; 

c) ogni altra informazione prevista dal presente regolamento o 
richiesta per l'attuazione della corrispondente legislazione 
settoriale agricola o richiesta dallo Stato membro interessato. 

Per quanto riguarda i pagamenti diretti per superficie, ciascuno 
Stato membro determina la dimensione minima di una parcella 
agricola che può essere oggetto di una domanda d'aiuto. Tale 
dimensione minima non supera tuttavia 0,3 ettari.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1120/2009 della Commissione del 29 ottobre 
2009 recante modalità di applicazione del regime di pagamento 
unico di cui al titolo III del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consi
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2. In deroga al paragrafo 1, lettera a), gli Stati membri pos
sono decidere che le parcelle agricole con una superficie non 
superiore a 0,1 ha per le quali non è stata fatta domanda di 
pagamento non devono essere dichiarate, posto che la somma 
di tali parcelle non sia superiore a 1 ha, e/o che gli agricoltori 
che non presentano domanda di pagamenti diretti per superficie 
non hanno l'obbligo di dichiarare le parcelle agricole che deten
gono qualora la superficie totale non sia superiore a 1 ha. In 
tutti i casi, gli agricoltori indicano nella loro domanda di avere a 
disposizione parcelle agricole e su richiesta delle autorità com
petenti ne indicano l'ubicazione. 

3. Gli Stati membri forniscono, anche attraverso mezzi elet
tronici, moduli prestabiliti basati sulle superfici determinate nel
l'anno precedente nonché materiale grafico indicante l'ubica
zione delle superfici stesse. 

Uno Stato membro può disporre che le domande di aiuto e le 
domande di pagamento: 

a) siano valide se il beneficiario conferma l'assenza di modifiche 
rispetto alle domande di aiuto e alle domande di pagamento 
dell'anno precedente; 

b) indichino soltanto gli elementi che cambiano rispetto alle 
domande di aiuto e alle domande di pagamento presentate 
per l'anno precedente. 

Tuttavia, per quanto riguarda il regime dei piccoli agricoltori di 
cui al titolo V del regolamento (UE) n. 1307/2013, tale possi
bilità è offerta a tutti gli agricoltori interessati. 

4. Gli Stati membri possono disporre che una domanda 
unica copra più o tutti i regimi di sostegno e più o tutte le 
misure di sostegno di cui all'articolo 67 o altri regimi di soste
gno e misure. 

5. In deroga al regolamento (CEE, Euratom) n. 1182/71 del 
Consiglio ( 1 ), il calcolo della data per la presentazione o la 
modifica di una domanda di aiuto, di una domanda di paga
mento o di qualsiasi documento giustificativo, contratto o di
chiarazione di cui al presente capo è adeguato ai requisiti spe
cifici del sistema integrato. È conferito alla Commissione il 
potere di adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 
riguardo alle norme applicabili ai periodi di tempo, alle date e ai 
termini se l'ultimo giorno utile per la presentazione di domande 
o modifiche è un giorno festivo, un sabato o una domenica. 

Articolo 73 

Sistema di identificazione dei beneficiari 

Il sistema unico per la registrazione dell'identità di ciascun be
neficiario del sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 2, garan
tisce l'identificazione di tutte le domande di aiuto e di paga
mento presentate dallo stesso beneficiario. 

Articolo 74 

Verifica delle condizioni di ammissibilità e riduzioni 

1. In conformità dell'articolo 59, gli Stati membri compiono 
controlli amministrativi sulle domande di aiuto, tramite gli or
ganismi pagatori o gli organismi da essi autorizzati a intervenire 
per proprio conto, per verificare le condizioni di ammissibilità 
all'aiuto. Tali controlli sono completati da controlli in loco. 

2. Ai fini dei controlli in loco gli Stati membri elaborano un 
piano di campionamento delle aziende agricole e/o dei benefi
ciari. 

3. Al fine di effettuare controlli in loco nelle parcelle agricole 
gli Stati membri possono impiegare tecniche di telerilevamento 
e il sistema globale di navigazione satellitare (GNSS). 

4. In caso di mancata osservanza delle condizioni di ammis
sibilità si applica l'articolo 63. 

Articolo 75 

Pagamento ai beneficiari 

1. I pagamenti nell'ambito dei regimi e delle misure di so
stegno di cui all'articolo 67, paragrafo 2, sono eseguiti nel 
periodo dal 1 o dicembre al 30 giugno dell'anno civile successi
vo. 

Tali pagamenti sono versati in un massimo di due rate nel corso 
di tale periodo. 

In deroga al primo e al secondo comma, anteriormente al 1 o 
dicembre e non prima del 16 ottobre, gli Stati membri possono 
versare anticipi fino al 50 % per i pagamenti diretti e fino al 
75 % per il sostegno concesso nell'ambito dello sviluppo rurale 
di cui all'articolo 67, paragrafo 2,. 

Riguardo al sostegno concesso nell'ambito dello sviluppo rurale 
di cui all'articolo 67, paragrafo 2, il presente paragrafo si applica 
nel rispetto delle domande di aiuto o di pagamento presentate a 
partire dall'anno di domanda 2018, tranne per quanto riguarda 
il versamento di anticipi fino al 75 % previsto nel terzo comma 
del presente paragrafo. 

2. I pagamenti di cui al paragrafo 1 sono effettuati solo dopo 
che sia stata ultimata la verifica delle condizioni di ammissibilità 
a cura degli Stati membri a norma dell'articolo 74. 

In deroga al primo comma, gli anticipi per il sostegno concesso 
nell'ambito dello sviluppo rurale di cui all'articolo 67, paragrafo 
2, possono essere versati una volta ultimati i controlli ammini
strativi di cui all'articolo 59, paragrafo 1. 

3. In casi di emergenza, la Commissione adotta atti di ese
cuzione per risolvere problemi specifici in relazione all'applica
zione del presente articolo, purché essi siano necessari e giu
stificabili. Tali atti di esecuzione possono derogare ad alcune 
disposizioni dei paragrafi 1 e 2, ma soltanto nella misura stret
tamente necessaria e per il periodo strettamente necessario.
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Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 76 

Poteri delegati 

1. Per garantire che il sistema integrato previsto dal presente 
capo sia attuato in maniera efficiente, coerente e non discrimi
natoria, tutelando gli interessi finanziari dell'Unione, è conferito 
alla Commissione il potere di adottare atti delegati in confor
mità dell'articolo 115 riguardanti: 

a) le definizioni specifiche necessarie per garantire un'attua
zione armonizzata del sistema integrato oltre a quelle previ
ste nel regolamento (UE) n. 1307/2013 e nel regolamento 
(UE) n. 1305/2013; 

b) riguardo agli articoli da 67 a 75, norme in merito a ulteriori 
misure necessarie per garantire la conformità alle esigenze di 
controllo stabilite nel presente regolamento o nella legisla
zione agricola settoriale che gli Stati membri debbano adot
tare nei confronti di produttori, servizi, organismi, organiz
zazioni o altri operatori, quali macelli o associazioni coin
volte nella procedura di concessione degli aiuti, se il presente 
regolamento non prevede pertinenti sanzioni amministrative; 
tali misure seguono per quanto possibile, mutatis 
mutandis, le disposizioni in materia di sanzioni stabilite 
nell'articolo 77. 

2. Per garantire una corretta distribuzione dei fondi connessi 
alle domande di aiuto di cui all'articolo 72 ai beneficiari che ne 
hanno diritto e per permettere di accertare che i medesimi 
abbiano rispettato i relativi obblighi, è conferito alla 
Commissione il potere di adottare atti delegati in conformità 
dell'articolo 115, riguardanti: 

a) le caratteristiche di base, le norme tecniche, comprese quelle 
per l'aggiornamento delle parcelle di riferimento, i margini di 
tolleranza adeguati tenendo conto della configurazione e 
dello stato della parcella, comprese norme sull'inclusione 
degli elementi caratteristici del paesaggio situati in prossimità 
di una parcella, e i requisiti qualitativi del sistema di identi
ficazione delle parcelle agricole di cui all'articolo 70 e per 
l'identificazione dei beneficiari di cui all'articolo 73; 

b) gli aspetti essenziali, le norme tecniche e i requisiti qualitativi 
del sistema di identificazione e di registrazione dei diritti 
all'aiuto di cui all'articolo 71; 

c) norme per la definizione della base di calcolo dell'aiuto, 
comprese norme che disciplinino alcuni casi in cui le super
fici ammissibili contengono elementi caratteristici del paesag
gio o alberi; tali norme consentono agli Stati membri, per le 
superfici investite a pascolo permanente, di considerare che 
gli elementi caratteristici del paesaggio e gli alberi sparsi, la 
cui superficie totale non superi una determinata percentuale 
della parcella di riferimento, fanno automaticamente parte 
della superficie ammissibile senza il requisito di effettuare 
una loro mappatura a tal fine. 

Articolo 77 

Applicazione di sanzioni amministrative 

1. Per quanto riguarda le sanzioni amministrative di cui al
l'articolo 63, paragrafo 2, il presente articolo si applica nel caso 
di inadempienza in relazione ai criteri di ammissibilità, agli 
impegni o ad altri obblighi derivanti dall'applicazione delle 
norme sul sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 2. 

2. Non sono imposte sanzioni amministrative: 

a) se l'inadempienza è dovuta a cause di forza maggiore; 

b) se l'inadempienza è dovuta a errori palesi di cui all'arti
colo 59, paragrafo 6; 

c) se l'inadempienza è dovuta a un errore dell'autorità compe
tente o di altra autorità e se l'errore non poteva ragionevol
mente essere scoperto dalla persona interessata dalla san
zione amministrativa; 

d) se l'interessato può dimostrare in modo soddisfacente all'au
torità competente di non essere responsabile dell'inadem
pienza degli obblighi di cui al paragrafo 1 o se l'autorità 
competente accerta altrimenti che l'interessato non è respon
sabile; 

e) se l'inadempienza è di scarsa entità, anche qualora espressi 
sotto forma di soglia, secondo la definizione che verrà adot
tata dalla Commissione conformemente al paragrafo 7, let
tera b); 

f) altri casi in cui l'imposizione di una sanzione non è appro
priata, secondo la definizione della Commissione conforme
mente al paragrafo 7, lettera b). 

3. Si possono imporre sanzioni amministrative al beneficia
rio dell'aiuto o del sostegno, compresi i gruppi o le associazioni 
degli stessi, vincolati dagli obblighi stabiliti nelle norme di cui al 
paragrafo 1. 

4. Le sanzioni amministrative possono assumere le seguenti 
forme: 

a) riduzione dell'importo dell'aiuto o del sostegno versato o da 
versare in relazione alle domande di aiuto o alle domande di 
pagamento interessate dall'inadempienza e/o in relazione alle 
domande di aiuto o alle domande di pagamento per gli anni 
precedenti o successivi; 

b) pagamento di un importo calcolato sulla base della quantità 
e/o del tempo interessati dall'inadempienza; 

c) mancata concessione del diritto di partecipare al regime di 
aiuto o alla misura di sostegno in questione.
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5. Le sanzioni amministrative sono proporzionate e graduate 
in funzione della gravità, della portata, della durata e della 
ripetizione dell'inadempienza constatata, e rispettano i seguenti 
limiti: 

a) l'importo della sanzione amministrativa per un certo anno, 
di cui al paragrafo 4, lettera a), non supera il 100 % degli 
importi delle domande di aiuto o delle domande di paga
mento; 

b) l'importo della sanzione amministrativa per un certo anno, 
di cui al paragrafo 4, lettera b) non supera il 100 % dell'im
porto delle domande di aiuto o delle domande di pagamento 
cui si applica la sanzione; 

c) l'esclusione di cui al paragrafo 4, lettera c) può essere fissata 
per un massimo di tre anni consecutivi, applicabili nuova
mente in caso di nuova inadempienza. 

6. Nonostante i paragrafi 4 e 5, per quanto riguarda il pa
gamento di cui al titolo III, capo 3 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013, le sanzioni amministrative assumono la forma 
di una riduzione dell'importo dei pagamenti eseguiti o da ese
guire ai sensi di tale regolamento. 

Le sanzioni amministrative di cui al presente paragrafo sono 
proporzionali e graduate in funzione della gravità, della portata, 
della durata e della ripetizione dei casi di inadempimento inte
ressati. 

L'importo di tali sanzioni amministrative per un certo anno non 
supera lo 0 % per i primi due anni di applicazione del titolo III, 
capo 3, del regolamento (UE) n. 1307/2013 (anni di domanda 
2015 e 2016), il 20 % per il terzo anno di applicazione (anno 
di domanda 2017) e il 25 % a partire dal quarto anno di 
applicazione (anno di domanda 2018), dell'importo del paga
mento di cui al titolo III, capo 3, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 al quale l'agricoltore interessato avrebbe diritto 
se rispettasse le condizioni per tale pagamento. 

7. Per tenere conto dell'effetto dissuasivo delle sanzioni da 
imporre, da un lato, e delle caratteristiche specifiche di ciascun 
regime di aiuto o ciascuna misura di sostegno di cui all'arti
colo 67, paragrafo 2, dall'altro, è conferito alla Commissione il 
potere di adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 
che: 

a) identificano per ciascun regime di aiuto o ciascuna misura di 
sostegno e persona interessata di cui al paragrafo 3, l'iden
tificazione della sanzione amministrativa e la determinazione 
del tasso specifico che devono imporre gli Stati membri 
dall'elenco di cui al paragrafo 4 ed entro i limiti stabiliti 
nei paragrafi 5 e 6, anche in casi di inadempienza non 
quantificabile; 

b) identificano i casi in cui non sono imposte sanzioni ammini
strative, di cui al paragrafo 2, lettera f). 

8. Al fine di armonizzare l'attuazione del presente articolo, la 
Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono norme 
procedurali e tecniche dettagliate in merito a: 

a) l'applicazione e il calcolo di tali sanzioni amministrative; 

b) le norme dettagliate per la definizione di un'inadempienza 
ritenuta di scarsa rilevanza compreso per quanto riguarda la 
fissazione di una soglia quantitativa, espressa come valore 
nominale e/o come percentuale dell'importo ammissibile di 
aiuto o sostegno, che non può essere inferiore allo 0,5 %. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 78 

Competenze di esecuzione 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono: 

a) gli aspetti essenziali, le norme tecniche e i requisiti qualitativi 
della banca dati informatizzata di cui all'articolo 69; 

b) norme relative alle domande di aiuto e alle domande di 
pagamento di cui all'articolo 72, nonché alle domande di 
diritti all'aiuto, che specifichino l'ultimo giorno utile per la 
presentazione delle domande, prescrizioni in merito alle in
dicazioni minime che devono figurare nelle domande, dispo
sizioni per la modifica o il ritiro delle domande di aiuto, 
esenzioni dall'obbligo di presentare una domanda di aiuto e 
disposizioni che consentano agli Stati membri di seguire 
procedure semplificate o di correggere errori palesi; 

c) norme relative allo svolgimento dei controlli volti a verificare 
l'adempimento degli obblighi nonché l'esattezza e la com
pletezza dei dati contenuti nelle domande di aiuto o di 
pagamento, comprese norme sulle tolleranze delle misura
zioni per i controlli in loco; 

d) le specifiche tecniche necessarie ai fini dell'attuazione uni
forme del presente capo; 

e) norme per i casi di trasferimento di aziende accompagnato 
dal trasferimento di obblighi non ancora soddisfatti connessi 
all'ammissibilità dell'aiuto di cui trattasi; 

f) norme sul pagamento degli anticipi di cui all'articolo 75. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

CAPO III 

Controllo delle operazioni 

Articolo 79 

Ambito di applicazione e definizioni 

1. Il presente capo stabilisce norme specifiche sul controllo 
della realtà e della regolarità delle operazioni che fanno parte 
direttamente o indirettamente del sistema di finanziamento del 
FEAGA sulla base dei documenti commerciali dei beneficiari o 
debitori, o dei loro rappresentanti ("imprese").

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/587

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 60 di 617



2. Il presente capo non si applica alle misure che rientrano 
nel sistema integrato di cui al capo II del presente titolo. Per 
rispondere ai cambiamenti nella normativa settoriale agricola e 
assicurare l'efficienza del sistema delle verifiche ex post previste 
dal presente capo, è conferito alla Commissione il potere di 
adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 intesi a 
stabilire l'elenco delle misure che, a causa delle loro caratteri
stiche ed esigenze di controllo non sono adatte a verifiche ex 
post mediante il controllo dei documenti commerciali e, per
tanto, non devono essere soggette a tali controlli a norma del 
presente capo. 

3. Ai fini del presente capo si intende per: 

a) "documento commerciale": il complesso dei libri, registri, 
note e documenti giustificativi, la contabilità, le informazioni 
relative alla produzione e alla qualità e la corrispondenza, 
relativi all'attività professionale dell'impresa, nonché i dati 
commerciali, in qualsiasi forma, compresi i dati memorizzati 
elettronicamente, sempreché questi documenti o dati siano 
in relazione diretta o indiretta con le operazioni di cui al 
paragrafo 1; 

b) "terzi": ogni persona fisica o giuridica che abbia un legame 
diretto o indiretto con le operazioni effettuate nel quadro del 
sistema di finanziamento del FEAGA. 

Articolo 80 

Controlli ad opera degli Stati membri 

1. Gli Stati membri procedono sistematicamente a controlli 
dei documenti commerciali delle imprese, tenendo conto della 
natura delle operazioni da sottoporre a controllo. Gli Stati 
membri provvedono affinché la selezione delle imprese da con
trollare consenta la massima efficacia delle misure di preven
zione e di accertamento di irregolarità. Tale selezione tiene 
conto, tra l'altro, dell'importanza finanziaria delle imprese con
template da tale sistema e di altri fattori di rischio. 

2. In casi appropriati, i controlli previsti al paragrafo 1 sono 
estesi alle persone fisiche o giuridiche a cui sono associate le 
imprese, nonché ad ogni altra persona fisica o giuridica suscet
tibile di presentare un interesse nel perseguimento degli obiettivi 
enunciati all'articolo 81. 

3. I controlli effettuati in applicazione del presente capo 
non pregiudicano i controlli effettuati conformemente agli 
articoli 47 e 48. 

Articolo 81 

Obiettivi dei controlli 

1. L'esattezza dei principali dati oggetto del controllo è veri
ficata tramite una serie di controlli incrociati, compresi, se ne
cessario, i documenti commerciali di terzi, in numero appro
priato in funzione del grado di rischio, inclusi: 

a) raffronti con i documenti commerciali dei fornitori, clienti, 
vettori o altri terzi; 

b) se del caso, controlli fisici sulla quantità e sulla natura delle 
scorte; 

c) raffronto con la contabilità dei flussi finanziari determinati o 
derivanti dalle operazioni effettuate nell'ambito del sistema di 
finanziamento del FEAGA e 

d) verifiche a livello della contabilità o registri dei movimenti di 
capitali che dimostrino, al momento del controllo, che i 
documenti detenuti dall'organismo pagatore quale prova del
l'erogazione dell'aiuto al beneficiario sono esatti. 

2. In particolare, qualora le imprese abbiano l'obbligo di 
tenere una contabilità specifica di magazzino in conformità di 
disposizioni unionali o nazionali, il controllo di tale contabilità 
comprende, nei casi appropriati, il raffronto della stessa con i 
documenti commerciali e, se del caso, con le quantità detenute 
in magazzino. 

3. Nella selezione delle operazioni da controllare si tiene 
pienamente conto del grado di rischio. 

Articolo 82 

Accesso ai documenti commerciali 

1. I responsabili delle imprese, o un terzo, si assicurano che 
tutti i documenti commerciali e le informazioni complementari 
siano forniti agli agenti incaricati del controllo o alle persone 
autorizzate a effettuarlo per conto di questi ultimi. I dati me
morizzati elettronicamente sono forniti su adeguato supporto. 

2. Gli agenti incaricati del controllo o le persone autorizzate 
a effettuarlo per conto di questi ultimi possono farsi rilasciare 
estratti o copie dei documenti di cui al paragrafo 1. 

3. Qualora, nel corso di un controllo effettuato ai sensi del 
presente capo, i documenti commerciali conservati dall'impresa 
siano giudicati inidonei a fini ispettivi, è richiesto all'impresa di 
tenere in futuro i documenti secondo le istruzioni dello Stato 
membro responsabile del controllo, fatti salvi gli obblighi sta
biliti in altri regolamenti relativi al settore interessato. 

Gli Stati membri decidono la data a partire dalla quale tali 
documenti devono essere tenuti. 

Qualora tutti i documenti commerciali, o parte di essi, da veri
ficare ai sensi del presente capo si trovino presso un'impresa 
appartenente allo stesso gruppo commerciale, alla stessa società 
o alla stessa associazione di imprese gestite su base unificata 
come l'impresa controllata, sia all'interno che al di fuori del 
territorio dell'Unione, l'impresa controllata mette tali documenti 
a disposizione degli agenti responsabili del controllo in un 
luogo e a una data definiti dagli Stati membri responsabili 
dell'esecuzione del controllo.
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4. Gli Stati membri si assicurano che gli agenti incaricati dei 
controlli abbiano il diritto di sequestrare o di far sequestrare i 
documenti commerciali. Questo diritto è esercitato nel rispetto 
delle disposizioni nazionali in materia e non pregiudica l'appli
cazione delle regole di procedura penale in materia di sequestro 
dei documenti. 

Articolo 83 

Assistenza reciproca 

1. Gli Stati membri si prestano reciprocamente l'assistenza 
necessaria per procedere ai controlli di cui al presente capo 
nei seguenti casi: 

a) qualora un'impresa ovvero i terzi siano stabiliti in uno Stato 
membro diverso da quello in cui il pagamento dell'importo 
considerato è stato o avrebbe dovuto essere effettuato o 
percepito; 

b) qualora un'impresa ovvero i terzi siano stabiliti in uno Stato 
membro diverso da quello in cui si trovano i documenti e le 
informazioni necessari per il controllo. 

La Commissione può coordinare azioni comuni di mutua assi
stenza tra due o più Stati membri. 

2. Durante i primi tre mesi successivi all'esercizio finanziario 
FEAGA in cui è stato effettuato il pagamento, gli Stati membri 
comunicano alla Commissione un elenco delle imprese stabilite 
in un paese terzo per le quali il pagamento dell'importo in 
questione è stato o avrebbe dovuto essere effettuato o percepito 
in detto Stato membro. 

3. Nella misura in cui il controllo di un'impresa effettuato a 
norma dell'articolo 80 richieda informazioni supplementari, in 
particolare i controlli incrociati di cui all'articolo 81, in un altro 
Stato membro, possono essere presentate richieste specifiche di 
controllo debitamente motivate. Un compendio trimestrale di 
queste richieste specifiche è trasmesso alla Commissione entro 
un mese dalla fine di ciascun trimestre. La Commissione può 
chiedere una copia di ogni richiesta. 

Si dà seguito a una richiesta di controllo entro sei mesi dal 
ricevimento della stessa; i risultati del controllo sono comunicati 
non appena possibile allo Stato membro richiedente e alla Com
missione. La comunicazione alla Commissione si effettua su 
base trimestrale entro un mese dalla fine del trimestre. 

Articolo 84 

Programmazione 

1. Gli Stati membri elaborano il programma dei controlli che 
intendono effettuare conformemente all'articolo 80 nel periodo 
di controllo successivo. 

2. Ogni anno, anteriormente al 15 aprile, gli Stati membri 
comunicano alla Commissione il proprio programma di cui al 
paragrafo 1 e precisano: 

a) il numero di imprese che saranno controllate e la loro ripar
tizione per settore, tenuto conto dei relativi importi; 

b) i criteri seguiti nell'elaborazione del programma. 

3. I programmi stabiliti dagli Stati membri e comunicati alla 
Commissione sono messi in opera dagli Stati membri se la 
Commissione non ha presentato osservazioni entro un termine 
di otto settimane. 

4. Il paragrafo 3 si applica mutatis mutandis alle modifiche 
del programma effettuate dagli Stati membri. 

5. La Commissione può, in qualsiasi fase, richiedere l'inseri
mento di una particolare categoria di imprese nel programma di 
uno Stato membro. 

6. Le imprese per le quali la somma delle entrate o dei 
pagamenti sia stata inferiore a 40 000 EUR sono controllate 
in applicazione del presente capo unicamente in funzione di 
criteri specifici che devono essere indicati dagli Stati membri 
nel loro programma annuale previsto al paragrafo 1, o dalla 
Commissione in ogni emendamento richiesto di detto program
ma. Per tener conto degli sviluppi economici, è conferito alla 
Commissione il potere di adottare atti delegati in conformità 
dell'articolo 115 intesi a modificare il limite di 40 000 EUR. 

Articolo 85 

Servizi speciali 

1. In ciascuno Stato membro un servizio speciale è incaricato 
di seguire l'applicazione del presente capo. Tale servizio è com
petente in particolare: 

a) dell'esecuzione dei controlli previsti nel presente capo a cura 
di agenti alle dirette dipendenze di tale servizio o 

b) del coordinamento dei controlli effettuati da agenti che di
pendono da altri servizi. 

Gli Stati membri possono altresì prevedere che i controlli da 
effettuare in applicazione del presente capo siano ripartiti fra il 
servizio speciale e altri servizi nazionali, sempreché il primo ne 
assicuri il coordinamento. 

2. Il servizio o i servizi incaricati dell'applicazione del pre
sente capo sono organizzati in modo da essere indipendenti dai 
servizi, o da loro sezioni, responsabili dei pagamenti e dei con
trolli che li precedono. 

3. Per garantire la corretta applicazione del presente capo, il 
servizio speciale di cui al paragrafo 1 prende tutte le iniziative e 
le disposizioni necessarie ed è dotato dallo Stato membro inte
ressato dei poteri necessari all'espletamento dei compiti di cui al 
presente capo.
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4. Gli Stati membri prendono le misure appropriate per san
zionare le persone fisiche o giuridiche che non rispettano gli 
obblighi previsti dal presente capo. 

Articolo 86 

Relazioni 

1. Anteriormente al 1 o gennaio successivo al periodo di con
trollo, gli Stati membri comunicano alla Commissione una re
lazione particolareggiata sull'applicazione del presente capo. 

2. Gli Stati membri e la Commissione intrattengono un re
golare scambio di opinioni in merito all'applicazione del pre
sente capo. 

Articolo 87 

Accesso all'informazione e controlli della Commissione 

1. Conformemente alle disposizioni legislative nazionali ap
plicabili in materia, gli agenti della Commissione hanno accesso 
all'insieme dei documenti elaborati per o a seguito dei controlli 
organizzati nel quadro del presente capo, nonché ai dati raccol
ti, inclusi quelli memorizzati dai sistemi informatici. Tali dati 
sono forniti, a richiesta, su supporto adeguato. 

2. I controlli di cui all'articolo 80 sono effettuati da agenti 
dello Stato membro. Gli agenti della Commissione possono 
partecipare a tali controlli. Essi non possono esercitare le fun
zioni di controllo attribuite agli agenti nazionali. Tuttavia essi 
hanno accesso agli stessi locali e agli stessi documenti cui hanno 
accesso gli agenti dello Stato membro. 

3. Qualora i controlli si svolgano secondo le modalità di cui 
all'articolo 83, gli agenti dello Stato membro richiedente pos
sono presenziare, con il consenso dello Stato membro richiesto, 
ai controlli effettuati nello Stato membro richiesto e accedere 
agli stessi locali e agli stessi documenti cui hanno accesso gli 
agenti di tale Stato membro. 

Gli agenti dello Stato membro richiedente che presenziano ai 
controlli nello Stato membro richiesto sono, in qualsiasi mo
mento, in grado di comprovare la propria qualifica ufficiale. I 
controlli sono, in qualsiasi momento, svolti da agenti dello Stato 
membro richiesto. 

4. Fatte salve le disposizioni del regolamento (UE, Euratom) 
n. 883/2013 e del regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96, gli 
agenti della Commissione, nonché gli agenti dello Stato di cui al 
paragrafo 3 si astengono dal partecipare agli atti che le dispo
sizioni nazionali di procedura penale riservano ad agenti speci
ficamente individuati dalla legge nazionale. Essi comunque non 
partecipano, in particolare, alle visite domiciliari o all'interroga
torio formale nel quadro della legge penale dello Stato membro 
interessato. Hanno tuttavia accesso alle informazioni così otte
nute. 

Articolo 88 

Poteri della Commissione 

Laddove necessario, la Commissione adotta atti di esecuzione he 
stabiliscono norme per l'applicazione uniforme nell'Unione del 
presente capo, in particolare con riferimento a quanto segue: 

a) l'esecuzione del controllo di cui all'articolo 80 per quanto 
riguarda la selezione delle imprese, la percentuale e il calen
dario di controllo; 

b) la conservazione dei documenti commerciali e i tipi di do
cumenti da tenere o i dati da registrare; 

c) l'esecuzione e il coordinamento delle azioni congiunte di cui 
all'articolo 83, paragrafo 1; 

d) dettagli e specifiche concernenti il contenuto, la forma e il 
modo di presentazione delle domande, il contenuto, la forma 
e i mezzi di comunicazione, presentazione e scambio delle 
informazioni nell'ambito del presente capo; 

e) le condizioni e i mezzi di pubblicazione o specifiche regole e 
condizioni per la divulgazione o la messa a disposizione, da 
parte della Commissione alle autorità competenti degli Stati 
membri, delle informazioni necessarie nell'ambito del pre
sente regolamento; 

f) le responsabilità del servizio speciale di cui all'articolo 85; 

g) il contenuto delle relazioni di cui all'articolo 86. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

CAPO IV 

Altre disposizioni su controlli e sanzioni 

Articolo 89 

Altri controlli e sanzioni riguardanti norme di commercia
lizzazione 

1. Gli Stati membri adottano provvedimenti atti a garantire 
che i prodotti di cui all'articolo 119, paragrafo 1, del regola
mento (UE) n. 1308/2013 non etichettati in conformità delle 
disposizioni di tale regolamento non siano immessi sul mercato 
né ritirati dal mercato. 

2. Fatte salve eventuali disposizioni specifiche che possono 
essere adottate dalla Commissione, le importazioni nell'Unione 
dei prodotti di cui all'articolo 189, paragrafo 1, lettere a) e b), 
del regolamento (UE) n. 1308/2013, sono sottoposte a controlli 
intesi ad accertare che le condizioni di cui al paragrafo 1 di 
detto articolo siano soddisfatte. 

3. Gli Stati membri eseguono controlli, in base ad un'analisi 
dei rischi, per verificare la conformità dei prodotti di cui all'al
legato I del regolamento (UE) n. 1308/2013 alle norme di cui 
alla parte II, titolo II, capo I, sezione I, del medesimo regola
mento e applicano, se del caso, sanzioni amministrative.
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4. Fatti salvi gli atti concernenti il settore vitivinicolo adottati 
sulla base dell'articolo 64, in caso di violazione delle norme 
dell'Unione nel settore vitivinicolo, gli Stati membri applicano 
sanzioni amministrative proporzionate, efficaci e dissuasive. Tali 
sanzioni non si applicano nei casi di cui all'articolo 64, para
grafo 2, e se l'inadempienza è di scarsa entità. 

5. Per tutelare i fondi dell'Unione, nonché l'identità, la pro
venienza e la qualità dei vini dell'Unione, è conferito alla 
Commissione il potere di adottare atti delegati a norma 
dell'articolo 115 recanti: 

a) norme per la costituzione di una banca dati analitica di dati 
isotopici che consenta di rilevare più facilmente le frodi e 
che sia alimentata con campioni raccolti dagli Stati membri: 

b) norme sugli organismi di controllo e sull'assistenza reciproca 
tra di essi; 

c) norme sull'utilizzazione congiunta delle risultanze degli ac
certamenti degli Stati membri; 

6. La Commissione può adottare atti di esecuzione che sta
biliscano le disposizioni necessarie per: 

a) le procedure riguardanti le banche dati degli Stati membri e 
la banca dati analitica di dati isotopici che consenta di rile
vare più facilmente le frodi; 

b) le procedure riguardanti la cooperazione e assistenza tra 
autorità e organismi di controllo; 

c) in relazione all'obbligo di cui al paragrafo 3, le disposizioni 
per l'esecuzione dei controlli di conformità alle norme di 
commercializzazione, le disposizioni relative alle autorità 
competenti dell'esecuzione dei controlli, nonché al contenu
to, alla frequenza e alla fase di commercializzazione cui tali 
controlli si devono applicare. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 90 

Controlli connessi alle denominazioni di origine, alle 
indicazioni geografiche e alle menzioni tradizionali 

protette 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per far 
cessare l'uso illegale di denominazioni di origine, di indicazioni 
geografiche protette e di menzioni tradizionali protette di cui al 
regolamento (UE) n. 1308/2013. 

2. Gli Stati membri designano l'autorità competente incari
cata di effettuare i controlli dell'adempimento degli obblighi 
stabiliti nella parte II, titolo II, capo I, sezione II, del 
regolamento (UE) n. 1308/2013, in base ai criteri stabiliti dal
l'articolo 4 del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento 

europeo e del Consiglio ( 1 ) e garantiscono il diritto degli opera
tori che soddisfano tali obblighi ad essere coperti da un sistema 
di controlli. 

3. All'interno dell'Unione la verifica annuale del rispetto del 
disciplinare nel corso della produzione e durante o dopo il 
condizionamento del vino è effettuata dalla competente autorità 
di cui al paragrafo 2, oppure da uno o più organismi di con
trollo ai sensi dell'articolo 2, secondo comma, punto 5), del 
regolamento (CE) n. 882/2004 che operano come organismi 
di certificazione dei prodotti secondo i criteri fissati nell'arti
colo 5 di detto regolamento. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti: 

a) le informazioni che gli Stati membri sono tenuti a comuni
care alla Commissione. 

b) norme sull'autorità responsabile della verifica del rispetto del 
disciplinare di produzione, anche nei casi in cui la zona 
geografica è situata in un paese terzo; 

c) le misure che gli Stati membri sono tenuti ad adottare per 
impedire l'uso illegale di denominazioni di origine protette, 
di indicazioni geografiche protette e di menzioni tradizionali 
protette; 

d) i controlli e le verifiche che gli Stati membri sono tenuti a 
realizzare, compresi gli esami. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

TITOLO VI 

CONDIZIONALITÀ 

CAPO I 

Ambito di applicazione 

Articolo 91 

Principio generale 

1. Al beneficiario di cui all'articolo 92 che non rispetti le 
regole di condizionalità stabilite dall'articolo 93 è applicata 
una sanzione amministrativa. 

2. La sanzione amministrativa di cui al paragrafo 1 si applica 
esclusivamente qualora l'inadempienza sia imputabile a atti o 
omissioni direttamente attribuibili al beneficiario; e qualora 
una o entrambe le condizioni aggiuntive seguenti siano soddi
sfatte: 

a) l'inadempienza sia connessa all'attività agricola del beneficia
rio; 

b) sia interessata la superficie dell'azienda del beneficiario.
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Per quanto riguarda le superfici forestali, tuttavia, tale sanzione 
non si applica nella misura in cui per la superficie in questione 
non sia richiesto alcun sostegno in conformità dell'articolo 21, 
paragrafo 1, lettera a), e degli articoli 30 e 34 del regolamento 
(UE) n. 1305/2013. 

3. Ai fini del presente titolo si intende per: 

a) "azienda": tutte le unità di produzione e tutte le superfici 
gestite dal beneficiario di cui all'articolo 92, situate all'in
terno del territorio dello stesso Stato membro; 

b) "criterio": ciascuno dei criteri di gestione obbligatori previsti 
dal diritto dell'Unione citate nell'allegato II per ognuno degli 
atti ivi elencati, sostanzialmente distinti da qualunque altro 
requisito prescritto dallo stesso atto. 

Articolo 92 

Beneficiari interessati 

L'articolo 91 si applica ai beneficiari che ricevono pagamenti 
diretti ai sensi del regolamento (UE) n. 1307/2013 pagamenti ai 
sensi degli articoli 46 e 47 del regolamento (UE) n. 1308/2013 
e i premi annuali previsti dall'articolo 21, paragrafo 1, lettere a) 
e b), dagli articoli da 28 a 31, 33 e 34 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013. 

Tuttavia, l'articolo 91 non si applica ai beneficiari che aderi
scono al regime dei piccoli agricoltori di cui al titolo V del 
regolamento (UE) n. 1307/2013. La sanzione prevista in tale 
articolo non si applica inoltre al sostegno di cui all'articolo 28, 
paragrafo 9, del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

Articolo 93 

Regole di condizionalità 

1. Le regole di condizionalità comprendono i criteri di ge
stione obbligatori previsti dal diritto dell'Unione e dalle norme 
per il mantenimento del terreno in buone condizioni agrono
miche e ambientali fissate a livello nazionale ed elencate nell'al
legato II, con riferimento ai seguenti settori: 

a) ambiente, cambiamento climatico e buone condizioni agro
nomiche del terreno; 

b) sanità pubblica, salute delle piante e degli animali. 

c) benessere degli animali. 

2. Gli atti giuridici di cui all'allegato II riguardante i criteri di 
gestione obbligatori si applicano nella versione in vigore e, nel 
caso delle direttive, quali attuate dagli Stati membri. 

3. Inoltre, per il 2015 e il 2016, le regole di condizionalità 
comprendono anche il mantenimento dei pascoli permanenti. 
Gli Stati membri che erano membri dell'Unione il 1 o gennaio 
2004 provvedono affinché le terre che erano investite a pascolo 
permanente alla data prevista per le domande di aiuto per 
superficie per il 2003 siano mantenute a pascolo permanente 

entro limiti definiti. Gli Stati membri che sono diventati membri 
dell'Unione nel 2004 provvedono affinché le terre che erano 
investite a pascolo permanente il 1 o maggio 2004 siano man
tenute a pascolo permanente entro limiti definiti. La Bulgaria e 
la Romania provvedono affinché le terre che erano investite a 
pascolo permanente il 1 o gennaio 2007 siano mantenute a 
pascolo permanente entro limiti definiti. La Croazia provvede 
affinché le terre che erano investite a pascolo permanente il 1 o 
luglio 2013 siano mantenute a pascolo permanente entro limiti 
definiti. 

Il primo comma del presente paragrafo non si applica alle terre 
investite a pascolo permanente da imboschire se l'imboschi
mento è compatibile con l'ambiente e ad esclusione di impianti 
di alberi di Natale e di specie a crescita rapida a breve termine. 

4. Per tener conto del paragrafo 3, è conferito alla Commis
sione il potere di adottare atti delegati in conformità dell'arti
colo 115 recanti norme riguardanti il mantenimento dei pascoli 
permanenti, in particolare dirette a garantire l'adozione di mi
sure per il mantenimento dei pascoli permanenti a livello degli 
agricoltori, compresi gli obblighi individuali da rispettare, come 
l'obbligo di riconvertire le superfici in pascoli permanenti qua
lora si constati una diminuzione della percentuale di terre inve
stite a pascoli permanenti. 

Al fine di assicurare una corretta applicazione degli obblighi 
degli Stati membri da un lato e dei singoli agricoltori dall'altro, 
per quanto riguarda il mantenimento dei pascoli permanenti, è 
conferito alla Commissione il potere di adottare atti delegati in 
conformità dell'articolo 115 per stabilire le condizioni e i me
todi per la determinazione della percentuale di pascolo perma
nente e di terreni agricoli da mantenere. 

5. Ai fini dei paragrafi 3 e 4, si intende per "pascolo perma
nente" il pascolo quale definito all'articolo 2, lettera c) del re
golamento (CE) n. 1120/2009 nella sua versione originale. 

Articolo 94 

Obblighi degli Stati membri in materia di buone condizioni 
agronomiche e ambientali 

Gli Stati membri provvedono affinché tutte le superfici agricole, 
comprese le terre che non sono più utilizzate a fini di produ
zione, siano mantenute in buone condizioni agronomiche e 
ambientali. Gli Stati membri definiscono, a livello nazionale o 
regionale, norme minime per i beneficiari in materia di buone 
condizioni agronomiche e ambientali sulla base dell'allegato II, 
tenendo conto delle caratteristiche peculiari delle superfici inte
ressate, comprese le condizioni pedoclimatiche, i metodi coltu
rali in uso, l'utilizzazione del suolo, la rotazione delle colture, le 
pratiche agronomiche e le strutture aziendali. 

Gli Stati membri non possono definire criteri minimi che non 
siano previsti nell'allegato II.
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Articolo 95 

Informazione dei beneficiari 

Gli Stati membri forniscono ai beneficiari interessati, se del caso 
con mezzi elettronici, l'elenco dei criteri e delle norme da ap
plicare a livello di azienda e informazioni chiare e precise al 
riguardo. 

CAPO II 

Sistema di controllo e sanzioni amministrative relative alla 
condizionalità 

Articolo 96 

Controlli della condizionalità 

1. Gli Stati membri si avvalgono, se del caso, del sistema 
integrato stabilito dal titolo V, capo II, e in particolare dell'ar
ticolo 68, paragrafo 1, lettere a), b), d), e) ed f). 

Gli Stati membri si avvalgono dei sistemi di gestione e controllo 
in vigore nel loro territorio per garantire il rispetto delle norme 
in materia di condizionalità. 

Detti sistemi, in particolare il sistema di identificazione e di 
registrazione degli animali istituito a norma della direttiva 
2008/71/CE del Consiglio i ( 1 ) e dei regolamenti (CE) 
n. 1760/2000 e (CE) n. 21/2004, sono compatibili con il si
stema integrato di cui al titolo V, capo II, del presente regola
mento. 

2. A seconda dei criteri, delle norme, degli atti e dei campi di 
condizionalità, gli Stati membri possono decidere di svolgere 
alcuni controlli amministrativi, in particolare quelli già previsti 
nell'ambito dei sistemi di controllo che si applicano al criterio, 
alla norma, all'atto o al campo di condizionalità in questione. 

3. Gli Stati membri effettuano controlli in loco intesi a veri
ficare se un beneficiario adempie agli obblighi stabiliti dal pre
sente titolo. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
le norme relative allo svolgimento dei controlli volti ad accer
tare l'adempimento degli obblighi di cui al presente titolo, com
prese le norme necessarie perché l'analisi dei rischi tenga conto 
dei seguenti fattori: 

a) partecipazione degli agricoltori al sistema di consulenza 
aziendale previsto al titolo III del presente regolamento; 

b) partecipazione degli agricoltori a un sistema di certificazione 
qualora questo copra i requisiti e le norme in questione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Articolo 97 

Applicazione della sanzione amministrativa 

1. La sanzione amministrativa di cui all'articolo 91 si applica 
se, in qualsiasi momento di un dato anno civile ("anno civile 
considerato") le regole di condizionalità non sono rispettate e 
tale inadempienza è imputabile direttamente al beneficiario che 
ha presentato la domanda di aiuto o la domanda di pagamento 
nell'anno civile considerato. 

Il disposto del primo comma si applica mutatis mutandis ai 
beneficiari per i quali si constati che non hanno rispettato le 
regole di condizionalità in qualsiasi momento nei tre anni suc
cessivi al 1 o gennaio dell'anno successivo all'anno civile in cui è 
stato concesso il primo pagamento nell'ambito dei programmi 
di sostegno per la ristrutturazione e la riconversione dei vigneti 
o in qualsiasi momento nell'anno che decorre dal 1 o gennaio 
dell'anno successivo all'anno civile in cui è stato concesso il 
pagamento nell'ambito dei programmi di sostegno per la ven
demmia verde, di cui al regolamento (UE) n. 1308/2013 ("anni 
considerati"). 

2. In caso di cessione di superficie agricola durante l'anno 
civile considerato o durante gli anni considerati, il disposto del 
paragrafo 1 si applica anche se l'inadempienza di cui si tratta è 
il risultato di un atto o di un'omissione direttamente imputabile 
alla persona alla quale o dalla quale la superficie agricola è stata 
ceduta. In deroga a quanto precede, se la persona alla quale è 
direttamente imputabile un atto o un'omissione ha presentato 
una domanda di aiuto o una domanda di pagamento nell'anno 
civile considerato o negli anni considerati, la sanzione ammini
strativa si applica in base all'importo totale dei pagamenti di cui 
all'articolo 92 concessi o da concedere a tale persona. 

Ai fini del presente paragrafo, per "cessione" si intende qualsiasi 
tipo di transazione in virtù della quale la superficie agricola 
cessa di essere a disposizione del cedente. 

3. In deroga al paragrafo 1, e fatte salve le norme da adottare 
ai sensi dell'articolo 101, gli Stati membri possono decidere di 
non applicare sanzioni amministrative per beneficiario e per 
anno civile se l'importo della sanzione è pari o inferiore a 
100 EUR. 

Se uno Stato membro decide di avvalersi della facoltà di cui al 
primo comma, nell'anno successivo l'autorità competente adot
ta, per un campione di beneficiari, i provvedimenti necessari per 
verificare che il beneficiario abbia posto rimedio all'inadem
pienza accertata. Le inadempienze accertate e l'obbligo di adot
tare misure correttive sono notificati al beneficiario. 

4. L'applicazione di una sanzione amministrativa non incide 
sulla legalità e sulla correttezza dei pagamenti ai quali si applica.
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Articolo 98 

Applicazione della sanzione amministrativa in Bulgaria, 
Croazia e Romania 

In Bulgaria e in Romania le sanzioni amministrative di cui 
all'articolo 91 si applicano al più tardi a partire dal 1 o gennaio 
2016 per quanto riguarda i criteri di gestione obbligatori in 
materia di benessere degli animali di cui all'allegato II. 

In Croazia le sanzioni di cui all'articolo 91 si applicano secondo 
il seguente calendario per quanto riguarda i criteri di gestione 
obbligatori (CGO) di cui all'allegato II: 

a) dal 1 o gennaio 2014 per i CGO da 1 a 3 e i CGO da 6 a 8; 

b) dal 1 o gennaio 2016 per i CGO 4, 5, 9 e 10; 

c) dal 1 o gennaio 2018 per i CGO da 11 a 13. 

Articolo 99 

Calcolo della sanzione amministrativa 

1. La sanzione amministrativa di cui all'articolo 91 si applica 
mediante riduzione o esclusione dell'importo totale dei paga
menti elencati all'articolo 92, concessi o da concedere al bene
ficiario interessato in relazione alle domande di aiuto che ha 
presentato o presenterà nel corso dell'anno civile in cui è ac
certata l'inadempienza. 

Ai fini del calcolo delle riduzioni e delle esclusioni, si tiene 
conto della gravità, della portata, della durata e della ripetizione 
dell'inadempienza constatata, nonché dei criteri enunciati nei 
paragrafi 2, 3 e 4. 

2. In caso di inadempienza per negligenza, la percentuale di 
riduzione non supera il 5 % e, in caso di recidiva, il 15 %. 

Gli Stati membri possono istituire un sistema di allerta precoce 
applicabile ai casi di inadempienza che, data la limitata rilevanza 
della loro gravità, portata e durata, non determinano, in casi 
debitamente giustificati, una riduzione o un'esclusione. Qualora 
uno Stato membro decida di avvalersi di questa opzione, l'au
torità competente invia un'allerta precoce al beneficiario, notifi
cando al beneficiario la constatazione e l'obbligo di adottare 
misure correttive. Qualora in un controllo successivo si stabili
sca che l'inadempienza non è stata sanata, si applica con effetto 
retroattivo la riduzione di cui al primo comma. 

Tuttavia, i casi di inadempienza che costituiscono un rischio 
diretto per la salute pubblica o per la salute degli animali de
terminano sempre una riduzione o un'esclusione. 

Gli Stati membri possono accordare ai beneficiari che hanno 
ricevuto per la prima volta un'allerta precoce l'accesso priorita
rio al sistema di consulenza aziendale. 

3. In caso di inadempienza intenzionale, la percentuale di 
riduzione non è, in linea di massima, inferiore al 20 % e può 
arrivare fino all'esclusione totale da uno o più regimi di aiuto ed 
essere applicata per uno o più anni civili. 

4. In ogni caso, l'ammontare complessivo delle riduzioni e 
delle esclusioni per un anno civile non supera l'importo totale di 
cui al paragrafo 1, primo comma. 

Articolo 100 

Importi risultanti dalla condizionalità 

Gli Stati membri possono trattenere il 25 % degli importi risul
tanti dall'applicazione delle riduzioni ed esclusioni di cui all'ar
ticolo 99. 

Articolo 101 

Poteri della Commissione in relazione al calcolo e 
all'applicazione delle sanzioni amministrative 

1. Al fine di assicurare una corretta distribuzione dei fondi ai 
beneficiari che ne hanno diritto e un'attuazione efficace, coe
rente e non discriminatoria della condizionalità, è conferito alla 
Commissione il potere di adottare atti delegati in conformità 
dell'articolo 115: 

a) che definiscono una base armonizzata per il calcolo delle 
sanzioni amministrative connesse alla condizionalità di cui 
all'articolo 99 tenendo conto delle riduzioni dovute alla di
sciplina finanziaria; 

b) che stabiliscono le condizioni per il calcolo e l'applicazione 
delle sanzioni amministrative connesse alla condizionalità, 
anche in caso di inadempienza direttamente attribuibile al 
beneficiario interessato. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme procedurali e tecniche particolareggiate concernenti il 
calcolo e l'applicazione delle sanzioni amministrative di cui 
agli articoli da 97 a 99, anche per quanto riguarda i beneficiari 
che consistono in un gruppo di persone ai sensi degli articoli 28 
e 29 del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

TITOLO VII 

DISPOSIZIONI COMUNI 

CAPO I 

Comunicazioni 

Articolo 102 

Comunicazione di informazioni 

1. Fatte salve le disposizioni dei regolamenti settoriali, gli 
Stati membri trasmettono alla Commissione le informazioni, 
le dichiarazioni e i documenti seguenti: 

a) per gli organismi pagatori riconosciuti e gli organismi di 
coordinamento riconosciuti:

IT L 347/594 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 67 di 617



i) l'atto di riconoscimento; 

ii) la funzione (organismo pagatore riconosciuto od organi
smo di coordinamento riconosciuto); 

iii) ove rilevante, la revoca del riconoscimento; 

b) per gli organismi di certificazione: 

i) la denominazione; 

ii) l'indirizzo; 

c) per le misure relative ad operazioni finanziate dai Fondi: 

i) le dichiarazioni di spesa, che valgono anche come do
manda di pagamento, firmate dall'organismo pagatore 
riconosciuto o dall'organismo di coordinamento ricono
sciuto, corredate delle informazioni richieste; 

ii) la stima del fabbisogno finanziario per quanto riguarda il 
FEAGA, e, per quanto riguarda il FEASR, l'aggiornamento 
delle stime delle dichiarazioni di spesa che saranno pre
sentate nel corso dell'anno e le stime delle dichiarazioni 
di spesa relative all'esercizio finanziario successivo; 

iii) la dichiarazione di gestione e i conti annuali degli orga
nismi pagatori riconosciuti; 

iv) una sintesi annuale dei risultati di tutte le ispezioni e di 
tutti i controlli effettuati in conformità del calendario e 
alle modalità stabilite nelle specifiche norme settoriali. 

I conti annuali degli organismi pagatori riconosciuti sono co
municati, per la parte riguardante le spese del FEASR, per ogni 
singolo programma. 

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione informa
zioni dettagliate sulle misure adottate per l'attuazione delle 
buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 
e in merito al sistema di consulenza aziendale di cui al titolo III. 

3. Gli Stati membri informano periodicamente la Commis
sione in merito all'applicazione del sistema integrato di cui al 
titolo V, capo II. La Commissione organizza scambi di opinioni 
in materia con gli Stati membri. 

Articolo 103 

Riservatezza 

1. Gli Stati membri e la Commissione adottano tutte le mi
sure necessarie per garantire la riservatezza delle informazioni 
comunicate od ottenute nell'ambito delle ispezioni e della liqui
dazione dei conti effettuate in applicazione del presente regola
mento. 

A tali informazioni si applicano le norme di cui all'articolo 8 
del regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96. 

2. Fatte salve le disposizioni nazionali in materia di procedi
menti giudiziari, le informazioni raccolte nell'ambito dei con
trolli previsti nel titolo V, capo III, sono coperte dal segreto 
professionale. Esse possono essere comunicate soltanto alle per
sone che, per le funzioni che svolgono negli Stati membri o 
nelle istituzioni dell'Unione, sono autorizzate a conoscerle per 
l'espletamento di dette funzioni. 

Articolo 104 

Poteri della Commissione 

La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabiliscano 
norme riguardanti: 

a) la forma, il contenuto, la periodicità, i termini e le modalità 
con cui gli elementi seguenti sono trasmessi alla Commis
sione o messi a sua disposizione: 

i) le dichiarazioni di spesa e gli stati di previsione delle 
spese, nonché il relativo aggiornamento, comprese le 
entrate con destinazione specifica; 

ii) la dichiarazione di gestione e i conti annuali degli orga
nismi pagatori, nonché i risultati di tutti i controlli e di 
tutte le ispezioni disponibili; 

iii) le relazioni di certificazione dei conti; 

iv) i dati relativi all'identificazione degli organismi pagatori 
riconosciuti, degli organismi di coordinamento ricono
sciuti e degli organismi di certificazione; 

v) le modalità di imputazione e di pagamento delle spese 
finanziate dai Fondi; 

vi) le notifiche delle rettifiche finanziarie effettuate dagli 
Stati membri nel quadro delle operazioni o dei pro
grammi di sviluppo rurale e degli stati riepilogativi dei 
procedimenti di recupero avviati dagli Stati membri in 
seguito ad irregolarità; 

vii) le informazioni relative alle misure adottate in applica
zione dell'articolo 58; 

b) le modalità degli scambi di informazioni e di documenti tra 
la Commissione e gli Stati membri e l'attuazione di sistemi di 
informazione, compresi il tipo, la forma e il contenuto dei 
dati che tali sistemi di informazione devono elaborare e le 
norme relative alla loro conservazione; 

c) la comunicazione alla Commissione, da parte degli Stati 
membri, di informazioni, documenti, statistiche e relazioni, 
nonché i termini e i metodi per la loro comunicazione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3.
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CAPO II 

Uso dell'euro 

Articolo 105 

Principi generali 

1. Gli importi indicati nelle decisioni della Commissione che 
adottano programmi di sviluppo rurale, gli importi degli impe
gni e dei pagamenti della Commissione, nonché gli importi delle 
spese attestate o certificate e delle dichiarazioni di spesa degli 
Stati membri sono espressi e versati in euro. 

2. I prezzi e gli importi fissati nella legislazione settoriale 
agricola sono espressi in euro. 

Essi sono concessi e riscossi in euro negli Stati membri che 
hanno adottato l'euro e in moneta nazionale negli altri Stati 
membri. 

Articolo 106 

Tasso di cambio e fatto generatore 

1. Gli Stati membri che non hanno adottato l'euro conver
tono in moneta nazionale i prezzi e gli importi di cui all'arti
colo 105, paragrafo 2, attraverso un tasso di cambio. 

2. Il fatto generatore del tasso di cambio è: 

a) l'espletamento delle formalità doganali d'importazione o 
d'esportazione, per gli importi riscossi o versati negli scambi 
con i paesi terzi; 

b) il fatto mediante il quale è realizzato lo scopo economico 
dell'operazione, in tutti gli altri casi. 

3. Qualora ad un beneficiario sia effettuato un pagamento 
diretto previsto dal regolamento (UE) n. 1307/2013 in una 
moneta diversa dall'euro, gli Stati membri convertono in mo
neta nazionale l'importo dell'aiuto espresso in euro in base 
all'ultimo tasso di cambio fissato dalla Banca centrale europea 
anteriormente al 1 o ottobre dell'anno per il quale è concesso 
l'aiuto. 

In deroga al primo comma, gli Stati membri possono decidere, 
in casi debitamente giustificati, di effettuare la conversione in 
base al tasso di cambio medio stabilito dalla Banca centrale 
europea nel corso del mese precedente al 1 o ottobre dell'anno 
per il quale è concesso l'aiuto. Gli Stati membri che scelgono 
tale opzione stabiliscono e pubblicano detto tasso medio prima 
del 1 o dicembre dello stesso anno. 

4. Per quanto riguarda il FEAGA, al momento di redigere le 
dichiarazioni di spesa gli Stati membri che non hanno adottato 
l'euro applicano lo stesso tasso di cambio che hanno utilizzato 
per effettuare i pagamenti ai beneficiari o per incassare entrate, 
in conformità delle disposizioni del presente capo. 

5. Per specificare il fatto generatore di cui al paragrafo 2 o 
per fissarlo per motivi inerenti all'organizzazione di mercato o 

all'importo di cui si tratta, è conferito alla Commissione il po
tere di adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 re
canti norme sui fatti generatori e sul tasso di cambio da utiliz
zare. Il fatto generatore specifico è determinato tenendo conto 
dei seguenti criteri: 

a) effettiva applicabilità, a brevissimo termine, delle variazioni 
del tasso di cambio; 

b) analogia tra fatti generatori relativi ad operazioni simili rea
lizzate nell'ambito dell'organizzazione di mercato; 

c) concordanza tra i fatti generatori dei vari prezzi ed importi 
riguardanti l'organizzazione di mercato; 

d) realizzabilità ed efficacia dei controlli relativi all'applicazione 
dei pertinenti tassi di cambio. 

6. Per evitare l'applicazione, da parte degli Stati membri che 
non hanno adottato l'euro, di tassi di cambio diversi per la 
contabilizzazione in una moneta diversa dall'euro delle entrate 
riscosse o degli aiuti versati ai beneficiari, da un lato, e per la 
redazione della dichiarazione di spesa da parte dell'organismo 
pagatore, dall'altro, è conferito alla Commissione il potere di 
adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115, recanti 
norme sul tasso di cambio da utilizzare nelle dichiarazioni delle 
spese e nella registrazione delle operazioni di ammasso pubblico 
nei conti dell'organismo pagatore. 

Articolo 107 

Misure di salvaguardia e deroghe 

1. La Commissione può adottare atti di esecuzione che sta
biliscano misure per salvaguardare l'applicazione del diritto del
l'Unione qualora essa rischi di essere compromessa a causa di 
pratiche monetarie di carattere eccezionale relative ad una mo
neta nazionale. Tali atti di esecuzione possono, se necessario, 
derogare alle norme in vigore unicamente per un periodo stret
tamente necessario. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Le misure di cui al primo comma sono notificate immediata
mente al Parlamento europeo, al Consiglio e agli Stati membri. 

2. Qualora pratiche monetarie di carattere eccezionale rela
tive ad una moneta nazionale rischino di compromettere l'ap
plicazione del diritto dell'Unione, è conferito alla Commissione 
il potere di adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 
per derogare alla presente sezione, in particolare nei casi in cui 
un paese: 

a) ricorra a tecniche di cambio anomale, quali tassi di cambio 
multipli, o applichi accordi di permuta; 

b) abbia una moneta che non è quotata sui mercati ufficiali dei 
cambi o la cui evoluzione rischia di provocare distorsioni 
negli scambi.
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Articolo 108 

Uso dell'euro da parte degli Stati membri che non hanno 
adottato l'euro 

1. Uno Stato membro che non abbia ha adottato l'euro, 
qualora decida di pagare le spese determinate dalla legislazione 
agricola settoriale in euro anziché nella moneta nazionale, 
adotta le misure necessarie affinché l'uso dell'euro non offra 
un vantaggio sistematico rispetto all'uso della moneta nazionale. 

2. Lo Stato membro notifica alla Commissione le misure che 
intende adottare prima che le stesse entrino in vigore. Esso non 
può applicarle senza l'accordo previo della Commissione. 

CAPO III 

Relazioni e valutazione 

Articolo 109 

Relazione finanziaria annuale 

Entro la fine di settembre di ogni anno successivo a quello di 
ogni esercizio finanziario, la Commissione redige una relazione 
finanziaria sull'amministrazione dei Fondi con riferimento al
l'esercizio precedente e la trasmette al Parlamento europeo ed 
al Consiglio. 

Articolo 110 

Monitoraggio e valutazione della PAC 

1. È istituito un quadro comune per il monitoraggio e la 
valutazione allo scopo di misurare le prestazioni della PAC, in 
particolare: 

a) dei pagamenti diretti di cui al regolamento (UE) 
n. 1307/2013; 

b) delle misure di mercato di cui al regolamento (UE) 
n. 1308/2013, 

c) delle misure di sviluppo rurale di cui al regolamento (UE) 
n. 1305/2013 e 

d) delle disposizioni del presente regolamento. 

La Commissione monitora tali misure politiche in base alle 
relazioni degli Stati membri in conformità delle norme stabilite 
nei regolamenti di cui al primo comma. La Commissione ela
bora un piano di valutazione pluriennale che prevede lo svol
gimento di valutazioni periodiche di strumenti specifici. 

Per garantire una misurazione efficace delle prestazioni, è con
ferito alla Commissione il potere di adottare atti delegati in 
conformità dell'articolo 115 riguardanti il contenuto e l'archi
tettura del quadro comune. 

2. I risultati delle misure della PAC di cui al paragrafo 1 sono 
misurati in relazione ai seguenti obiettivi: 

a) la produzione alimentare redditizia, con particolare atten
zione per il reddito agricolo, la produttività agricola e la 
stabilità dei prezzi; 

b) la gestione sostenibile delle risorse naturali e l'azione per il 
clima, con particolare attenzione per le emissioni di gas 
serra, la biodiversità, il suolo e le acque; 

c) lo sviluppo territoriale equilibrato, con particolare attenzione 
per l'occupazione rurale, la crescita e la povertà nelle zone 
rurali. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono un 
insieme di indicatori specifici per gli obiettivi di cui al primo 
comma. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la proce
dura di esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

Gli indicatori sono correlati alla struttura e agli obiettivi della 
politica e consentono di valutare i progressi, l'efficienza e l'effi
cacia dell'attuazione della politica con riguardo agli obiettivi. 

3. Il quadro comune di monitoraggio e di valutazione rispec
chia la struttura della PAC nel modo seguente: 

a) per i pagamenti diretti di cui al regolamento (UE) 
n. 1307/2013, le misure di mercato di cui al regolamento 
(UE) n. 1308/2013 OCM e le disposizioni del presente rego
lamento, la Commissione provvede al monitoraggio di tali 
strumenti in base alle relazioni degli Stati membri in con
formità delle norme stabilite in detti regolamenti. La Com
missione elabora un piano di valutazione pluriennale che 
prevede valutazioni periodiche di strumenti specifici svolte 
sotto la responsabilità della Commissione. Le valutazioni 
sono svolte tempestivamente e da valutatori indipendenti. 

b) il monitoraggio e la valutazione degli interventi nell'ambito 
della politica di sviluppo rurale saranno effettuati conforme
mente agli articoli da 67 a 79 del regolamento (UE) 
n. 1305/2013. 

La Commissione provvede affinché l'impatto combinato di tutti 
gli strumenti della PAC di cui al paragrafo 1 sia misurato e 
valutato con riferimento agli obiettivi comuni di cui al paragrafo 
2. Le prestazioni della PAC sono misurate e valutate in base a 
indicatori comuni di impatto per quanto riguarda il raggiungi
mento degli obiettivi comuni e in base a indicatori di risultato 
per quanto riguarda i relativi obiettivi specifici. In base ai dati 
forniti nelle valutazioni riguardanti la PAC, in particolare nelle 
valutazioni riguardanti i programmi di sviluppo rurale, nonché 
ad altre fonti di informazione pertinenti, la Commissione ela
bora relazioni sulla misurazione e valutazione delle prestazioni 
congiunte di tutti gli strumenti della PAC. 

4. Gli Stati membri forniscono alla Commissione tutte le 
informazioni necessarie per il monitoraggio e la valutazione 
delle misure. Per quanto possibile, tali informazioni si basano 
su fonti di dati esistenti, quali la rete d'informazione contabile 
agricola ed Eurostat. 

La Commissione tiene conto dei dati necessari e delle sinergie 
tra potenziali fonti di dati, in particolare del loro uso a fini 
statistici, se del caso.
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La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono di
sposizioni sulle informazioni che gli Stati membri sono tenuti a 
fornire, tenendo conto dell'esigenza di evitare indebiti oneri 
amministrativi, sui dati necessari e sulle sinergie tra potenziali 
fonti di dati. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura di esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

5. Entro il 31 dicembre 2018, la Commissione presenta al 
Parlamento europeo e al Consiglio una relazione iniziale sull'ap
plicazione del presente articolo, in cui sono anche riportati i 
primi risultati per quanto riguarda le prestazioni della PAC. Una 
seconda relazione contenente una valutazione delle prestazioni 
della PAC è presentata entro il 31 dicembre 2021. 

CAPO IV 

Trasparenza 

Articolo 111 

Pubblicazione dei beneficiari 

1. Gli Stati membri provvedono alla pubblicazione annuale a 
posteriori dei beneficiari di stanziamenti dei Fondi. La pubbli
cazione contiene: 

a) fatto salvo l'articolo 112, primo comma, del presente rego
lamento, il nome del beneficiario come segue: 

i) nome e cognome se si tratta di una persona fisica; 

ii) la ragione sociale quale registrata, se si tratta di una 
persona giuridica dotata di autonoma personalità giuri
dica in conformità della legislazione dello Stato membro 
interessato; 

iii) nome completo dell'associazione, quale registrata o altri
menti riconosciuta ufficialmente, se si tratta di un'asso
ciazione di persone giuridiche senza personalità giuridica 
propria; 

b) il comune di residenza o di registrazione del beneficiario e, 
se disponibile, il codice postale o la parte del medesimo che 
identifica il comune; 

c) gli importi del pagamento corrispondente ad ogni misura 
finanziata dai Fondi percepito da ogni beneficiario nell'eser
cizio finanziario considerato; 

d) la natura e la descrizione delle misure finanziate dai Fondi, a 
titolo delle quali è concesso il pagamento di cui alla lettera 
c). 

Le informazioni di cui al primo comma sono pubblicate su un 
sito internet unico per Stato membro. Esse restano disponibili 
per due anni dalla pubblicazione iniziale. 

2. Per quanto riguarda i pagamenti corrispondenti alle mi
sure finanziate dal FEASR di cui al paragrafo 1, primo comma, 

lettera c), gli importi da pubblicare corrispondono al finanzia
mento pubblico totale, compresi sia i contributi nazionali che 
unionali. 

Articolo 112 

Soglia 

Gli Stati membri non pubblicano il nome dei beneficiari se
condo le modalità previste dall'articolo 111, paragrafo 1, primo 
comma del presente regolamento nei seguenti casi: 

a) per gli Stati membri che istituiscono il regime per i piccoli 
agricoltori previsto al titolo V del regolamento (UE) 
n. 1307/2013, se l'importo di aiuti ricevuti in un anno da 
un beneficiario è pari o inferiore all'importo fissato dallo 
Stato membro di cui all'articolo 63, paragrafo 1, secondo 
comma, o all'articolo 63, paragrafo 2, secondo comma, di 
detto regolamento; 

b) per gli Stati membri che non istituiscono il regime per pic
coli agricoltori previsto al titolo V del regolamento (UE) 
n. 1307/2013, se l'importo di aiuti ricevuti in un anno da 
un beneficiario è pari o inferiore a 1 250 EUR. 

Nel caso di cui al primo comma, lettera a), gli importi fissati 
dagli Stati membri in applicazione dell'articolo 63 del regola
mento (UE) n. 1307/2013 e comunicati alla Commissione in 
applicazione di detto regolamento sono pubblicati dalla Com
missione stessa in conformità delle norme adottate in virtù 
dell'articolo 114. 

Quando applicano il disposto del primo comma del presente 
articolo gli Stati membri pubblicano le informazioni di cui 
all'articolo 111, paragrafo 1, primo comma, lettere b), c) e d), 
e il beneficiario è identificato da un codice. Gli Stati membri 
decidono la forma di tale codice. 

Articolo 113 

Informazione dei beneficiari 

Gli Stati membri informano i beneficiari del fatto che i dati che 
li riguardano saranno pubblicati in conformità dell'articolo 111 
e che tali dati possono essere trattati dagli organi ispettivi e 
investigativi dell'Unione e degli Stati membri allo scopo di sal
vaguardare gli interessi finanziari dell'Unione. 

In conformità delle prescrizioni della direttiva 95/46/CE, in 
ordine ai dati personali gli Stati membri informano i beneficiari 
dei diritti loro conferiti dalle norme sulla protezione dei dati 
personali e delle procedure applicabili per esercitarli. 

Articolo 114 

Poteri della Commissione 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono: 

a) norme relative alla forma, compreso il modo di presenta
zione per misura, e al calendario della pubblicazione prevista 
dagli articoli 111 e 112; 

b) norme per l'applicazione uniforme dell'articolo 113;

IT L 347/598 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 71 di 617



c) norme relative alla collaborazione fra la Commissione e gli 
Stati membri. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di 
esame di cui all'articolo 116, paragrafo 3. 

TITOLO VIII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 115 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati, di cui agli articoli 8, 20, 
40, 46, 50, 53, 57, 62, 63, 64, 65, 66, 72, 76, 77, 79, 84, 89, 
93, 101, 106, 107, 110 e 120, è conferito alla Commissione 
alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare g atti delegati, di cui agli articoli 8, 
20, 40, 46, 50, 53, 57, 62, 63, 64, 65, 66, 72, 76, 77, 79, 84, 
89, 93, 101, 106, 107, 110 e 120, è conferito alla Commis
sione per un periodo di sette anni a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente regolamento. La Commissione 
elabora una relazione sulla delega di poteri al più tardi nove 
mesi prima della scadenza del periodo di sette anni. La delega di 
poteri è tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a 
meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppon
gano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di 
ciascun periodo. 

3. La delega di potere di cui agli articoli 8, 20, 40, 46, 50, 
53, 57, 62, 63, 64, 65, 66, 72, 76, 77, 79, 84, 89, 93, 101, 
106, 107, 110 e 120 può essere revocata in qualsiasi momento 
dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca 
pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o 
da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la 
validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi degli articoli 8, 20, 40, 
46, 50, 53, 57, 62, 63, 64, 65, 66, 72, 76, 77, 79, 84, 89, 93, 
101, 106, 107, 110 e 120 entra in vigore solo se né il Parla
mento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro 
il termine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro noti
ficato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parla
mento europeo che il Consiglio hanno informato la Commis
sione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è 
prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o 
del Consiglio. 

Articolo 116 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal "comitato dei Fondi agri
coli". Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

Ai fini degli articoli 15, 58, 62, 63, 64, 65, 66, 75, 77, 78, 89, 
90, 96, 101 e 104, per quanto riguarda le questioni concernenti 
i pagamenti diretti, lo sviluppo rurale e/o l'organizzazione co
mune dei mercati, la Commissione è assistita dal comitato dei 
Fondi agricoli, dal comitato per i pagamenti diretti, dal comitato 
per lo sviluppo rurale e/o dal comitato per l'organizzazione 
comune dei mercati agricoli istituiti rispettivamente dal presente 
regolamento, dal regolamento (UE) n. 1307/2013, dal regola
mento (UE) n. 1305/2013 e dal regolamento (UE) 
n. 1308/2013. Tali comitati sono comitati ai sensi del regola
mento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Riguardo agli atti di cui all'articolo 8, qualora il comitato non 
esprima alcun parere, la Commissione non adotta il progetto di 
atto di esecuzione e si applica l'articolo 5, paragrafo 4, terzo 
comma del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 117 

Trattamento e protezione dei dati personali 

1. Gli Stati membri e la Commissione raccolgono e trattano i 
dati personali unicamente al fine di adempiere ai loro rispettivi 
obblighi di gestione, controllo audit, nonché monitoraggio e 
valutazione ai sensi del presente regolamento e, in particolare, 
gli obblighi di cui al titolo II, capo II, al titolo III, al titolo IV, 
capi III e IV, ai titoli V e VI ed al titolo VII, capo III, nonché a 
fini statistici, e non sottopongono tali dati ad un trattamento 
incompatibile con tale finalità. 

2. Laddove i dati personali sono trattati a fini di monitorag
gio e valutazione ai sensi del titolo VII, capo III, nonché a fini 
statistici, essi devono essere resi anonimi e trattati unicamente 
in forma aggregata. 

3. I dati personali sono trattati conformemente alle norme di 
cui alla direttiva 95/46/CE e al regolamento (CE) n. 45/2001. In 
particolare, tali dati non sono conservati in modo da consentire 
l'identificazione degli interessati per un arco di tempo superiore 
a quello necessario al conseguimento delle finalità per le quali 
sono raccolti o successivamente trattati, tenendo conto dei pe
riodi minimi di conservazione stabiliti dalla normativa unionale 
e nazionale applicabile. 

4. Gli Stati membri informano gli interessati della possibilità 
che i loro dati personali siano trattati da organismi nazionali o 
dell'Unione conformemente al paragrafo 1 e che a tale riguardo 
essi godono dei diritti sanciti dalle normative in materia di 
protezione dei dati, ossia la direttiva 95/46/CE ed il regola
mento (CE) n. 45/2001. 

5. Il presente articolo è subordinato agli articoli da 111 a 
114.
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Articolo 118 

Livello di attuazione 

Gli Stati membri sono competenti per l'attuazione dei pro
grammi e l'esecuzione dei rispettivi compiti nel quadro del 
presente regolamento al livello che ritengono adeguato, confor
memente al loro quadro istituzionale, giuridico e finanziario e 
subordinatamente all'osservanza del presente regolamento e di 
altre normative pertinenti dell'Unione. 

Articolo 119 

Abrogazione 

1. I regolamenti (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) 
n. 2799/98, (CE) n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) 
n. 485/2008 sono abrogati. 

Tuttavia, l'articolo 31 del regolamento (CE) n. 1290/2005 e le 
pertinenti norme di attuazione continuano ad applicarsi fino al 
31 dicembre 2014. 

2. I riferimenti ai regolamenti abrogati si intendono fatti al 
presente regolamento e vanno letti secondo la tavola di concor
danza di cui all'allegato III. 

Articolo 120 

Disposizioni transitorie 

Per garantire la transizione ordinata dai regimi previsti nei re
golamenti abrogati di cui all'articolo 118 a quelli stabiliti dal 
presente regolamento, alla Commissione è conferito il potere di 
adottare atti delegati in conformità dell'articolo 115 riguardo ai 
casi in cui possono essere applicate deroghe e aggiunte alle 
norme previste nel presente regolamento. 

Articolo 121 

Entrata in vigore e applicazione 

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno della 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

2. Tuttavia, le seguenti disposizioni si applicano: 

a) gli articoli 7, 8, 16, 25, 26 e 43 a decorrere dal 16 ottobre 
2013; 

b) gli articoli 18 e 40 per le spese effettuate a decorrere dal 
16 ottobre 2013 

c) l'articolo 52 a decorrere dal 1 o gennaio 2015. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

V. JUKNA
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ALLEGATO I 

INFORMAZIONE NEI SETTORI DELLA MITIGAZIONE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI E 
DELL'ADATTAMENTO AI MEDESIMI, DELLA BIODIVERSITÀ E DELLA PROTEZIONE DELLE RISORSE 

IDRICHE, COME PREVISTO DALL'ARTICOLO 12, PARAGRAFO 3, LETTERA D) 

Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

— Informazioni sugli impatti previsti dei cambiamenti climatici nelle rispettive regioni, delle emissioni di gas serra delle 
relative pratiche agricole e del contributo del settore agricolo alla mitigazione di tali impatti attraverso migliori 
pratiche agricole e agroforestali e attraverso lo sviluppo di progetti di energie rinnovabili in azienda e il miglioramento 
dell'efficienza energetica dell'azienda agricola. 

— Informazioni che aiutino gli agricoltori a pianificare il modo migliore di investire in sistemi agricoli "a prova di clima" 
e a individuare i fondi dell'Unione che possono utilizzare a tal fine e in particolare, informazioni sull'adattamento dei 
terreni agricoli alle fluttuazioni climatiche e ai cambiamenti a lungo termine, nonché informazioni sulle modalità di 
adozione di misure agronomiche pratiche finalizzate ad aumentare la resilienza dei sistemi agricoli alle inondazioni e 
ai periodi di siccità e a migliorare e ottimizzare i livelli di carbonio nel suolo. 

Biodiversità 

— Informazioni sulla correlazione positiva tra biodiversità e resilienza dell'agro-ecosistema, sulla diversificazione del 
rischio e sul collegamento tra monocolture e rischi di perdita o danni al raccolto a causa di parassiti ed eventi 
climatici estremi 

— Informazioni su come prevenire nel modo migliore la diffusione di specie esotiche invasive e sul motivo per cui 
questo è importante per un funzionamento e una resilienza efficaci dell'ecosistema nei confronti del cambiamento 
climatico, ivi comprese informazioni in materia di accesso ai finanziamenti per i programmi di eradicazione che 
comportano costi aggiuntivi 

Protezione delle risorse idriche 

— Informazioni su sistemi di irrigazione sostenibili e a basso volume e sulle modalità per ottimizzare i sistemi pluviali 
per promuovere l'uso efficiente dell'acqua. 

— Informazioni sulla riduzione dell'uso dell'acqua in agricoltura, compresa la scelta delle colture, sul miglioramento 
dell'humus del terreno per aumentare la ritenzione idrica e sulla riduzione della necessità di irrigare. 

Aspetti generali 

— Scambio di migliori prassi, formazione e creazione di capacità (applicabile alla mitigazione dei cambiamenti climatici e 
adattamento ai medesimi, alla biodiversità e alla protezione delle risorse idriche precedentemente citati nel presente 
allegato).
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ALLEGATO II 

REGOLE DI CONDIZIONALITÀ DI CUI ALL'ARTICOLO 93 

CGO: Criteri di gestione obbligatori 

BCAA: Norme per il mantenimento del terreno in buone condizioni agronomiche e ambientali 

Settore Tema principale Condizioni e norme 

Ambiente, 
cambiamenti 
climatici e 
buone condi
zioni agrono
miche del ter
reno 

Acque CGO 1 Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 
1991, relativa alla protezione delle acque dall'inquina
mento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole 
(GU L 375 del 31.12.1991, pag. 1) 

Articoli 4 e 5 

BCAA 1 Introduzione di fasce tampone lungo i corsi d'acqua ( 1 ) 

BCAA 2 Rispetto delle procedure di autorizzazione quando l'uti
lizzo delle acque a fini di irrigazione è soggetto ad auto
rizzazione 

BCAA 3 Protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento: di
vieto di scarico diretto nelle acque sotterranee e misure 
per prevenire l'inquinamento indiretto delle acque sotter
ranee attraverso lo scarico nel suolo e la percolazione nel 
suolo delle sostanze pericolose elencate nell'allegato della 
direttiva 80/68/CEE nella sua versione in vigore l'ultimo 
giorno della sua validità, per quanto riguarda l'attività 
agricola 

Suolo e 
stock di car
bonio 

BCAA 4 Copertura minima del suolo 

BCAA 5 Gestione minima delle terre che rispetti le condizioni 
locali specifiche per limitare l'erosione 

BCAA 6 Mantenere i livelli di sostanza organica del suolo me
diante pratiche adeguate, compreso il divieto di bruciare 
le stoppie, se non per motivi di salute delle piante ( 2 ) 

Biodiversità CGO 2 Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 novembre 2009, concernente la con
servazione degli uccelli selvatici (GU L 20 del 26.1.2010, 
pag. 7). 

Articolo 3, 
paragrafo 1, 
articolo 3, pa
ragrafo 2, let
tera b), arti
colo 4, para
grafi 1, 2 e 4 

CGO 3 Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi
naturali e della flora e della fauna selvatiche (GU L 206 
del 22.7.1992, pag. 7) 

Articolo 6, 
paragrafi 1 e 
2 

Livello mi
nimo di 
manteni
mento dei 
paesaggi 

BCAA 7 Mantenimento degli elementi caratteristici del paesaggio, 
compresi, se del caso, siepi, stagni, fossi, alberi in filari, in 
gruppi o isolati, margini dei campi e terrazze e compreso 
il divieto di potare le siepi e gli alberi nella stagione della 
riproduzione e della nidificazione degli uccelli e, a titolo 
facoltativo, misure per combattere le specie vegetali inva
sive 

Sanità pubblica, 
salute degli 
animali e delle 
piante 

Sicurezza 
alimentare 

CGO 4 Regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i prin
cipi e i requisiti generali della legislazione alimentare, 
istituisce l'Autorità europea per la sicurezza alimentare 
e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare 
(GU L 31 dell'1.2.2002, pag. 1) 

Articoli 14 e 
15, arti
colo 17, para
grafo 1 ( 3 ) e 
articoli 18, 19 
e 20
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Settore Tema principale Condizioni e norme 

CGO 5 Direttiva 96/22/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, 
concernente il divieto d'utilizzazione di talune sostanze 
ad azione ormonica, tireostatica e delle sostanze β-agoni
ste nelle produzioni animali e che abroga le direttive 
81/602/CEE, 88/146/CEE e 88/299/CEE (GU L 125 del 
23.5.1996, pag. 3) 

Articolo 3, 
lettere a), b), 
d) e e), e arti
coli 4, 5 e 7 

Identifica
zione e regi
strazione de
gli animali 

CGO 6 Direttiva 2008/71/CE del Consiglio, del 15 luglio 2008, 
relativa all'identificazione e alla registrazione dei suini 
(GU L 213 dell 8.8.2008, pag. 31) 

Articoli 3, 4 
e 5 

CGO 7 Regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 luglio 2000, che istituisce un 
sistema di identificazione e di registrazione dei bovini e 
relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a 
base di carni bovine e che abroga il regolamento (CE) 
n. 820/97 del Consiglio(GU L 204 dell 11.8.2000, 
pag. 1) 

Articoli 4 e 7 

CGO 8 Regolamento (CE) n. 21/2004 del Consiglio, del 17 di
cembre 2003, che istituisce un sistema di identificazione 
e di registrazione degli ovini e dei caprini che modifica il 
regolamento (CE) n. 1782/2003 e le direttive 
92/102/CEE e 64/432/CEE (GU L 5 del 9.1.2004, pag. 8) 

Articoli 3, 4 
e 5 

Malattie de
gli animali 

CGO 9 Regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 maggio 2001, recante disposizioni 
per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione di alcune 
encefalopatie spongiformi trasmissibili (GU L 147 del 
31.5.2001, pag. 1) 

Articoli 7, 11, 
12, 13 e 15 

Prodotti fito
sanitari 

CGO 10 Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immis
sione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le 
direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
(GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1) 

Articolo 55, 
prima e se
conda frase 

Benessere degli 
animali 

Benessere 
degli animali 

CGO 11 Direttiva 2008/119/CE del Consiglio, del 18 dicembre 
2008, che stabilisce le norme minime per la protezione 
dei vitelli (GU L 10 del 15.1.2009, pag. 7) 

Articoli 3 e 4 

CGO 12 Direttiva 2008/120/CEE del Consiglio, del 18 dicembre 
2008, che stabilisce le norme minime per la protezione 
dei suini (GU L 47 del 18.2.2009, pag. 5) 

Articolo 3 e 
articolo 4 

CGO 13 Direttiva 98/58/CE del Consiglio, del 20 luglio 1998, 
riguardante la protezione degli animali negli allevamenti 
(GU L 221 dell'8.8.1998, pag. 23) 

Articolo 4 

( 1 ) Le fasce tampone nell'ambito delle buone condizioni agronomiche e ambientali devono rispettare, sia all'interno che all'esterno delle 
zone vulnerabili designate a norma dell'articolo 3, paragrafo 2 della direttiva 91/676/CEE, almeno i requisiti collegati alle condizioni per 
applicare il fertilizzante al terreno adiacente ai corsi d'acqua previste nell'allegato II, punto A.4 della direttiva 91/676/CEE, la cui 
applicazione deve essere conforme ai programmi d'azione degli Stati membri stabiliti ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 4 della direttiva 
91/676/CEE. 

( 2 ) L'obbligo può essere limitato a un divieto generale di bruciare le stoppie, ma uno Stato membro può decidere di imporre altri obblighi. 
( 3 ) Attuato in particolare da: 

— articolo 14 del regolamento (CE) n. 470/2009 e allegato del regolamento (CE) n. 37/2010, 
— regolamento (CE) n. 852/2004: articolo 4, paragrafo 1 e allegato I, parte A (cap. II, sez. 4 (lettere g), h) e j)), sez. 5 (lettere f) e h)) e 

sez. 6; cap. III, sez. 8 (lettere a), b), d) e e)) e sez. 9 (lettere a) e c))); 
— regolamento (CE) n. 853/2004: articolo 3, paragrafo 1 e allegato III, sezione IX, capitolo 1 (cap. I-1, lettere b), c), d) e e); cap. I-2, 

lettera a) (punti i), ii) e iii)), lettera b) (punti i) e ii)) e lettera c); cap. I-3; I-4; I-5; cap. II-A paragrafi 1, 2, 3 e 4; cap. II-B 1(lettere a) e 
d)), paragrafi 2, 4 (lettere a) e b)) e allegato III, sezione X, capitolo 1, paragrafo 1); 

— regolamento (CE) n. 183/2005: articolo 5, paragrafo 1) e allegato I, parte A, (cap. I-4, lettere e) e g); cap. II-2, lettere a), b) e e)), 
articolo 5, paragrafo 5 e allegato III (cap. 1 e 2), articolo 5, paragrafo 6; e 

— regolamento (CE) n. 396/2005: articolo 18.
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ALLEGATO III 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

1. Regolamento (EEC) N. 352/78 

Regolamento (CEE) N. 352/78 Presente Regolamento 

Articolo 1 Articolo 43, paragrafo 1, lettera e) 

Articolo 2 Articolo 43, paragrafo 2 

Articolo 3 Articolo 46, paragrafo 1 

Articolo 4 — 

Articolo 5 — 

Articolo 6 — 

2. Regolamento (CE) N. 2799/98 

Regolamento (CE) N. 2799/98 Presente Regolamento 

Articolo 1 — 

Articolo 2 Articolo 105, paragrafo 2 e articolo 106 

Articolo 3 Articolo 106 

Articolo 4 — 

Articolo 5 — 

Articolo 6 — 

Articolo 7 Articolo 107 

Articolo 8 Articolo 108 

Articolo 9 — 

Articolo 10 — 

Articolo 11 — 

3. Regolamento (CE) n. 814/2000 

Regolamento (CE) n. 814/2000 Presente Regolamento 

Articolo 1 Articolo 45, paragrafo 1 

Articolo 2 Articolo 45, paragrafo 2 

Articolo 3 — 

Articolo 4 — 

Articolo 5 — 

Articolo 6 — 

Articolo 7 — 

Articolo 8 Articolo 45, paragrafo 5 

Articolo 9 — 

Articolo 10 Articoli 45, paragrafo 4, e 116 

Articolo 11 —
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4. Regolamento (CE) n. 1290/2005 

Regolamento (CE) n. 1290/2005 Presente Regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 3 

Articolo 3 Articolo 4 

Articolo 4 Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 6 

Articolo 6 Articolo 7 

Articolo 7 Articolo 9 

Articolo 8 Articolo 102 

Articolo 9 Articolo 58 

Articolo 10 Articolo 10 

Articolo 11 Articolo 11 

Articolo 12 Articolo 16 

Articolo 13 Articolo 19 

Articolo 14 Articolo 17 

Articolo 15 Articolo 18 

Articolo 16 Articolo 40 

Articolo 17 Articolo 41, paragrafo 1 

Articolo 17 bis Articolo 41, paragrafo 2 

Articolo 18 Articolo 24 

Articolo 19 Articolo 27 

Articolo 20 Articolo 28 

Articolo 21 Articolo 29 

Articolo 22 Articolo 32 

Articolo 23 Articolo 33 

Articolo 24 Articolo 34 

Articolo 25 Articolo 35 

Articolo 26 Articolo 36 

Articolo 27 Articolo 41, paragrafo 1 

Articolo 27 bis Articolo 41, paragrafo 2 

Articolo 28 Articolo 37 

Articolo 29 Articolo 38 

Articolo 30 Articolo 51 

Articolo 31 Articolo 52 

Articolo 32 Articoli 54 e 55 

Articolo 33 Articoli 54 e 56 

Articolo 34 Articolo 43
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Regolamento (CE) n. 1290/2005 Presente Regolamento 

Articolo 35 — 

Articolo 36 Articolo 48 

Articolo 37 Articolo 47 

Articolo 38 — 

Articolo 39 — 

Articolo 40 — 

Articolo 41 Articolo 116 

Articolo 42 — 

Articolo 43 Articolo 109 

Articolo 44 Articolo 103 

Articolo 44 bis Articolo 113, paragrafo 1 

Articolo 45 Articolo 105, paragrafo 1 e articolo 106, paragrafo 3 and, 
paragrafo 4 

Articolo 46 — 

Articolo 47 Articolo 119 

Articolo 48 Articolo 120 

Articolo 49 Articolo 121 

5. Regolamento (CE) n. 485/2008 

Regolamento (CE) n. 485/2008 Presente Regolamento 

Articolo 1 Articolo 79 

Articolo 2 Articolo 80 

Articolo 3 Articolo 81 

Articolo 4 — 

Articolo 5 Articolo 82, paragrafi 1, 2 e 3 

Articolo 6 Articolo 82, paragrafo 4 

Articolo 7 Articolo 83 

Articolo 8 Articolo 103, paragrafo 2 

Articolo 9 Articolo 86 

Articolo 10 Articolo 84 

Articolo 11 Articolo 85 

Articolo 12 Articolo 106, paragrafo 3 

Articolo 13 — 

Articolo 14 — 

Articolo 15 Articolo 87 

Articolo 16 — 

Articolo 17 —
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo e del Consiglio sulla condizionalità 

Il Consiglio e il Parlamento europeo invitano la Commissione a monitorare il recepimento e l'attuazione da 
parte degli Stati membri della direttiva 2000/60/CE, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per 
l'azione comunitaria in materia di acque, nonché la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo 
sostenibile dei pesticidi e, una volta attuate in tutti gli Stati membri tali direttive e definiti gli obblighi 
direttamente applicabili agli agricoltori, a presentare una proposta legislativa che modifica il presente 
regolamento al fine di inserire le pertinenti parti di detta direttiva nel sistema di condizionalità.
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REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par
ticolare l'articolo 42 e l'articolo 43, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere della Corte dei conti, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento eu
ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni intitolata "La PAC 
verso il 2020: rispondere alle future sfide dell'alimenta
zione, delle risorse naturali e del territorio" espone le 
future sfide, gli obiettivi e gli orientamenti della politica 
agricola comune ("PAC") dopo il 2013. Alla luce del 
dibattito su tale comunicazione, la PAC dovrebbe essere 
riformata a partire dal 1 o gennaio 2014. La riforma do
vrebbe riguardare tutti i principali strumenti della PAC, 
compreso il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consi
glio ( 1 ). Vista la portata della riforma, è opportuno abro
gare il regolamento (CE) n. 1698/2005 e sostituirlo con 
un nuovo regolamento. 

(2) Dovrebbe essere stabilita una politica dello sviluppo ru
rale per accompagnare e integrare i pagamenti diretti e le 
misure di mercato della PAC, contribuendo così al con
seguimento degli obiettivi di tale politica enunciati dal 

trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in ap
presso "TFUE"). Tale politica di sviluppo rurale dovrebbe 
inoltre incorporare i principali obiettivi strategici enun
ciati nella comunicazione della Commissione del 3 marzo 
2010 intitolata “Europa 2020 Una strategia per una cre
scita intelligente, sostenibile e inclusiva” (“la strategia Eu
ropa 2020”) e dovrebbe essere coerente con gli obiettivi 
generali della coesione economica e sociale stabiliti dal 
TFUE. 

(3) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, cioè lo svi
luppo rurale, non può essere conseguito in misura suffi
ciente dagli Stati membri, in considerazione dei legami 
tra lo sviluppo rurale e gli altri strumenti della PAC, delle 
ampie disparità esistenti tra le varie zone rurali e delle 
limitate risorse finanziarie di cui dispongono gli Stati 
membri nell'Unione allargata, ma a motivo della garanzia 
pluriennale dei fondi dell'Unione e concentrandosi sulle 
sue priorità, può essere conseguito meglio a livello del
l'Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio 
di sussidiarietà sancito dall'articolo 5, del trattato sul
l'Unione europea. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottem
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo. 

(4) Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile delle zone 
rurali, è necessario concentrarsi su un numero limitato 
di obiettivi essenziali, concernenti il trasferimento di co
noscenze e l'innovazione nel settore agricolo, forestale e 
nelle zone rurali, potenziare in tutte le regioni la reddi
tività delle aziende agricole e la competitività dell'agricol
tura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie inno
vative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste, l'organizzazione della filiera agroalimentare, 
compresa la trasformazione e la commercializzazione di 
prodotti agricoli, il benessere degli animali, la gestione 
dei rischi inerenti all'agricoltura, la salvaguardia, il ripri
stino e la valorizzazione degli ecosistemi connessi all'agri
coltura e alle foreste, la promozione dell'uso efficiente 
delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emis
sioni di carbonio nel settore agroalimentare e forestale, 
nonché l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo 
sviluppo economico nelle zone rurali. In questo contesto 
é opportuno tener conto della varietà di situazioni cui 
sono confrontate le zone rurali con caratteristiche diverse 
o con differenti categorie di potenziali beneficiari, nonché 
di obiettivi trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, 
nonché la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adat
tamento ad essi. La mitigazione dei cambiamenti clima
tici dovrebbe consistere sia nel limitare le emissioni di 
carbonio nel settore agricolo e forestale, provenienti prin
cipalmente da fonti come l'allevamento zootecnico e 
l'uso di fertilizzanti, sia nel salvaguardare i depositi di
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carbonio e potenziare il sequestro del carbonio in rela
zione all'uso del suolo, nel cambiamento della destina
zione d'uso del suolo e nella silvicoltura. La priorità del
l'Unione concernente il trasferimento di conoscenze e 
l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali dovrebbe applicarsi trasversalmente alle altre 
priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale. 

(5) Le priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale do
vrebbero essere perseguite nel quadro dello sviluppo so
stenibile e nell'ottica della promozione, da parte del
l'Unione, dell'obiettivo della tutela e del miglioramento 
dell'ambiente, in conformità all'articolo 11 TFUE, se
condo il principio "chi inquina paga". Gli Stati membri 
dovrebbero fornire informazioni sul contributo che essi 
recano alla realizzazione degli obiettivi climatici, in vista 
del traguardo ambizioso di destinare almeno il 20 % del 
bilancio dell'Unione a tal fine, secondo una metodologia 
adottata dalla Commissione. 

(6) Le attività del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale ("il FEASR") e gli interventi da esso cofinanziati 
dovrebbero essere coerenti e compatibili con il sostegno 
fornito dagli altri strumenti della PAC. 

(7) Ai fini di un avvio immediato e di un'attuazione effi
ciente dei programmi di sviluppo rurale, il sostegno del 
FEASR dovrebbe poggiare su idonee condizioni quadro 
d'ordine amministrativo. Gli Stati membri dovrebbero 
pertanto verificare l'applicabilità e il rispetto di talune 
precondizioni. Ogni Stato membro dovrebbe elaborare 
un unico programma nazionale di sviluppo rurale per 
l'insieme del loro territorio, o una serie di programmi 
regionali, oppure sia un programma nazionale che una 
serie di programmi regionali. Ciascun programma do
vrebbe definire una strategia atta a realizzare obiettivi 
concreti che siano in rapporto con le priorità dell'Unione 
in materia di sviluppo rurale, nonché una serie di misure. 
La programmazione dovrebbe essere conforme alle prio
rità dell'Unione in materia di sviluppo rurale e, nel con
tempo, essere adattata ai contesti nazionali e complemen
tare alle altre politiche unionali, in particolare la politica 
dei mercati agricoli, quella di coesione e la politica co
mune della pesca. Gli Stati membri che scelgono di pre
sentare una serie di programmi regionali dovrebbero 
inoltre elaborare una disciplina nazionale, senza stanzia
mento di bilancio distinto, per agevolare il coordina
mento tra le regioni di fronte alle sfide di portata nazio
nale. 

(8) Gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di inse
rire nei programmi di sviluppo rurale dei sottopro
grammi tematici che rispondano a specifiche esigenze 
in zone di particolare importanza. I sottoprogrammi te
matici dovrebbero riguardare, tra l'altro, i giovani agricol
tori, le piccole aziende, le zone montane, la creazione di 
filiere corte, le donne nelle zone rurali, la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi e la biodi
versità. Essi dovrebbero anche contemplare la possibilità 

di contribuire alla ristrutturazione di determinati com
parti agricoli che hanno un forte impatto sullo sviluppo 
delle zone rurali. Al fine di rendere più incisivo il con
tributo di alcuni sottoprogrammi tematici, gli Stati mem
bri dovrebbero essere autorizzati a fissare aliquote di 
sostegno più elevate per taluni interventi previsti da tali 
sottoprogrammi tematici. 

(9) I programmi di sviluppo rurale dovrebbero individuare i 
bisogni della zona interessata e descrivere una strategia 
coerente per soddisfarli, alla luce delle priorità del
l'Unione in materia di sviluppo rurale. Tale strategia do
vrebbe basarsi su obiettivi quantificati. Occorre stabilire le 
correlazioni tra i bisogni identificati, gli obiettivi fissati e 
le misure selezionate per realizzarli. I programmi di svi
luppo rurale dovrebbero inoltre contenere tutte le infor
mazioni necessarie per valutarne la conformità alle pre
scrizioni del presente regolamento. 

(10) Gli obiettivi quantificati vanno fissati in riferimento a un 
insieme di indicatori comuni di obiettivi validi per tutti 
gli Stati membri e, qualora necessario, in riferimento a 
specifici indicatori programmatici. Per facilitare questa 
operazione occorre delimitare le zone coperte dagli indi
catori, in linea con le priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale. In considerazione dell'applicazione tra
sversale della priorità dell'Unione relativa al trasferimento 
di conoscenze in campo agricolo e forestale, gli interventi 
connessi a questa priorità sono da considerarsi determi
nanti per gli indicatori di obiettivi definiti in relazione 
alle altre priorità dell'Unione. 

(11) È necessario stabilire talune regole per la programma
zione e la revisione dei programmi di sviluppo rurale. 
Occorre prevedere una procedura semplificata per le re
visioni che non alterano la strategia dei programmi né 
incidono sulla partecipazione finanziaria dell'Unione. 

(12) L'evoluzione e la specializzazione dell'agricoltura e della 
silvicoltura, nonché le particolari sfide che si pongono 
alle microimprese e alle piccole e medie imprese ("PMI") 
nelle zone rurali richiedono un livello adeguato di for
mazione tecnico-economica e migliori possibilità di frui
zione e di scambio delle conoscenze e delle informazioni, 
anche tramite la diffusione delle migliori prassi di produ
zione agricole e silvicole. Il trasferimento di conoscenze e 
le azioni di informazione non dovrebbero limitarsi ai 
classici corsi di formazione, ma dovrebbero anche assu
mere forme più confacenti alle esigenze degli operatori 
rurali. Dovrebbero pertanto essere promossi laboratori, 
coaching, attività dimostrative, azioni di informazione, 
come pure programmi di scambi o di visite interaziendali
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e forestali di breve durata. Le conoscenze e le informa
zioni acquisite dovrebbero permettere ad agricoltori e 
silvicoltori, operatori agroalimentari e PMI rurali di mi
gliorare, in particolare, la loro competitività, l'uso effi
ciente delle risorse e le prestazioni ambientali, contri
buendo nel contempo a rendere sostenibile l'economia 
rurale. Nel sostenere le PMI, gli Stati membri hanno la 
possibilità di dare priorità a quelle connesse ai settori 
agricolo e forestale. Affinché il trasferimento di cono
scenze e le azioni di informazione possano produrre 
efficacemente tali risultati, è necessario che i prestatori 
di questo tipo di servizi possiedano le competenze e le 
qualifiche richieste. 

(13) I servizi di consulenza aziendale aiutano gli agricoltori, i 
giovani agricoltori, i silvicoltori, gli altri gestori del terri
torio e le PMI insediate nelle zone rurali a migliorare la 
gestione sostenibile e le prestazioni globali della loro 
azienda o attività economica. Occorre pertanto incorag
giare sia l'avviamento di tali servizi, sia il ricorso ad essi 
da parte di agricoltori, giovani agricoltori, silvicoltori, 
altri gestori del territorio e PMI. Al fine di migliorare la 
qualità e l'efficacia della consulenza prestata, occorre di
sporre le qualifiche minime che devono possedere i con
sulenti e la formazione che essi devono ricevere regolar
mente. I servizi di consulenza aziendale di cui al regola
mento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ) dovrebbero aiutare gli agricoltori a valutare 
le prestazioni della propria azienda e a individuare le 
necessarie migliorie da apportare per quanto riguarda i 
criteri di gestione obbligatori, le buone condizioni agro
nomiche e ambientali, le pratiche agricole benefiche per il 
clima e l'ambiente di cui al regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 
nonché le misure previste nei programmi di sviluppo 
rurale per l'ammodernamento delle aziende, il persegui
mento della competitività, 

l'integrazione di filiera, l'innovazione, l'orientamento al 
mercato e la promozione dell'imprenditorialità. I servizi 
di consulenza aziendale dovrebbero inoltre aiutare gli 
agricoltori a individuare le necessarie migliorie da appor
tare per quanto riguarda i requisiti stabiliti per l'attua
zione dell'articolo 11, paragrafo 3 della direttiva 

2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ) 
("direttiva quadro sulle acque") nonché i requisiti per 
l'attuazione dell'articolo 55 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) 
e dell'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE del Parla
mento europeo e del Consiglio ( 5 ), in particolare in rela
zione al rispetto dei principi generali di difesa integrata. 
Se pertinente, la consulenza dovrebbe anche vertere sulle 
norme di sicurezza sul lavoro o sulle norme di sicurezza 
connesse all'azienda agricola, nonché sulla consulenza 
specifica per gli agricoltori che si insediano per la prima 
volta. Possono essere oggetto di consulenza anche l'inse
diamento dei giovani agricoltori, lo sviluppo sostenibile 
delle attività economiche dell'azienda agricola e le que
stioni inerenti alla trasformazione e commercializzazione 
a livello locale connesse alle prestazioni economiche, 
agronomiche e ambientali dell'azienda agricola o dell'im
presa. Consulenza specifica può essere fornita anche in 
materia di mitigazione dei cambiamenti climatici e adat
tamento a essi, biodiversità, protezione delle acque, svi
luppo di filiere corte, agricoltura biologica e aspetti sani
tari delle pratiche zootecniche. Nel sostenere le PMI, gli 
Stati membri hanno la possibilità di dare priorità alle PMI 
connesse ai settori agricolo e forestale. I servizi di ge
stione aziendale e di sostituzione dovrebbero aiutare gli 
agricoltori a migliorare e agevolare la gestione della pro
pria azienda. 

(14) I regimi unionali o nazionali di qualità dei prodotti agri
coli e alimentari, compresi i regimi di certificazione delle 
aziende agricole, offrono al consumatore garanzie circa la 
qualità e le caratteristiche del prodotto o del procedi
mento di produzione, grazie alla partecipazione degli 
agricoltori a tali regimi, aggiungono valore ai prodotti 
interessati e ne ampliano gli sbocchi di mercato. Occorre 
pertanto incoraggiare gli agricoltori e le associazioni di 
agricoltori a partecipare a tali regimi. Per garantire l'uso 
efficace delle risorse del FEASR, il sostegno dovrebbe 
essere limitato agli agricoltori in attività quali definiti 
all'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013 Poiché 
al momento dell'adesione ai regimi in parola e nei primi 
anni della partecipazione gli agricoltori non sono suffi
cientemente compensati dal mercato per i costi aggiuntivi 
e per i vincoli imposti loro da tale partecipazione, il 
sostegno dovrebbe essere previsto per le nuove adesioni 
e non protrarsi per più di cinque anni. Date le peculiarità 
del cotone in quanto prodotto agricolo, è opportuno
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione e sul 
monitoraggio della politica agricola comune (Cfr. pag. 549 della 
presente Gazzetta ufficiale) 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla po
litica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 
del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio 
(Cfr. pag. 608 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2000 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in 
materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immissione sul mercato dei 
prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1). 

( 5 ) Direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi (GU L 309 del 
24.11.2009, pag. 71).
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disciplinare anche i regimi di qualità per il cotone. Do
vrebbe essere previsto sostegno anche per attività di in
formazione e promozione relative ai prodotti rientranti 
nei sistemi di qualità e certificazione che ricevono soste
gno a norma del presente regolamento. 

(15) Al fine di migliorare le prestazioni economiche e ambien
tali delle aziende agricole e delle imprese rurali, di ren
dere più efficiente il settore della trasformazione e della 
commercializzazione dei prodotti agricoli, anche creando 
strutture per la trasformazione e la commercializzazione 
su piccola scala nel contesto di filiere corte e di mercati 
locali, di realizzare l'infrastruttura necessaria allo sviluppo 
dell'agricoltura e della silvicoltura e di sostenere gli inve
stimenti non remunerativi necessari per conseguire gli 
obiettivi ambientali, è opportuno accordare un sostegno 
finanziario agli investimenti materiali che concorrono a 
questi fini. Durante il periodo di programmazione 
2007-2013, una molteplicità di misure abbracciava di
verse aree di intervento. Per motivi di semplificazione e 
per consentire ai beneficiari di ideare e realizzare progetti 
integrati con maggiore valore aggiunto, la maggior parte 
dei tipi di investimenti materiali dovrebbero essere rag
gruppati in un'unica misura. È opportuno che gli Stati 
membri orientino tale sostegno alle aziende agricole am
missibili agli aiuti per gli investimenti destinati a soste
nere la redditività aziendale, sulla base dei risultati del
l'analisi dei punti di forza e di debolezza, delle opportu
nità e dei rischi (analisi SWOT), che permette di rendere 
più mirati tali aiuti. Al fine di facilitare l'insediamento dei 
giovani agricoltori, può essere concesso loro un periodo 
supplementare di ammissibilità per gli investimenti desti
nati a conformarsi alle norme dell'Unione. Al fine di 
promuovere l'attuazione delle nuove norme dell'Unione, 
gli investimenti connessi all'osservanza di tali standards 
dovrebbero essere ammissibili per un periodo supple
mentare dopo che queste sono diventate obbligatorie 
per l'azienda agricola. 

(16) Il settore agricolo subisce, più di altri settori, i danni 
arrecati al potenziale produttivo da calamità naturali, av
versità atmosferiche ed eventi catastrofici. Per sostenere la 
redditività e la competitività delle aziende agricole di 
fronte a tali disastri o eventi, è necessario offrire agli 
agricoltori un sostegno per il ripristino del potenziale 
agricolo che è stato danneggiato. Gli Stati membri do
vrebbero inoltre garantire che non si verifichi alcuna 
sovracompensazione dei danni per effetto di un possibile 
cumulo di diversi regimi di risarcimento unionali (in 
particolare la misura di gestione dei rischi di cui al pre
sente regolamento), nazionali e privati. 

(17) Per lo sviluppo delle aree rurali, la creazione e lo svi
luppo di una nuova attività economica sotto forma di 
nuove aziende agricole, la diversificazione verso attività 
extra-agricole, compresa la fornitura di servizi all'agricol
tura e alla silvicoltura, le attività connesse all'assistenza 
sanitaria e all'integrazione sociale e le attività turistiche 

sono essenziali. La diversificazione verso attività extra- 
agricole può anche riguardare la gestione sostenibile delle 
risorse cinegetiche. Una misura finalizzata allo sviluppo 
delle aziende agricole e delle imprese dovrebbe favorire 
l'insediamento iniziale dei giovani agricoltori e l'adegua
mento strutturale delle aziende nella fase successiva al
l'avviamento. Inoltre, andrebbe promossa la diversifica
zione degli imprenditori agricoli verso attività extra-agri
cole, nonché la costituzione e lo sviluppo di PMI extra- 
agricole nelle zone rurali. Tale misura dovrebbe anche 
incoraggiare l'imprenditorialità delle donne nelle zone 
rurali. Si dovrebbe incentivare inoltre lo sviluppo delle 
piccole aziende agricole potenzialmente redditizie. Al fine 
di garantire la redditività delle nuove attività economiche 
promosse da tale misura, è opportuno che il sostegno sia 
condizionato alla presentazione di un piano aziendale. Il 
sostegno all'avviamento delle imprese dovrebbe essere 
limitato alla fase iniziale del ciclo di vita dell'impresa e 
non trasformarsi in un aiuto al funzionamento. Pertanto, 
se gli Stati membri scelgono di rateizzare l'aiuto, le rate 
non dovrebbero protrarsi per più di cinque anni. Inoltre, 
al fine di incentivare la ristrutturazione del settore agri
colo, è opportuno accordare un sostegno, sotto forma di 
pagamenti annuali o una tantum, agli agricoltori ammis
sibili al regime per i piccoli agricoltori di cui al titolo V 
del regolamento (UE) n. 1307/2013 ("regime a favore dei 
piccoli agricoltori") che si impegnano a cedere la totalità 
della propria azienda con i corrispondenti diritti all'aiuto 
ad un altro agricoltore. 

Per rispondere ai problemi dei giovani agricoltori per 
quanto riguarda l'accesso ai terreni, gli Stati membri pos
sono anche offrire questo sostegno in combinazione con 
altre forme di sostegno, ad esempio mediante l'uso di 
strumenti finanziari. 

(18) Le PMI sono la colonna vertebrale dell'economia rurale 
dell'Unione. Lo sviluppo delle aziende agricole e delle 
imprese extra-agricole dovrebbe essere finalizzato alla 
promozione dell'occupazione e alla creazione di posti 
di lavoro qualificati nelle zone rurali, al mantenimento 
dei posti di lavoro esistenti, alla riduzione delle fluttua
zioni stagionali nell'occupazione, allo sviluppo di com
parti extra-agricoli e dell'industria di trasformazione 
agroalimentare. Esso, allo stesso tempo, dovrebbe soste
nere la promozione dell'integrazione tra le imprese e 
delle relazioni intersettoriali a livello locale. Dovrebbero 
essere incoraggiati i progetti che combinano allo stesso 
tempo agricoltura e turismo rurale mediante la promo
zione del turismo sostenibile e responsabile nelle zone 
rurali, patrimonio naturale e culturale, come pure gli 
investimenti nelle energie rinnovabili. 

(19) Lo sviluppo dell'infrastruttura locale e dei servizi di base 
nelle zone rurali, compresi i servizi culturali e ricreativi, il 
rinnovamento dei villaggi e le attività finalizzate al re
stauro e alla riqualificazione del patrimonio naturale e 
culturale dei villaggi e del paesaggio rurale rappresentano 
elementi essenziali di qualsiasi impegno teso a realizzare 
le potenzialità di crescita delle zone rurali e a favorirne lo 
sviluppo sostenibile. Occorre pertanto concedere un
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sostegno agli interventi preordinati a tal fine, tra cui 
quelli intesi a favorire l'accesso alle tecnologie dell'infor
mazione e della comunicazione e la diffusione della 
banda larga veloce e ultraveloce. In linea con tali obiet
tivi, dovrebbe essere incoraggiato lo sviluppo di servizi e 
infrastrutture atti a promuovere l'inclusione sociale e ad 
invertire le tendenze al declino socioeconomico e allo 
spopolamento delle zone rurali. Al fine di rendere tale 
sostegno il più efficace possibile, gli interventi finanziati 
dovrebbero essere attuati sulla base di piani di sviluppo 
dei comuni e dei servizi comunali di base, ove tali piani 
esistano, elaborati da uno o più comuni rurali. Per creare 
sinergie e migliorare la cooperazione, gli interventi do
vrebbero anche, se del caso, promuovere i collegamenti 
tra zone urbane e rurali. Gli Stati membri hanno la pos
sibilità di dare priorità agli investimenti da parte di par
tenariati per lo sviluppo locale guidati dalla comunità e ai 
progetti gestiti da organizzazioni locali. 

(20) La silvicoltura forma parte integrante dello sviluppo ru
rale e il sostegno a un'utilizzazione del suolo che sia 
sostenibile e rispettosa del clima dovrebbe includere lo 
sviluppo delle aree forestali e la gestione sostenibile delle 
foreste. Durante il periodo di programmazione 2007- 
2013, una molteplicità di misure abbracciava diverse ti
pologie di sostegno a favore degli investimenti e della 
gestione forestali. Per motivi di semplificazione e per 
consentire ai beneficiari di ideare e realizzare progetti 
integrati con maggiore valore aggiunto, tutti i tipi di 
sostegno agli investimenti e alla gestione nel settore fore
stale dovrebbero essere raggruppati in un'unica misura. 
Tale misura dovrebbe comprendere il potenziamento e il 
miglioramento delle risorse forestali mediante l'imboschi
mento di terreni e la creazione di sistemi agroforestali 
che abbinino agricoltura estensiva e silvicoltura. Essa do
vrebbe altresì comprendere il ripristino delle foreste dan
neggiate dagli incendi o da altre calamità naturali ed 
eventi catastrofici e le pertinenti misure di prevenzione, 
investimenti nelle tecnologie silvicole e nella trasforma
zione, mobilitazione e commercializzazione dei prodotti 
delle foreste, onde migliorare le prestazioni economiche e 
ambientali delle aziende silvicole, nonché investimenti 
non remunerativi diretti ad accrescere la resilienza ecosi
stemica e climatica e il pregio ambientale degli ecosistemi 
forestali. Il sostegno a questo settore non dovrebbe fal
sare la concorrenza, né influenzare il mercato. Di conse
guenza, occorre fissare limiti quanto alle dimensioni e 
alla natura giuridica dei beneficiari. Gli interventi di pre
venzione degli incendi dovrebbero essere intrapresi nelle 
zone classificate dagli Stati membri a rischio medio o alto 
di incendi. Tutti gli interventi preventivi dovrebbero es
sere inquadrati in piani di protezione delle foreste. Nel 
caso degli interventi intrapresi per il ripristino del poten
ziale forestale danneggiato, l'esistenza di una calamità 
naturale dovrebbe essere formalmente riconosciuta da 
un organismo scientifico pubblico. 

La misura a favore del settore forestale dovrebbe tener 
conto degli impegni assunti dall'Unione e dagli Stati 

membri in sede internazionale e basarsi sui piani forestali 
adottati dagli Stati membri a livello nazionale o regionale 
o su strumenti equivalenti, a loro volta ispirati agli impe
gni contratti nelle conferenze ministeriali sulla protezione 
delle foreste in Europa. Tale misura dovrebbe contribuire 
all'attuazione della strategia forestale dell'Unione, in linea 
con la comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni, intitolata "Una 
nuova strategia forestale dell'Unione europea: per le fore
ste e il settore forestale" 

(21) Le associazioni e le organizzazioni di produttori consen
tono agli agricoltori di affrontare insieme le sfide poste 
dall'inasprirsi della concorrenza e dalla necessità di con
solidare gli sbocchi di mercato a valle per lo smercio dei 
loro prodotti, anche sui mercati locali. La costituzione di 
associazioni e organizzazioni di produttori dovrebbe es
sere pertanto incoraggiata. Per garantire che le limitate 
risorse finanziarie siano utilizzate al meglio, il sostegno 
dovrebbe essere limitato alle sole associazioni e organiz
zazioni di produttori che si qualificano come PMI. Gli 
Stati membri hanno la possibilità di dare priorità alle 
associazioni e organizzazioni di produttori relative ai 
prodotti di qualità di cui alle misure sui regimi di qualità 
dei prodotti agricoli e alimentari ai sensi del presente 
regolamento. Per assicurare che l'associazione o l'organiz
zazione di produttori diventi un'entità vitale, la conces
sione di un sostegno da parte dello Stato membro do
vrebbe essere subordinata alla presentazione di un piano 
aziendale. Affinché il sostegno non si trasformi in aiuto 
al funzionamento ma conservi la sua funzione d'incenti
vo, occorre limitarne la durata ad un massimo di cinque 
anni a decorrere dalla data di riconoscimento dell'asso
ciazione o dell'organizzazione di produttori in base al 
suo piano aziendale. 

(22) I pagamenti agro-climatico-ambientali dovrebbero conti
nuare a svolgere un ruolo di primo piano nel promuo
vere lo sviluppo sostenibile delle zone rurali e nel soddi
sfare la crescente domanda di servizi ambientali da parte 
della società. Essi dovrebbero incoraggiare ulteriormente 
gli agricoltori e gli altri gestori del territorio a rendere un 
servizio all'intera società attraverso l'introduzione o il 
mantenimento di pratiche agricole che contribuiscano a 
mitigare i cambiamenti climatici o che favoriscano l'adat
tamento ad essi e che siano compatibili con la tutela e 
con il miglioramento dell'ambiente, del paesaggio e delle 
sue caratteristiche, delle risorse naturali, del suolo e della 
diversità genetica. In tale contesto, occorre prestare par
ticolare attenzione alla conservazione delle risorse geneti
che in agricoltura e alle ulteriori esigenze dei sistemi 
agricoli ad alto valore naturalistico. I pagamenti dovreb
bero contribuire a compensare i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti, limi
tatamente a quegli impegni che vanno al di là dei perti
nenti criteri e requisiti obbligatori, secondo il principio 
"chi inquina paga". Gli Stati membri dovrebbero altresì
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provvedere affinché i pagamenti agli agricoltori non com
portino un doppio finanziamento, a norma sia del pre
sente regolamento che del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 In molte occasioni le sinergie risultanti 
da impegni assunti in comune da un'associazione di agri
coltori moltiplicano i benefici ambientali e climatici. Tut
tavia, le azioni collettive comportano costi di transazione 
supplementari che vanno adeguatamente compensati. 
Inoltre, affinché gli agricoltori e altri gestori del territorio 
siano in grado di realizzare debitamente gli impegni as
sunti, gli Stati membri dovrebbero adoperarsi per con
sentire loro di acquisire le necessarie competenze e cono
scenze. 

Gli Stati membri dovrebbero mantenere il livello degli 
sforzi effettuati durante il periodo di programmazione 
2007-2013 e dovrebbero spendere almeno il 30 % del 
contributo totale del FEASR a ciascun programma di 
sviluppo rurale per la mitigazione dei cambiamenti cli
matici e l'adattamento ad essi, nonché dei problemi di 
natura ambientale. Tale spesa dovrebbe essere realizzata 
avvalendosi delle indennità per il settore agro-climatico- 
ambientale e dell'agricoltura biologica e delle indennità a 
favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici, avvalendosi delle indennità forestali, 
delle indennità a favore delle zone Natura 2000, nonché 
del sostegno agli investimenti in materia di clima e am
biente. 

(23) I pagamenti agli agricoltori per la conversione all'agricol
tura biologica o per il suo mantenimento dovrebbero 
incoraggiare loro a partecipare a tali iniziative, in risposta 
al crescente interesse della società per le pratiche agricole 
ecocompatibili e la rigorosa tutela del benessere degli 
animali. Per stimolare le sinergie per la biodiversità, è 
opportuno promuovere che i benefici derivanti dalla mi
sura per l'agricoltura biologica, i contratti collettivi o la 
cooperazione tra agricoltori, coprano aree adiacenti più 
vaste. Per evitare il ritorno massiccio all'agricoltura con
venzionale, occorre sostenere sia la conversione che il 
mantenimento dell'agricoltura biologica. I pagamenti do
vrebbero contribuire a compensare i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti, limi
tatamente a quegli impegni che vanno al di là dei perti
nenti criteri e requisiti obbligatori. Gli Stati membri do
vrebbero altresì provvedere affinché i pagamenti agli agri
coltori non comportino un doppio finanziamento a 
norma sia del presente regolamento che del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. Per garantire l'uso efficace delle ri
sorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli 
agricoltori in attività quali definiti all'articolo 9 del rego
lamento (UE) n. 1307/2013. 

(24) È opportuno continuare a concedere un sostegno agli 
agricoltori e ai silvicoltori che devono sottostare, nelle 
zone interessate, a particolari vincoli derivanti dall'appli
cazione della direttiva 2009/147/CE del Parlamento eu
ropeo e del Consiglio ( 1 ) e della direttiva 92/43/CEE del 

Consiglio ( 2 ), e al fine di contribuire all'oculata gestione 
dei siti Natura 2000. Un sostegno dovrebbe essere con
cesso anche agli agricoltori che devono sottostare, nei 
bacini idrografici, a vincoli derivanti dall'applicazione 
della direttiva quadro sulle acque. Il sostegno dovrebbe 
essere subordinato a determinati requisiti indicati nel pro
gramma di sviluppo rurale, che vanno al di là dei perti
nenti criteri e requisiti obbligatori. Gli Stati membri do
vrebbero altresì provvedere affinché i pagamenti agli agri
coltori non comportino un doppio finanziamento ai 
sensi del presente regolamento e del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. Gli Stati membri dovrebbero inoltre tener 
conto delle specifiche esigenze delle zone Natura 2000 
nell'impostazione generale dei programmi di sviluppo 
rurale. 

(25) Le indennità a favore degli agricoltori delle zone montane 
o di altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici dovrebbero incentivare, attraverso l'uso 
continuativo delle superfici agricole, la cura dello spazio 
naturale nonché il mantenimento e la promozione di 
sistemi di produzione agricola sostenibili. Per garantire 
un sostegno efficiente, le indennità dovrebbero compen
sare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno dovuti allo 
svantaggio della zona interessata. Per garantire l'uso effi
cace delle risorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere 
limitato agli agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 
del regolamento (UE) n. 1307/ 2013. 

(26) Per garantire un uso efficiente delle risorse finanziarie 
dell'Unione e la parità di trattamento tra tutti gli agricol
tori dell'Unione, occorre definire le zone montane e le 
altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici in base a criteri oggettivi. Nel caso delle zone 
soggette a vincoli naturali, dovrà trattarsi di parametri 
biofisici suffragati da fondate prove scientifiche. È oppor
tuno adottare disposizioni transitorie per agevolare la 
graduale soppressione delle indennità nelle zone che, se
condo l'applicazione di tali criteri, non sono più da con
siderarsi come zone soggette a vincoli naturali. 

(27) È necessario continuare ad incoraggiare gli agricoltori a 
praticare condizioni ottimali di benessere degli animali, 
concedendo un sostegno a quelli che si impegnano ad 
adottare metodi di allevamento che vanno al di là dei 
requisiti obbligatori. Per garantire l'uso efficace delle ri
sorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regola
mento (UE) n. 1307/2013.
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(28) È opportuno continuare a indennizzare i silvicoltori che 
prestano servizi rispettosi dell'ambiente o di salvaguardia 
della foresta rispettosi del clima assumendo impegni per 
il potenziamento della biodiversità, la conservazione degli 
ecosistemi forestali di grande pregio e il rafforzamento 
delle loro capacità di mitigazione dei cambiamenti clima
tici e adattamento ad essi, nonché il consolidamento della 
funzione protettiva delle foreste in relazione all'erosione 
del suolo, all'assetto idrologico e alle calamità naturali. In 
tale contesto, occorre prestare particolare attenzione alla 
conservazione e alla valorizzazione delle risorse genetiche 
forestali. Dovrebbero essere concessi pagamenti per com
pensare gli impegni silvoambientali che vanno al di là dei 
pertinenti requisiti obbligatori prescritti dalla normativa 
nazionale. 

(29) Durante il periodo di programmazione 2007-2013 
l'unico tipo di cooperazione espressamente finanziato 
nell'ambito della politica di sviluppo rurale era la coo
perazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e 
tecnologie nel settore agroalimentare e in quello forestale. 
Il sostegno a tale tipo di cooperazione risulta tuttora 
necessario, ma dovrebbe essere adattato alle nuove esi
genze dell'economia basata sulla conoscenza. In tale con
testo, dovrebbe essere prevista la possibilità di finanziare, 
nell'ambito di tale misura, i progetti presentati da singoli 
operatori a condizione che ne vengano divulgati i risul
tati, ai fini della diffusione di nuove pratiche o di nuovi 
processi o prodotti. Appare chiaro, inoltre, che si pos
sono realizzare meglio gli obiettivi della politica di svi
luppo rurale sostenendo una gamma molto più ampia di 
forme di cooperazione e di beneficiari, dagli operatori più 
piccoli ai più grandi, in quanto una simile impostazione 
aiuta gli operatori delle zone rurali a superare gli svan
taggi economici, ambientali e di ogni altro genere deri
vanti dalla frammentazione. La misura va quindi amplia
ta. Grazie al sostegno ricevuto per organizzare processi di 
lavoro in comune e condividere impianti e risorse, l'atti
vità dei piccoli operatori può diventare economicamente 
redditizia malgrado la sua scala ridotta. Il sostegno alla 
cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, non
ché ad attività promozionali a raggio locale dovrebbe 
catalizzare lo sviluppo economicamente razionale delle 
filiere corte, dei mercati locali e delle catene di distribu
zione di prodotti alimentari su scala locale. La promo
zione di approcci comuni ai progetti e alle pratiche am
bientali dovrebbe produrre benefici ambientali e climatici 
più incisivi e coerenti di quelli che possono ottenere 
singoli operatori senza alcun collegamento gli uni con 
gli altri (ad esempio mediante pratiche applicate su su
perfici di terra più vaste e ininterrotte). 

Tale sostegno dovrebbe essere fornito in varie forme. I 
poli e le reti sono particolarmente utili per condividere 
esperienze e sviluppare capacità, servizi e prodotti nuovi 
e specializzati. I progetti pilota si rivelano importanti 

strumenti di verifica dell'applicabilità commerciale di tec
nologie, tecniche e pratiche in diversi contesti, consen
tendone l'eventuale adattamento. I gruppi operativi rap
presentano un elemento cardine del partenariato europeo 
per l'innovazione ("PEI") in materia di produttività e so
stenibilità dell'agricoltura. Un altro valido strumento è 
costituito dalle strategie di sviluppo locale operanti al 
di fuori del quadro di LEADER, con la partecipazione 
di attori pubblici e privati delle zone rurali e urbane. A 
differenza dell'approccio LEADER, tali partenariati e stra
tegie possono limitarsi ad un unico settore e/o a obiettivi 
di sviluppo relativamente specifici, tra cui quelli summen
zionati. Gli Stati membri hanno la possibilità riservare la 
priorità alla cooperazione tra entità che includono i pro
duttori primari. Anche le organizzazioni interprofessio
nali dovrebbero potere beneficiare di un sostegno nel
l'ambito di questa misura. Tale sostegno dovrebbe essere 
limitato a una durata non superiore a sette anni tranne 
per le azioni ambientali e climatiche collettive in casi 
debitamente giustificati. 

(30) Oggigiorno gli agricoltori sono esposti a rischi economici 
e ambientali sempre maggiori per effetto dei cambia
menti climatici e della crescente volatilità dei prezzi. In 
tale contesto, un'efficace gestione dei rischi riveste parti
colare importanza per gli agricoltori. Di conseguenza, è 
necessario istituire una misura per aiutare gli agricoltori 
ad affrontare i rischi che incontrano più sovente. Tale 
misura dovrebbe pertanto aiutare gli agricoltori a pagare 
i premi che essi versano per assicurare il raccolto, gli 
animali e le colture, nonché aiutare con la costituzione 
di fondi di mutualizzazione che risarciscono gli agricol
tori delle perdite causate da avversità atmosferiche, epi
zoozie, avversità fitosanitarie, infestazioni parassitarie o 
emergenze ambientali. Tale misura dovrebbe compren
dere anche uno strumento di stabilizzazione del reddito, 
consistente in un fondo di mutualizzazione destinato ad 
aiutare gli agricoltori che subiscono un drastico calo dei 
redditi. Al fine di garantire la parità di trattamento tra 
tutti gli agricoltori dell'Unione, l'assenza di effetti distor
sivi sulla concorrenza e il rispetto degli obblighi interna
zionali dell'Unione, la concessione di queste forme di 
sostegno dovrebbe essere subordinata a determinate con
dizioni. Per garantire l'uso efficace delle risorse del FE
ASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli agricoltori 
in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

(31) L'approccio LEADER allo sviluppo locale si è dimostrato, 
nel corso degli anni, un efficace strumento di promo
zione dello sviluppo delle zone rurali, pienamente confa
cente ai bisogni multisettoriali dello sviluppo rurale en
dogeno grazie alla sua impostazione "dal basso verso 
l'alto" (bottom-up). È quindi opportuno che LEADER 
sia mantenuto in futuro e che la sua applicazione resti 
obbligatoria per tutti i programmi di sviluppo rurale a 
livello nazionale e/o regionale.
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(32) Il contributo del FEASR allo sviluppo locale nell'ambito 
di LEADER dovrebbe riguardare anche progetti di coo
perazione interterritoriale tra gruppi all'interno di uno 
Stato membro o progetti di cooperazione transnazionale 
gruppi in più Stati membri o progetti di cooperazione tra 
gruppi all'interno degli Stati membri e in paesi terzi. 

(33) Per consentire ai partner delle zone rurali che ancora non 
applicano LEADER di provare e di prepararsi a elaborare 
e a mettere in atto una strategia di sviluppo locale, è 
opportuno finanziare anche un "kit di avviamento LEA
DER". L'aiuto non dovrebbe essere condizionato alla pre
sentazione di una strategia di sviluppo locale. 

(34) Gli investimenti sono comuni a molte delle misure di 
sviluppo rurale di cui al presente regolamento e possono 
riguardare interventi di vario tipo. A fini di chiarezza 
sulla realizzazione di tali interventi, occorre stabilire al
cune norme comuni per tutti gli investimenti. Dette 
norme comuni dovrebbero definire i tipi di spese che 
possono essere considerate investimenti e assicurare che 
ricevano sostegno solo gli investimenti che creano nuovo 
valore nel settore agricolo. Per agevolare l'attuazione dei 
progetti d'investimento gli Stati membri dovrebbero 
avere la possibilità versare anticipi. Affinché il sostegno 
da parte del FEASR sia efficace, equo e abbia un impatto 
sostenibile, occorre adottare disposizioni che garanti
scano che gli investimenti connessi agli interventi siano 
durevoli e che i contributi del FEASR non siano utilizzati 
per falsare la concorrenza. 

(35) Dovrebbe essere possibile per il FEASR finanziare inve
stimenti in materia di irrigazione per apportare benefici 
economici e ambientali, a condizione che la sostenibilità 
dell'irrigazione in questione sia assicurata. Di conseguen
za, in ciascun caso, il sostegno dovrebbe essere accordato 
solo se esiste un piano di gestione del bacino idrografico 
come prescritto dalla direttiva quadro sulle acque e se la 
misurazione dell'acqua è già effettuata a livello dell'inve
stimento o è prevista nell'ambito dell'investimento. Gli 
investimenti per il miglioramento delle infrastrutture o 
degli impianti di irrigazione dovrebbero comportare un 
guadagno minimo in termini di efficienza idrica, espresso 
come risparmio idrico potenziale. Se in base al quadro 
analitico stabilito dalla direttiva quadro sulle acque il 
corpo idrico interessato dall'investimento è sotto stress 
per motivi connessi alla quantità di acqua, metà di tale 
guadagno in termini di efficienza idrica dovrebbe essere 
tradotto in una riduzione effettiva del consumo di acqua 
a livello dell'investimento finanziato, al fine di ridurre lo 
stress a carico del corpo idrico interessato. Dovrebbero 
essere previsti alcuni casi in cui l'obbligo di risparmio 
idrico potenziale o effettivo non è possibile o non è 
necessario, anche in relazione agli investimenti in materia 

di riciclaggio o riutilizzo dell'acqua. Oltre a sostenere gli 
investimenti volti a migliorare gli impianti esistenti, si 
dovrebbe prevedere che il FEASR sostenga gli investi
menti in nuovi progetti di irrigazione sulla base dei ri
sultati di un'analisi ambientale. Tuttavia, con alcune ec
cezioni, non dovrebbe essere accordato alcun sostegno 
per nuovi impianti di irrigazione quando il corpo idrico 
è già sotto stress, dato il rischio molto elevato che la 
concessione di aiuti in tali circostanze peggiori i problemi 
ambientali esistenti. 

(36) Alcune misure legate alla superficie, previste nel presente 
regolamento, richiedono che i beneficiari si impegnino 
per almeno cinque anni. È possibile che la situazione 
dell'azienda o del beneficiario possa mutare nel corso 
di detto periodo. Occorre pertanto stabilire delle regole 
su cosa debba accadere in tali casi. 

(37) Alcune misure di cui al presente regolamento condizio
nano la concessione del sostegno all'assunzione da parte 
dei beneficiari di impegni che vadano oltre certe esigenze 
minime rappresentate dai pertinenti criteri o requisiti ob
bligatori. Nell'eventualità che durante il periodo di vali
dità degli impegni sopravvengano modifiche alla norma
tiva aventi per effetto una variazione delle esigenze mi
nime, occorre prevedere che si proceda alla revisione dei 
contratti in questione affinché la suddetta condizione 
continui ad essere soddisfatta. 

(38) Affinché le risorse finanziarie destinate allo sviluppo ru
rale siano utilizzate al meglio e le misure previste nei 
programmi di sviluppo rurale coincidano con le priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale e affinché venga 
garantita la parità di trattamento dei richiedenti, gli Stati 
membri dovrebbero stabilire appositi criteri per la sele
zione dei progetti. Devono fare eccezione a questa regola 
soltanto i pagamenti nel quadro delle misure agro-clima
tico-ambientali e sull'agricoltura biologica, di Natura 
2000 e della direttiva quadro sulle acque, nonché le 
misure a favore delle zone soggette a vincoli naturali o 
ad altri vincoli specifici, per il benessere degli animali, per 
i servizi silvo-climatico-ambientali e le misure connesse 
alla gestione dei rischi. Nell'applicare i criteri di selezione 
si terrà conto della dimensione degli interventi, nel ri
spetto del principio di proporzionalità. 

(39) È opportuno che il FEASR sovvenzioni, a titolo di assi
stenza tecnica, azioni per l'attuazione dei programmi di 
sviluppo rurale, tra cui le spese relative alla protezione 
dei simboli e delle sigle inerenti ai regimi di qualità del
l'Unione, per la partecipazione ai quali può essere con
cesso un sostegno ai sensi del presente regolamento, 
nonché le spese sostenute dagli Stati membri per la de
limitazione delle zone soggette a vincoli naturali.
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(40) È stato dimostrato che il collegamento in rete tra le reti, 
organizzazioni e amministrazioni nazionali coinvolte 
nelle varie fasi dell'attuazione dei programmi, organizzato 
nell'ambito della Rete europea per lo sviluppo rurale, è 
altamente efficace nel migliorare la qualità dei programmi 
di sviluppo rurale stimolando la partecipazione dei por
tatori d'interesse alla governance dello sviluppo rurale, 
nonché nell'informare il pubblico sui suoi vantaggi. È 
quindi opportuno che esso venga finanziato a livello 
unionale a titolo di assistenza tecnica. In considerazione 
delle specifiche esigenze valutative, si dovrebbe istituire 
una capacità europea di valutazione per lo sviluppo ru
rale, nel quadro della rete europea per lo sviluppo rurale, 
che raggruppi tutti i soggetti interessati e favorisca in tal 
modo gli scambi di esperienze in materia. 

(41) Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agri
coltura dovrebbe contribuire a realizzare gli obiettivi 
della strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. È importante che raggruppi tutti i 
soggetti coinvolti a livello unionale, nazionale regionale, 
offrendo agli Stati membri nuovi spunti su come razio
nalizzare, semplificare e coordinare meglio iniziative e 
strumenti esistenti integrandoli all'occorrenza con nuove 
attività. 

(42) Al fine di contribuire alla realizzazione degli obiettivi del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol
tura, occorre istituire una rete PEI che riunisca i gruppi 
operativi, i servizi di consulenza e i ricercatori che par
tecipano ad azioni finalizzate all'innovazione nel settore 
agricolo. Tale rete dovrebbe essere finanziata a livello 
unionale a titolo di assistenza tecnica. 

(43) Gli Stati membri dovrebbero riservare una quota dello 
stanziamento globale destinato all'assistenza tecnica nel
l'ambito di ciascun programma di sviluppo rurale al fine 
di finanziare la costituzione e l'esercizio di una rete rurale 
nazionale che raggruppi le organizzazioni e le ammini
strazioni implicate nello sviluppo rurale, anche a livello 
di PEI, al fine di consolidare il loro coinvolgimento nel
l'attuazione del programma e migliorare la qualità dei 
programmi di sviluppo rurale. A tal fine, le reti rurali 
nazionali dovrebbero elaborare e attuare un piano d'azio
ne. 

(44) I programmi di sviluppo rurale dovrebbero prevedere 
azioni innovative che promuovano l'uso efficiente delle 
risorse, la produttività e la riduzione delle emissioni nel 
settore agricolo, con l'appoggio del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura. L'obiettivo 
del PEI dovrebbe essere quello di far sì che le soluzioni 
innovative siano messe in pratica su più vasta scala e in 
tempi più brevi. Il PEI dovrebbe creare valore aggiunto 

promuovendo il ricorso agli strumenti al servizio dell'in
novazione e potenziandone l'efficacia e le sinergie. Esso 
dovrebbe anche colmare le lacune esistenti favorendo una 
maggiore connessione tra la ricerca e la pratica agricola. 

(45) La realizzazione di progetti innovativi sotto l'egida del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol
tura dovrebbe essere affidata a gruppi operativi composti 
di agricoltori, gestori forestali, comunità rurali, ricercatori, 
consulenti di ONG, imprenditori e altri soggetti interes
sati all'innovazione nel settore agricolo. Affinché tali pro
getti possano giovare all'insieme del settore, tali risultati 
in materia di innovazione e scambi di conoscenze all'in
terno dell'Unione e con i paesi terzi dovrebbero essere 
divulgati. 

(46) Occorre provvedere alla fissazione dell'importo globale 
del sostegno dell'Unione allo sviluppo rurale ai sensi 
del presente regolamento per il periodo dal 1 o gennaio 
2014 al 31 dicembre 2020, conformemente al quadro 
finanziario pluriennale per il periodo 2014-2020. Gli 
stanziamenti disponibili dovrebbero essere indicizzati for
fettariamente per la programmazione. 

(47) Per agevolare la gestione delle risorse del FEASR occorre 
fissare un tasso unico di partecipazione per sostenere il 
FEASR nella programmazione dello sviluppo rurale in 
base alla spesa pubblica degli Stati membri. Per alcuni 
tipi di interventi, in considerazione della loro particolare 
importanza o delle loro caratteristiche, è opportuno fis
sare tassi di partecipazione specifici. È opportuno fissare 
un apposito tasso di partecipazione del FEASR per le 
regioni meno sviluppate, le regioni ultraperiferiche men
zionate nel TFUE e le isole minori del Mar Egeo, nonché 
le regioni in transizione al fine di attenuare i particolari 
vincoli dovuti al grado di sviluppo, all'isolamento e al
l'insularità di queste regioni. 

(48) Gli Stati membri dovrebbero prendere tutte le disposi
zioni necessarie per garantire che le misure di sviluppo 
rurale siano verificabili e controllabili, nonché prevedere 
disposizioni adeguate. A tal fine, l'autorità di gestione e 
l'organismo pagatore dovrebbe presentare una valuta
zione ex ante e impegnarsi a valutare le misure durante 
l'intero ciclo di attuazione del programma. Le misure che 
non soddisfano tale condizione dovrebbero essere riviste. 

(49) La Commissione e gli Stati membri dovrebbero prendere 
tutte le disposizioni necessarie per garantire una sana 
gestione dei programmi di sviluppo rurale. A questo 
proposito, la Commissione dovrebbe intraprendere mi
sure e verifiche adeguate e gli Stati membri dovrebbero 
provvedere al corretto funzionamento del loro sistema di 
gestione.
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(50) Un'unica autorità di gestione dovrebbe essere responsa
bile della gestione e dell'attuazione di ciascun programma 
di sviluppo rurale. Le sue attribuzioni dovrebbero essere 
specificate nel presente regolamento. L'autorità di ge
stione dovrebbe essere in grado di delegare una parte 
delle proprie competenze, pur rimanendo responsabile 
dell'efficienza e della correttezza della gestione. Quando 
un programma di sviluppo rurale contiene sottopro
grammi tematici, l'autorità di gestione dovrebbe essere 
in grado di designare un altro ente incaricato della ge
stione e dell'attuazione di ciascun sottoprogramma, nei 
limiti della dotazione finanziaria ad esso assegnata nel 
programma, pur facendosi carico della sana gestione fi
nanziaria di tali sottoprogrammi. Quando uno Stato 
membro ha più di un programma da gestire, può essere 
istituito un organo di coordinamento per garantire la 
coerenza. 

(51) Ciascun programma di sviluppo rurale dovrebbe essere 
oggetto di regolare monitoraggio del suo stato di attua
zione e i progressi compiuti nella realizzazione degli 
obiettivi del programma stesso. Poiché il fatto di poter 
dimostrare e migliorare l'impatto e l'efficacia delle azioni 
finanziate dal FEASR dipende anche da un'oculata valu
tazione durante le fasi di elaborazione e attuazione del 
programma, nonché dopo la sua conclusione, occorre 
che la Commissione e gli Stati membri istituiscano con
giuntamente un sistema di monitoraggio e valutazione 
allo scopo di dimostrare i progressi compiuti e di valu
tare l'impatto e l'efficienza della politica di sviluppo ru
rale attuata. 

(52) Per consentire l'aggregazione dei dati a livello dell'Unio
ne, occorre che tale sistema di monitoraggio e valuta
zione sia dotato di un insieme di indicatori comuni. Le 
informazioni essenziali sull'attuazione dei programmi di 
sviluppo rurale vanno registrate, conservate e aggiornate 
elettronicamente in modo da consentire facilmente l'ag
gregazione dei dati. I beneficiari dovrebbero quindi essere 
tenuti a fornire un minimo di informazioni necessarie a 
fini di monitoraggio e valutazione. 

(53) La competenza per il monitoraggio del programma do
vrebbe essere condivisa dall'autorità di gestione e da un 
comitato di monitoraggio appositamente costituito a 
questo scopo. Il comitato di monitoraggio dovrebbe es
sere responsabile di monitorare l'efficacia dell'attuazione 
del programma. A tal fine occorre precisarne le attribu
zioni. 

(54) Il monitoraggio del programma dovrebbe comportare la 
stesura di una relazione annuale sulla sua attuazione da 
trasmettere alla Commissione. 

(55) Al fine di migliorarne la qualità e dimostrare i risultati 
ottenuti, ciascun programma di sviluppo rurale dovrebbe 
essere oggetto di valutazione. 

(56) Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE si applicano al soste
gno a favore delle misure di sviluppo rurale di cui al 
presente regolamento. Tuttavia, viste le caratteristiche 
specifiche del settore agricolo, tali disposizioni del 
TFUE non dovrebbero applicarsi alle misure di sviluppo 
rurale concernenti interventi che rientrano nel campo di 
applicazione dell'articolo 42 TFUE, che sono realizzati in 
forza e in conformità del presente regolamento, né ai 
pagamenti erogati dagli Stati membri a titolo di finanzia
mento nazionale integrativo per interventi di sviluppo 
rurale che beneficiano del sostegno unionale e che rien
trano nel campo di applicazione dell'articolo 42 TFUE. 

(57) Inoltre, al fine di assicurare la coerenza con le misure di 
sviluppo rurale ammissibili al sostegno dell'Unione e per 
semplificare le procedure, i pagamenti erogati dagli Stati 
membri a titolo di finanziamento nazionale integrativo 
per interventi di sviluppo rurale che beneficiano del so
stegno unionale e che rientrano nel campo di applica
zione dell'articolo 42 TFUE dovrebbero essere inclusi nel 
programma di sviluppo rurale per valutazione e appro
vazione conformemente alle disposizioni del presente re
golamento. Per evitare l'esecuzione di finanziamenti na
zionali integrativi non autorizzati dalla Commissione, 
allo Stato membro interessato dovrebbe essere preclusa 
la possibilità di dare esecuzione ai finanziamenti integra
tivi proposti a favore dello sviluppo rurale finché non 
siano stati approvati. I pagamenti erogati dagli Stati 
membri a titolo di finanziamento nazionale integrativo 
per interventi di sviluppo rurale che beneficiano del so
stegno unionale e che non rientrano nel campo di ap
plicazione dell'articolo 42 TFUE dovrebbero essere noti
ficati alla Commissione ai sensi dell'articolo 108, para
grafo 3 TFUE, tranne se formano oggetto di un regola
mento adottato ai sensi del regolamento (CE) 
n. 994/98 ( 1 ) del Consiglio, e agli Stati membri dovrebbe 
essere preclusa la possibilità di dar loro effetto prima che 
tale procedura di notifica si sia conclusa con l'approva
zione definitiva da parte della Commissione. 

(58) Al fine di offrire uno scambio efficiente e sicuro di dati di 
interesse comune e per la registrazione, la conservazione 
e la gestione delle informazioni essenziali, nonché per la 
stesura di relazioni sul monitoraggio e sulla valutazione, 
è opportuno predisporre un sistema d'informazione elet
tronico.
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(59) Dovrebbe applicarsi il diritto dell'Unione in materia di 
tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati, in particolare la direttiva 95/46/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ) e il regolamento (CE) 
n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 

(60) Al fine di integrare o modificare determinati elementi 
non essenziali del presente regolamento dovrebbe essere 
delegato alla Commissione il potere di adottare atti con
formemente all'articolo 290 TFUE. È di particolare im
portanza che durante i lavori preparatori la Commissione 
svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. 
Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati 
la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, 
tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti per
tinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(61) La delega di potere dovrebbe riguardare: le condizioni 
alle quali le persone giuridiche sono considerate giovani 
agricoltori e la fissazione di un periodo di grazia per 
l'acquisizione di competenze, la durata e il contenuto 
dei programmi di scambi interaziendali nel settore agri
colo e forestale e delle visite di aziende agricole e fore
stali. Dovrebbe inoltre riguardare: gli specifici regimi del
l'Unione a norma dell'articolo 17, paragrafo 1, lettera a), 
e le caratteristiche delle associazioni di produttori e le 
tipologie di interventi che possono essere sovvenzionate 
a norma dell'articolo 17, paragrafo 2, nonché la defini
zione di condizioni per prevenire le distorsioni della 
concorrenza e la discriminazione verso i prodotti, e per 
escludere i marchi commerciali dal sostegno; 

(62) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: il conte
nuto minimo dei piani aziendali e i criteri cui devono 
attenersi gli Stati membri per fissare le soglie di cui 
all'articolo 19, paragrafo 4; la definizione e i requisiti 
ambientali minimi per la forestazione e l'imboschimento; 
le condizioni applicabili agli impegni agro-climatico-am
bientali concernenti l'estensivazione dell'allevamento, l'al
levamento di razze autoctone minacciate di abbandono o 
la conservazione delle risorse genetiche vegetali minac
ciate di erosione genetica, nonché la definizione degli 
interventi ammissibili per la conservazione e per l'uso e 
lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche. Dovrebbe 
inoltre riguardare: il metodo di calcolo da utilizzare per 
impedire il doppio finanziamento delle pratiche di cui 
all'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013 per 
le misure agro-climatico-ambientale, le misure sull'agri
coltura biologica, le misure nell'ambito di Natura 2000 
e le misure nell'ambito della direttiva quadro sulle acque; 

la definizione degli ambiti in cui gli impegni per il be
nessere degli animali introducono criteri più elevati ri
guardo ai metodi di produzione; il tipo di interventi 
sovvenzionabili per la salvaguardia e la valorizzazione 
delle risorse genetiche forestali, la definizione delle carat
teristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle 
filiere corte e dei mercati locali che possono beneficiare 
del sostegno nell'ambito della misura di cooperazione, 
nonché le condizioni per la concessione di sostegno a 
favore dei tipi di interventi elencati in tale misura; 

(63) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: la durata 
minima e massima dei mutui commerciali accordati ai 
fondi di mutualizzazione ai sensi della misura di gestione 
del rischio di cui al presente regolamento; le condizioni 
alle quali possono essere considerate spese ammissibili 
per l'investimento le spese connesse ai contratti di leasing 
o al materiale d'occasione, nonché la definizione dei tipi 
di infrastrutture per le energie rinnovabili ammissibili per 
l'investimento; le condizioni applicabili alla conversione o 
all'adeguamento degli impegni nell'ambito delle misure di 
cui agli articoli 28, 29, 33 e 34, nonché la definizione 
delle altre situazioni in cui non dovrebbe essere richiesto 
il rimborso dell'aiuto. Esso riguarda altresì: il riesame dei 
massimali di cui all'allegato I, le condizioni alle quali il 
sostegno approvato dalla Commissione ai sensi del rego
lamento (CE) n. 1698/2005 può essere integrato nel so
stegno previsto dal presente regolamento, tra l'altro per 
l'assistenza tecnica e le valutazioni ex post, al fine di 
favorire un'agevole transizione dal sistema previsto dal 
regolamento (CE) n. 1698/2005 a quello istituito dal pre
sente regolamento. Al fine di tenere conto del trattato di 
adesione della Repubblica di Croazia tali atti delegati 
dovrebbero riguardare anche, per la Croazia, la transi
zione relativa al sostegno allo sviluppo rurale previsto 
dal regolamento (CE) n. 1085/2006 del Consiglio ( 3 ), 
ove necessario. 

(64) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardanti il 
contenuto dei programmi di sviluppo rurale e della di
sciplina nazionale, l'approvazione dei programmi e delle 
relative modifiche, le procedure e le scadenze per l'ap
provazione dei programmi, le procedure e le scadenze 
per l'approvazione delle modifiche del programma e della 
disciplina nazionale, compresa l'entrata in vigore e la 
frequenza di presentazione, le norme in materia di me
todi di pagamento delle spese dei partecipanti per il tra
sferimento di conoscenze, le condizioni specifiche per 
l'attuazione delle misure di sviluppo rurale, la struttura 
e il funzionamento delle reti istituite dal presente rego
lamento, i requisiti in materia di informazione e di pub
blicità, l'adozione del sistema di monitoraggio e valuta
zione e le modalità di funzionamento del sistema d'in
formazione e le norme concernenti le modalità di pre
sentazione delle relazioni annuali di esecuzione. Tali
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competenze dovrebbero essere esercitate conformemente 
al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento euro
peo e del Consiglio ( 1 ). 

(65) Il Garante europeo per la protezione dei dati é stato 
consultato e ha espresso un parere il 14 dicembre 
2011 ( 2 ), 

(66) Data l'urgenza di preparare la corretta attuazione delle 
misure contemplate, il presente regolamento dovrebbe 
entrare in vigore il giorno della sua pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(67) Il nuovo regime di sostegno previsto dal presente rego
lamento sostituisce il regime di sostegno di cui al rego
lamento (CE) n. 1698/2005. Il regolamento (CE) 
n. 1698/2005 dovrebbe pertanto essere abrogato, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

TITOLO I 

OBIETTIVI E STRATEGIA 

CAPO I 

Oggetto e definizioni 

Articolo 1 

Oggetto 

1. Il presente regolamento stabilisce norme generali a disci
plina del sostegno dell'Unione a favore dello sviluppo rurale, 
finanziato dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
("FEASR") e istituito dal regolamento (UE) n. 1306/2013. Esso 
definisce gli obiettivi che la politica di sviluppo rurale contribui
sce a conseguire e le priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale. Esso delinea il contesto strategico della politica di svi
luppo rurale e definisce le misure da adotta al fine di attuare la 
politica di sviluppo rurale. Inoltre, esso stabilisce norme concer
nenti la programmazione, la creazione di reti, la gestione, il 
monitoraggio e la valutazione, sulla base di responsabilità con
divise tra gli Stati membri e la Commissione e norme che 
assicurano il coordinamento tra il FEASR e altri strumenti del
l'Unione. 

2. Il presente regolamento integra le disposizioni della parte 
II del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 3 ). 

Articolo 2 

Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento, si applicano le defini
zioni di "programma", "intervento", "beneficiario", "strategia di 
sviluppo locale guidato dalla comunità", "spesa pubblica", "PMI", 
"intervento ultimato", e "strumenti finanziari" di cui all'articolo 2 
e di "regioni meno sviluppate" e "regioni in transizione" come 
stabilite all'articolo 90, paragrafo 2, lettere a) e b), del regola
mento (UE) n. 1303/2013. 

Si applicano inoltre le seguenti definizioni: 

a) "programmazione": l'iter organizzativo, decisionale e di ri
partizione delle risorse finanziarie in più fasi, con il coin
volgimento delle parti interessate, finalizzato all'attuazione 
pluriennale dell'azione congiunta dell'Unione e degli Stati 
membri per realizzare le priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale; 

b) "regione": unità territoriale corrispondente al livello 1 o 2 
della Nomenclatura delle unità territoriali per la statistica 
(livelli NUTS 1 e 2) ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ); 

c) "misura": una serie di interventi che contribuiscono alla 
realizzazione di una o più delle priorità dell'Unione in ma
teria di sviluppo rurale; 

d) "aliquota di sostegno": l'aliquota del contributo pubblico al 
finanziamento di un intervento; 

e) "costo di transazione" un costo aggiuntivo connesso al
l'adempimento di un impegno, ma non direttamente impu
tabile all'esecuzione dello stesso o non incluso nei costi o 
nel mancato guadagno, che sono compensati direttamente e 
che può essere calcolato sulla base di un costo standard; 

f) "superficie agricola", qualsiasi superficie occupata da semi
nativi, prati permanenti e pascoli permanenti o colture per
manenti di cui all'articolo 4 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013; 

g) "perdita economica": qualsiasi costo aggiuntivo sostenuto da 
un agricoltore in conseguenza di misure eccezionali da lui 
prese per ridurre l'offerta sul mercato in questione o qual
siasi calo consistente della produzione; 

h) "avversità atmosferica": un evento atmosferico, come gelo, 
tempesta, grandine, ghiaccio, forte pioggia o siccità prolun
gata, assimilabile a una calamità naturale;
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i) "epizoozie": malattie riportate nell'elenco delle epizoozie 
stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute animale 
e/o nell'allegato della decisione 2009/470/CE del Consi
glio ( 1 ); 

j) "emergenza ambientale": un caso specifico di inquinamento, 
contaminazione o degrado della qualità dell'ambiente con
nesso a un determinato evento e di portata geografica limi
tata, ma che non comprende i rischi ambientali generali non 
riferibili a un evento specifico, come i cambiamenti climatici 
o l'inquinamento atmosferico; 

k) "calamità naturale": un evento naturale, di tipo biotico o 
abiotico, che causa gravi turbative dei sistemi di produzione 
agricola o dei complessi forestali, con conseguenti danni 
economici rilevanti per il settore agricolo o forestale; 

l) "evento catastrofico": un evento imprevisto, di tipo biotico 
o abiotico, provocato dall'azione umana, che causa gravi 
turbative dei sistemi di produzione agricola o dei complessi 
forestali, con conseguenti danni economici rilevanti per il 
settore agricolo o forestale; 

m) "filiera corta": una filiera di approvvigionamento formata da 
un numero limitato di operatori economici che si impe
gnano a promuovere la cooperazione, lo sviluppo econo
mico locale e stretti rapporti socio-territoriali tra produttori, 
trasformatori e consumatori; 

n) "giovane agricoltore": una persona di età non superiore a 
quaranta anni al momento della presentazione della doman
da, che possiede adeguate qualifiche e competenze profes
sionali e che si insedia per la prima volta in un'azienda 
agricola in qualità di capo dell'azienda; 

o) "obiettivi tematici": gli obiettivi tematici definiti all'articolo 9 
del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

p) "quadro strategico comune" ("QSC"): il quadro strategico 
comune di cui all'articolo 10 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013; 

q) "polo": un raggruppamento di imprese indipendenti, com
prese "start-up", piccole, medie e grandi imprese, nonché 
organismi di consulenza e/o organismi di ricerca, destinati 
a stimolare l'attività economica/innovativa incoraggiando 
l'interazione intensiva, l'uso in comune di impianti e lo 
scambio di conoscenze ed esperienze, nonché contribuendo 
in maniera efficace al trasferimento di conoscenze, alla 
messa in rete e alla diffusione delle informazioni tra le 
imprese che costituiscono il polo; 

r) "foresta": un terreno avente un'estensione superiore a 0,5 
ettari caratterizzato dalla presenza di alberi di altezza supe
riore a 5 metri e da una copertura della volta superiore al 

10 %, o di alberi che possono raggiungere queste soglie in 
situ, e che non comprende i terreni ad uso prevalentemente 
agricolo o urbanistico ai sensi del paragrafo 2. 

2. Uno Stato membro o una regione può scegliere di appli
care una definizione di foresta diversa rispetto a quella di cui al 
paragrafo 1, lettera r), basata sul diritto nazionale vigente o su 
un sistema di inventario esistente. Gli Stati membri o le regioni 
forniscono tale definizione nel programma di sviluppo rurale; 

3. Al fine di assicurare un approccio coerente nel tratta
mento dei beneficiari e di tener conto della necessità di un 
periodo di adattamento, per quanto riguarda la definizione di 
giovane agricoltore stabilita al paragrafo 1, lettera n), alla Com
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor
memente all'articolo 90 riguardo alle condizioni alle quali le 
persone giuridiche possono essere assimilate ai giovani agricol
tori e alla fissazione di un periodo di grazia per l'acquisizione di 
competenze professionali. 

CAPO II 

Missione, obiettivi e priorità 

Articolo 3 

Missione 

Il FEASR contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 
2020 promuovendo lo sviluppo rurale sostenibile nell'insieme 
dell'Unione in via complementare agli altri strumenti della PAC, 
della politica di coesione e della politica comune della pesca. 
Esso contribuisce allo sviluppo di un settore agricolo del
l'Unione caratterizzato da un maggiore equilibrio territoriale e 
ambientale nonché più rispettoso del clima, resiliente, competi
tivo e innovativo. Esso contribuisce, altresì allo sviluppo di 
territori rurali. 

Articolo 4 

Obiettivi 

Nell'ambito generale della PAC, il sostegno allo sviluppo rurale, 
comprese le attività nel settore alimentare e non alimentare, 
nonché forestale, contribuisce al raggiungimento dei seguenti 
obiettivi: 

a) stimolare la competitività del settore agricolo; 

b) garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e 
l'azione per il clima; 

c) realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle econo
mie e comunità rurali, compresi la creazione e il manteni
mento di posti di lavoro.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/499 

( 1 ) Decisione 2009/470/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativa 
a talune spese nel settore veterinario (GU L 155 del 18.6.2009, 
pag. 30).

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 93 di 617



Articolo 5 

Priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale 

Gli obiettivi della politica di sviluppo rurale, che contribuiscono 
alla realizzazione della strategia Europa 2020 per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, sono perseguiti tramite le 
seguenti sei priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale, 
che a loro volta esplicitano i pertinenti obiettivi tematici del 
QSC: 

1) promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione 
nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali, con par
ticolare riguardo ai seguenti aspetti: 

a) stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo 
della base di conoscenze nelle zone rurali; 

b) rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e 
silvicoltura, da un lato, e ricerca e innovazione, dall'altro, 
anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni 
ambientali; 

c) incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita 
e la formazione professionale nel settore agricolo e fore
stale; 

2) potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende 
agricole e la competitività dell'agricoltura in tutte le sue 
forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende 
agricole e la gestione sostenibile delle foreste, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti: 

a) migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende 
agricole e incoraggiare la ristrutturazione e l'ammoderna
mento delle aziende agricole, in particolare per aumentare 
la quota di mercato e l'orientamento al mercato nonché 
la diversificazione delle attività; 

b) favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati 
nel settore agricolo e, in particolare, il ricambio genera
zionale; 

3) promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, com
prese la trasformazione e la commercializzazione dei pro
dotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei 
rischi nel settore agricolo, con particolare riguardo ai se
guenti aspetti: 

a) migliorare la competitività dei produttori primari inte
grandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i 
regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per 
i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati 

locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di 
produttori e le organizzazioni interprofessionali; 

b) sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali; 

4) preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla silvicoltura, con particolare riguardo ai 
seguenti aspetti: 

a) salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, 
compreso nelle zone Natura 2000 e nelle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura 
ad alto valore naturalistico, nonché dell'assetto paesaggi
stico dell'Europa; 

b) migliore gestione delle risorse idriche, compresa la ge
stione dei fertilizzanti e dei pesticidi; 

c) prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione 
degli stessi; 

5) incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a 
un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al 
clima nel settore agroalimentare e forestale, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti: 

a) rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura; 

b) rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e 
nell'industria alimentare; 

c) favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di ener
gia rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto e residui 
e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeco
nomia; 

d) ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca 
prodotte dall'agricoltura; 

e) promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio 
nel settore agricolo e forestale; 

6) adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà 
e lo sviluppo economico nelle zone rurali, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti: 

a) favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di 
piccole imprese nonché dell'occupazione; 

b) stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali; 

c) promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnolo
gie dell'informazione e della comunicazione (TIC) nelle 
zone rurali.
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Tutte le priorità suelencate contribuiscono alla realizzazione di 
obiettivi trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, nonché la 
mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi. 
I programmi possono riguardare meno di sei priorità se giu
stificato in base all'analisi della situazione in termini di punti di 
forza e di debolezza, opportunità e rischi ("analisi SWOT") e a 
una valutazione ex ante. Ciascun programma riguarderà almeno 
quattro priorità. Quando uno Stato membro presenta un pro
gramma nazionale e una serie di programmi regionali, quello 
nazionale può riguardare meno di quattro priorità. 

Altri aspetti specifici possono essere inclusi nei programmi al 
fine di perseguire una delle priorità, se ciò è giustificato e mi
surabile. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Contenuto della programmazione 

Articolo 6 

Programmi di sviluppo rurale 

1. Il FEASR interviene negli Stati membri nel quadro di pro
grammi di sviluppo rurale. Tali programmi attuano una strategia 
intesa a realizzare le priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale attraverso una serie di misure definite nel titolo III. Il 
sostegno del FEASR è volto alla realizzazione degli obiettivi 
dello sviluppo rurale perseguiti attraverso le priorità dell'Unione. 

2. Uno Stato membro può presentare un unico programma 
nazionale per l'insieme del loro territorio o una serie di pro
grammi regionali. In alternativa, esso può presentare, in casi 
debitamente motivati, un programma nazionale e una serie di 
programmi regionali. Se uno Stato membro presenta un pro
gramma nazionale e una serie di programmi regionali, le misure 
e/o i tipi di interventi sono programmati a livello nazionale o 
regionale, ed è garantita la coerenza tra le strategie dei pro
grammi nazionali e regionali. 

3. Gli Stati membri che presentano programmi regionali pos
sono presentare, per approvazione ai sensi dell'articolo 10, pa
ragrafo 2, anche una disciplina nazionale contenente gli ele
menti comuni a tali programmi, senza stanziamento di bilancio 
distinto. 

Discipline nazionali di Stati membri che presentano programmi 
regionali possono anche contenere una tabella che riassuma, per 
regione e per anno, il contributo totale del FEASR allo Stato 
membro interessato per l'intero periodo di programmazione. 

Articolo 7 

Sottoprogrammi tematici 

1. Al fine di contribuire alla realizzazione delle priorità del
l'Unione in materia di sviluppo rurale, gli Stati membri possono 

inserire nei programmi di sviluppo rurale dei sottoprogrammi 
tematici che rispondano a specifiche esigenze. Tali sottopro
grammi tematici possono riguardare, tra l'altro: 

a) i giovani agricoltori; 

b) le piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 2, 
terzo comma; 

c) le zone montane di cui all'articolo 32, paragrafo 2; 

d) le filiere corte; 

e) le donne nelle zone rurali; 

f) la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad 
essi nonché la biodiversità. 

Nell'allegato IV figura un elenco indicativo di misure e tipi di 
interventi di particolare rilevanza per ciascun sottoprogramma 
tematico. 

2. I sottoprogrammi tematici possono anche rispondere a 
specifiche esigenze connesse alla ristrutturazione di determinati 
comparti agricoli aventi un impatto considerevole sullo sviluppo 
di una particolare zona rurale. 

3. Per gli interventi sostenuti nel quadro di sottoprogrammi 
tematici concernenti le piccole aziende agricole e le filiere corte, 
la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi 
nonché la biodiversità, le aliquote di sostegno di cui all'allegato 
II possono essere maggiorate di un ulteriore 10 %. Per i giovani 
agricoltori e le zone montane, le aliquote di sostegno massime 
possono essere maggiorate secondo quanto disposto nell'alle
gato II. Tuttavia l'aliquota cumulativa massima del sostegno 
non può superare il 90 %. 

Articolo 8 

Contenuto dei programmi di sviluppo rurale 

1. Oltre agli elementi di cui all'articolo 27 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, ciascun programma di sviluppo rurale com
prende: 

a) la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

b) un’analisi SWOT della situazione e un’identificazione dei 
bisogni che il programma intende soddisfare nella zona 
geografica coperta dal programma. 

L'analisi è strutturata intorno alle priorità dell'Unione in 
materia di sviluppo rurale. Le specifiche esigenze relative 
all'innovazione, all'ambiente, nonché alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi sono deter
minate trasversalmente alle priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale, in modo da individuare risposte adeguate in 
questi tre campi a livello di ciascuna priorità;
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c) una descrizione della strategia che dimostri: 

i) la fissazione di obiettivi appropriati per ciascuno degli 
aspetti specifici delle priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale presenti nel programma, basati sugli in
dicatori comuni di cui all'articolo 69 e, ove necessario, 
di indicatori specifici del programma; 

ii) la selezione di un pertinente assortimento di misure in 
relazione a ciascuno degli aspetti specifici delle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale presenti nel 
programma, fondate su un'oculata logica d'intervento 
sostenuta dalla valutazione ex ante di cui alla lettera a) 
e dall'analisi di cui alla lettera b); 

iii) che la ripartizione delle risorse finanziarie tra le varie 
misure del programma è giustificata e idonea a realiz
zare gli obiettivi prefissati; 

iv) che le particolari esigenze connesse a specifiche condi
zioni a livello regionale o subregionale sono prese in 
considerazione e concretamente affrontate mediante in
siemi di misure appositamente concepiti o sottopro
grammi tematici; 

v) che il programma contiene un approccio appropriato 
all'innovazione nell'intento di realizzare le priorità del
l'Unione per lo sviluppo rurale, incluso il PEI in materia 
di produttività e sostenibilità dell'agricoltura, all'ambien
te, comprese le esigenze specifiche delle zone Natura 
2000, nonché alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
e all'adattamento ad essi; 

vi) che sono state prese disposizioni per assicurare una 
sufficiente capacità di consulenza sui requisiti normativi 
e su azioni connesse all'innovazione; 

d) per ciascuna precondizione stabilita in conformità dell'arti
colo 19 dell'allegato XI, parte II, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 per le precondizioni generali e in conformità 
all'allegato V del presente regolamento, una valutazione di 
quali precondizioni siano applicabili al programma e di 
quali di esse siano soddisfatte alla data di presentazione 
dell'accordo di partenariato e del programma. Qualora le 
precondizioni applicabili non siano soddisfatte, il pro
gramma contiene una descrizione delle misure da adottare, 
degli organismi competenti e un calendario di tali misure 
conformemente alla sintesi presentata nell'accordo di parte
nariato; 

e) una descrizione del quadro di riferimento dei risultati ela
borato ai fini dell'articolo 21 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013; 

f) una descrizione di ciascuna delle misure selezionate; 

g) il piano di valutazione di cui all'articolo 56 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. Gli Stati membri forniscono risorse suf
ficienti a soddisfare i bisogni che sono stati individuati e ad 
assicurare un monitoraggio e una valutazione appropriati; 

h) un piano di finanziamento comprendente: 

i) una tabella recante, secondo il disposto dell'articolo 58, 
paragrafo 4, il contributo totale del FEASR preventivato 
per ogni anno. Se del caso, all'interno di questo contri
buto globale vanno distinti gli stanziamenti destinati alle 
regioni meno sviluppate e i fondi trasferiti al FEASR in 
applicazione dell'articolo 7, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. Il contributo annuo preventivato del 
FEASR deve essere compatibile con il quadro finanziario 
pluriennale; 

ii) una tabella recante, per ogni misura, per ogni tipo di 
intervento con un'aliquota specifica di sostegno del FE
ASR e per l'assistenza tecnica, il contributo totale del
l'Unione preventivato e l'aliquota di sostegno applicabile. 
Se del caso, l'aliquota di sostegno del FEASR è scompo
sta tra le regioni meno sviluppate e le altre regioni; 

i) un piano di indicatori suddiviso per aspetti specifici che 
indichi gli obiettivi di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera 
c), punto i) nonché i prodotti previsti e le spese preventivate 
di ciascuna misura di sviluppo prescelta in relazione a un 
corrispondente aspetto specifico; 

j) se del caso, una tabella relativa ai finanziamenti nazionali 
integrativi per misura ai sensi dell'articolo 82; 

k) se del caso, l'elenco dei regimi di aiuto contemplati all'arti
colo 88, paragrafo 1, che saranno utilizzati per l'attuazione 
dei programmi; 

l) informazioni sulla complementarietà con le misure finan
ziate dagli altri strumenti della politica agricola comune, e 
dai Fondi strutturali e d'investimento europei ("ESI"); 

m) le modalità di attuazione del programma, segnatamente: 

i) la designazione da parte dello Stato membro di tutte le 
autorità di cui all'articolo 65, paragrafo 2, e, per infor
mazione, una descrizione sintetica della struttura di ge
stione e di controllo di ciascuna di esse; 

ii) una descrizione delle procedure di monitoraggio e valu
tazione, nonché la composizione del comitato di moni
toraggio; 

iii) le disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al pro
gramma, segnatamente attraverso la rete rurale nazio
nale di cui all'articolo 54; 

iv) una descrizione dell'approccio che stabilisce i principi 
per l'introduzione dei criteri di selezione degli interventi 
e delle strategie di sviluppo locale e che tiene conto dei 
pertinenti obiettivi; in tale contesto, gli Stati membri 
possono dare priorità alle PMI connesse al settore agri
colo e forestale;
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v) in materia di sviluppo locale, ove appropriato, una de
scrizione dei meccanismi volti a garantire la coerenza tra 
le attività previste nel quadro delle strategie di sviluppo 
locale, la misura di cooperazione di cui all'articolo 35 e 
la misura "servizi di base e rinnovamento dei villaggi 
nelle zone rurali" di cui all'articolo 20, che include i 
collegamenti tra città e campagna; 

n) le iniziative intraprese per coinvolgere i partner di cui al
l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e una sintesi 
dei risultati delle consultazioni con i partner stessi; 

o) se del caso, la struttura della rete rurale nazionale di cui 
all'articolo 54, paragrafo 3 e le disposizioni per la gestione 
della rete stessa, che costituiscono la base del piano d'azione 
annuale. 

2. Se il programma di sviluppo rurale contiene sottopro
grammi tematici, ciascuno di questi comprende: 

a) una specifica analisi della situazione basata sulla metodologia 
SWOT e un'identificazione dei bisogni che il sottopro
gramma intende soddisfare; 

b) gli obiettivi specifici perseguiti a livello di sottoprogramma e 
una selezione di misure basata su una definizione precisa 
della logica d'intervento del sottoprogramma e corredata di 
una valutazione del contributo auspicato di tali misure al 
conseguimento degli obiettivi; 

c) un piano di indicatori specifico e distinto, recante i prodotti 
previsti e le spese preventivate di ciascuna misura di sviluppo 
rurale prescelta in relazione a un corrispondente aspetto 
specifico. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme relative alla presentazione degli elementi di cui ai para
grafi 1 e 2 nei programmi di sviluppo rurale e norme relative al 
contenuto delle discipline nazionali di cui all'articolo 6, para
grafo 3. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la proce
dura d'esame di cui all'articolo 84. 

CAPO II 

Preparazione, approvazione e modifica dei programmi di 
sviluppo rurale 

Articolo 9 

Precondizioni 

Oltre alle precondizioni generali di cui all'allegato XI, parte II, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, le precondizioni di cui 

all'allegato V del presente regolamento si applicano alla pro
grammazione del FEASR se pertinenti ed applicabili agli obiet
tivi specifici perseguiti nell'ambito delle priorità del programma. 

Articolo 10 

Approvazione dei programmi di sviluppo rurale 

1. Per ciascun programma di sviluppo rurale gli Stati membri 
presentano alla Commissione una proposta contenente tutti gli 
elementi di cui all'articolo 8. 

2. Ciascun programma di sviluppo rurale è approvato dalla 
Commissione mediante un atto di esecuzione. 

Articolo 11 

Modifica dei programmi di sviluppo rurale 

Le richieste degli Stati membri di modifica dei programmi sono 
approvate conformemente alle procedure seguenti: 

a) La Commissione decide, mediante atti di esecuzione, sulla 
richiesta di modifica dei programmi concernenti: 

i) un cambiamento nella strategia di programma con mo
difica superiore al 50 % dell'obiettivo quantificato legato 
ad un aspetto specifico; 

ii) una variazione dell'aliquota di sostegno del FEASR per 
una o più misure; 

iii) una variazione dell'intero contributo dell'Unione o della 
sua ripartizione annuale a livello di programma; 

b) La Commissione approva, mediante atti di esecuzione, le 
richieste di modifica dei programmi in tutti gli altri casi. 
Queste riguardano, in particolare: 

i) l'introduzione o la revoca di misure o di interventi; 

ii) le modifiche della descrizione delle misure e delle con
dizioni di ammissibilità; 

iii) uno storno di fondi tra misure che beneficiano di diffe
renti aliquote di sostegno del FEASR; 

Tuttavia, per le finalità di cui alla lettera b), punti i) e ii) e alla 
lettera b), punto iii), laddove il trasferimento di fondi ri
guarda meno del 20 % della dotazione di una misura e 
meno del 5 % del totale del contributo FEASR al program
ma, l'approvazione è ritenuta concessa se la Commissione 
non ha preso una decisione riguardo alla richiesta dopo che 
sono trascorsi 42 giorni lavorativi dal ricevimento della stes
sa. Tale termine non include il periodo a decorrere dal 
giorno seguente alla data in cui la Commissione ha inviato 
le proprie osservazioni allo Stato membro e finisce il giorno 
in cui lo Stato membro ha risposto alle osservazioni.
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c) L'approvazione della Commissione non è richiesta per le 
correzioni puramente materiali o editoriali che non riguar
dano l'attuazione della politica e delle misure. Gli Stati mem
bri informano la Commissione in merito a tali modifiche. 

Articolo 12 

Procedure e scadenze 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme concernenti le procedure e le scadenze per: 

a) l'approvazione dei programmi di sviluppo rurale e delle di
scipline nazionali; 

b) la presentazione e l'approvazione delle proposte di modifica 
dei programmi di sviluppo rurale e delle proposte di modi
fica delle discipline nazionali, compresa l'entrata in vigore e 
la frequenza con la quale devono essere presentate durante il 
periodo di programmazione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

TITOLO III 

SOSTEGNO ALLO SVILUPPO RURALE 

CAPO I 

Misure 

Articolo 13 

Misure 

Ciascuna misura di sviluppo rurale è programmata per contri
buire specificamente alla realizzazione di una o più priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale. Nell'allegato VI è ri
portato un elenco indicativo di misure di particolare rilevanza 
per le priorità dell'Unione. 

Articolo 14 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è destinato 
ad azioni di formazione professionale e acquisizione di compe
tenze, ad attività dimostrative e ad azioni di informazione. Le 
azioni di formazione professionale e acquisizione di compe
tenze possono comprendere corsi di formazione, seminari e 
coaching. 

Possono beneficiare del sostegno anche gli scambi interaziendali 
di breve durata nel settore agricolo e forestale, nonché le visite 
di aziende agricole e forestali. 

2. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso a 
favore degli addetti dei settori agricolo, alimentare e forestale, 
dei gestori del territorio e di altri operatori economici che siano 
PMI operanti in zone rurali. 

I beneficiari del sostegno sono i prestatori di servizi di forma
zione o di altri tipi di trasferimento di conoscenze e i respon
sabili delle azioni di informazione. 

3. Il sostegno nell'ambito della presente misura non com
prende i corsi o i tirocini che rientrano nei programmi o cicli 
normali dell'insegnamento secondario o superiore. 

Gli organismi prestatori di servizi di trasferimento di cono
scenze o di informazione dispongono delle capacità adeguate, 
in termini di personale qualificato e formazione regolare, per 
esercitare tale funzione. 

4. Le spese finanziabili nell'ambito della presente misura 
sono le spese sostenute per organizzare e dispensare il trasferi
mento di conoscenze o le azioni di informazione. Nel caso di 
progetti dimostrativi, il sostegno può coprire anche determinati 
costi d'investimento. Il sostegno copre anche le spese di viaggio, 
soggiorno e diaria dei partecipanti, nonché il costo di sostitu
zione degli agricoltori. Tutte le spese di cui al presente paragrafo 
sono pagate al beneficiario. 

5. Al fine di garantire una chiara distinzione tra programmi 
di scambi e visite nel settore agricolo e forestale e altre iniziative 
analoghe previste da altri regimi dell'Unione, la Commissione ha 
il potere di adottare atti delegati a norma dell'articolo 83 per 
quanto riguarda la durata e i contenuti dei programmi di scambi 
interaziendali nel settore agricolo e forestale e delle visite di 
aziende agricole e forestali. 

6. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme concernenti le modalità di pagamento delle spese dei 
partecipanti, anche mediante il ricorso ad attestazioni o ad altre 
forme analoghe. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

Articolo 15 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla 
gestione delle aziende agricole 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso 
allo scopo di: 

a) aiutare gli agricoltori, i giovani agricoltori quali definiti nel 
presente regolamento, i silvicoltori, altri gestori del territorio 
e le PMI insediate nelle zone rurali ad avvalersi di servizi di 
consulenza per migliorare le prestazioni economiche e am
bientali, il rispetto del clima e la resilienza climatica della 
loro azienda agricola, impresa e/o investimento;
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b) promuovere l'avviamento di servizi di consulenza aziendale, 
di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole, nonché di servizi di consulenza forestale, compreso 
il sistema di consulenza aziendale di cui agli articoli 12, 13 e 
14 del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

c) promuovere la formazione dei consulenti. 

2. Il beneficiario del sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) 
e c) è il prestatore di servizi di consulenza o di formazione. Il 
sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b) è concesso all'autorità o 
all'organismo selezionato per avviare il servizio di consulenza 
aziendale, di sostituzione, di assistenza alla gestione delle 
aziende agricole o di consulenza forestale. 

3. Le autorità o gli organismi selezionati per prestare consu
lenza sono dotati di adeguate risorse in termini di personale 
qualificato e regolarmente formato, nonché di esperienza e af
fidabilità nei settori in cui prestano consulenza. I beneficiari 
nell'ambito della presente misura sono selezionati mediante in
viti a presentare proposte. La procedura di selezione è discipli
nata dalla normativa sugli appalti pubblici ed è aperta ad orga
nismi sia pubblici che privati. Tale procedura deve essere obiet
tiva ed escludere i candidati con conflitti d'interesse. 

Nell'esercizio della loro attività, i servizi di consulenza rispet
tano gli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 13, paragrafo 
2, del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

4. La consulenza prestata a singoli agricoltori, ai giovani 
agricoltori quali definiti nel presente regolamento, e ad altri 
gestori del territorio è in relazione con almeno una delle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale e verte su almeno uno 
dei seguenti elementi: 

a) gli obblighi a livello aziendale derivanti dai criteri di gestione 
obbligatori e/o dalle buone condizioni agronomiche e am
bientali di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013; 

b) se del caso, le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l'ambiente di cui al titolo III, capo 3, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 e il mantenimento della superficie agricola di 
cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), dello stesso regola
mento (UE) n. 1307/2013; 

c) le misure a livello aziendale previste nei programmi di svi
luppo rurale volti all'ammodernamento dell'azienda, al per
seguimento della competitività, all'integrazione di filiera, al
l'innovazione, all'orientamento al mercato nonché alla pro
mozione dell’imprenditorialità; 

d) i requisiti definiti dagli Stati membri, per attuare l'articolo 11, 
paragrafo 3 della direttiva quadro sulle acque; 

e) i requisiti definiti dagli Stati membri per attuare l'articolo 55 
del regolamento (CE) n. 1107/2009, in particolare il rispetto 
dei principi generali della difesa integrata di cui all'articolo 14 
della direttiva 2009/128/CE; oppure 

f) se del caso, le norme di sicurezza sul lavoro o le norme di 
sicurezza connesse all'azienda agricola; 

g) la consulenza specifica per agricoltori che si insediano per la 
prima volta. 

Possono essere oggetto di consulenza anche altre questioni e, in 
particolare, le informazioni connesse alla mitigazione dei cam
biamenti climatici e al relativo adattamento, alla biodiversità e 
alla protezione delle acque di cui all'allegato I del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, oppure questioni inerenti alle prestazioni 
economiche e ambientali dell'azienda agricola, compresi gli 
aspetti relativi alla competitività. Può rientrarvi anche la consu
lenza per lo sviluppo di filiere corte, l'agricoltura biologica e gli 
aspetti sanitari delle pratiche zootecniche. 

5. La consulenza prestata ai silvicoltori verte, come minimo, 
sui pertinenti obblighi prescritti dalle direttive 92/43/CEE, 
2009/147/CE e dalla direttiva quadro sulle acque. Possono es
sere oggetto di consulenza anche le questioni inerenti alle pre
stazioni economiche e ambientali dell'azienda silvicola. 

6. La consulenza prestata alle PMI può vertere su questioni 
inerenti alle prestazioni economiche e ambientali dell'impresa. 

7. Qualora sia debitamente opportuno e giustificato, la con
sulenza può essere in parte prestata collettivamente, tenendo 
peraltro in debito conto la situazione del singolo utente dei 
servizi di consulenza. 

8. Il sostegno concesso ai sensi del paragrafo 1, lettere a) e 
c), è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. Il sostegno 
concesso ai sensi del paragrafo 1, lettera b), è decrescente nel
l'arco di un periodo massimo di cinque anni a decorrere dal
l'avviamento dei servizi in questione. 

Articolo 16 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso 
agli agricoltori e alle associazioni di agricoltori che partecipano 
per la prima volta a: 

a) regimi di qualità istituiti a norma dei seguenti regolamenti e 
disposizioni:
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i) regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 1 ); 

ii) regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio ( 2 ); 

iii) regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 3 ); 

iv) regolamento (CEE) n. 160/91 del Consiglio ( 4 ); 

v) parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Consiglio per quanto riguarda il set
tore vitivinicolo. 

b) regimi di qualità, compresi i regimi di certificazione delle 
aziende agricole, dei prodotti agricoli, del cotone e dei pro
dotti alimentari, riconosciuti dagli Stati membri in quanto 
conformi ai seguenti criteri: 

i) la specificità del prodotto finale tutelato da tali regimi 
deriva da obblighi tassativi che garantiscono: 

— caratteristiche specifiche del prodotto, 

— particolari metodi di produzione, oppure 

— una qualità del prodotto finale significativamente su
periore alle norme commerciali correnti in termini di 
sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, 
benessere degli animali o tutela ambientale; 

ii) il regime è aperto a tutti i produttori; 

iii) il regime prevede disciplinari di produzione vincolanti, il 
cui rispetto è verificato dalle autorità pubbliche o da un 
organismo di controllo indipendente; 

iv) i regimi sono trasparenti e assicurano una tracciabilità 
completa dei prodotti; oppure 

c) regimi facoltativi di certificazione dei prodotti agricoli rico
nosciuti dagli Stati membri in quanto conformi agli orienta
menti dell'Unione sulle migliori pratiche riguardo ai regimi 
facoltativi di certificazione per i prodotti agricoli e alimen
tari. 

2. Il sostegno nell'ambito della presente misura può inoltre 
coprire i costi derivanti dalle attività di informazione e promo
zione, svolte da associazioni di produttori nel mercato interno, 
relative ai prodotti rientranti in un regime di qualità sovvenzio
nato ai sensi del paragrafo 1. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso a titolo di 
incentivo, sotto forma di pagamento annuale il cui importo è 
determinato in funzione dell'ammontare dei costi fissi occasio
nati dalla partecipazione ai regimi di qualità sovvenzionati, per 
un periodo massimo di cinque anni. 

Ai fini del presente paragrafo, per "costi fissi" si intendono i 
costi di iscrizione e il contributo annuo di partecipazione a un 
regime di qualità sovvenzionato, incluse le eventuali spese per i 
controlli intesi a verificare il rispetto dei disciplinari. 

Ai fini del presente articolo, per "agricoltore" s'intende un agri
coltore in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

4. Il sostegno è limitato alle aliquote di sostegno e agli im
porti nell'allegato II. 

5. Al fine di tener conto di nuove normative dell'Unione che 
potrebbero pregiudicare il sostegno nell'ambito della presente 
misura e di garantire la coerenza con altri strumenti dell'Unione 
relativi alla promozione di misure agricole e prevenire distor
sioni della concorrenza, alla Commissione è conferito il potere 
di adottare atti delegati a norma dell'articolo 83 che concernono 
gli specifici regimi dell'Unione rientranti nel disposto del para
grafo 1, lettera a) e le caratteristiche delle associazioni di pro
duttori e delle tipologie di interventi che possono ricevere un 
sostegno a norma del paragrafo 2, le condizioni che impedi
scano la distorsione della concorrenza e prevengono la discri
minazione nei confronti di taluni prodotti e le condizioni sulla 
base delle quali marchi commerciali devono essere esclusi dal 
sostegno. 

Articolo 17 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è destinato a 
investimenti materiali e/o immateriali che: 

a) migliorino le prestazioni e la sostenibilità globali dell'azienda 
agricola; 

b) riguardino la trasformazione, la commercializzazione e/o lo 
sviluppo dei prodotti agricoli di cui all'allegato I del trattato 
o del cotone, ad eccezione dei prodotti della pesca. Il pro
dotto ottenuto dalla trasformazione può non essere un pro
dotto elencato nell'allegato I;
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Con
siglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti bio
logici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 (GU L 189 del 
20.7.2007, pag. 1). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consi
glio, del 15 gennaio 2008, relativo alla definizione, alla designazio
ne, alla presentazione, all'etichettatura e alla protezione delle indica
zioni geografiche delle bevande spiritose e che abroga il regolamento 
(CEE) n. 1576/89 del Consiglio (GU L 39 del 13.2.2008, pag. 16). 

( 4 ) Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio, del 10 giugno 1991, 
che stabilisce le regole generali relative alla definizione, alla designa
zione e alla presentazione dei vini aromatizzati, delle bevande aro
matizzate a base di vino e dei cocktail aromatizzati di prodotti 
vitivinicoli (GU L 149 del 14.6.1991, pag. 1).

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 100 di 617



c) riguardino l'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammo
dernamento o all'adeguamento dell'agricoltura e della silvi
coltura, compresi l'accesso ai terreni agricoli e forestali, la 
ricomposizione e il miglioramento fondiari, l'approvvigiona
mento e il risparmio di energia e risorse idriche; oppure 

d) siano investimenti non produttivi connessi all'adempimento 
degli obiettivi agro- climatico - ambientali perseguiti dal 
presente regolamento, compresa la conservazione della bio
diversità delle specie e degli habitat, o alla valorizzazione in 
termini di pubblica utilità delle zone Natura 2000 o di altri 
sistemi ad alto valore naturalistico da definirsi nel program
ma. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) concesso agli 
agricoltori o alle associazioni di agricoltori. 

Nel caso degli investimenti destinati a sostenere la ristruttura
zione delle aziende agricole, gli Stati membri indirizzano il 
sostegno alle aziende secondo l'analisi SWOT effettuata in rela
zione alla priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale 
"potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole 
e la competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e pro
muovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la ge
stione sostenibile delle foreste". 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) e b) è limitato 
alle aliquote di sostegno massime indicate nell'allegato II. Per i 
giovani agricoltori, dette aliquote di sostegno massime possono 
essere maggiorate per gli investimenti collettivi, compresi quelli 
collegati a una fusione di organizzazioni di produttori, e per i 
progetti integrati che prevedono un sostegno a titolo di più 
misure, per gli investimenti in zone soggette a vincoli naturali 
o ad altri vincoli specifici ai sensi dell'articolo 32, per gli inve
stimenti collegati agli interventi di cui agli articoli 28 e 29 e per 
gli interventi finanziati nell'ambito del PEI in materia di produt
tività e sostenibilità dell'agricoltura, nei limiti delle aliquote di 
sostegno di cui all'allegato II. Tuttavia l'aliquota cumulativa mas
sima del sostegno non può superare il 90 %. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere c) e d) è soggetto 
alle aliquote di sostegno indicate nell'allegato II. 

5. Il sostegno può essere concesso ai giovani agricoltori che 
si insediano per la prima volta in un'azienda agricola in qualità 
di capi dell'azienda, per investimenti effettuati al fine di rispet
tare i requisiti dell'Unione che si applicano alla produzione 
agricola, inclusa la sicurezza sul lavoro. Tale sostegno può es
sere fornito per un periodo massimo di 24 mesi dalla data di 
insediamento. 

6. Qualora il diritto dell'Unione imponga agli agricoltori 
nuovi obblighi, il sostegno può essere concesso per investimenti 

effettuati al fine di rispettare tali requisiti per un periodo mas
simo di 12 mesi dalla data in cui diventano obbligatori per 
l'azienda agricola. 

Articolo 18 

Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato 
da calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione 

di adeguate misure di prevenzione 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre le con
seguenze di probabili calamità naturali, avversità atmosferi
che ed eventi catastrofici; 

b) investimenti per il ripristino dei terreni agricoli e del poten
ziale produttivo danneggiati da calamità naturali, avversità 
atmosferiche e da eventi catastrofici. 

2. Il sostegno è concesso agli agricoltori o alle associazioni di 
agricoltori. Può essere concesso anche a enti pubblici, a condi
zione che sia stabilito un nesso tra l'investimento intrapreso e il 
potenziale produttivo agricolo. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è subordinato 
al riconoscimento formale, da parte della pubblica autorità com
petente dello Stato membro, del fatto che si è verificata una 
calamità naturale e che questa o le misure adottate conforme
mente alla direttiva 2000/29/CE del Consiglio ( 1 ) per eradicare o 
circoscrivere una fitopatia o un'infestazione parassitaria hanno 
causato la distruzione di non meno del 30 % del potenziale 
agricolo interessato. 

4. Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun 
sostegno per il mancato guadagno conseguente alla calamità 
naturale o all'evento catastrofico. 

Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensa
zione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati. 

5. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) è limitato alle 
aliquote di sostegno massime di cui all'allegato II. 

Articolo 19 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) aiuti all'avviamento di imprese per: 

i) i giovani agricoltori; 

ii) attività extra-agricole nelle zone rurali;
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( 1 ) Direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell'8 maggio 2000, concer
nente le misure di protezione contro l'introduzione nella Comunità 
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iii) lo sviluppo di piccole aziende agricole; 

b) investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra- 
agricole; 

c) pagamenti annuali o pagamenti una tantum agli agricoltori 
ammissibili al regime per i piccoli agricoltori di cui al titolo 
V del regolamento (UE) n. 1307/2013 ("il regime per i pic
coli agricoltori") e che cedono permanentemente la propria 
azienda ad un altro agricoltore; 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto i), è 
concesso ai giovani agricoltori. 

Il sostegno di cui del paragrafo 1, la lettera a), punto ii), è 
concesso agli agricoltori o ai coadiuvanti familiari che diversifi
cano la loro attività avviando attività extra-agricole o a microim
prese e piccole imprese nonché a persone fisiche nelle zone 
rurali. 

Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto iii) è concesso 
alle piccole aziende agricole quali definite dagli Stati membri. 

Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b) è concesso alle 
microimprese e piccole imprese, nonché a persone fisiche nelle 
zone rurali e agli agricoltori o coadiuvanti familiari. 

Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c) è concesso agli 
agricoltori ammissibili al regime per i piccoli agricoltori i quali, 
al momento della presentazione della domanda di sostegno, 
siano ammissibili al detto regime da almeno un anno e che si 
impegnano a cedere permanentemente la totalità della propria 
azienda con i corrispondenti diritti all'aiuto ad un altro agricol
tore. Il sostegno è erogato dalla data della cessione fino al 
31 dicembre 2020 o calcolato per tale periodo e versato sotto 
forma di pagamento una tantum. 

3. Può essere considerata "coadiuvante familiare" qualsiasi 
persona fisica o giuridica o un gruppo di persone fisiche o 
giuridiche, qualunque sia la natura giuridica attribuita al gruppo 
e ai suoi componenti dall'ordinamento nazionale, ad esclusione 
dei lavoratori agricoli. Qualora sia una persona giuridica o un 
gruppo di persone giuridiche, il coadiuvante familiare deve eser
citare un'attività agricola nell'azienda al momento della presen
tazione della domanda di sostegno. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), è subordinato 
alla presentazione di un piano aziendale. L'attuazione del piano 
aziendale deve iniziare entro nove mesi dalla data della deci
sione con cui si concede l'aiuto. 

Per i giovani agricoltori che ricevono il sostegno di cui al para
grafo 1, lettera a), punto i), il piano aziendale prevede che i 
giovani agricoltori siano conformi all'articolo 9 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 entro 18 mesi dalla data di insediamento. 

Gli Stati membri fissano le soglie minima e massima per l'am
missibilità delle aziende agricole al sostegno di cui al paragrafo 
1, lettera a), punti i) e iii). La soglia minima per il sostegno di 
cui al paragrafo 1, lettera a), punto i), è superiore alla soglia 
massima per il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto 
iii). Il sostegno è limitato alle aziende che rientrano nella defi
nizione di microimpresa o di piccola impresa. 

5. Il sostegno di cui alla lettera a) del paragrafo1 è erogato in 
almeno due rate nell'arco di un periodo massimo di cinque 
anni. Le rate possono essere decrescenti. Per il sostegno di cui 
al paragrafo 1, lettera a), punti i) e ii), il versamento dell'ultima 
rata è subordinato alla corretta attuazione del piano aziendale. 

6. L'importo massimo del sostegno di cui al paragrafo 1, 
lettera a), è indicato nell'allegato I. Gli Stati membri fissano 
l'importo del sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punti i) 
e ii), tenendo conto altresì della situazione socioeconomica della 
zona interessata dal programma. 

7. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c), è pari al 120 % 
del pagamento annuale che il beneficiario può percepire in virtù 
del regime per i piccoli agricoltori. 

8. Al fine di garantire un uso efficace ed efficiente delle 
risorse del FEASR alla Commissione è conferito il potere di 
adottare atti delegati a norma dell'articolo 83 che stabiliscono 
il contenuto minimo dei piani aziendali e i criteri cui devono 
attenersi gli Stati membri per fissare le soglie di cui al paragrafo 
4 del presente articolo. 

Articolo 20 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda in 
particolare: 

a) la stesura e l'aggiornamento di piani di sviluppo dei comuni 
e dei villaggi situati nelle zone rurali e dei servizi comunali di 
base, nonché di piani di tutela e di gestione dei siti Natura 
2000 e di altre zone ad alto valore naturalistico; 

b) investimenti finalizzati alla creazione, al miglioramento o 
all'espansione di ogni tipo di infrastrutture su piccola scala, 
compresi gli investimenti nelle energie rinnovabili e nel ri
sparmio energetico; 

c) l'installazione, il miglioramento e l'espansione di infrastrut
ture a banda larga e di infrastrutture passive per la banda 
larga, nonché la fornitura di accesso alla banda larga e ai 
servizi di pubblica amministrazione online; 

d) investimenti finalizzati all'introduzione, al miglioramento o 
all'espansione di servizi di base a livello locale per la popo
lazione rurale, comprese le attività culturali e ricreative, e 
della relativa infrastruttura;
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e) investimenti di fruizione pubblica in infrastrutture ricreative, 
informazioni turistiche e infrastrutture turistiche su piccola 
scala; 

f) studi e investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e 
alla riqualificazione del patrimonio culturale e naturale dei 
villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturali
stico, compresi gli aspetti socioeconomici di tali attività, 
nonché azioni di sensibilizzazione in materia di ambiente; 

g) investimenti finalizzati alla rilocalizzazione di attività e alla 
riconversione di fabbricati o altri impianti situati all'interno o 
nelle vicinanze di centri rurali, al fine di migliorare la qualità 
della vita o i parametri ambientali del territorio interessato. 

2. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda 
esclusivamente infrastrutture su piccola scala, quali definite dagli 
Stati membri nei rispettivi programmi. Tuttavia i programmi di 
sviluppo rurale possono prevedere specifiche eccezioni a questa 
regola per gli investimenti nella banda larga e nelle energie 
rinnovabili. In tal caso saranno stabiliti precisi criteri a garanzia 
della complementarità con il sostegno fornito da altri strumenti 
dell'Unione. 

3. Gli investimenti di cui al paragrafo 1 sono sovvenzionabili 
se gli interventi a cui si riferiscono vengono realizzati sulla base 
di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle zone 
rurali e dei servizi comunali di base, ove tali piani esistano, e 
sono conformi alle pertinenti strategie di sviluppo locale. 

Articolo 21 

Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda: 

a) forestazione e imboschimento; 

b) allestimento di sistemi agroforestali; 

c) prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, 
calamità naturali ed eventi catastrofici, comprese fitopatie, 
infestazioni parassitarie e rischi climatici; 

d) investimenti diretti ad accrescere la resilienza, il pregio am
bientale e il potenziale di mitigazione degli ecosistemi fore
stali; 

e) investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, 
mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle fore
ste. 

2. Le limitazioni alla proprietà delle foreste di cui agli articoli 
da 22 a 26 non si applicano alle foreste tropicali e subtropicali 
e alle aree boschive delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie, 

delle isole minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) 
n. 2019/93 del Consiglio ( 1 ) e dei dipartimenti francesi d'oltre
mare. 

Per le aziende al di sopra di una determinata dimensione, defi
nita dagli Stati membri nei rispettivi programmi, il sostegno è 
subordinato alla presentazione delle informazioni pertinenti 
provenienti da un piano di gestione forestale o da un docu
mento equivalente che sia conforme alla gestione sostenibile 
delle foreste quale definita dalla conferenza ministeriale sulla 
protezione delle foreste in Europa del 1993 

Articolo 22 

Forestazione e imboschimento 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera a), è 
concesso a proprietari terrieri pubblici e privati, nonché a loro 
consorzi a copertura dei costi di impianto e comprende un 
premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato 
reddito agricolo e manutenzione, inclusa la ripulitura precoce 
e tardiva, per un periodo massimo di dodici anni. Nel caso dei 
terreni demaniali, il sostegno può essere concesso solo se l'or
ganismo di gestione di tali terreni è un ente privato o un 
comune. 

Il sostegno per l'imboschimento di terreni agricoli di proprietà 
pubblica o per specie a rapido accrescimento copre unicamente 
i costi di impianto. 

2. La misura si applica a terreni agricoli e non agricoli. Le 
specie piantate devono essere adatte alle condizioni ambientali e 
climatiche della zona e soddisfare requisiti ambientali minimi. Il 
sostegno non è concesso per l'impianto di bosco ceduo a rota
zione rapida, di abeti natalizi e di specie a rapido accrescimento 
per uso energetico. Nelle zone in cui la forestazione è resa 
difficile da condizioni pedoclimatiche particolarmente sfavore
voli, può essere concesso un sostegno per l'impianto di altre 
specie legnose perenni come arbusti o cespugli adatti alle con
dizioni locali. 

3. Al fine di assicurare che l'imboschimento di terreni agri
coli sia in linea con gli obiettivi della politica ambientale, alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati con
formemente all'articolo 83 riguardo alla definizione dei requisiti 
ambientali minimi di cui al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 23 

Allestimento di sistemi agroforestali 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera b), è 
concesso a proprietari fondiari privati, nonché a comuni e loro 
consorzi a copertura dei costi di impianto e comprende un 
premio annuale per ettaro a copertura dei costi di manuten
zione per un periodo massimo di cinque anni.
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2. Ai fini del presente articolo, per "sistema agroforestale" si 
intende un sistema di utilizzazione del suolo nel quale l'arbori
coltura forestale è associata all'agricoltura sulla stessa superficie. 
Gli Stati membri determinano il numero minimo e massimo di 
alberi per ettaro in funzione delle condizioni pedoclimatiche e 
ambientali locali, delle specie forestali e della necessità di man
tenere l'uso agricolo sostenibile del terreno. 

3. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al
legato I. 

Articolo 24 

Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da 
incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera c), è 
concesso a silvicoltori privati e pubblici e ad altri enti di diritto 
privato e pubblici e loro consorzi a copertura dei costi per i 
seguenti interventi: 

a) creazione di infrastrutture di protezione. Nel caso di fasce 
parafuoco, il sostegno può coprire anche le spese di manu
tenzione. Non è concesso alcun sostegno per attività agricole 
in zone interessate da impegni agroambientali; 

b) interventi di prevenzione degli incendi o di altre calamità 
naturali su scala locale, compreso l'uso di animali al pascolo; 

c) installazione e miglioramento di attrezzature di monitorag
gio degli incendi boschivi, delle fitopatie e delle infestazioni 
parassitarie e di apparecchiature di comunicazione; nonché 

d) ricostituzione del potenziale forestale danneggiato dagli in
cendi o da altre calamità naturali, comprese fitopatie, infe
stazioni parassitarie, eventi catastrofici ed eventi climatici. 

2. Nel caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e delle 
infestazioni parassitarie, il rischio di calamità deve essere giu
stificato da fondate prove scientifiche e riconosciuto da organi
smi scientifici pubblici. Se del caso, il programma recherà 
l'elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono 
provocare una calamità. 

Gli interventi ammissibili sono coerenti con il piano di prote
zione delle foreste elaborato dallo Stato membro. Per le aziende 
al di sopra di una determinata dimensione, definita dagli Stati 
membri nei rispettivi programmi, il sostegno è subordinato alla 
presentazione delle informazioni pertinenti provenienti da un 
piano di gestione forestale o da uno strumento equivalente 
che sia conforme alla gestione sostenibile delle foreste quale 
definita dalla conferenza ministeriale sulla protezione delle fore
ste in Europa del 1993 indicante gli obiettivi di prevenzione. 

Le aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio 
nel piano di protezione delle foreste elaborato dallo Stato mem
bro possono beneficiare di un sostegno per la prevenzione degli 
incendi boschivi. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera d) è subordinato al 
riconoscimento formale, da parte della pubblica autorità com
petente dello Stato membro, del fatto che si è verificata una 
calamità naturale e che questa o le misure adottate conforme
mente alla direttiva 2000/29/CE per eradicare o circoscrivere 
una fitopatia o un'infestazione parassitaria hanno causato la 
distruzione di non meno del 20 % del potenziale forestale in
teressato. 

4. Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun 
sostegno per il mancato guadagno conseguente alla calamità 
naturale. 

Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensa
zione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati. 

Articolo 25 

Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio 
ambientale degli ecosistemi forestali 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera d), è 
concesso a persone fisiche, silvicoltori privati e pubblici e altri 
enti di diritto privato e pubblici e loro consorzi. 

2. Gli investimenti mirano all'adempimento di impegni a 
scopi ambientali, all'offerta di servizi ecosistemici e/o alla valo
rizzazione in termini di pubblica utilità delle aree forestali e 
boschive della zona interessata o al rafforzamento della capacità 
degli ecosistemi di mitigare i cambiamenti climatici, senza esclu
dere eventuali benefici economici a lungo termine. 

Articolo 26 

Investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, 
mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle 

foreste 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera e), è 
concesso a silvicoltori privati, comuni e loro consorzi e PMI per 
investimenti intesi a incrementare il potenziale forestale o ad 
accrescere il valore aggiunto dei prodotti forestali attraverso la 
loro trasformazione, mobilitazione e commercializzazione. Nei 
territori delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie, delle isole 
minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93 
e dei dipartimenti francesi d'oltremare, il sostegno può essere 
concesso anche ad imprese che non siano PMI. 

2. Gli investimenti diretti ad accrescere il valore economico 
della foresta sono motivati in relazione ai previsti miglioramenti 
delle foreste in una o più aziende e possono comprendere inve
stimenti in macchinari e procedimenti di raccolta rispettosi del 
suolo e delle risorse.
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3. Gli investimenti connessi all'uso del legno come materia 
prima o come fonte di energia sono limitati alle lavorazioni 
precedenti la trasformazione industriale. 

4. Il sostegno è limitato alle aliquote massime indicate nel
l'allegato II. 

Articolo 27 

Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è inteso a 
favorire la costituzione di associazioni e organizzazioni di pro
duttori nei settori agricolo e forestale aventi come finalità: 

a) l'adeguamento della produzione e dei prodotti dei soci di tali 
associazioni o organizzazioni alle esigenze del mercato; 

b) la commercializzazione in comune dei prodotti, compresi il 
condizionamento per la vendita, la vendita centralizzata e la 
fornitura all'ingrosso; 

c) la definizione di norme comuni in materia di informazione 
sulla produzione, con particolare riguardo al raccolto e alla 
disponibilità dei prodotti, nonché 

d) altre attività che possono essere svolte dalle associazioni e 
organizzazioni di produttori, come lo sviluppo delle compe
tenze imprenditoriali e commerciali o la promozione e l'or
ganizzazione di processi innovativi. 

2. Il sostegno è concesso alle associazioni e organizzazioni di 
produttori ufficialmente riconosciute dalle autorità competenti 
degli Stati membri sulla base di un piano aziendale ed è limitato 
alle associazioni e organizzazioni di produttori che sono PMI. 

Entro cinque anni dal riconoscimento dell'associazione o orga
nizzazione di produttori, lo Stato membro verifica che gli obiet
tivi del piano aziendale siano stati realizzati. 

3. Il sostegno è concesso sulla base di un piano aziendale 
sotto forma di aiuto forfettario erogato in rate annuali per un 
periodo che non supera i cinque anni successivi alla data di 
riconoscimento dell'associazione o organizzazione di produttori 
ed è decrescente. Esso è calcolato in base alla produzione an
nuale commercializzata dell'associazione o organizzazione. Gli 
Stati membri versano l'ultima rata soltanto previa verifica della 
corretta attuazione del piano aziendale. 

Nel primo anno gli Stati membri possono calcolare il sostegno 
da erogare alle associazioni o organizzazioni di produttori in 
base al valore medio annuo della produzione commercializzata 
dei soci durante i tre anni precedenti la loro adesione. Per le 
associazioni e organizzazioni di produttori nel settore forestale, 

il sostegno è calcolato in base alla produzione media commer
cializzata dei soci durante i cinque anni precedenti il ricono
scimento, escludendo il valore più basso e quello più elevato. 

4. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

5. Gli Stati membri possono mantenere il sostegno alla co
stituzione di associazioni di produttori anche dopo il loro rico
noscimento in quanto organizzazioni di produttori alle condi
zioni specificate nel regolamento (UE) n. 1308/2013 ( 1 ). 

Articolo 28 

Pagamenti agro-climatico-ambientali 

1. Gli Stati membri, ai sensi della presente disposizione, ren
dono il sostegno disponibile nell'insieme del loro territorio, in 
funzione delle specifiche esigenze e priorità nazionali, regionali 
e locali. Questa misura è finalizzata alla conservazione e alla 
promozione dei necessari cambiamenti delle pratiche agricole 
che contribuiscano favorevolmente all'ambiente e al clima. Il 
suo inserimento nei programmi di sviluppo rurale è obbligato
rio a livello nazionale e/o regionale. 

2. Sono concessi pagamenti agro-climatico-ambientali agli 
agricoltori, alle associazioni di agricoltori o alle associazioni 
miste di agricoltori e altri gestori del territorio che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o più 
impegni agro-climatico-ambientali su terreni agricoli determinati 
dagli Stati membri, inclusa tra l'altro la superficie agricola defi
nita ai sensi dell'articolo 2 del presente regolamento. I paga
menti agro-climatico-ambientali possono essere concessi anche 
ad altri gestori del territorio o loro associazioni quando ciò sia 
giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi ambientali. 

3. I pagamenti agro-climatico-ambientali compensano sol
tanto quegli impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regola
mento (UE) n. 1306/2013, dei pertinenti criteri e attività mi
nime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), 
punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013, nonché 
dei requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari e degli altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti 
dalla legislazione nazionale. Tutti i suddetti requisiti obbligatori 
sono specificati nel programma. 

4. Gli Stati membri si adoperano per garantire che alle per
sone che realizzano interventi nell'ambito della presente misura 
siano fornite le conoscenze e le informazioni necessarie per 
l'esecuzione di tali interventi. Essi possono perseguire tale inten
to, tra l'altro, mediante consulenze prestate da esperti in rela
zione agli impegni assunti e/o possono subordinare la conces
sione del sostegno nell'ambito della presente misura a un'ade
guata formazione.
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5. Gli impegni assunti nell'ambito della presente misura 
hanno una durata compresa tra cinque e sette anni. Tuttavia, 
se necessario per conseguire o conservare i benefici ambientali 
auspicati, gli Stati membri possono fissare nei rispettivi pro
grammi di sviluppo rurale una durata superiore per determinati 
tipi di impegni, disponendone eventualmente la proroga an
nuale al termine del primo periodo. Per i nuovi impegni diret
tamente successivi a quelli realizzati nel primo periodo, gli Stati 
membri possono fissare nei rispettivi programmi di sviluppo 
rurale una durata inferiore. 

6. I pagamenti sono erogati annualmente per compensare, in 
tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il mancato guadagno deri
vanti dagli impegni assunti. Se necessario, possono coprire an
che i costi di transazione fino ad un massimo del 20 % del 
premio pagato per gli impegni agro-climatico-ambientali. Se 
gli impegni sono assunti da associazioni di agricoltori o da 
associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio, il 
massimale è del 30 %. 

Nel calcolare i pagamenti di cui al primo comma, gli Stati 
membri deducono l'importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola
mento (UE) n. 1306/2013. 

In casi debitamente giustificati, per quanto concerne gli inter
venti in materia di tutela dell'ambiente, il sostegno può essere 
concesso forfettariamente o una tantum per unità, per impegni 
a rinunciare all'utilizzo commerciale delle superfici, calcolato 
sulla base dei costi aggiuntivi sostenuti e del mancato guadagno. 

7. Se necessario, al fine di garantire l'efficiente applicazione 
della misura gli Stati membri possono ricorrere alla procedura 
di cui all'articolo 49, paragrafo 3, per selezionare i beneficiari. 

8. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. 

Il sostegno nell'ambito della presente misura non può essere 
concesso per impegni che beneficiano della misura "agricoltura 
biologica". 

9. Può essere previsto un sostegno alla conservazione, non
ché all'uso e sviluppo sostenibile delle risorse genetiche in agri
coltura per gli interventi non contemplati nei paragrafi da 1 a 8. 
Tali impegni possono essere rispettati da beneficiari diversi da 
quelli menzionati al paragrafo 2. 

10. Affinché gli impegni agro-climatico-ambientali siano 
conformi alle priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale, 
alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 83 riguardo: 

a) alle condizioni applicabili agli impegni concernenti l'estensi
vazione dell'allevamento; 

b) alle condizioni applicabili agli impegni riguardanti l'alleva
mento di razze autoctone minacciate di abbandono e la 
conservazione delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica; e 

c) alla definizione degli interventi ammissibili ai sensi del para
grafo 9. 

11. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio 
finanziamento di cui al paragrafo 6, secondo comma, alla Com
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor
memente all'articolo 83 che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare, anche in caso di misure equivalenti previste dall'arti
colo 43 del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

Articolo 29 

Agricoltura biologica 

1. Il sostegno nell'ambito della presente disposizione è con
cesso, per ettaro di superficie agricola, agli agricoltori o alle 
associazioni di agricoltori che si impegnano volontariamente 
ad adottare o a mantenere i metodi e le pratiche di produzione 
biologica ai sensi del regolamento (CE) n. 834/2007 e che sono 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

2. Il sostegno è concesso unicamente per impegni che vanno 
al di là dei pertinenti requisiti obbligatori stabiliti a norma del 
titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013, dei per
tinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 
DP/2013, dei requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e 
prodotti fitosanitari nonché degli altri pertinenti requisiti obbli
gatori stabiliti dalla normativa nazionale. Tutti i suddetti requi
siti sono specificati nel programma. 

3. Gli impegni assunti nell'ambito della presente disposizione 
hanno una durata compresa tra cinque e sette anni. Se il soste
gno è concesso per la conversione all'agricoltura biologica, gli 
Stati membri possono definire un primo periodo più breve 
corrispondente al periodo di conversione. Se il sostegno è con
cesso per il mantenimento dell'agricoltura biologica, gli Stati 
membri possono prevederne, nei rispettivi programmi di svi
luppo rurale, la proroga annuale al termine del primo periodo. 
Per i nuovi impegni riguardanti il mantenimento e direttamente 
successivi a quelli realizzati nel primo periodo, gli Stati membri 
possono fissare nei rispettivi programmi di sviluppo rurale una 
durata inferiore. 

4. I pagamenti sono erogati annualmente e compensano, in 
tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il mancato guadagno deri
vanti dagli impegni assunti. Se necessario, possono coprire an
che i costi di transazione fino ad un massimo del 20 % del 
premio pagato per gli impegni. Se gli impegni sono assunti 
da associazioni di agricoltori, il massimale è del 30 %. 

Nel calcolare i pagamenti di cui al primo comma, gli Stati 
membri deducono l'importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola
mento (UE) n. 1307/2013.
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5. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

6. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio fi
nanziamento di cui al paragrafo 4, secondo comma, alla Com
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor
memente all'articolo 83. che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 

Articolo 30 

Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 
quadro sull'acqua 

1. Il sostegno previsto dalla presente misura è erogato an
nualmente, per ettaro di superficie agricola o per ettaro di fore
sta, per compensare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno 
dovuti ai vincoli occasionati, nelle zone interessate, dall'applica
zione della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE e 
della direttiva quadro sulle acque. 

Nel calcolare il sostegno previsto dalla presente misura, gli Stati 
membri deducono l'importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola
mento (UE) n. 1307/2013. 

2. Il sostegno è concesso agli agricoltori e ai silvicoltori pri
vati nonché alle associazioni di silvicoltori privati. In casi debi
tamente giustificati può essere concesso anche ad altri gestori 
del territorio. 

3. Il sostegno agli agricoltori in relazione alle direttive 
92/43/CEE e 2009/147/CE è concesso unicamente per i vincoli 
derivanti da requisiti che vanno al di là delle buone condizioni 
agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II 
del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Consiglio e dei perti
nenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 1, lettera c),punti ii) e iii), del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

4. Il sostegno agli agricoltori in relazione alla direttiva qua
dro sulle acque è concesso unicamente per specifici requisiti che: 

a) sono stati introdotti dalla direttiva quadro sulle acque, sono 
conformi ai programmi di misure dei piani di gestione dei 
bacini idrografici ai fini del conseguimento degli obiettivi 
ambientali della direttiva e vanno al di là delle misure ne
cessarie per attuare le altre normative dell'Unione in materia 
di protezione delle acque; 

b) vanno al di là dei criteri di gestione obbligatori e delle buone 
condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo 
I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché dei pertinenti 

criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, pa
ragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) 
n. 1307/2013; 

c) vanno al di là del livello di protezione offerto dal diritto 
dell'Unione vigente al momento dell'adozione della direttiva 
quadro sulle acque, secondo il disposto dell'articolo 4, para
grafo 9, della stessa direttiva, nonché 

d) richiedono cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo 
del suolo e/o limitazioni rilevanti della pratica agricola, con 
conseguenti perdite di reddito significative. 

5. I requisiti di cui ai paragrafi 3 e 4 sono specificati nel 
programma. 

6. Le indennità sono concesse per le seguenti zone: 

a) le zone agricole e forestali Natura 2000 designate ai sensi 
delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

b) altre aree naturali protette delimitate soggette a vincoli am
bientali relativi all'attività agricola o silvicola, che contribui
scono all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE, a condizione che tali aree non superino, per 
programma di sviluppo rurale, il 5 % delle zone Natura 
2000 designate ricomprese nello stesso territorio; 

c) le zone agricole incluse nei piani di gestione dei bacini idro
grafici ai sensi della direttiva quadro sulle acque. 

7. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. 

8. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio fi
nanziamento di cui al paragrafo 1, secondo comma, alla Com
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor
memente all'articolo 83 che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 

Articolo 31 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o 
ad altri vincoli specifici 

1. Le indennità a favore degli agricoltori delle zone montane 
o di altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici sono erogate annualmente per ettaro di superficie agri
cola per compensare, in tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno dovuti ai vincoli cui è soggetta la produ
zione agricola nella zona interessata. 

I costi aggiuntivi e il mancato guadagno sono calcolati in con
fronto alle zone non soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici, tenendo conto dei pagamenti di cui al titolo III, capo 
3, del regolamento (UE) n. 1307/2013.
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Nel calcolare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno, gli Stati 
membri possono, quando ciò sia debitamente giustificato, diver
sificare il livello dei pagamenti tenendo conto: 

— della gravità del vincolo permanente identificato che pregiu
dica le attività agricole; 

— del sistema agricolo. 

2. Le indennità sono concesse agli agricoltori che si impe
gnano a proseguire l'attività agricola nelle zone designate ai 
sensi dell'articolo 32 e che sono agricoltori in attività ai sensi 
dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

3. Gli importi erogabili sono fissati tra i valori minimo e 
massimo di cui all'allegato I. Detti importi possono essere mag
giorati in casi debitamente motivati tenendo conto di particolari 
circostanze debitamente giustificate nei programmi di sviluppo 
rurale. 

4. Gli Stati membri dispongono che le indennità siano decre
scenti al di sopra di una soglia minima di superficie per azienda 
da definirsi nel programma salvo se l'indennità riguarda soltanto 
il pagamento minimo annuale per ettaro di cui all'allegato II. 

In caso di persona giuridica, o di associazione di persone fisiche 
o giuridiche, gli Stati membri possono applicare la degressività 
delle indennità al livello dei membri di tali persone giuridiche o 
associazioni a condizione che: 

a) il diritto nazionale preveda che i singoli membri assumano 
diritti e obblighi paragonabili a quelli dei singoli agricoltori 
aventi lo status di capo dell'azienda, in particolare quanto al 
loro status economico, sociale e fiscale; e 

b) tali singoli membri abbiano contribuito al rafforzamento 
delle strutture agricole delle persone giuridiche o associazioni 
interessate. 

5. Oltre alle indennità di cui al paragrafo 2, tra il 2014 e il 
2020 gli Stati membri possono erogare le indennità di cui alla 
presente misura ai beneficiari delle zone che erano ammissibili 
ai sensi dell'articolo 36, lettera a), punto ii), del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 durante il periodo di programmazione 
2007-2013. Per i beneficiari delle zone che non sono più am
missibili per effetto della nuova delimitazione di cui all'arti
colo 32, paragrafo 3, dette indennità sono decrescenti per un 
periodo massimo di quattro anni. Tale periodo decorre dalla 
data di completamento della delimitazione ai sensi dell'arti
colo 32, paragrafo 3, e comunque al più tardi nel 2018. Tali 
pagamenti iniziano, dall'80 % al massimo dell'importo medio 
stabilito nel programma per il periodo di programmazione 
2007-2013 conformemente all'articolo 36, lettera a), punto ii) 
del regolamento (CE) n. 1698/2005, fino ad arrivare a non oltre 
il 20 % al più tardi nel 2020. Quando l'indennità raggiunge i 

25 EUR in seguito all'applicazione del meccanismo di degressi
vità, lo Stato membro può mantenere l'indennità a questo livello 
fino al termine del periodo di graduale soppressione. 

Una volta completata la delimitazione, i beneficiari delle zone 
che rimangono ammissibili ricevono integralmente le indennità 
previste dalla presente misura. 

Articolo 32 

Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad 
altri vincoli specifici 

1. Gli Stati membri, in base al disposto dei paragrafi 2, 3 e 4, 
designano le zone ammissibili alle indennità di cui all'articolo 31 
classificandole come segue: 

a) zone montane; 

b) zone soggette a vincoli naturali significativi, diverse dalle 
zone montane, nonché 

c) altre zone soggette a vincoli specifici. 

2. Ai fini dell'ammissibilità alle indennità di cui all'articolo 31, 
le zone montane sono caratterizzate da una notevole limita
zione delle possibilità di utilizzazione della terra e da un con
siderevole aumento dei costi di produzione, dovuti: 

a) all'esistenza di condizioni climatiche molto difficili a causa 
dell'altitudine, che si traducono in un periodo vegetativo 
nettamente abbreviato; 

b) in zone a più bassa altitudine, all'esistenza nella maggior 
parte del territorio di forti pendii che rendono impossibile 
la meccanizzazione o richiedono l'impiego di materiale spe
ciale assai oneroso, ovvero a una combinazione dei due 
fattori, quando i vincoli derivanti da ciascuno di questi fattori 
presi separatamente sono meno accentuati, ma la loro com
binazione comporta vincoli equivalenti. 

Le zone situate a nord del 62 o parallelo e talune zone limitrofe 
sono considerate zone montane. 

3. Ai fini dell'ammissibilità alle indennità di cui all'articolo 31, 
le zone diverse dalle zone montane sono considerate soggette a 
vincoli naturali significativi se almeno il 60 % della superficie 
agricola soddisfa almeno uno dei criteri elencati nell'allegato III 
al valore soglia indicato. 

Il rispetto di tali condizioni deve essere garantito al livello delle 
unità amministrative locali (livello LAU 2) o al livello di 
un'unità locale chiaramente definita che copra un'unica zona 
geografica contigua avente un'identità economica e amministra
tiva distinta.
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Quando delimitano le zone di cui al presente paragrafo, gli Stati 
membri procedono a un'analisi minuziosa, basata su criteri og
gettivi, al fine di escludere le zone in cui i vincoli naturali 
significativi ai sensi del primo comma, pur essendo documen
tati, sono stati superati mediante investimenti o attività econo
miche o con la dimostrazione di una normale produttività dei 
terreni, o in cui i metodi di produzione o sistemi agricoli com
pensano il mancato guadagno o i costi aggiuntivi di cui all'ar
ticolo 31, paragrafo 1. 

4. Sono ammissibili alle indennità di cui all'articolo 32 le 
zone diverse da quelle menzionate ai paragrafi 2 e 3 che 
sono soggette a vincoli specifici e nelle quali gli interventi sul 
territorio sono necessari ai fini della conservazione o del mi
glioramento dell'ambiente naturale, della salvaguardia dello spa
zio rurale, del mantenimento del potenziale turistico o della 
protezione costiera. 

Le zone soggette a vincoli specifici sono costituite da superfici 
agricole al cui interno le condizioni naturali di produzione sono 
simili e la loro estensione totale non supera il 10 % della su
perficie dello Stato membro interessato. 

Sono inoltre ammissibili alle indennità di cui al presente para
grafo le zone in cui: 

— almeno il 60 % della superficie agricola soddisfa almeno due 
dei criteri elencati nell'allegato III, ciascuno dei quali all'in
terno di un margine che non superi il 20 % del valore soglia 
indicato, oppure 

— almeno il 60 % della superficie agricola è costituito da zone 
che soddisfano almeno uno dei criteri elencati nell'allegato 
III al valore soglia indicato, e da altre zone che soddisfano 
almeno due dei criteri elencati nell'allegato III, ciascuno dei 
quali all'interno di un margine che non superi il 20 % del 
valore soglia indicato. 

Il rispetto di tali condizioni deve essere garantito al livello LAU 
2 o al livello di un'unità locale chiaramente definita che copra 
un'unica zona geografica contigua avente un'identità economica 
e amministrativa definibile. Quando delimitano le zone di cui al 
presente comma, gli Stati membri procedono a un'analisi mi
nuziosa descritta all'articolo 32, paragrafo 3. Per calcolare il 
limite del 10 % di cui al secondo comma si tiene conto delle 
zone considerate ammissibili ai sensi del presente comma. 

In deroga a quanto precede, il primo comma non si applica agli 
Stati membri il cui intero territorio è stato considerato zona 
soggetta a svantaggi specifici a norma dei regolamenti (CE) 
n. 1698/2005 e (CE) n. 1257/1999. 

5. Gli Stati membri allegano ai programmi di sviluppo rurale: 

a) la delimitazione esistente o modificata ai sensi dei paragrafi 2 
e 4; 

b) la nuova delimitazione delle zone di cui al paragrafo 3. 

Articolo 33 

Benessere degli animali 

1. I pagamenti per il benessere degli animali previsti dalla 
presente misura sono concessi agli agricoltori che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o più 
impegni per il benessere degli animali e che sono agricoltori in 
attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

2. I pagamenti per il benessere degli animali riguardano sol
tanto quegli impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regola
mento (UE) n. 1306/2013 e di altri pertinenti requisiti obbliga
tori. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel programma. 

I suddetti impegni hanno una durata da uno a sette anni, rin
novabile. 

3. I pagamenti sono erogati annualmente per compensare, in 
tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il mancato guadagno deri
vanti dagli impegni assunti. Se necessario, possono coprire an
che i costi di transazione fino ad un massimo del 20 % del 
premio pagato per l'impegno. 

Il sostegno è limitato al massimale indicato nell'allegato I. 

4. Affinché gli impegni per il benessere degli animali siano 
conformi alla politica generale dell'Unione in materia, alla Com
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor
memente all'articolo 83 riguardo alla definizione degli ambiti in 
cui gli impegni per il benessere degli animali devono introdurre 
criteri più elevati riguardo ai metodi di produzione. 

Articolo 34 

Servizi silvo-ambientali e climatici salvaguardia delle 
foreste 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso, 
per ettaro di foresta, a silvicoltori pubblici e privati e altri enti di 
diritto privato e pubblici e loro consorzi che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o 
più impegni silvoambientali e climatici. Nel caso delle foreste 
demaniali, il sostegno può essere concesso solo se l'organismo 
di gestione di tali foreste è un ente privato o un comune. 

Per le aziende forestali al di sopra di una determinata soglia di 
dimensione, definita dagli Stati membri nei rispettivi programmi 
di sviluppo rurale, il sostegno di cui al paragrafo 1 è subordi
nato alla presentazione delle informazioni pertinenti provenienti 
da un piano di gestione forestale o da uno strumento equiva
lente che sia conforme alla gestione sostenibile delle foreste 
quale definita dalla conferenza ministeriale sulla protezione delle 
foreste in Europa del 1993.
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2. I pagamenti riguardano soltanto quegli impegni che vanno 
al di là dei pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dal diritto 
nazionale sulle foreste o da altri atti legislativi nazionali appli
cabili. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel programma. 

Gli impegni assunti nell'ambito della presente misura hanno una 
durata compresa tra cinque e sette anni. Tuttavia, se necessario e 
debitamente giustificato, gli Stati membri possono fissare nei 
rispettivi programmi di sviluppo rurale una durata superiore 
per determinati tipi di impegni. 

3. I pagamenti sono intesi a compensare, in tutto o in parte, 
i costi aggiuntivi e il mancato guadagno derivanti dagli impegni 
assunti. Se necessario possono coprire anche i costi di transa
zione fino ad un massimo del 20 % del premio pagato per gli 
impegni silvoambientali. Il sostegno è limitato al massimale 
indicato nell'allegato II. 

In casi debitamente giustificati, per quanto concerne gli inter
venti in materia di tutela dell'ambiente, il sostegno può essere 
concesso sotto forma di pagamento forfettario o una tantum 
per unità, per impegni a rinunciare all'utilizzo commerciale di 
alberi e foreste, calcolato sulla base dei costi aggiuntivi sostenuti 
e del mancato guadagno. 

4. Può essere concesso un sostegno a soggetti pubblici e 
privati per la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse ge
netiche forestali, per interventi non contemplati dai paragrafi 1, 
2 e 3. 

5. Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del 
FEASR, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 83 riguardo ai tipi di inter
venti sovvenzionabili ai sensi del paragrafo 4 del presente arti
colo. 

Articolo 35 

Cooperazione 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso al 
fine di incentivare ogni forma di cooperazione tra almeno due 
soggetti e in particolare: 

a) rapporti di cooperazione tra diversi operatori del settore 
agricolo, del settore forestale e della filiera alimentare nel
l'Unione, e altri soggetti che contribuiscono alla realizzazione 
degli obiettivi e delle priorità della politica di sviluppo rurale, 
tra cui le associazioni di produttori, le cooperative e le or
ganizzazioni interprofessionali; 

b) la creazione di poli e di reti; 

c) la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI in 
materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui 
all'articolo 56. 

2. La cooperazione di cui al paragrafo 1 riguarda in partico
lare i seguenti aspetti: 

a) progetti pilota; 

b) sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie nel 
settore agroalimentare e in quello forestale; 

c) cooperazione tra piccoli operatori per organizzare processi 
di lavoro in comune e condividere impianti e risorse e per lo 
sviluppo e/o commercializzazione di servizi turistici inerenti 
al turismo rurale; 

d) cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per la 
creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali; 

e) attività promozionali a raggio locale connesse allo sviluppo 
delle filiere corte e dei mercati locali; 

f) azioni congiunte per la mitigazione dei cambiamenti clima
tici e l'adattamento ad essi; 

g) approcci comuni ai progetti e alle pratiche ambientali in 
corso, inclusi la gestione efficiente delle risorse idriche, l'uso 
di energia rinnovabile e la preservazione dei paesaggi agri
coli; 

h) cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per l'ap
provvigionamento sostenibile di biomasse da utilizzare nella 
produzione di alimenti e di energia e nei processi industriali; 

i) attuazione, segnatamente ad opera di associazioni di partner 
pubblici e privati diversi da quelli definiti all'articolo 32, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, di strategie 
di sviluppo locale, diverse da quelle di cui all'articolo 2, 
paragrafo 19, del regolamento (UE) n. 1303/2013, mirate 
ad una o più priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale; 

j) stesura di piani di gestione forestale o di strumenti equiva
lenti; 

k) diversificazione delle attività agricole in attività riguardanti 
l'assistenza sanitaria, l'integrazione sociale, l'agricoltura soste
nuta dalla comunità e l'educazione ambientale e alimentare. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è concesso 
unicamente a poli e reti di nuova costituzione o che intrapren
dono una nuova attività. 

Il sostegno per gli interventi di cui al paragrafo 2, lettere a) e b), 
può essere concesso anche a singoli operatori se questa possi
bilità è prevista nel programma di sviluppo rurale.
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4. I risultati dei progetti pilota di cui al paragrafo 2, lettera 
a), e degli interventi di cui al paragrafo 2, lettera b), realizzati da 
singoli operatori secondo il disposto del paragrafo 3 sono di
vulgati. 

5. Sono sovvenzionabili nell'ambito della presente misura i 
seguenti elementi di costo inerenti alle forme di cooperazione di 
cui al paragrafo 1: 

a) il costo degli studi sulla zona interessata, studi di fattibilità, 
stesura di piani aziendali, di piani di gestione forestale o di 
documenti equivalenti ed elaborazione di strategie di svi
luppo locale diverse da quella prevista all'articolo 33 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) il costo dell'animazione della zona interessata al fine di ren
dere fattibile un progetto territoriale collettivo o un progetto 
che sarà attuato da un gruppo operativo PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui all'arti
colo 56. Nel caso dei poli, l'animazione può consistere anche 
nell'organizzazione di programmi di formazione, nel colle
gamento in rete tra i membri e nel reclutamento di nuovi 
membri; 

c) i costi di esercizio della cooperazione; 

d) i costi diretti di specifici progetti legati all'attuazione di un 
piano aziendale, di un piano ambientale, di un piano di 
gestione forestale o di un documento equivalente, di una 
strategia di sviluppo locale diversa da quella prevista all'arti
colo 33 del regolamento (UE) n. 1303/2013 o di costi diretti 
di altre azioni finalizzate all'innovazione, compresi gli esami; 

e) i costi delle attività promozionali. 

6. In caso di attuazione di un piano aziendale o di un piano 
ambientale o di un piano di gestione forestale o di un docu
mento equivalente, o di una strategia di sviluppo, gli Stati mem
bri possono erogare il sostegno sotto forma di sovvenzione 
globale a copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei 
progetti realizzati, oppure finanziare soltanto i costi di coopera
zione e ricorrere ad altre misure o ad altri fondi dell'Unione per 
sovvenzionare i progetti. 

Qualora il sostegno sia versato in forma di importo globale e il 
progetto attuato rientri in un tipo contemplato da un'altra mi
sura del presente regolamento, si applica l'importo massimo o 
l'aliquota massima del sostegno. 

7. Il sostegno può essere concesso anche per la cooperazione 
tra soggetti stabiliti in regioni o Stati membri diversi. 

8. Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette 
anni tranne per le azioni ambientali collettive in casi debita
mente giustificati. 

9. La cooperazione di cui alla presente misura può essere 
abbinata a progetti sostenuti da fondi dell'Unione diversi dal 
FEASR sullo stesso territorio. Gli Stati membri provvedono a 
evitare ogni sovracompensazione per effetto di un possibile 
cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno 
nazionali o unionali. 

10. Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del 
FEASR, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 83 per specificare le carat
teristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte 
e dei mercati locali che possono beneficiare del sostegno, non
ché le condizioni per la concessione di quest'ultimo a favore dei 
tipi di interventi elencati al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 36 

Gestione del rischio 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) i contributi finanziari per il pagamento dei premi di assicu
razione del raccolto, degli animali e delle piante a fronte del 
rischio di perdite economiche per gli agricoltori causate da 
avversità atmosferiche, da epizoozie o fitopatie, da infesta
zioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza ambienta
le; 

b) i contributi finanziari versati ai fondi di mutualizzazione per 
il pagamento di compensazioni finanziarie agli agricoltori in 
caso di perdite economiche causate da avversità atmosferiche 
o dall'insorgenza di focolai di epizoozie o fitopatie o da 
infestazioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza am
bientale; 

c) uno strumento di stabilizzazione del reddito, consistente nel 
versamento di contributi finanziari ai fondi di mutualizza
zione per il pagamento di compensazioni finanziarie agli 
agricoltori a seguito di un drastico calo di reddito. 

2. Ai fini del presente articolo, per "agricoltore" s'intende un 
agricoltore in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. 

3. Ai fini del paragrafo 1, lettere b) e c), per "fondo di 
mutualizzazione" si intende un regime riconosciuto dallo Stato 
membro conformemente al proprio ordinamento nazionale, che 
permette agli agricoltori affiliati di assicurarsi e di beneficiare di 
pagamenti compensativi in caso di perdite economiche causate 
da avversità atmosferiche o dall'insorgenza di focolai di epizoo
zie o fitopatie o da infestazioni parassitarie o dal verificarsi di 
un'emergenza ambientale o a seguito di un drastico calo del 
reddito. 

4. Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompen
sazione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati.
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5. Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del 
FEASR, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 83 riguardo alla durata mi
nima e massima dei mutui commerciali accordati ai fondi di 
mutualizzazione di cui all'articolo 38, paragrafo 3, lettera b), e 
all'articolo 39, paragrafo 4. 

La Commissione presenta entro il 31 dicembre 2018 al Parla
mento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione del 
presente articolo. 

Articolo 37 

Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante 

1. Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), è 
concesso solo per le polizze assicurative che coprono le perdite 
causate da avversità atmosferiche, epizoozie, fitopatie o infesta
zioni parassitarie, da emergenze ambientali o da misure adottate 
ai sensi della direttiva 2000/29/CE per eradicare o circoscrivere 
una fitopatia o un'infestazione parassitaria, che distruggano più 
del 30 % della produzione media annua dell'agricoltore nel 
triennio precedente o della sua produzione media triennale cal
colata sui cinque anni precedenti, escludendo l'anno con la 
produzione più bassa e quello con la produzione più elevata. 
Possono essere utilizzati indici per calcolare la produzione an
nua dell'agricoltore. Il metodo di calcolo utilizzato deve consen
tire di determinare le perdite effettive di un singolo agricoltore 
in un determinato anno. 

La misurazione della perdita registrata può essere adeguata alle 
caratteristiche specifiche di ciascun tipo di prodotto utilizzando: 

a) indici biologici (quantità di biomassa persa) o rendimenti 
equivalenti relativi alla perdita di raccolto definiti a livello 
aziendale, locale, regionale o nazionale; oppure 

b) indici meteorologici (comprese precipitazioni e temperatura) 
definiti a livello locale, regionale o nazionale. 

2. Il verificarsi di un'avversità atmosferica o l'insorgenza di 
un focolaio di epizoozia o fitopatia o di un'infestazione paras
sitaria o il verificarsi di un'emergenza ambientale devono essere 
formalmente riconosciuti come tali dall'autorità competente 
dello Stato membro interessato. 

Se del caso, gli Stati membri possono prestabilire i criteri in 
base ai quali detto riconoscimento formale si considera emesso. 

3. Per quanto riguarda le epizoozie, le compensazioni finan
ziarie di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), possono 
essere concesse soltanto per le malattie citate nell'elenco delle 
epizoozie stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute ani
male o nell'allegato della decisione 2009/470/CE. 

4. Gli indennizzi versati dalle assicurazioni non compensano 
più del costo totale di sostituzione delle perdite di cui 

all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), e non comportano obbli
ghi né indicazioni circa il tipo o la quantità della produzione 
futura. 

Gli Stati membri possono limitare l'importo sovvenzionabile del 
premio applicando opportuni massimali. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al
legato II. 

Articolo 38 

Fondi di mutualizzazione per le avversità atmosferiche, per 
le epizoozie e le fitopatie, per le infestazioni parassitarie e 

per le emergenze ambientali 

1. Possono beneficiare del sostegno i fondi di mutualizza
zione che: 

a) sono riconosciuti dall'autorità competente conformemente 
all'ordinamento nazionale; 

b) praticano una politica di trasparenza dei movimenti finan
ziari in entrata e in uscita; 

c) applicano norme chiare per l'attribuzione della responsabilità 
debitoria. 

2. Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione 
e la gestione dei fondi di mutualizzazione, in particolare per 
quanto riguarda la concessione di pagamenti compensativi e 
l'ammissibilità degli agricoltori in caso di crisi, nonché la ge
stione di tali regole e il controllo della loro applicazione. Gli 
Stati membri provvedono affinché i fondi prevedano sanzioni in 
caso di negligenza da parte dell'agricoltore. 

Il verificarsi degli eventi menzionati all'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera b), deve essere formalmente riconosciuto come tale dal
l'autorità competente dello Stato membro interessato. 

3. I contributi finanziari di cui all'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera b), possono coprire soltanto: 

a) le spese amministrative di costituzione del fondo di mutua
lizzazione, ripartite al massimo su un triennio in misura 
decrescente; 

b) gli importi versati dal fondo di mutualizzazione a titolo di 
compensazioni finanziarie agli agricoltori. Il contributo fi
nanziario può inoltre riferirsi agli interessi sui mutui com
merciali contratti dal fondo di mutualizzazione ai fini del 
pagamento delle compensazioni finanziarie agli agricoltori 
in caso di crisi. 

Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), è con
cesso solo per coprire le perdite causate da avversità atmosferi
che, da epizoozie o fitopatie, da infestazioni parassitarie o da 
misure adottate ai sensi della direttiva 2000/29/CE per eradicare 
o circoscrivere una fitopatia o un'infestazione parassitaria o 
un'emergenza ambientale, che distruggano più del 30 % della 
produzione media annua dell'agricoltore nel triennio precedente 
o della sua produzione media triennale calcolata sui
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cinque anni precedenti, escludendo l'anno con la produzione 
più bassa e quello con la produzione più elevata. Possono essere 
utilizzati indici per calcolare la produzione annua dell'agricolto
re. Il metodo di calcolo utilizzato deve consentire di determi
nare le perdite effettive di un singolo agricoltore in un determi
nato anno. 

Il capitale sociale iniziale non può essere costituito da fondi 
pubblici. 

4. Per quanto riguarda le epizoozie, le compensazioni finan
ziarie di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), possono 
essere concesse per le malattie citate nell'elenco delle epizoozie 
stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute animale o 
nell'allegato della decisione 2009/470/CE. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al
legato II. 

Gli Stati membri possono limitare i costi sovvenzionabili appli
cando: 

a) massimali per fondo; 

b) massimali unitari adeguati. 

Articolo 39 

Strumento di stabilizzazione del reddito 

1. Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera c), è 
concesso soltanto se il calo di reddito è superiore al 30 % del 
reddito medio annuo del singolo agricoltore nei tre anni prece
denti o del suo reddito medio triennale calcolato sui cinque anni 
precedenti, escludendo l'anno con il reddito più basso e quello 
con il reddito più elevato. Ai fini dell'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera c), per "reddito" si intende la somma degli introiti che 
l'agricoltore ricava dalla vendita della propria produzione sul 
mercato, incluso qualsiasi tipo di sostegno pubblico e detratti 
i costi dei fattori di produzione. Gli indennizzi versati agli 
agricoltori dal fondo di mutualizzazione compensano in misura 
inferiore al 70 % la perdita di reddito subita dal produttore 
nell'anno in cui quest'ultimo diventa ammissibile all'assistenza 
in questione. 

2. Possono beneficiare del sostegno i fondi di mutualizza
zione che: 

a) sono riconosciuti dall'autorità competente conformemente 
all'ordinamento nazionale; 

b) praticano una politica di trasparenza dei movimenti finan
ziari in entrata e in uscita; 

c) applicano norme chiare per l'attribuzione della responsabilità 
debitoria. 

3. Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione 
e la gestione dei fondi di mutualizzazione, in particolare, per 
quanto riguarda la concessione di pagamenti compensativi agli 
agricoltori in caso di crisi e la gestione di tali regole e il con
trollo della loro applicazione. Gli Stati membri provvedono 
affinché i fondi prevedano sanzioni in caso di negligenza da 
parte dell'agricoltore. 

4. I contributi finanziari di cui all'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera c), possono coprire soltanto: 

a) le spese amministrative di costituzione del fondo di mutua
lizzazione, ripartite al massimo su un triennio in misura 
decrescente; 

b) gli importi versati dal fondo di mutualizzazione a titolo di 
compensazioni finanziarie agli agricoltori. Il contributo fi
nanziario può inoltre riferirsi agli interessi sui mutui com
merciali contratti dal fondo di mutualizzazione ai fini del 
pagamento delle compensazioni finanziarie agli agricoltori 
in caso di crisi. Il capitale sociale iniziale non può essere 
costituito da fondi pubblici. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al
legato I. 

Articolo 40 

Finanziamento dei pagamenti diretti nazionali integrativi in 
Croazia 

1. Può essere concesso un sostegno agli agricoltori ammissi
bili al beneficio di pagamenti diretti nazionali integrativi ai sensi 
dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 1307/2013. Le condi
zioni stabilite da tale articolo si applicano anche al sostegno da 
concedere in virtù del presente articolo. 

2. Il sostegno concesso a un agricoltore per gli anni 2014, 
2015 e 2016 non supera la differenza tra: 

a) il livello dei pagamenti diretti applicabile in Croazia nell'anno 
considerato in conformità all'articolo 17 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, nonché 

b) il 45 % del livello corrispondente dei pagamenti diretti ap
plicato a decorrere dal 2022. 

3. Il contributo dell'Unione al sostegno concesso in virtù del 
presente articolo in Croazia negli anni 2014, 2015 e 2016 non 
supera il 20 % della dotazione totale annua del FEASR per tale 
paese. 

4. Il tasso del contributo del FEASR ai pagamenti diretti 
integrativi non supera l'80 %. 

Articolo 41 

Modalità di attuazione delle misure 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le 
modalità di attuazione delle misure di cui alla presente sezione, 
in particolare per quanto riguarda: 

a) le procedure di selezione delle autorità o degli organismi che 
prestano servizi di consulenza aziendale e forestale e servizi 
di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole, nonché la degressività degli aiuti per la misura re
lativa ai servizi di consulenza di cui all'articolo 15;

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/519

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 113 di 617



b) la valutazione da parte degli Stati membri dello stato di 
attuazione dei piani aziendali, le modalità di pagamento e 
le possibilità di accesso ad altre misure a favore dei giovani 
agricoltori nell'ambito della misura relativa allo sviluppo 
delle aziende agricole e delle imprese di cui all'articolo 19; 

c) la conversione in unità diverse da quelle che figurano nel
l'allegato II e i tassi di conversione degli animali in unità di 
bestiame adulto (UBA) nell'ambito delle misure di cui agli 
articoli 28, 29, 33 e 34; 

d) la possibilità di utilizzare ipotesi standard di costi aggiuntivi 
e mancato guadagno per le misure di cui agli articoli da 28 a 
31, 33 e 34 e i relativi parametri di calcolo; 

e) il calcolo dell'importo del sostegno per gli interventi sovven
zionabili a titolo di più misure. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

LEADER 

Articolo 42 

Gruppi di azione locale LEADER 

1. Oltre ai compiti menzionati all'articolo 34 del regola
mento (UE) n. 1303/2013, i gruppi di azione locale possono 
espletare anche ulteriori funzioni ad essi delegate dall'autorità di 
gestione e/o dall'organismo pagatore. 

2. I gruppi di azione locale possono chiedere al competente 
organismo pagatore il versamento di un anticipo se tale possi
bilità è prevista nel programma di sviluppo rurale. L'importo 
dell'anticipo è limitato al 50 % del contributo pubblico alle 
spese di gestione e di animazione. 

Articolo 43 

Kit di avviamento LEADER 

Il sostegno allo sviluppo locale nell'ambito di LEADER può 
comprendere anche un "kit di avviamento LEADER" per le 
comunità locali che non hanno attuato LEADER nel periodo 
di programmazione 2007-2013. Il "kit di avviamento LEADER" 
comporta il sostegno al potenziamento delle capacità e ai pro
getti pilota su piccola scala. Il sostegno a titolo del kit di av
viamento LEADER non è subordinato alla presentazione di una 
strategia di sviluppo locale nell'ambito di LEADER. 

Articolo 44 

Attività di cooperazione LEADER 

1. Il sostegno di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regola
mento (UE) n. 1303/2013 è concesso per: 

a) progetti di cooperazione all'interno di uno stesso Stato 
membro (cooperazione interterritoriale) o progetti di 

cooperazione tra territori di più Stati membri o con territori 
di paesi terzi (cooperazione transnazionale); 

b) supporto tecnico preparatorio per progetti di cooperazione 
interterritoriale o transnazionale, a condizione che i gruppi 
di azione locale siano in grado di dimostrare che si appre
stano a realizzare un progetto concreto. 

2. I partner dei gruppi di azione locale sostenuti dal FEASR 
possono essere, oltre ad altri gruppi di azione locale: 

a) un'associazione di partner locali pubblici e privati su un 
territorio rurale impegnato nell'attuazione di una strategia 
di sviluppo locale all'interno o al di fuori dell'Unione; 

b) un'associazione di partner locali pubblici e privati su un 
territorio non rurale impegnato nell'attuazione di una strate
gia di sviluppo locale. 

3. Se i progetti di cooperazione non sono selezionati dai 
gruppi di azione locale, gli Stati membri adottano un sistema 
di presentazione permanente. 

Essi pubblicano le procedure amministrative nazionali o regio
nali per la selezione dei progetti di cooperazione transnazionale 
e una distinta delle spese ammissibili al più tardi due anni dopo 
la data di approvazione dei rispettivi programmi di sviluppo 
rurale. 

I progetti di cooperazione sono approvati dall'autorità compe
tente non oltre quattro mesi dopo la data di presentazione degli 
stessi. 

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione i progetti 
di cooperazione transnazionale da essi approvati. 

CAPO II 

Disposizioni comuni a più misure 

Articolo 45 

Investimenti 

1. Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi 
sull'ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità a beneficiare 
del sostegno del FEASR è preceduta da una valutazione dell'im
patto ambientale. Tale valutazione di impatto è effettuata con
formemente alla normativa applicabile per il tipo di investi
mento di cui trattasi. 

2. Sono ammissibili a beneficiare del sostegno FEASR unica
mente le seguenti voci di spesa: 

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento 
di beni immobili; 

b) acquisto o leasing di nuovi macchinari e attrezzature fino a 
copertura del valore di mercato del bene;
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c) spese generali collegate alle spese di cui alle lettere a) e b), 
come onorari di architetti, ingegneri e consulenti, compensi 
per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed eco
nomica, inclusi studi di fattibilità. Gli studi di fattibilità ri
mangono spese ammissibili anche quando, in base ai loro 
risultati, non sono effettuate spese a titolo delle lettere 
a) e b); 

d) i seguenti investimenti immateriali: acquisizione o sviluppo 
di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, 
diritti d'autore, marchi commerciali; 

e) i costi di elaborazione di piani di gestione forestale e loro 
equivalenti. 

3. Nel caso di investimenti agricoli, l'acquisto di diritti di 
produzione agricola, di diritti all'aiuto, di animali, di piante 
annuali e la loro messa a dimora non sono ammissibili al 
sostegno agli investimenti. Tuttavia, in caso di ripristino del 
potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali 
o eventi catastrofici ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, lettera 
b), le spese per l'acquisto di animali possono essere considerate 
ammissibili. 

4. I beneficiari del sostegno agli investimenti possono chie
dere al competente organismo pagatore il versamento di un 
anticipo non superiore al 50 % dell'aiuto pubblico per l'investi
mento se tale possibilità è prevista nel programma di sviluppo 
rurale. 

5. Il capitale di esercizio accessorio e collegato a un nuovo 
investimento nel settore agricolo o forestale, che riceve il soste
gno del FEASR tramite uno strumento finanziario istituito con
formemente all'articolo 37 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
può essere considerato una spesa ammissibile. Tale spesa am
missibile non può essere superiore al 30 % dell'importo totale 
delle spese ammissibili per l'investimento. La relativa domanda 
deve essere debitamente motivata. 

6. Per tener conto delle caratteristiche specifiche di taluni tipi 
di investimenti, alla Commissione è conferito il potere di adot
tare atti delegati conformemente all'articolo 90 che stabiliscono 
le condizioni alle quali possono essere considerate spese ammis
sibili altre spese connesse ai contratti di leasing, al materiale 
d'occasione e che specificano i tipi di infrastrutture per le ener
gie rinnovabili che possono beneficiare di un sostegno. 

Articolo 46 

Investimenti nell'irrigazione 

1. Fatto salvo l'articolo 45 del presente regolamento, in caso 
di irrigazione di superfici irrigate nuove ed esistenti, possono 
essere considerati spese ammissibili soltanto gli investimenti che 
soddisfano le condizioni stabilite al presente articolo. 

2. Un piano di gestione del bacino idrografico, come previsto 
dalla direttiva quadro sulle acque, è stato precedentemente no
tificato alla Commissione per l'intera area in cui è previsto 
l'investimento, nonché per altre eventuali aree in cui l'ambiente 
può essere influenzato dall'investimento. Le misure che pren
dono effetto in virtù del piano di gestione del bacino idrografico 
conformemente all'articolo 11 della direttiva quadro sulle acque 
che sono pertinenti per il settore agricolo sono state preceden
temente specificate nel relativo programma di misure. 

3. I contatori intesi a misurare il consumo di acqua relativo 
all'investimento oggetto del sostegno sono o devono essere 
installati a titolo dell'investimento; 

4. Qualora un investimento consista nel miglioramento di un 
impianto di irrigazione esistente o di un elemento dell'infrastrut
tura di irrigazione, esso, in base ad una valutazione ex ante, 
risulta offrire un risparmio idrico potenziale compreso, come 
minimo, tra il 5 % e il 25 % secondo i parametri tecnici del
l'impianto o dell'infrastruttura esistente. 

Se l'investimento riguarda corpi idrici superficiali e sotterranei 
ritenuti in condizioni non buone nel pertinente piano di ge
stione del bacino idrografico per motivi inerenti alla quantità 
d'acqua: 

a) l'investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo 
di acqua, a livello dell'investimento, pari ad almeno il 50 % 
del risparmio idrico potenziale reso possibile dall'investimen
to; e 

b) in caso d'investimento in un un'unica azienda agricola, com
porta anche una riduzione del consumo di acqua totale 
dell'azienda pari ad almeno il 50 % del risparmio idrico 
potenziale reso possibile a livello dell'investimento. Il con
sumo di acqua totale dell'azienda include l'acqua venduta 
dall'azienda. 

Nessuna delle condizioni di cui al paragrafo 4 si applica a un 
investimento in un impianto esistente che incida solo sull'effi
cienza energetica ovvero a un investimento nella creazione di 
un bacino o un investimento nell'uso di acqua riciclata che non 
incida su un corpo idrico superficiale o sotterraneo. 

5. Un investimento con un conseguente aumento netto della 
superficie irrigata che colpisce un dato corpo di terreno o di 
acque di superficie è ammissibile solo se: 

a) lo stato del corpo idrico non é stato ritenuto meno di buono 
nel pertinente piano di gestione del bacino idrografico per 
motivi inerenti alla quantità d'acqua; nonché 

b) un'analisi ambientale, effettuata o approvata dall'autorità 
competente e che può anche riferirsi a gruppi di aziende, 
mostra che l'investimento non avrà un impatto negativo 
significativo sull'ambiente.
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Le superfici stabilite e giustificate nel programma che non sono 
irrigate, ma nelle quali nel recente passato era attivo un im
pianto di irrigazione, possono essere considerate superfici irri
gate ai fini della determinazione dell'aumento netto della super
ficie irrigata. 

6. In deroga al paragrafo 5, lettera a), un investimento che 
comporta un aumento netto della superficie irrigata continua ad 
essere ammissibile se: 

a) l'investimento è associato ad un investimento in un impianto 
di irrigazione esistente o in un elemento dell'infrastruttura di 
irrigazione se da una valutazione ex ante risulta offrire un 
risparmio idrico potenziale compreso, come minimo, tra il 
5 % e il 25 % secondo i parametri tecnici dell'impianto o 
dell'infrastruttura esistente; e 

b) l'investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo 
di acqua, a livello dell'investimento complessivo, pari ad 
almeno il 50 % del risparmio idrico potenziale reso possibile 
dall'investimento nell'impianto di irrigazione esistente o in 
un elemento dell'infrastruttura di irrigazione. 

Inoltre, la condizione di cui al paragrafo 5, lettera a), non si 
applica agli investimenti per l'installazione di un nuovo im
pianto di irrigazione rifornito dall'acqua di un bacino approvato 
dalle autorità competenti anteriormente al 31 ottobre 2013, se 
sono soddisfatte le seguenti condizioni: 

— il bacino in questione è identificato nel pertinente piano di 
gestione del bacino idrografico ed è soggetto ai requisiti di 
controllo di cui all'articolo 11, paragrafo 3, lettera e), della 
direttiva quadro sulle acque; 

— al 31 ottobre 2013 era in vigore un limite massimo sulle 
estrazioni totali dal bacino ovvero un livello minimo di 
flusso prescritto nei corpi idrici interessati dal bacino; 

— tale limite massimo o livello minimo di flusso prescritto è 
conforme alle condizioni di cui all'articolo 4 della direttiva 
quadro sulle acque; nonché 

— l'investimento in questione non comporta estrazioni al di là 
del limite massimo in vigore al 31 ottobre 2013 e non ne 
deriva una riduzione del livello di flusso dei corpi idrici 
interessati al di sotto del livello minimo prescritto in vigore 
al 31 ottobre 2013. 

Articolo 47 

Norme sui pagamenti basati sulla superficie 

1. Il numero di ettari cui si applicano gli impegni previsti agli 
articoli 28, 29 e 34 può variare da un anno all'altro se: 

a) questa possibilità è prevista nei programmi di sviluppo ru
rale; 

b) l'impegno in questione non si applica ad appezzamenti fissi, 
nonché 

c) non è compromessa la finalità dell'impegno. 

2. Se, durante il periodo di esecuzione di un impegno che 
costituisce la condizione per la concessione del sostegno, il 
beneficiario cede totalmente o parzialmente la sua azienda a 
un altro soggetto, quest'ultimo può subentrare nell'impegno o 
nella parte di impegno che corrisponde al terreno trasferito per 
il restante periodo, oppure l'impegno può estinguersi e gli Stati 
membri non hanno l'obbligo di richiedere il rimborso per l'ef
fettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

3. Qualora il beneficiario non possa continuare ad adempiere 
gli impegni assunti in quanto la sua azienda o parte di essa è 
oggetto di un'operazione di ricomposizione fondiaria o di in
terventi di riassetto fondiario pubblici o approvati dalla pubblica 
autorità, gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per 
adeguare gli impegni alla nuova situazione dell'azienda. Se tale 
adeguamento risulta impossibile, l'impegno cessa, e gli Stati 
membri non hanno l'obbligo di richiedere il rimborso per l'ef
fettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

4. Il rimborso dell'aiuto ricevuto non è richiesto in caso di 
forza maggiore e nelle circostanze eccezionali di cui all'articolo 2 
del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

5. Il paragrafo 2, in caso di cessione totale dell'azienda, e il 
paragrafo 4 si applicano anche agli impegni di cui all'arti
colo 33. 

6. Al fine di garantire un'efficiente attuazione delle misure 
legate alla superficie e la tutela degli interessi finanziari del
l'Unione, alla Commissione è conferito il potere di adottare 
atti delegati conformemente all'articolo 83 che stabilisce le con
dizioni applicabili alla conversione o all'adeguamento degli im
pegni nell'ambito delle misure di cui agli articoli 28, 29, 33 e 
34 e specifica gli altri casi in cui non è richiesto il rimborso 
dell'aiuto. 

Articolo 48 

Clausola di revisione 

È prevista una clausola di revisione per gli interventi realizzati ai 
sensi degli articoli 28, 29, 33 e 34 al fine di permetterne 
l'adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requi
siti obbligatori previsti negli stessi articoli, al di là dei quali 
devono andare gli impegni assunti. La clausola di revisione 
contempla altresì gli adeguamenti necessari ad evitare il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola
mento (UE) n. 1307/2013 in caso di modifica di tali pratiche. 

È prevista una clausola di revisione per gli interventi realizzati ai 
sensi degli articoli 28, 29, 33 e 34 la cui durata oltrepassa il 
periodo di programmazione in corso, al fine di garantirne l'ade
guamento al quadro giuridico del periodo di programmazione 
successivo.
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Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l'impegno 
cessa e gli Stati membri non hanno l'obbligo di richiedere il 
rimborso per l'effettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

Articolo 49 

Selezione degli interventi 

1. Fatto salvo l'articolo 30, paragrafo 3, lettera d), del rego
lamento (UE) n. 1303/2013 l'autorità di gestione del pro
gramma di sviluppo rurale definisce una serie di criteri di sele
zione degli interventi previa consultazione del comitato di mo
nitoraggio. I criteri di selezione sono intesi a garantire la parità 
di trattamento dei richiedenti, un migliore utilizzo delle risorse 
finanziarie e una maggiore rispondenza delle misure alle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale. I criteri di selezione 
sono definiti ed applicati nel rispetto del principio di propor
zionalità in relazione alla dimensione degli interventi. 

2. Le autorità degli Stati membri competenti per la selezione 
degli interventi garantiscono che questi ultimi, fatta eccezione 
per gli interventi di cui agli articoli da 28 a 31, da 33 a 34 e da 
36 a 39, siano selezionati conformemente ai criteri di cui al 
paragrafo 1 e secondo una procedura trasparente e adeguata
mente documentata. 

3. Se del caso, i beneficiari possono essere selezionati tramite 
inviti a presentare proposte, applicando criteri di efficienza eco
nomica e ambientale. 

Articolo 50 

Definizione di zona rurale 

Ai fini del presente regolamento, l'autorità di gestione definisce 
la "zona rurale" a livello di programma. Se debitamente giusti
ficato, gli Stati membri possono stabilire tale definizione per 
una misura o un tipo di intervento. 

CAPO III 

Assistenza tecnica e reti 

Articolo 51 

Finanziamento dell'assistenza tecnica 

1. Ai sensi dell'articolo 6 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, il FEASR può utilizzare fino allo 0,25 % della 
propria dotazione annuale per finanziare, su iniziativa e/o per 
conto della Commissione, le attività menzionate all'articolo 51 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, compresi i costi di avvia
mento e di esercizio della Rete europea per lo sviluppo rurale di 
cui all'articolo 52 e della rete PEI di cui all'articolo 53. 

Il FEASR può finanziare anche le azioni di cui all'articolo 41, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ) in relazione alle indicazioni e ai 
simboli dei regimi di qualità dell'Unione. 

Tali azioni sono eseguite secondo il disposto dell'articolo 58 del 
regolamento (UE, EURATOM) n. 966/2012 del Parlamento eu
ropeo e del Consiglio ( 2 ) e di qualsiasi altra disposizione dello 
stesso regolamento o delle sue disposizioni attuative applicabile 
a questa forma di esecuzione del bilancio. 

2. Fino al 4 % dello stanziamento globale di ciascun pro
gramma di sviluppo rurale può essere riservato, su iniziativa 
degli Stati membri, per le attività di cui all'articolo 59 del 
regolamento (CE) n. 1303/2013, nonché per finanziare i lavori 
preparatori in vista della delimitazione delle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici di cui all'articolo 32. 

Non sono ammissibili ai sensi del presente paragrafo le spese 
relative all'organismo di certificazione di cui all'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013. 

Nel suddetto limite del 4 %, un determinato importo è riservato 
per la costituzione e il funzionamento della rete rurale nazio
nale di cui all'articolo 54. 

3. Nel caso di programmi di sviluppo rurale riguardanti sia le 
regioni meno sviluppate sia altre regioni, il tasso di partecipa
zione del FEASR per l'assistenza tecnica di cui all'articolo 59, 
paragrafo 3, può essere determinato tenendo conto del tipo 
predominante di regioni nel programma, determinato dal loro 
numero. 

Articolo 52 

Rete europea per lo sviluppo rurale 

1. È istituita, ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1, una rete 
europea per lo sviluppo rurale con la funzione di collegare tra 
loro reti, organizzazioni e amministrazioni nazionali operanti 
nel campo dello sviluppo rurale a livello dell'Unione. 

2. Il collegamento in rete attraverso la Rete europea per lo 
sviluppo rurale persegue le seguenti finalità: 

a) stimolare la partecipazione di tutti i portatori d'interesse, 
soprattutto in campo agricolo e forestale e di altri portatori 
d'interesse in materia di sviluppo rurale, all'attuazione di tale 
sviluppo; 

b) migliorare la qualità dei programmi di sviluppo rurale; 

c) contribuire ad informare il pubblico sui vantaggi della poli
tica di sviluppo rurale; 

d) sostenere la valutazione dei programmi di sviluppo rurale.
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3. La rete svolge le seguenti attività: 

a) raccoglie, analizza e diffonde informazioni sulle azioni intra
prese nel campo dello sviluppo rurale; 

b) presta assistenza sulle procedure di valutazione e sulla rac
colta e gestione dei dati; 

c) accoglie, convalida e diffonde a livello unionale le buone 
pratiche in materia di sviluppo rurale, compresi i metodi e 
gli strumenti di valutazione; 

d) costituisce e gestisce gruppi tematici e/o laboratori intesi a 
favorire gli scambi di esperienze e a supportare l'attuazione, 
il monitoraggio e l'ulteriore sviluppo della politica di svi
luppo rurale; 

e) informa sull'evoluzione delle zone rurali dell'Unione e dei 
paesi terzi; 

f) organizza convegni e seminari a livello dell'Unione per le 
persone impegnate nello sviluppo rurale; 

g) supporta le reti nazionali e le iniziative di cooperazione 
transnazionale e sostiene lo scambio con reti di paesi terzi 
di esperienze riguardanti azioni in materia di sviluppo rurale; 

h) specificamente per i gruppi di azione locale: 

i) crea sinergie con le attività svolte a livello nazionale o 
regionale o a entrambi i livelli dalle rispettive reti, con 
particolare riguardo alle attività di potenziamento delle 
capacità e agli scambi di esperienze, nonché 

ii) collabora con gli organismi preposti alle reti e all'assi
stenza tecnica in materia di sviluppo locale istituiti dal 
FESR, dal FSE e dal FEAMP, relativamente alle rispettive 
attività di sviluppo locale e di cooperazione transnazio
nale. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono 
la struttura organizzativa e operativa della Rete europea per lo 
sviluppo rurale. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

Articolo 53 

Rete del partenariato europeo per l'innovazione 

1. È istituita, ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1, una rete 
PEI con il compito di supportare il PEI in materia di produttività 

e sostenibilità dell'agricoltura di cui all'articolo 55. Essa consente 
il collegamento in rete di gruppi operativi, servizi di consulenza 
e ricercatori. 

2. La rete PEI ha le seguenti finalità: 

a) favorire gli scambi di esperienze e di buone pratiche; 

b) stabilire un dialogo tra gli agricoltori e la comunità della 
ricerca e favorire la partecipazione di tutti i portatori d'inte
resse al processo di scambio delle conoscenze. 

3. La rete PEI svolge le seguenti attività: 

a) funge da help desk e informa gli interessati sul PEI; 

b) incoraggia la formazione di gruppi operativi ed informa ri
guardo alle opportunità offerte dalle politiche dell'Unione; 

c) favorisce lo sviluppo di iniziative di poli e di progetti pilota e 
di dimostrazione che possono riguardare, tra l'altro, le se
guenti questioni: 

i) l'aumento della produttività, redditività economica, so
stenibilità, del rendimento e dell'efficienza in termini di 
risorse nel settore agricolo; 

ii) l'innovazione a sostegno della bioeconomia; 

iii) la biodiversità, i servizi ecosistemici, la funzionalità del 
suolo e la gestione sostenibile delle risorse idriche; 

iv) prodotti e servizi innovativi per la filiera integrata; 

v) apertura di nuove opportunità in termini di prodotti e 
mercati per i produttori primari; 

vi) qualità e sicurezza dei prodotti alimentari e una dieta 
sana; 

vii) riduzione delle perdite post-raccolto e dei residui alimen
tari; 

d) raccoglie e diffonde informazioni nell'ambito di competenza 
del PEI, compresi i risultati della ricerca e le nuove tecnologie 
in materia d'innovazione e scambio di conoscenze e scambi 
con paesi terzi nel settore dell'innovazione. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono 
la struttura organizzativa e operativa della rete PEI. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 84.
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Articolo 54 

Rete rurale nazionale 

1. Ogni Stato membro istituisce una rete rurale nazionale 
che riunisce le organizzazioni e amministrazioni impegnate 
nello sviluppo rurale. Fa parte della rete rurale nazionale anche 
il partenariato di cui all'articolo 5 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Gli Stati membri con programmi regionali possono presentare 
per approvazione un programma specifico per la costituzione e 
il funzionamento della loro rete rurale nazionale. 

2. Il collegamento in rete attraverso la rete rurale nazionale 
persegue le seguenti finalità: 

a) stimolare la partecipazione dei portatori d'interesse all'attua
zione dello sviluppo rurale; 

b) migliorare la qualità dell'attuazione dei programmi di svi
luppo rurale; 

c) informare il pubblico e i potenziali beneficiari sulla politica 
di sviluppo rurale e su eventuali possibilità di finanziamento; 

d) promuovere l'innovazione nel settore agricolo, nella produ
zione alimentare, nella silvicoltura e nelle zone rurali. 

3. Il sostegno del FEASR di cui all'articolo 51, paragrafo 3, è 
utilizzato: 

a) per le strutture necessarie al funzionamento della rete; 

b) per l'elaborazione e l'attuazione di un piano d'azione che 
copra almeno: 

i) le attività riguardanti la raccolta di esempi di progetti 
comprendenti tutte le priorità dei programmi di svi
luppo rurale; 

ii) le attività riguardanti la promozione di scambi tematici 
ed analitici tra portatori d'interesse in materia di svi
luppo rurale, condivisione e diffusione dei risultati; 

iii) le attività riguardanti le attività di formazione e in rete 
per i gruppi di azione locale e in particolare assistenza 
tecnica alla cooperazione interterritoriale e transnaziona
le, promozione della cooperazione tra gruppi di azione 
locale e ricerca di partner per la misura di cui all'arti
colo 35; 

iv) le attività in rete destinate ai consulenti e ai servizi di 
sostegno all'innovazione; 

v) le attività riguardanti la condivisione e la diffusione di 
risultati del monitoraggio e della valutazione; 

(vi) un piano di comunicazione comprendente pubblicità e 
informazione sul programma di sviluppo rurale di con
certo con le autorità di gestione, nonché attività di in
formazione e comunicazione destinate al grande pubbli
co; 

vii) le attività riguardanti la partecipazione e il contributo 
alle attività della Rete europea per lo sviluppo rurale. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
disposizioni relative all'istituzione e al funzionamento delle reti 
rurali nazionali e il contenuto dei programmi specifici di cui al 
paragrafo 1. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

TITOLO IV 

PEI IN MATERIA DI PRODUTTIVITÀ E SOSTENIBILITÀ 
DELL'AGRICOLTURA 

Articolo 55 

Finalità 

1. Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol
tura persegue le seguenti finalità: 

a) promuovere l'uso efficiente delle risorse, la redditività, la 
produttività, la competitività, la riduzione delle emissioni, il 
rispetto del clima e la resilienza climatica nel settore agricolo 
e forestale, lavorando per sistemi di produzione agroecolo
gici e operando in armonia con le risorse naturali essenziali 
da cui dipendono l'agricoltura e la silvicoltura; 

b) contribuire all'approvvigionamento regolare e sostenibile di 
prodotti alimentari, mangimi e biomateriali, inclusi sia quelli 
esistenti che quelli nuovi; 

c) migliorare i metodi di tutela dell'ambiente, mitigazione dei 
cambiamenti climatici e adattamento ad essi; 

d) gettare ponti tra la ricerca e le tecnologie di punta, da un 
lato, e gli agricoltori, i gestori forestali, le comunità rurali, le 
imprese, le ONG e i servizi di consulenza, dall'altro. 

2. Per realizzare i propri obiettivi, il PEI in materia di pro
duttività e sostenibilità dell'agricoltura: 

a) crea valore aggiunto favorendo una maggiore connessione 
tra la ricerca e la pratica agricola e incoraggiando un'appli
cazione più diffusa delle misure d'innovazione disponibili;
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b) si adopera affinché le soluzioni innovative siano messe in 
pratica su più vasta scala e in tempi più brevi; nonché 

c) informa la comunità scientifica sul fabbisogno di ricerca del 
settore agricolo. 

3. Il FEASR contribuisce alla realizzazione degli obiettivi del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura sov
venzionando, ai sensi dell'articolo 35, i gruppi operativi del PEI 
di cui all'articolo 56 e la rete PEI di cui all'articolo 53. 

Articolo 56 

Gruppi operativi 

1. I gruppi operativi PEI fanno parte del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura. Sono costituiti da 
soggetti interessati come agricoltori, ricercatori, consulenti e 
imprenditori del settore agroalimentare, pertinenti ai fini del 
conseguimento degli obiettivi del PEI. 

2. I gruppi operativi PEI adottano il proprio regolamento 
interno, tale da garantire trasparenza nel funzionamento e nel 
processo decisionale ed evitare conflitti di interessi. 

3. Gli Stati membri decidono nell'ambito dei rispettivi pro
grammi l'entità del sostegno ai gruppi operativi. 

Articolo 57 

Funzioni dei gruppi operativi 

1. I gruppi operativi PEI elaborano un piano recante i se
guenti elementi: 

a) descrizione del progetto innovativo che intendono sviluppa
re, collaudare, adattare o realizzare; 

b) descrizione dei risultati attesi e contributo all'obiettivo del 
PEI di incrementare la produttività e migliorare la gestione 
sostenibile delle risorse. 

2. Durante la realizzazione dei loro progetti innovativi, i 
gruppi operativi: 

a) prendono decisioni sull'elaborazione e l'attuazione di azioni 
innovative; nonché 

b) attuano azioni innovative mediante misure finanziate nel
l'ambito dei programmi di sviluppo rurale. 

3. I gruppi operativi divulgano i risultati dei progetti realiz
zati, in particolare attraverso la rete PEI. 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

Articolo 58 

Risorse e loro ripartizione 

1. Fatte salve le disposizioni dei paragrafi 5, 6 e 7 del pre
sente articolo, l'importo globale del sostegno dell'Unione allo 
sviluppo rurale ai sensi del presente regolamento per il periodo 
dal 1 o gennaio 2014 al 31 dicembre 2020 è di 84 936 milioni 
di EUR, a prezzi 2011, conformemente al quadro finanziario 
pluriennale per il periodo 2014-2020. 

2. Lo 0,25 % delle risorse di cui al paragrafo 1 è destinato 
all'assistenza tecnica richiesta dalla Commissione ai sensi dell'ar
ticolo 51, paragrafo 1. 

3. Ai fini della programmazione e successiva imputazione al 
bilancio generale dell'Unione, gli importi di cui al paragrafo 1 
sono indicizzati in ragione del 2 % annuo. 

4. La ripartizione annua per Stato membro degli importi di 
cui al paragrafo 1, previa detrazione dell'importo di cui al para
grafo 2 è riportata nell'allegato I. 

5 I fondi trasferiti da uno Stato membro ai sensi dell'arti
colo 14, paragrafo 2 del regolamento (UE) n. 1306/2013 sono 
sottratti dagli importi assegnati a tale Stato membro conforme
mente al paragrafo 4. 

6. I fondi trasferiti al FEASR in applicazione dell'articolo 7, 
paragrafo 2, e dell'articolo 14, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 e i fondi trasferiti al FEASR in applicazione 
degli articoli 10 ter e 136 del regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio ( 1 ) per l'anno civile 2013 sono anche inclusi nella 
ripartizione annua di cui al paragrafo 4. 

7. Per tener conto degli sviluppi legati alla ripartizione annua 
di cui al paragrafo 4, compresi gli storni di cui ai paragrafi 5 e 
6, per procedere ad adeguamenti tecnici senza modificare le 
dotazioni globali, o per tener conto di qualsiasi altra modifica 
prevista da un atto legislativo dopo l'adozione del presente 
regolamento, alla Commissione è conferito il potere di adottare 
atti delegati conformemente all'articolo 83per riesaminare i 
massimali stabiliti nell'allegato I.
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8. Ai fini dell'assegnazione della riserva di rendimento di cui 
all'articolo 22, paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, le entrate con destinazione specifica riscosse ai 
sensi dell'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1306/2013 e di
sponibili per il FEASR vengono aggiunte agli importi di cui 
all'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tali entrate 
con destinazione specifica sono ripartite tra gli Stati membri in 
proporzione alle rispettive quote del sostegno totale del FEASR. 

Articolo 59 

Partecipazione del Fondo 

1. La decisione che approva un programma di sviluppo ru
rale fissa il contributo massimo del FEASR al programma stesso. 
La decisione specifica distintamente, se del caso, gli stanziamenti 
assegnati alle regioni meno sviluppate. 

2. La partecipazione del FEASR è calcolata sulla base della 
spesa pubblica ammissibile. 

3. I programmi di sviluppo rurale fissano un unico tasso di 
partecipazione del FEASR applicabile a tutte le misure. Se del 
caso, viene fissato un tasso di partecipazione distinto per le 
regioni meno sviluppate, le regioni ultraperiferiche e le isole 
minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93, 
nonché per le regioni in transizione. Il tasso massimo di parte
cipazione del FEASR è pari: 

a) all' 85 % della spesa pubblica ammissibile nelle regioni meno 
sviluppate, nelle regioni ultraperiferiche e nelle isole minori 
del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93; 

b) al 75 % della spesa pubblica ammissibile per tutte le regioni 
il cui PIL pro capite per il periodo 2007-2013 era inferiore 
al 75 % della media dell'UE a 25 per il periodo di riferimen
to, ma il cui PIL pro capite è superiore al 75 % del PIL medio 
dell'Unione a 27; 

c) al 63 % della spesa pubblica ammissibile per le regioni in 
transizione diverse da quelle di cui alla lettera b) del presente 
paragrafo; 

d) al 53 % della spesa pubblica ammissibile nelle altre regioni. 

Il tasso minimo di partecipazione del FEASR è pari al 20 %. 

4. In deroga al paragrafo 3, il tasso massimo di partecipa
zione del FEASR è pari: 

a) all'80 % per le misure di cui agli articoli 14, 27 e 35, per lo 
sviluppo locale LEADER di cui all'articolo 32 del regola
mento (UE) n. 1303/2013 e per gli interventi di cui all'arti
colo 19, paragrafo 1, lettera a), punto i). Tale tasso può 
essere aumentato al massimo fino al 90 % per i programmi 
delle regioni meno sviluppate, delle regioni ultraperiferiche, 

delle isole minori dell’Egeo ai sensi del regolamento (CEE) 
n. 2019/93 e delle regioni in transizione di cui al paragrafo 
3, lettere b) e c); 

b) al 75 % per gli interventi che concorrono ad obiettivi quali 
l’ambiente, la mitigazione dei cambiamenti climatici e l’adat
tamento ad essi a norma dell'articolo 17, dell'articolo 21, 
paragrafo 1, lettere a) e b), degli articoli 28, 29, 30, 31 e 34; 

c) al 100 % per gli strumenti finanziari a livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a) del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

d) al tasso di partecipazione applicabile alla misura interessata 
maggiorato di un ulteriore 10 % per i contributi agli stru
menti finanziari di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b) 
del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

e) al 100 % per gli interventi finanziati tramite fondi trasferiti al 
FEASR in applicazione dell'articolo 7, paragrafo 2 e dell'ar
ticolo 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

f) al 100 % per un importo di 500 milioni di EUR, a prezzi 
2011, assegnato al Portogallo e per un importo di 7 milioni 
di EUR, a prezzi 2011, assegnato a Cipro, a condizione che 
tali Stati membri beneficino dell'assistenza finanziaria con
formemente agli articoli 136 e 143 TFUE il 1 o gennaio 2014 
o successivamente, fino al 2016 quando l'applicazione di tale 
disposizione sarà riesaminata; 

g) per gli Stati membri che beneficiano il 1 o gennaio 2014 o 
successivamente dell'assistenza finanziaria conformemente 
agli articoli 136 e 143 TFUE, l'aliquota di sostegno del FE
ASR risultante dell'applicazione dell'articolo 24, paragrafo 1 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere maggiorato 
di un massimo di un ulteriore 10 % fino ad un massimo 
totale del 95 % per le spese che gli Stati membri devono 
sostenere nei primi due anni di attuazione del programma di 
sviluppo rurale; Tuttavia per le spese pubbliche totali ese
guite durante il periodo di programmazione è rispettata l'ali
quota di sostegno del FEASR applicabile senza tale deroga. 

5. Almeno il 5 %, e nel caso della Croazia almeno il 2,5 %, 
del contributo totale del FEASR al programma di sviluppo ru
rale è destinato a LEADER. 

6. Almeno il 30 % del contributo totale del FEASR al pro
gramma di sviluppo rurale è destinato alle misure di cui all'ar
ticolo 17 per gli investimenti in materia di clima e ambiente, 
agli articoli 21, 28, 29 e 30 ad eccezione dei pagamenti relativi 
alla direttiva quadro sulle acque, e agli articoli 31, 32 e 34. 

Il primo comma non si applica alle regioni ultraperiferiche e ai 
territori d'oltremare degli Stati membri.
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7. Se uno Stato membro presenta sia un programma nazio
nale che una serie di programmi regionali, i paragrafi 5 e 6 non 
si applicano al programma nazionale. Il contributo del FEASR al 
programma nazionale è preso in considerazione al fine di cal
colare la percentuale di cui ai paragrafi 5 e 6 per ciascun 
programma regionale in proporzione alla quota di tale pro
gramma regionale dell'assegnazione nazionale. 

8. Una spesa cofinanziata dal FEASR non può essere cofi
nanziata con contributi dei Fondi strutturali, del Fondo di coe
sione o di qualsiasi altro strumento finanziario dell'Unione. 

9. Salvo disposizione contraria del presente regolamento, la 
spesa pubblica a sostegno delle imprese rispetta i limiti stabiliti 
per gli aiuti di Stato. 

Articolo 60 

Ammissibilità delle spese 

1. In deroga all'articolo 65, paragrafo 9, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, in casi di emergenza dovuti a calamità 
naturali, i programmi di sviluppo rurale possono disporre che 
l'ammissibilità delle spese conseguenti a modifiche dei pro
grammi possa decorrere dalla data in cui si è verificata la cala
mità naturale. 

2. Sono ammissibili a contributo del FEASR soltanto le spese 
sostenute per interventi decisi dall'autorità di gestione del rela
tivo programma o sotto la sua responsabilità, secondo i criteri 
di selezione di cui all'articolo 49. 

Ad eccezione delle spese generali di cui all'articolo 45, paragrafo 
2, lettera c), per gli investimenti relativi alle misure che rien
trano nel campo di applicazione dell'articolo 42 TFUE si con
siderano ammissibili soltanto le spese sostenute previa presen
tazione di una domanda all'autorità competente. 

Gli Stati membri possono disporre nei programmi che siano 
considerate ammissibili soltanto le spese sostenute dopo l'ap
provazione della domanda di sostegno da parte dell'autorità 
competente. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano all'articolo 51, paragrafi 
1 e 2. 

4. I pagamenti effettuati dai beneficiari sono giustificati da 
fatture e documenti probatori. Ove ciò non risulti possibile, i 
pagamenti sono giustificati da documenti aventi forza probato
ria equivalente, tranne per le forme di sostegno di cui all'arti
colo 67, paragrafo 1, lettere b), c) e d) del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Articolo 61 

Spese ammissibili 

1. Se le spese di gestione sono sovvenzionate nell'ambito del 
presente regolamento, sono ammissibili le seguenti categorie di 
spese: 

a) spese di funzionamento; 

b) spese di personale; 

c) spese di formazione; 

d) spese di pubbliche relazioni; 

e) spese finanziarie; 

f) spese di rete. 

2. Gli studi sono ammissibili solo se correlati a uno specifico 
intervento del programma o agli obiettivi specifici dello stesso. 

3. I contributi in natura sotto forma di fornitura di opere, 
beni, servizi, terreni e immobili senza pagamento in denaro 
giustificato da fatture o documenti aventi forza probatoria equi
valente possono essere considerati ammissibili purché siano ri
spettate le condizioni di cui all'articolo 69 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Articolo 62 

Verificabilità e controllabilità delle misure 

1. Gli Stati membri garantiscono che tutte le misure di svi
luppo rurale che intendono attuare siano verificabili e control
labili. A questo scopo l'autorità di gestione e l'organismo paga
tore presentano una valutazione ex ante della verificabilità e 
controllabilità delle misure che saranno inserite nel programma 
di sviluppo rurale. L'autorità di gestione e l'organismo pagatore 
valutano la verificabilità e controllabilità delle misure anche nel 
corso dell'attuazione del programma di sviluppo rurale. La va
lutazione ex ante e la valutazione in itinere prendono in con
siderazione i risultati dei controlli effettuati nel precedente e 
nell'attuale periodo di programmazione. Se dalla valutazione 
risulta che i requisiti di verificabilità e controllabilità non sono 
soddisfatti, le misure interessate sono riviste in conseguenza. 

2. Se l'aiuto è concesso sulla base dei costi standard o dei 
costi aggiuntivi e del mancato guadagno, gli Stati membri ga
rantiscono che tali elementi siano predeterminati in base a pa
rametri esatti e adeguati e mediante un calcolo giusto, equo e 
verificabile. A questo scopo, un organismo dotato della neces
saria perizia e funzionalmente indipendente dalle autorità com
petenti per l'attuazione del programma effettua i calcoli o con
ferma l'esattezza e l'adeguatezza degli stessi. Una dichiarazione 
attestante l'esattezza e l'adeguatezza dei calcoli è acclusa al pro
gramma di sviluppo rurale.
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Articolo 63 

Anticipi 

1. Il versamento di anticipi è subordinato alla costituzione di 
una garanzia bancaria o di una garanzia equivalente, corrispon
dente al 100 % dell'importo anticipato. Nel caso di beneficiari 
pubblici, gli anticipi sono versati ai comuni, alle regioni e alle 
relative associazioni, nonché ad organismi di diritto pubblico. 

Uno strumento fornito quale garanzia da una pubblica autorità 
è ritenuto equivalente alla garanzia di cui al primo comma a 
condizione che tale autorità si impegni a versare l'importo co
perto dalla garanzia se il diritto all'anticipo non é stato ricono
sciuto. 

2. La garanzia è svincolata una volta che l'organismo paga
tore competente abbia accertato che l'importo delle spese effet
tivamente sostenute corrispondenti all'aiuto pubblico per l'inter
vento supera l'importo dell'anticipo. 

TITOLO VI 

GESTIONE, CONTROLLO E PUBBLICITÀ 

Articolo 64 

Competenze della Commissione 

La Commissione mette in atto le misure e i controlli previsti nel 
regolamento (UE) n. 1306/2013 al fine di assicurare, nel conte
sto della gestione concorrente, una sana gestione finanziaria ai 
sensi dell'articolo 317 TFUE. 

Articolo 65 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, rego
lamentari e amministrative in conformità all'articolo 58, para
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013 per garantire l'ef
ficace tutela degli interessi finanziari dell'Unione. 

2. Gli Stati membri designano, per ciascun programma di 
sviluppo rurale, le seguenti autorità: 

a) l'autorità di gestione, che può essere un ente pubblico o 
privato operante a livello nazionale o regionale, incaricato 
della gestione del programma in questione, ovvero lo Stato 
membro stesso nell'esercizio di tale funzione; 

b) l'organismo pagatore riconosciuto ai sensi dell'articolo 7 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013; 

c) c) l'organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013. 

3. Gli Stati membri si accertano, per ciascun programma di 
sviluppo rurale, che siano stati istituiti i relativi sistemi di ge
stione e di controllo in modo da garantire una chiara 

ripartizione e separazione delle funzioni tra l'autorità di gestione 
e gli altri organismi. Gli Stati membri sono responsabili del 
buon funzionamento dei sistemi durante l'intero periodo di 
programmazione. 

4. Gli Stati membri definiscono chiaramente le attribuzioni 
dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei gruppi di 
azione locale LEADER con riguardo all'applicazione dei criteri di 
ammissibilità e di selezione e alla procedura di selezione dei 
progetti. 

Articolo 66 

Autorità di gestione 

1. L'autorità di gestione è responsabile dell'efficace, efficiente 
e corretta gestione e attuazione del programma e, a tal fine, 
provvede in particolare: 

a) ad assicurare l'esistenza di un sistema elettronico adeguato e 
sicuro per la registrazione, la conservazione, la gestione e la 
trasmissione di dati statistici sul programma e sulla sua at
tuazione, richiesti a fini di monitoraggio e valutazione, e 
segnatamente delle informazioni necessarie per monitorare 
i progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi e delle 
priorità prestabiliti; 

b) a comunicare alla Commissione, entro il 31 gennaio e il 31 
ottobre di ciascun anno del programma, i dati pertinenti 
sugli interventi selezionati per il finanziamento, tra cui in
formazioni sugli indicatori di prodotto e su quelli finanziari; 

c) a garantire che i beneficiari e altri organismi che partecipano 
all'esecuzione degli interventi: 

i) siano informati degli obblighi derivanti dall'aiuto con
cesso e adoperino un sistema contabile distinto o un 
apposito codice contabile per tutte le transazioni relative 
all'intervento; 

ii) siano a conoscenza dei requisiti concernenti la trasmis
sione dei dati all'autorità di gestione e la registrazione dei 
prodotti e dei risultati; 

d) a garantire che la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 sia conforme al sistema 
di monitoraggio e valutazione, nonché ad accettarla e a tra
smetterla alla Commissione; 

e) ad accertare che sia stato predisposto il piano di valutazione 
di cui all'articolo 56 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
che la valutazione ex post di cui all'articolo 57 del regola
mento (UE) n. 1303/2013 sia effettuata entro i termini pre
visti nello stesso regolamento, che dette valutazioni siano 
conformi al sistema di monitoraggio e valutazione, nonché 
a trasmetterle al comitato di monitoraggio e alla Commis
sione;
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f) a trasmettere al comitato di monitoraggio le informazioni e i 
documenti necessari per monitorare l'attuazione del pro
gramma alla luce degli specifici obiettivi e priorità del me
desimo; 

g) a redigere la relazione annuale sullo stato di attuazione del 
programma, corredata di tabelle di monitoraggio aggregate, e 
a trasmetterla alla Commissione previa approvazione del 
comitato di monitoraggio; 

h) ad assicurare che l'organismo pagatore sia debitamente in
formato, in particolare delle procedure applicate e degli even
tuali controlli effettuati sugli interventi selezionati per finan
ziamento, prima che siano autorizzati i pagamenti; 

i) a dare pubblicità al programma, tra l'altro attraverso la rete 
rurale nazionale, informando i potenziali beneficiari, le or
ganizzazioni professionali, le parti economiche e sociali, gli 
organismi per la promozione della parità tra uomini e donne 
e le organizzazioni non governative circa le possibilità of
ferte dal programma e le condizioni per poter accedere ai 
finanziamenti, nonché informando i beneficiari dei contributi 
dell'Unione e il pubblico in generale sul ruolo svolto dal
l'Unione nell'attuazione del programma. 

2. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può designare 
uno o più organismi intermedi, che possono essere enti locali, 
enti regionali di sviluppo od organizzazioni non governative, 
per provvedere alla gestione e all'esecuzione degli interventi di 
sviluppo rurale. 

L'autorità di gestione rimane pienamente responsabile dell'effi
ciente e corretta gestione ed esecuzione delle proprie funzioni 
anche quando una parte di esse è delegata a terzi. L'autorità di 
gestione provvede affinché l'organismo delegato possa disporre 
di tutte le informazioni e i dati necessari all'espletamento del 
proprio incarico. 

3. Se il programma di sviluppo rurale contiene sottopro
grammi tematici ai sensi dell'articolo 7, l'autorità di gestione 
può designare uno o più organismi intermedi, che possono 
essere enti locali, gruppi di azione locale od organizzazioni 
non governative, per provvedere alla gestione e all'attuazione 
di tali sottoprogrammi. In tal caso si applica il paragrafo 2. 

L'autorità di gestione provvede affinché gli interventi e i pro
dotti del sottoprogramma tematico siano registrati separata
mente ai fini del sistema di monitoraggio e valutazione di cui 
all'articolo 67. 

4. Fatto salvo il ruolo degli organismi pagatori e di altri 
organismi di cui al regolamento (UE) n. 1306/2013, se uno 
Stato membro ha più di un programma, può essere designato 
un organismo di coordinamento al fine di garantire la coerenza 
della gestione dei fondi e di creare un punto di contatto tra la 
Commissione e le autorità nazionali di gestione. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
condizioni uniformi per l'applicazione dei requisiti in materia di 
informazione e pubblicità di cui al paragrafo 1, lettera i). 

TITOLO VII 

MONITORAGGIO E VALUTAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali 

S e z i o n e 1 

I s t i t u z i o n e e o b i e t t i v i d e l s i s t e m a d i 
m o n i t o r a g g i o e v a l u t a z i o n e 

Articolo 67 

Sistema di monitoraggio e valutazione 

In applicazione del presente titolo è istituito, di concerto tra la 
Commissione e gli Stati membri, un sistema comune di moni
toraggio e valutazione che è adottato dalla Commissione me
diante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

Articolo 68 

Obiettivi 

Il sistema di monitoraggio e valutazione persegue i seguenti 
obiettivi: 

a) dimostrare i progressi e le realizzazioni della politica di svi
luppo rurale e valutare l'impatto, l'efficacia, l'efficienza e la 
pertinenza dei relativi interventi; 

b) contribuire ad un sostegno più mirato dello sviluppo rurale; 

c) favorire un processo di apprendimento comune basato sul
l'attività di monitoraggio e di valutazione. 

S e z i o n e 2 

D i s p o s i z i o n i t e c n i c h e 

Articolo 69 

Indicatori comuni 

1. Il sistema di monitoraggio e valutazione di cui all'arti
colo 67 contiene un elenco di indicatori comuni relativi alla 
situazione di partenza nonché all'esecuzione finanziaria, ai pro
dotti, ai risultati e all'impatto dei programmi, applicabili a tutti i 
programmi di sviluppo rurale e tali da consentire l'aggregazione 
dei dati a livello dell'Unione. 

2. Gli indicatori comuni sono basati su dati disponibili e 
correlati alla struttura e agli obiettivi del quadro strategico per 
lo sviluppo rurale e consentono di valutare i progressi, l'effi
cienza e l'efficacia dell'attuazione della politica di sviluppo rurale 
rispetto agli obiettivi generali e specifici di tale politica a livello 
unionale, nazionale e di programma. Gli indicatori comuni 
d'impatto sono basati su dati accessibili.
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3. Il valutatore quantifica l'impatto del programma misurato 
dagli indicatori d'incidenza. In base ai dati forniti nelle valuta
zioni riguardanti la PAC, ivi comprese le valutazioni relative ai 
programmi di sviluppo rurale, la Commissione, con l'aiuto degli 
Stati membri, valuta l'effetto congiunto di tutti gli strumenti 
della PAC. 

Articolo 70 

Sistema di informazione elettronico 

Le informazioni essenziali sull'attuazione dei programmi, su 
ciascun intervento selezionato per finanziamento e sugli inter
venti ultimati, necessarie a fini di monitoraggio e valutazione, 
tra cui informazioni salienti su ciascun beneficiario e progetto, 
sono registrate, conservate e aggiornate elettronicamente. 

Articolo 71 

Informazione 

I beneficiari di aiuti nel quadro delle misure di sviluppo rurale e 
i gruppi di azione locale si impegnano a comunicare all'autorità 
di gestione e/o a valutatori designati o ad altri organismi dele
gati ad espletare funzioni per conto dell'autorità di gestione 
tutte le informazioni necessarie per consentire il monitoraggio 
e la valutazione del programma, in particolare a fronte degli 
obiettivi e delle priorità prestabiliti. 

CAPO II 

Monitoraggio 

Articolo 72 

Procedure di monitoraggio 

1. L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio di cui 
all'articolo 47 del regolamento (UE) n. 1303/2013 monitorano 
la qualità di attuazione del programma. 

2. L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio mo
nitorano ciascun programma di sviluppo rurale mediante indi
catori finanziari, di prodotti e di obiettivi. 

Articolo 73 

Comitato di monitoraggio 

Gli Stati membri con programmi regionali possono istituire un 
comitato di monitoraggio nazionale per coordinare l'attuazione 
di tali programmi in relazione alla disciplina nazionale e all'uti
lizzo delle risorse finanziarie. 

Articolo 74 

Responsabilità del comitato di sorveglianza 

Il comitato di monitoraggio si accerta delle prestazioni e dell'ef
fettiva attuazione del programma di sviluppo rurale. A questo 
scopo, oltre a svolgere le funzioni di cui all'articolo 49 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, il comitato di monitoraggio: 

a) è consultato ed emette un parere, entro quattro mesi dall'ap
provazione del programma, in merito ai criteri di selezione 
degli interventi finanziati, i quali sono riesaminati secondo le 
esigenze della programmazione; 

b) esamina le attività e i prodotti relativi ai progressi nell'attua
zione del piano di valutazione del programma; 

c) esamina, in particolare, le azioni del programma relative 
all'adempimento delle condizionalità ex ante nell'ambito 
delle responsabilità dell'autorità di gestione e riceve informa
zioni in merito alle azioni relative all'adempimento di altre 
condizionalità ex ante; 

d) partecipa alla rete rurale nazionale per scambiare informa
zioni sull'attuazione del programma; e 

e) esamina e approva le relazioni annuali sullo stato di attua
zione del programma prima che vengano trasmesse alla 
Commissione. 

Articolo 75 

Relazione annuale sull'attuazione 

1. Entro il 30 giugno 2016 ed entro il 30 giugno di ogni 
anno successivo, fino al 2024 compreso, gli Stati membri pre
sentano alla Commissione una relazione annuale sull'attuazione 
dei programmi di sviluppo rurale nel corso del precedente anno 
civile. La relazione presentata nel 2016 si riferisce agli anni civili 
2014 e 2015. 

2. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull'attuazione 
contiene, tra l'altro, informazioni sugli impegni finanziari e sulle 
spese per misura, nonché una sintesi delle attività intraprese in 
relazione al piano di valutazione. 

3. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull' attua
zione presentata nel 2017 contiene anche una descrizione del
l'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi nel pro
gramma. 

4. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull' attua
zione presentata nel 2019 contiene anche una descrizione del
l'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi nel pro
gramma e una valutazione dei progressi compiuti riguardo al
l'uso integrato delle risorse del FEASR e di altri strumenti finan
ziari dell'Unione a sostegno dello sviluppo territoriale delle zone 
rurali, anche attraverso strategie di sviluppo locale. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
le norme concernenti le modalità di presentazione delle rela
zioni annuali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84.
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CAPO III 

Valutazione 

Articolo 76 

Disposizioni generali 

1. La Commissione può, adottare atti di esecuzione che spe
cificano gli elementi che devono figurare nelle valutazioni ex 
ante ed ex post di cui agli articoli 55 e 57 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, e stabiliscono i requisiti minimi per il piano di 
valutazione di cui all'articolo 56 dello stesso regolamento (UE) 
n. 1303/2013. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le valutazioni siano 
conformi all'approccio comune in materia di valutazione con
cordato ai sensi dell'articolo 67, provvedono alla produzione e 
alla raccolta dei dati richiesti e trasmettono ai valutatori le varie 
informazioni fornite dal sistema di monitoraggio. 

3. Gli Stati membri pubblicano le relazioni di valutazione su 
internet e la Commissione le pubblica sul suo sito web. 

Articolo 77 

Valutazione ex ante 

Gli Stati membri provvedono affinché il valutatore ex ante sia 
coinvolto sin dalle prime fasi nell'iter di elaborazione del pro
gramma del programma di sviluppo rurale, in particolare all'ela
borazione dell'analisi di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera b), 
nella definizione della logica d'intervento e nella fissazione degli 
obiettivi del programma. 

Articolo 78 

Valutazione ex post 

Nel 2024 gli Stati membri elaborano una relazione di valuta
zione ex post di ciascuno dei programmi di sviluppo rurale. 
Tale relazione è trasmessa alla Commissione entro il 31 dicem
bre 2024. 

Articolo 79 

Sintesi delle valutazioni 

Le sintesi delle valutazioni ex ante ed ex post a livello del
l'Unione sono redatte sotto la responsabilità della Commissione. 

Le sintesi delle valutazioni sono ultimate entro il 31 dicembre 
dell'anno successivo alla presentazione delle rispettive valutazio
ni. 

TITOLO VIII 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONCORRENZA 

Articolo 80 

Regole applicabili alle imprese 

Se il presente regolamento prevede un sostegno a forme di 
cooperazione tra imprese, detto sostegno può essere concesso 

solo a forme di cooperazione che rispettino le regole di con
correnza applicabili in virtù degli articoli da 206 a 210 del 
regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio. 

Articolo 81 

Aiuto di Stato 

1. Salvo disposizione contraria contenuta nel presente titolo, 
al sostegno dello sviluppo rurale da parte degli Stati membri si 
applicano gli articoli 107, 108 e 109 TFUE. 

2. Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE non si applicano ai 
pagamenti erogati dagli Stati membri in forza e in conformità 
del presente regolamento, né ai finanziamenti nazionali integra
tivi di cui all'articolo 82, che rientrano nel campo di applica
zione dell'articolo 42 TFUE. 

Articolo 82 

Finanziamenti nazionali integrativi 

I pagamenti erogati dagli Stati membri a titolo di finanziamento 
nazionale integrativo del sostegno dell'Unione a favore dello 
sviluppo rurale in qualsiasi momento durante il periodo di pro
grammazione, per interventi che rientrano nel campo di appli
cazione dell’articolo 42 TFUE sono inseriti dagli Stati membri 
nel programma di sviluppo rurale ai sensi dell'articolo 8, para
grafo 1, lettera j) e, se sono conformi ai criteri previsti dal 
presente regolamento, sono approvati dalla Commissione. 

TITOLO IX 

POTERI DELLA COMMISSIONE E DISPOSIZIONI COMUNI, 
TRANSITORIE E FINALI 

CAPO I 

Poteri della Commissione 

Articolo 83 

Esercizio della delega 

1. Alla Commissione è conferito il potere di adottare gli atti 
delegati di cui all'articolo 2, paragrafo 3, all'articolo 14, para
grafo 5, all'articolo 16, paragrafo 5, all'articolo 19, paragrafo 8, 
all'articolo 22, paragrafo 3, all'articolo 28, paragrafi 10 e 11, 
all'articolo 29, paragrafo 6, all'articolo 30, paragrafo 8, all'arti
colo 33, paragrafo 4, all'articolo 34, paragrafo 5, all'articolo 35, 
paragrafo 10, all'articolo 36, paragrafo 5, all'articolo 45, para
grafo 6, all'articolo 47, paragrafo 6 e all'articolo 89, alle con
dizioni stabilite nel presente articolo.
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2. Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 2, 
paragrafo 3, all'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, para
grafo 5, all'articolo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, paragrafo 3, 
all'articolo 28, paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, 
all'articolo 30, paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'arti
colo 34, paragrafo 5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, 
paragrafo 5, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, para
grafo 6 e all'articolo 89 è conferito alla Commissione per un 
periodo di sette anni a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento. La Commissione elabora una rela
zione sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima della 
scadenza del periodo di sette anni. La delega di potere è tacita
mente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il 
Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale 
proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun 
periodo. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 2, paragrafo 2, al
l'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, paragrafo 5, all'arti
colo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, paragrafo 3, all'articolo 28, 
paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, all'articolo 30, 
paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'articolo 34, para
grafo 5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, paragrafo 
5, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, paragrafo 6 e 
all'articolo 89 può essere revocata in qualsiasi momento dal 
Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca 
pone fine alla delega dei poteri ivi specificata. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o 
da una data successiva ivi precisata. Essa non pregiudica la 
validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 
3, dell'articolo 14, paragrafo 5, dell'articolo 16, paragrafo 5, 
dell'articolo 19, paragrafo 8, dell'articolo 22, paragrafo 3, del
l'articolo 28, paragrafi 10 e 11, dell'articolo 29, paragrafo 6, 
dell'articolo 30, paragrafo 8, dell'articolo 33, paragrafo 4, del
l'articolo 34, paragrafo 5, dell'articolo 35, paragrafo 10, dell'ar
ticolo 36, paragrafo 5, dell'articolo 45, paragrafo 6, dell'arti
colo 47, paragrafo 6, e dell'articolo 89 entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obie
zioni entro un termine di due mesi a partire dalla data in cui 
esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale 
termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno in
formato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. 
Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parla
mento europeo o del Consiglio. 

Articolo 84 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato denominato 
"Comitato per lo sviluppo rurale". Esso è un comitato ai sensi 
del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

CAPO II 

Disposizioni comuni 

Articolo 85 

Scambio di informazioni e documenti 

1. La Commissione, in collaborazione con gli Stati membri, 
istituisce un sistema di informazione che consente lo scambio 
sicuro di dati di comune interesse tra la Commissione e gli Stati 
membri. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili
scono norme concernenti il funzionamento di detto sistema. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

2 La Commissione assicura l'esistenza di un sistema elettro
nico adeguato e sicuro per la registrazione, la conservazione e la 
gestione delle informazioni essenziali delle relazioni sul moni
toraggio e sulla valutazione. 

Articolo 86 

Trattamento e protezione dei dati personali 

1. Gli Stati membri e la Commissione raccolgono i dati per
sonali al fine di adempiere ai loro rispettivi obblighi di gestione, 
controllo, monitoraggio e valutazione ai sensi del presente re
golamento e, in particolare, agli obblighi di cui ai titoli VI e VII, 
e trattano questi dati in modo non incompatibile con tale fina
lità. 

2. Laddove i dati personali sono trattati a fini di monitorag
gio e valutazione ai sensi del titolo VII, utilizzando il sistema 
elettronico sicuro di cui all'articolo 85, essi devono essere resi 
anonimi e trattati unicamente in forma aggregata. 

3. I dati personali sono trattati conformemente alle norme di 
cui alla direttiva 95/46/CE e al regolamento (CE) n. 45/2001. In 
particolare, tali dati non sono conservati in modo da consentire 
l'identificazione degli interessati per un arco di tempo superiore 
a quello necessario al conseguimento delle finalità per le quali 
sono raccolti o successivamente trattati, tenendo conto dei pe
riodi minimi di conservazione stabiliti dalla normativa unionale 
e nazionale applicabile. 

4. Gli Stati membri informano gli interessati della possibilità 
che i loro dati personali siano trattati da organismi nazionali o 
dell'Unione conformemente al paragrafo 1 e che a tale riguardo 
essi godono dei diritti sanciti dalle normative in materia di 
protezione dei dati, ossia la direttiva 95/46/CE ed il regola
mento (CE) n. 45/2001. 

5. Gli articoli da 111 a 114 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 si applicano al presente articolo.
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Articolo 87 

Disposizioni generali sulla PAC 

Il regolamento (UE) n. 1306/2013 e le disposizioni adottate a 
norma dello stesso si applicano alle misure previste dal presente 
regolamento. 

CAPO III 

Disposizioni transitorie e finali 

Articolo 88 

Regolamento (CE) n. 1698/2005 

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 è abrogato. 

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 continua ad applicarsi agli 
interventi realizzati nell'ambito dei programmi approvati dalla 
Commissione ai sensi del medesimo regolamento anteriormente 
al 1 o gennaio 2014. 

Articolo 89 

Disposizioni transitorie 

Per agevolare la transizione dal sistema previsto dal regolamento 
(CE) n. 1698/2005 a quello istituito dal presente regolamento, 
alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 83 che stabilisce le condizioni alle 
quali il sostegno approvato dalla Commissione ai sensi del re
golamento (CE) n. 1698/2005 può essere integrato nel sostegno 
previsto dal presente regolamento, tra l'altro per l'assistenza 
tecnica e le valutazioni ex post. Tali atti delegati possono anche 
prevedere condizioni per la transizione dal sostegno allo svi
luppo rurale per la Croazia previsto dal regolamento (CE) 
n. 1085/2006 al sostegno previsto dal presente regolamento. 

Articolo 90 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

V. JUKNA
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ALLEGATO I 

RIPARTIZIONE DEL SOSTEGNO DELL'UNIONE ALLO SVILUPPO RURALE (2014-2020) 

(prezzi correnti in EUR) 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 TOTAL 2014-2020 

Belgio 78 342 401 78 499 837 78 660 375 78 824 076 78 991 202 79 158 713 79 314 155 551 790 759 

Bulgaria 335 499 038 335 057 822 334 607 538 334 147 994 333 680 052 333 187 306 332 604 216 2 338 783 966 

Repubblica ceca 314 349 445 312 969 048 311 560 782 310 124 078 308 659 490 307 149 050 305 522 103 2 170 333 996 

Danimarca 90 287 658 90 168 920 90 047 742 89 924 072 89 798 142 89 665 537 89 508 619 629 400 690 

Germania 1 178 778 847 1 177 251 936 1 175 693 642 1 174 103 302 1 172 483 899 1 170 778 658 1 168 760 766 8 217 851 050 

Estonia 103 626 144 103 651 030 103 676 345 103 702 093 103 728 583 103 751 180 103 751 183 725 886 558 

Irlanda 313 148 955 313 059 463 312 967 965 312 874 411 312 779 690 312 669 355 312 485 314 2 189 985 153 

Grecia 601 051 830 600 533 693 600 004 906 599 465 245 598 915 722 598 337 071 597 652 326 4 195 960 793 

Spagna 1 187 488 617 1 186 425 595 1 185 344 141 1 184 244 005 1 183 112 678 1 182 137 718 1 182 076 067 8 290 828 821 

Francia 1 404 875 907 1 408 287 165 1 411 769 545 1 415 324 592 1 418 941 328 1 422 813 729 1 427 718 983 9 909 731 249 

Croazia 332 167 500 332 167 500 332 167 500 332 167 500 332 167 500 332 167 500 332 167 500 2 325 172 500 

Italia 1 480 213 402 1 483 373 476 1 486 595 990 1 489 882 162 1 493 236 530 1 496 609 799 1 499 799 408 10 429 710 767 

Cipro 18 895 839 18 893 552 18 891 207 18 888 801 18 886 389 18 883 108 18 875 481 132 214 377 

Lettonia 138 327 376 138 361 424 138 396 059 138 431 289 138 467 528 138 498 589 138 499 517 968 981 782 

Lituania 230 392 975 230 412 316 230 431 887 230 451 686 230 472 391 230 483 599 230 443 386 1 613 088 240 

Lussemburgo 14 226 474 14 272 231 14 318 896 14 366 484 14 415 051 14 464 074 14 511 390 100 574 600 

Ungheria 495 668 727 495 016 871 494 351 618 493 672 684 492 981 342 492 253 356 491 391 895 3 455 336 493 

Malta 13 880 143 13 965 035 14 051 619 14 139 927 14 230 023 14 321 504 14 412 647 99 000 898 

Paesi Bassi 87 118 078 87 003 509 86 886 585 86 767 256 86 645 747 86 517 797 86 366 388 607 305 360 

Austria 557 806 503 559 329 914 560 883 465 562 467 745 564 084 777 565 713 368 567 266 225 3 937 551 997 

Polonia 1 569 517 638 1 567 453 560 1 565 347 059 1 563 197 238 1 561 008 130 1 558 702 987 1 555 975 202 10 941 201 814
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(prezzi correnti in EUR) 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 TOTAL 2014-2020 

Portogallo 577 031 070 577 895 019 578 775 888 579 674 001 580 591 241 581 504 133 582 317 022 4 057 788 374 

Romania 1 149 848 554 1 148 336 385 1 146 793 135 1 145 218 149 1 143 614 381 1 141 925 604 1 139 927 194 8 015 663 402 

Slovenia 118 678 072 119 006 876 119 342 187 119 684 133 120 033 142 120 384 760 120 720 633 837 849 803 

Slovacchia 271 154 575 270 797 979 270 434 053 270 062 644 269 684 447 269 286 203 268 814 943 1 890 234 844 

Finlandia 335 440 884 336 933 734 338 456 263 340 009 057 341 593 485 343 198 337 344 776 578 2 380 408 338 

Svezia 248 858 535 249 014 757 249 173 940 249 336 135 249 502 108 249 660 989 249 768 786 1 745 315 250 

Regno Unito 371 473 873 370 520 030 369 548 156 368 557 938 367 544 511 366 577 113 365 935 870 2 580 157 491 

Totale UE -28 13 618 149 060 13 618 658 677 13 619 178 488 13 619 708 697 13 620 249 509 13 620 801 137 13 621 363 797 95 338 109 365 

Assistenza tecnica (0.25 %) 34 130 699 34 131 977 34 133 279 34 134 608 34 135 964 34 137 346 34 138 756 238 942 629 

Totale 13 652 279 759 13 652 790 654 13 653 311 767 13 653 843 305 13 654 385 473 13 654 938 483 13 655 502 553 95 577 051 994
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ALLEGATO II 

IMPORTI E ALIQUOTE DI SOSTEGNO 

Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

15, par. 8 Servizi di consulenza, di sostituzione 
e di assistenza alla gestione delle 
aziende agricole 

1 500 per consulenza 

200 000 per triennio per la formazione dei consulenti 

16, par. 2 Attività di informazione e promo
zione 

70 % dei costi ammissibili dell'azione 

16, par. 4 Regimi di qualità dei prodotti agri
coli e alimentari 

3 000 per azienda all'anno 

17, par. 3 Investimenti in immobilizzazioni 
materiali 

Settore agricolo 

50 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni meno sviluppate e in tutte le regioni 
il cui PIL pro capite per il periodo 2007-2013 
è stato inferiore al 75 % della media dell'UE a 
25 per il periodo di riferimento ma superiore 
al 75 % della media del PIL dell'UE a 27. 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile in 
Croazia per l'attuazione della direttiva 
91/676/CEE del Consiglio ( 1 ) (*) entro un pe
riodo massimo di quattro anni dalla data del
l'adesione, in conformità all'articolo 3, para
grafo 2, e all'articolo 5, paragrafo 1, della 
stessa direttiva 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al
tre regioni 

Le aliquote di cui sopra possono essere mag
giorate di un ulteriore 20 %, purché l'aliquota 
cumulativa massima del sostegno non superi 
il 90 %, per: 

— i giovani agricoltori quali definiti nel pre
sente regolamento o che si sono già inse
diati durante i cinque anni precedenti la 
domanda di sostegno; 

— gli investimenti collettivi e i progetti inte
grati, compresi quelli collegati a una fu
sione di organizzazioni di produttori; 

— le zone soggette a vincoli naturali o ad 
altri vincoli specifici di cui all'articolo 32; 

— gli interventi sovvenzionati nell'ambito del 
PEI 

— gli investimenti collegati ad operazioni di 
cui agli articoli 28 e 29
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Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

Trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti di cui all'allegato I TFUE 

50 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni meno sviluppate e in tutte le regioni 
il cui PIL pro capite per il periodo 2007-2013 
è stato inferiore al 75 % della media dell'UE a 
25 per il periodo di riferimento ma superiore 
al 75 % della media del PIL dell'UE a 27 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al
tre regioni 

Le aliquote di cui sopra possono essere mag
giorate di un ulteriore 20 %, purché l'aliquota 
cumulativa massima del sostegno non superi 
il 90 %, per gli interventi sovvenzionati nel
l'ambito del PEI o quelli collegati a una fu
sione di organizzazioni di produttori; 

17 par. 4 Investimenti in immobilizzazioni 
materiali 

100 % Investimenti non produttivi e infrastrutture 
agricole e forestali 

18, par. 5 Ripristino del potenziale produttivo 
agricolo danneggiato da calamità na
turali e introduzione di adeguate mi
sure di prevenzione 

80 % del costo dell'investimento ammissibile per 
interventi di prevenzione realizzati da singoli 
agricoltori 

100 % del costo dell'investimento ammissibile per 
interventi di prevenzione realizzati collettiva
mente da più beneficiari. 

100 % del costo dell'investimento ammissibile per 
interventi per il ripristino dei terreni agricoli 
e del potenziale produttivo danneggiati da ca
lamità naturali e da eventi catastrofici. 

19, par. 6 Sviluppo delle aziende agricole e 
delle imprese 

70 000 per giovane agricoltore ai sensi dell'articolo 19, 
paragrafo 1, lettera a), punto i) 

70 000 per beneficiario ai sensi dell'articolo 19, para
grafo 1, lettera a), punto ii) 

15 000 per piccola azienda agricola ai sensi dell'arti
colo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii) 

23 par. 3 Allestimento di sistemi agroforestali 80 % del costo dell'investimento ammissibile per 
l'allestimento di sistemi agroforestali
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Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

26, par. 4 Investimenti in tecnologie silvicole e 
nella trasformazione, nella mobilita
zione e nella commercializzazione 
dei prodotti delle foreste 

65 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni meno sviluppate 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al
tre regioni 

27, par. 4 Costituzione di associazioni e orga
nizzazioni di produttori 

10 % In percentuale della produzione commercia
lizzata durante i primi cinque anni successivi 
al riconoscimento. Il sostegno è decrescente. 

100 000 Importo massimo annuo in tutti i casi 

28, par. 8 Pagamenti agro-climatico-ambientali 600 (*) per ettaro/anno per colture annuali 

900 (*) per ettaro/anno per colture perenni specializ
zate 

450 (*) per ettaro/anno per altri usi della terra 

200 (*) per unità di bestiame (UB)/anno per l'alleva
mento di razze autoctone minacciate di ab
bandono 

29, par. 5 Agricoltura biologica 600 (*) per ettaro/anno per colture annuali 

900 (*) per ettaro/anno per colture perenni specializ
zate 

450 (*) per ettaro/anno per altri usi della terra 

30, par. 7 Indennità Natura 2000 e indennità 
connesse alla direttiva quadro sulle 
acque 

500 (*) massimo per ettaro/anno nel periodo iniziale 
non superiore a cinque anni 

200 (*) massimo per ettaro/anno 

50 (**) minimo per ettaro/anno per le indennità con
nesse alla direttiva quadro sulle acque (**) 

31, par. 3 Indennità a favore delle zone sog
gette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici 

25 minimo per ettaro/anno sulla media dell'area 
del beneficiario del sostegno 

250 (*) massimo per ettaro/anno 

450 (*) massimo per ettaro/anno nelle zone montane 
ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 2 

33, par. 3 Benessere degli animali 500 per UB
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Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

34, par. 3 Servizi ambientali e climatici e sal
vaguardia della foresta 

200 (*) per ettaro/anno 

37, par. 5 Assicurazione del raccolto, degli ani
mali e delle piante 

65 % del premio assicurativo dovuto 

38, par. 5 Fondi di mutualizzazione per avver
sità atmosferica, per le epizoozie e le 
fitopatie, per le infestazioni parassi
tarie e per le emergenze ambientali 

65 % dei costi ammissibili 

39, par. 5 Strumento di stabilizzazione del red
dito 

65 % dei costi ammissibili 

( 1 ) Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque dell'inquinamento provocato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole (GU L 375 del 31.12.1991, pag. 1). 

(*) Detti importi possono essere maggiorati in casi debitamente motivati tenuto conto di particolari circostanze da giustificare nei 
programmi di sviluppo rurale. 

(**) L'importo può essere diminuito in casi debitamente motivati tenuto conto di circostanze da giustificare nei programmi di sviluppo 
rurale. 

NB: L'intensità degli aiuti lascia impregiudicate alle norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.
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ALLEGATO III 

PARAMETRI BIOFISICI PER LA DELIMITAZIONE DELLE ZONE SOGGETTE A VINCOLI NATURALI 

PARAMETRO DEFINIZIONI SOGLIA 

CLIMA 

Bassa temperatura (*) 

Durata del periodo vegetativo (numero di 
giorni) definita dal numero di giorni con 
temperatura media giornaliera > 5 °C 
(LGP t5 ), oppure 

≤ 180 giorni 

Tempo termico totale (grado-giorni) per il 
periodo vegetativo, definito dalla tempera
tura media giornaliera > 5 °C. 

≤ 1 500 grado-giorni 

Siccità 
Rapporto tra precipitazione annua (P) ed 
evapotraspirazione potenziale annua (ETP) 

P/PET ≤ 0.5 

CLIMA E SUOLO 

Eccessiva umidità del 
suolo 

Numero di giorni con livello pari o superiore 
alla capacità del terreno 

≥ 230 giorni 

SUOLO 

Scarso drenaggio del 
suolo (*) 

Zone con terreno saturo d'acqua per un pe
riodo considerevole dell'anno 

Terreno bagnato fino a una profondità di 80 cm 
per oltre 6 mesi o fino a 40 cm per oltre 11 
mesi, oppure 

Suolo poco o estremamente poco drenato, op
pure 

Profilo di colore dei suoli a gley fino a 40 cm 
dalla superficie 

Problemi di tessitura e 
pietrosità (*) 

Relativa abbondanza di frazioni di argilla, 
limo, sabbia, sostanza organica (% in peso) 
e materiale grossolano (% in volume) 

≥ 15 % in volume del soprassuolo è costituito da 
materiale grossolano (compresi affioramenti roc
ciosi e depositi morenici), oppure 

classe di tessitura in metà o più (cumulativamen
te) dei 100 cm della superficie del suolo sabbiosa, 
franco sabbiosa, definita come segue: 

% limo + (2 × % argilla) ≤ 30 %, oppure 

Classe di tessitura del soprassuolo argillosa pe
sante 

(≥ 60 % argilla), oppure 

Suolo organico (sostanza organica ≥ 30 %) di al
meno 40 cm, oppure 

Il soprassuolo contiene 30 % o più di argilla, e ci 
sono proprietà vertiche fino a 100 cm di profon
dità 

Scarsa profondità ra
dicale 

Profondità (cm) dalla superficie del suolo alla 
roccia dura coerente o allo strato solido 

≤ 30 cm
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PARAMETRO DEFINIZIONI SOGLIA 

Proprietà chimiche 
mediocri (*) 

Presenza di sali, sodio scambiabile, forte aci
dità 

Salinità: ≥ 4 decisiemens per metro (dS/m) nel 
soprassuolo, oppure 

Sodicità: percentuale di sodio scambiabile (ESP) 
di ≥ 6 in metà o più (cumulativamente) dei 
100 cm dello strato della superficie del suolo, 
oppure 

Acidità del suolo: pH ≥ 5 (in acqua) nel sopras
suolo 

TERRENO 

Forte pendenza 
Dislivello rispetto alla distanza planimetrica 
(%) 

≥ 15 % 

(*) Gli Stati membri devono soltanto controllare l'adempimento di questo parametro rispetto a quelli delle soglie pertinenti alla situazione 
specifica di una zona.
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ALLEGATO IV 

ELENCO INDICATIVO DI MISURE E INTERVENTI DI PARTICOLARE RILEVANZA PER I 
SOTTOPROGRAMMI TEMATICI DI CUI ALL'ARTICOLO 7 

Giovani agricoltori: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per i giovani agricoltori che si insediano per la prima volta in 
un'azienda agricola 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Cooperazione 

Investimenti in attività extra-agricole 

Piccole aziende agricole: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per lo sviluppo delle piccole aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Cooperazione 

Investimenti in attività extra-agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Zone montane: 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici 

Interventi agroambientali e climatici 

Cooperazione 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese nelle zone rurali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Allestimento di sistemi agroforestali 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Filiere corte: 

Cooperazione 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari
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Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Donne nelle zone rurali; 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Cooperazione 

LEADER 

Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ad essi nonché biodiversità: 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali ed eventi catastrofici introduzione di 
adeguate misure di prevenzione 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste 

Pagamenti agro-climatico-ambientali 

Agricoltura biologica 

Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli specifici (biodiversità) 

Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta 

Cooperazione 

Gestione del rischio
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ALLEGATO V 

CONDIZIONALITÀ EX ANTE PER LO SVILUPPO RURALE 

1. CONDIZIONALITÀ CONNESSE ALLE PRIORITÀ 

Priorità dell'UE per lo SR/RDC 
Obiettivo tematico (OT) Valutazione ex ante Criteri di adempimento 

Priorità SR 3: promuovere 
l'organizzazione della filiera 
agroalimentare, compresa la 
trasformazione e la commer
cializzazione di prodotti agri
coli, il benessere degli animali 
e la gestione dei rischi inerenti 
all'agricoltura 

OT 5: promuovere l'adatta
mento ai cambiamenti clima
tici, la prevenzione e la ge
stione dei rischi 

3.1. Prevenzione e gestione dei rischi: 
esistenza di valutazioni nazionali o re
gionali dei rischi ai fini della gestione 
delle catastrofi, che tengono conto 
dell'adattamento al cambiamento cli
matico. 

— È stata predisposta una valutazione na
zionale o regionale dei rischi recante i 
seguenti elementi: 

— la descrizione di processi, metodo
logie, metodi e dati non sensibili 
utilizzati nelle valutazioni dei rischi 
nonché dei criteri di definizione 
delle priorità di investimento basati 
sui rischi; 

— la descrizione di scenari monori
schio e multirischio; 

— la considerazione di eventuali stra
tegie nazionali di adattamento ai 
cambiamenti climatici. 

Priorità SR 4: preservare, ripri
stinare e valorizzare gli ecosi
stemi relativi all'agricoltura e 
alle foreste 

4.1 Buone condizioni agronomiche e 
ambientali (BCAA): sono state adottate 
a livello nazionale le norme per man
tenere la terra in buone condizioni 
agronomiche e ambientali di cui al 
titolo VI, capo I, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013. 

— Le BCAA sono state definite nella legi
slazione nazionale e specificate nei pro
grammi; 

OT 5: promuovere l'adatta
mento ai cambiamenti clima
tici, la prevenzione e la gestio
ne dei rischi 

4.2. Requisiti minimi relativi all'uso di 
fertilizzanti e prodotti fitosanitari: so
no stati definiti a livello nazionale i 
requisiti minimi relativi all'uso di fer
tilizzanti e prodotti fitosanitari di cui 
al titolo III, capo I, articolo 28, del 
presente regolamento. 

— i requisiti minimi relativi all'uso di ferti
lizzanti e prodotti fitosanitari di cui al 
titolo III, capo I, del presente regolamen
to sono specificati nei programmi; 

OT 6: preservare e tutelare 
l'ambiente e promuovere l'uso 
efficiente delle risorse 

4.3 Altri pertinenti requisiti obbliga
tori stabiliti dalla legislazione naziona
le: sono stati stabiliti a livello nazio
nale i pertinenti requisiti obbligatori ai 
fini dell'articolo 28 del presente rego
lamento. 

— i pertinenti requisiti obbligatori stabiliti 
dalla legislazione nazionale sono specifi
cati nei programmi. 

Priorità SR 5: incentivare 
l'uso efficiente delle risorse e 
il passaggio a un'economia a 
basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore 
agroalimentare e forestale 

OT 4: incentivare il passaggio 
a un'economia a basse emis
sioni di carbonio in tutti i set
tori 

OT 6: Preservare e tutelare 
l'ambiente e promuovere l'uso 
sostenibile delle risorse 

5.1 Efficienza energetica: Realizzazio
ne di azioni volte a promuovere il 
miglioramento efficace in termini di 
costi dell'efficienza negli usi finali del
l'energia e investimenti efficaci in ter
mini di costi nell'efficienza energetica 
in sede di costruzione o di ristruttura
zione degli edifici. 

— Le azioni sono: 

— misure che garantiscono requisiti mi
nimi relativi alla prestazione energe
tica nell'edilizia in linea con gli arti
coli 3, 4 e 5 della direttiva 
2010/31/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 1 ); 

— misure necessarie per istituire un si
stema di certificazione della presta
zione energetica degli edifici confor
memente all'articolo 11 della diretti
va 2010/31/UE; 

— misure per garantire la pianificazione 
strategica sull'efficienza energetica, 
conformemente all'articolo 3 della 
direttiva 2012/27/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 );
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Priorità dell'UE per lo SR/RDC 
Obiettivo tematico (OT) Valutazione ex ante Criteri di adempimento 

— misure conformi all'articolo 13 della 
direttiva 2006/32/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 3 ) concer
nente l'efficienza degli usi finali del
l'energia e i servizi energetici per ga
rantire che i clienti finali ricevano 
contatori individuali, nella misura 
in cui sia tecnicamente possibile, fi
nanziariamente ragionevole e pro
porzionato rispetto ai risparmi ener
getici potenziali. 

5.2 Settore delle risorse idriche: esi
stenza di a) una politica dei prezzi 
dell'acqua che preveda adeguati incen
tivi per gli utilizzatori a usare le risor
se idriche in modo efficiente e b) un 
adeguato contributo al recupero dei 
costi dei servizi idrici a carico dei vari 
settori di impiego dell'acqua a un tas
so stabilito nel piano approvato di ge
stione dei bacini idrografici per gli in
vestimenti sostenuti dai programmi. 

— Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 
membro ha garantito il contributo al 
recupero dei costi dei servizi idrici a ca
rico dei vari settori d'impiego dell'acqua 
conformemente all'articolo 9, paragrafo 
1, primo trattino, della direttiva quadro 
sulle acque tenendo conto, se del caso, 
delle ripercussioni sociali, ambientali ed 
economiche del recupero, nonché delle 
condizioni geografiche e climatiche della 
regione o delle regioni in questione; 

5.3 Energie rinnovabili realizzazione 
di azioni volte a promuovere la pro
duzione e la distribuzione di fonti di 
energia rinnovabili ( 4 ). 

— Esistenza di regimi di sostegno traspa
renti, accesso prioritario alle reti o ac
cesso garantito e priorità in materia di 
dispacciamento, nonché norme standard 
rese pubbliche in materia di assunzione 
e ripartizione dei costi degli adattamenti 
tecnici conformemente all'articolo 14, 
paragrafo 1, e all'articolo 16, paragrafi 
2 e 3, della direttiva 2009/28/CE; 

— lo Stato membro ha adottato un piano 
di azione nazionale per le energie rinno
vabili conformemente all'articolo 4 della 
direttiva 2009/28/CE. 

Priorità SR 6: promuovere 
l'inclusione sociale, la riduzio
ne della povertà e lo sviluppo 
economico nelle zone rurali 
OT 2: Migliorare l'accesso alle 
tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione, nonché 
l'impiego e la qualità delle me
desime (obiettivo banda larga) 

6. Infrastruttura di reti di nuova gene
razione): esistenza di piani nazionali o 
regionali per reti NGA che tengano 
conto delle azioni regionali al fine di 
raggiungere gli obiettivi dell'Unione di 
accesso a Internet ad alta velocità, 
concentrandosi su aree in cui il mer
cato non fornisce un'infrastruttura 
aperta ad un costo accessibile e di 
qualità conforme alle norme dell'Unio
ne in materia di concorrenza e di aiuti 
di Stato, e forniscano servizi accessibili 
a gruppi vulnerabili. 

— Esistenza di un piano nazionale o regio
nale per reti di nuova generazione che 
contenga: 

— un piano di investimenti in infra
strutture basato su un'analisi econo
mica che tiene conto dell'infrastrut
tura pubblica e privata esistente e 
degli investimenti pianificati; 

— modelli di investimento sostenibili 
che promuovono la concorrenza e 
offrono accesso a infrastrutture e 
servizi aperti, accessibili, di qualità 
e a prova di futuro; 

— misure per stimolare gli investimenti 
privati. 

( 1 ) Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia 
(GU L 153del 18.6.2010, pag. 13) 

( 2 ) Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le 
direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1). 

( 3 ) Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia 
e i servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio (GU L 114 del 27.4.2006, pag. 64). 

( 4 ) Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16).

IT L 347/546 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 140 di 617



ALLEGATO VI 

ELENCO INDICATIVO DI MISURE AVENTI RILEVANZA PER UNA O PIÙ DELLE PRIORITÀ DELL'UNIONE 
IN MATERIA DI SVILUPPO RURALE 

Misure di particolare rilevanza per diverse priorità dell'Unione 

Articolo 15 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Articolo 17 Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Articolo 19 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

Articolo 35 Cooperazione 

Articoli 42 - 44 LEADER 

Misure di particolare rilevanza per la promozione del trasferimento di conoscenze e dell'innovazione nel settore agricolo e 
forestale e nelle zone rurali 

Articolo 14 Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Articolo 26 Investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, mobilitazione e commercializzazione dei 
prodotti delle foreste. 

Misure di particolare rilevanza per il potenziamento della competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e della 
redditività delle aziende agricole 

Articolo 16 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Misure di particolare rilevanza per la promozione dell'organizzazione della filiera agroalimentare e della gestione dei rischi 
inerenti all'agricoltura 

Articolo 18 Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e 
introduzione di adeguate misure di prevenzione 

Articolo 24 Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici 

Articolo 27 Costituzione di associazioni di produttori 

Articolo 33 Benessere degli animali 

Articolo 36 Gestione del rischio 

Articolo 37 Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante 

Articolo 38 Fondi di mutualizzazione per le epizoozie e le fitopatie e per le emergenze ambientali 

Articolo 39 Strumento di stabilizzazione del reddito 

Misure di particolare rilevanza per la salvaguardia, il ripristino e la valorizzazione degli ecosistemi dipendenti dall'agri
coltura e dalle foreste 

nonché 

per la promozione dell'uso efficiente delle risorse e del passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente 
al clima nel settore agroalimentare e forestale 

Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera a) 

Forestazione e imboschimento 

Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera b) 

Allestimento di sistemi agroforestali
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Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera d) 

Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale nonché la mitigazione dei po
tenziali ecosistemi forestali 

Articolo 28 Pagamenti agro-climatico-ambientali 

Articolo 29 Agricoltura biologica 

Articolo 30 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sull'acqua 

Articoli 31-32 Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici 

Articolo 34 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia delle foreste 

Misure di particolare rilevanza per la promozione dell'inclusione sociale, della riduzione della povertà e dello sviluppo 
economico nelle zone rurali 

Articolo 20 Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Articoli 42 - 44 LEADER
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REGOLAMENTO (UE) N. 1303/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che 

abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par
ticolare l'articolo 177, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visti i pareri del Comitato delle regioni ( 2 ), 

visti i pareri della Corte dei conti ( 3 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 174 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE) sancisce che, per rafforzare la coesione 
economica, sociale e territoriale al suo interno, l'Unione 
deve mirare a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo 
delle varie regioni e il ritardo delle regioni meno favorite 
o insulari, e che un'attenzione particolare deve essere 
rivolta alle zone rurali, alle zone interessate da transi
zione industriale e alle regioni che presentano gravi e 
permanenti svantaggi naturali o demografici. L'arti
colo 175 TFUE prevede che l'Unione debba appoggiare 
la realizzazione di tali obiettivi con l'azione che essa 
svolge attraverso il Fondo europeo agricolo di orienta
mento e di garanzia, sezione "orientamento", il Fondo 
sociale europeo, il Fondo europeo di sviluppo regionale, 
la Banca europea per gli investimenti e altri strumenti. 

(2) Al fine di migliorare il coordinamento e armonizzare 
l'attuazione dei fondi che forniscono sostegno nell'ambito 
della politica di coesione, cioè il Fondo europeo di 

sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE) 
e il Fondo di coesione, con i Fondi per lo sviluppo rurale, 
cioè il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), e per il settore marittimo e della pesca, in par
ticolare le misure finanziate a norma della gestione con
corrente nel Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca (FEAMP), si dovrebbero stabilire disposizioni co
muni per tutti questi fondi (i "fondi strutturali e di inve
stimento europei – fondi SIE"). Inoltre, il presente rego
lamento reca disposizioni generali che si applicano al 
FESR, al FSE e al Fondo di coesione, ma che non si 
applicano però al FEASR e al FEAMP, nonché disposi
zioni generali applicabili al FESR, al FSE, al Fondo di 
coesione e al FEAMP, ma che non si applicano al FEASR. 
Date le particolarità di ciascun fondo SIE, le norme spe
cifiche applicabili a ciascun fondo SIE e all'obiettivo Coo
perazione territoriale europea nel quadro del FESR do
vrebbero essere specificate in regolamenti distinti. 

(3) Conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo 
del 17 giugno 2010, con le quali è stata adottata la 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sosteni
bile e inclusiva, l'Unione e gli Stati membri dovrebbero 
adoperarsi per conseguire una crescita intelligente, soste
nibile e inclusiva promuovendo nel contempo lo svi
luppo armonioso dell'Unione nonché riducendo le dispa
rità regionali. I fondi SIE dovrebbero svolgere un ruolo 
significativo in termini di realizzazione degli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. 

(4) Per quanto concerne la politica agricola comune (PAC), si 
sono già ottenute importanti sinergie grazie a regole di 
gestione e controllo uniformi e armonizzate per il primo 
pilastro (Fondo europeo agricolo di garanzia - FEAGA) e 
il secondo pilastro (FEASR) della PAC. É pertanto oppor
tuno preservare lo stretto legame tra FEAGA e FEASR e 
le strutture già in essere negli Stati membri dovrebbero 
essere conservate. 

(5) Le regioni ultraperiferiche dovrebbero beneficiare di mi
sure specifiche e di finanziamenti supplementari volti a 
tenere in considerazione la grande distanza, l'insularità, la 
situazione strutturale socioeconomica e a compensare gli 
svantaggi derivanti dai fattori di cui all'articolo 349 
TFUE. 

(6) Le regioni nordiche scarsamente popolate dovrebbero 
beneficiare di misure specifiche e finanziamenti supple
mentari per compensare gli svantaggi naturali o demo
grafici gravi di cui all'articolo 2 del protocollo n. 6 del 
trattato di adesione del 1994.
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(7) Per garantire l'interpretazione corretta e coerente delle 
disposizioni e contribuire alla certezza del diritto per 
gli Stati membri e i beneficiari, è necessario definire al
cuni termini utilizzati nel presente regolamento. 

(8) Il termine eventualmente fissato, conformemente al pre
sente regolamento, per l'adozione o la modifica di una 
decisione da parte della Commissione non dovrebbe in
cludere il periodo compreso tra la data in cui la Com
missione ha inviato le sue osservazioni allo Stato mem
bro e quella in cui quest'ultimo risponde a tali osserva
zioni. 

(9) Il presente regolamento è strutturato in cinque parti: la 
prima stabilisce l'oggetto e le definizioni, la seconda com
prende le regole applicabili a tutti i fondi SIE, la terza 
contiene le disposizioni applicabili esclusivamente al 
FESR, all'FSE e al Fondo di coesione (i "fondi") la quarta 
contiene le disposizioni applicabili solo ai Fondi e al 
FEAMP e la quinta contiene le disposizioni finali. Al 
fine di garantire un'uniformità di interpretazione delle 
diverse parti del presente regolamento nonché tra que
st'ultimo e quelli specifici relativi ai singoli Fondi, è im
portante definire chiaramente le varie interrelazioni. Inol
tre, norme specifiche contenute nella regolamentazione 
relativa ai singoli Fondi possono essere complementari, 
ma le deroghe alle corrispondenti disposizioni del pre
sente regolamento dovrebbero essere possibili solo se 
espressamente previste dal regolamento stesso. 

(10) Ai sensi dell'articolo 317 TFUE e nell'ambito della ge
stione concorrente è opportuno specificare le condizioni 
in base alle quali la Commissione esercita le proprie 
competenze per l'esecuzione del bilancio dell'Unione e 
precisare le competenze in materia di cooperazione con 
gli Stati membri. Tali condizioni dovrebbero consentire 
alla Commissione di assicurarsi che gli Stati membri uti
lizzano i fondi SIE legittimamente, regolarmente e con
formemente al principio di sana gestione finanziaria di 
cui al regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parla
mento europeo e del Consiglio ( 1 ) (il "regolamento finan
ziario"). É opportuno che gli Stati membri al livello ter
ritoriale appropriato, secondo il rispettivo quadro istitu
zionale, giuridico e finanziario e gli organismi da essi 
designati a tal fine siano responsabili della preparazione 
e dell'attuazione dei programmi. Dette condizioni do
vrebbero altresì garantire che si presti attenzione alla 
necessità di assicurare la complementarità e la coerenza 
dell'intervento pertinente dell'Unione, di rispettare il prin
cipio di proporzionalità e di tener conto dell'obiettivo 
complessivo di ridurre gli oneri amministrativi. 

(11) Ogni Stato membro dovrebbe organizzare, rispettiva
mente per l'accordo di partenariato e per ciascun 

programma, un partenariato con le autorità regionali, 
locali, cittadine e le altre autorità pubbliche competenti, 
le parti economiche e sociali e altri organismi pertinenti 
che rappresentano la società civile, compresi i partner 
ambientali, le organizzazioni non governative e gli orga
nismi di promozione dell'inclusione sociale, della parità 
di genere e della non discriminazione, nonché, se del 
caso, le "organizzazioni ombrello" di tali autorità e or
ganismi. L'obiettivo di tale partenariato è garantire il ri
spetto dei principi della governance a più livelli, come 
pure della sussidiarietà e della proporzionalità, e le spe
cificità dei diversi quadri istituzionali e giuridici degli Stati 
membri, nonché garantire la titolarità degli interventi 
programmati in capo alle parti interessate e sfruttare 
l'esperienza e le competenze dei soggetti coinvolti. È 
opportuno che gli Stati membri individuino i partner 
pertinenti maggiormente rappresentativi. Tali partner do
vrebbero comprendere istituzioni, organizzazioni e 
gruppi che possono influire sulla preparazione dei pro
grammi o potrebbero essere interessati dalla loro prepa
razione e attuazione. In tale contesto gli Stati membri 
dovrebbero inoltre avere la possibilità di individuare, se 
del caso, come partner pertinenti le organizzazioni om
brello, che sono le associazioni, federazioni o confedera
zioni delle pertinenti autorità regionali, locali e cittadine 
o altri organismi conformemente al diritto e alla prassi 
nazionali in vigore. 

Al fine di garantire il coinvolgimento costante dei partner 
pertinenti nella stesura, nell'attuazione, nel controllo e 
nella valutazione degli accordi di partenariato e dei pro
grammi, dovrebbe essere delegato alla Commissione il 
potere di adottare un atto delegato recante un codice 
europeo di condotta sul partenariato per sostenere e age
volare gli Stati membri nell'organizzazione del partena
riato. Tale atto delegato non dovrebbe in nessun caso 
avere, né essere interpretato come avente, effetto retroat
tivo e non dovrebbe fornire una base per irregolarità che 
portino a rettifiche finanziarie. L'atto delegato adottato 
non dovrebbe specificare una data di applicazione che 
sia anteriore alla data della sua adozione. L'atto delegato 
adottato dovrebbe consentire agli Stati membri di deci
dere le disposizioni dettagliate più adeguate per l'attua
zione del partenariato conformemente ai loro quadri giu
ridici e istituzionali nonché alle loro competenze nazio
nali e regionali, a condizione che siano conseguiti gli 
obiettivi del medesimo quali stabiliti dal presente regola
mento. 

(12) Le attività dei fondi SIE e le operazioni da essi finanziati 
dovrebbero essere conformi alle norme applicabili del 
diritto dell'Unione e al relativo diritto nazionale che attua 
direttamente o indirettamente il presente regolamento e 
le norme specifiche dei fondi. 

(13) Nel quadro dell'impegno inteso a rafforzare la coesione 
economica, sociale e territoriale, l'Unione dovrebbe mira
re, in tutte le fasi di attuazione dei fondi SIE, a eliminare 
le ineguaglianze e promuovere la parità tra uomini e 
donne e a integrare l'ottica di genere, nonché a combat
tere le discriminazioni fondate su sesso, razza o origine 
etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età o
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orientamento sessuale, come sancito dall'articolo 2 del 
trattato sull'Unione europea (TUE), dall'articolo 10 
TFUE e dall'articolo 21 della Carta dei diritti fondamen
tali dell'Unione europea, con particolare attenzione per 
l'accessibilità per le persone con disabilità, nonché dall'ar
ticolo 5, paragrafo 2, della Carta dei diritti fondamentali 
che stabilisce che nessuno può essere costretto a com
piere un lavoro forzato o obbligatorio. 

(14) Gli obiettivi dei fondi SIE dovrebbero essere perseguiti 
nell'ambito dello sviluppo sostenibile e della promozione, 
da parte dell'Unione, allo scopo di preservare, tutelare e 
migliorare la qualità dell'ambiente, conformemente agli 
articoli 11 e 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto 
del principio "chi inquina paga". A tal fine, gli Stati 
membri dovrebbero fornire informazioni sul sostegno 
agli obiettivi relativi al cambiamento climatico, confor
memente al proposito di destinare almeno il 20 % del 
bilancio dell'Unione a tali obiettivi, usando una metodo
logia basata sulle categorie di intervento, i settori priori
tari o le misure adottate dalla Commissione mediante un 
atto di esecuzione che rifletta il principio di proporzio
nalità. 

(15) Al fine di contribuire alla strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e alle missioni 
specifiche di ciascun fondo conformemente ai loro obiet
tivi basati sul trattato, compresa la coesione economica, 
sociale e territoriale, i fondi SIE dovrebbero concentrare il 
sostegno su un numero limitato di obiettivi tematici. È 
opportuno che l'ambito preciso di ciascuno dei fondi SIE 
sia descritto nelle norme specifiche di ciascun fondo. 
Dovrebbe essere possibile circoscrivere detto ambito ad 
alcuni soltanto degli obiettivi tematici definiti nel pre
sente regolamento. 

(16) Al fine di massimizzare il contributo dei fondi SIE e di 
delineare principi guida strategici per facilitare il processo 
di programmazione a livello di Stati membri e di regioni, 
è opportuno istituire un quadro strategico comune (il 
"QSC"). Il QSC dovrebbe agevolare il coordinamento set
toriale e territoriale dell'intervento dell'Unione nell'ambito 
dei fondi SIE e con altre politiche e altri strumenti per
tinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto delle principali 
sfide territorialidi diversi tipi di territori. 

(17) Il QSC dovrebbe definire le modalità con cui i fondi SIE 
devono contribuire alla strategia dell'Unione per una cre
scita intelligente, sostenibile e inclusiva, le disposizioni 
per promuovere un uso integrato dei fondi SIE, le dispo
sizioni per il coordinamento tra i fondi SIE e le altre 
politiche e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione, i 
principi orizzontali e gli obiettivi strategici trasversali 
per l'attuazione dei fondi SIE, le disposizioni per affron
tare le principali sfide territoriali e gli ambiti prioritari per 
le attività di cooperazione nell'ambito dei fondi SIE. 

(18) Gli Stati membri e le regioni si trovano sempre più 
spesso ad affrontare sfide relative all'impatto della globa
lizzazione, a preoccupazioni in merito all'ambiente e al
l'energia, all'invecchiamento della popolazione e ai cam
biamenti demografici, alla domanda di trasformazione 
tecnologica e innovazione e alla disuguaglianza sociale. 
In ragione della natura complessa e correlata di tali sfide, 
le soluzioni sostenute dai fondi SIE dovrebbero essere di 
carattere integrato, multisettoriale e multidimensionale. In 
tale contesto, e al fine di migliorare l'efficienza e l'effica
cia delle politiche, dovrebbe essere possibile combinare i 
fondi SIE in modo da creare pacchetti integrati persona
lizzati in funzione delle esigenze territoriali specifiche. 

(19) La diminuzione della popolazione attiva, unitamente al
l'aumento del numero di pensionati in seno alla popola
zione in generale, nonché i problemi associati alla disper
sione della popolazione si attende che continuino a met
tere a dura prova, tra gli altri, i sistemi d'istruzione e di 
assistenza sociale degli Stati membri e quindi la compe
titività economica dell'Unione. L'adattamento a tali cam
biamenti demografici costituisce una delle sfide principali 
che gli Stati membri e le regioni si troveranno ad affron
tare nei prossimi anni, e come tale dovrebbe essere og
getto di una considerazione particolarmente elevata nei 
confronti delle regioni più colpite dai cambiamenti de
mografici. 

(20) In base al QSC, ogni Stato membro dovrebbe elaborare 
un accordo di partenariato in collaborazione con i par
tner e in dialogo con la Commissione. L'accordo di par
tenariato dovrebbe trasferire gli elementi contenuti nel 
QSC nel contesto nazionale e stabilire solidi impegni 
per il raggiungimento degli obiettivi dell'Unione attra
verso la programmazione dei Fondi SIE. L'accordo di 
partenariato dovrebbe definire le modalità per garantire 
l'allineamento con la strategia dell'Unione per una cre
scita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché con le 
missioni specifiche di ciascun Fondo, conformemente ai 
rispettivi obiettivi in virtù del trattato, le modalità per 
garantire un'efficace e efficiente attuazione dei Fondi 
SIE e le disposizioni relative all'applicazione del principio 
di partenariato nonché di un approccio integrato allo 
sviluppo territoriale. È opportuno distinguere tra gli ele
menti essenziali dell'accordo di partenariato, che sono 
soggetti a una decisione della Commissione, e gli altri 
elementi che invece non lo sono e possono essere mo
dificati dallo Stato membro. Occorre prevedere specifici 
meccanismi per la presentazione e l'adozione dell'accordo 
di partenariato nonché dei programmi in caso di posti
cipo (effettivo o previsto) dell'entrata in vigore di uno o 
più regolamenti specifici relativi a singoli Fondi. Ciò 
comporta l'introduzione di disposizioni volte a consen
tire la presentazione e l'adozione dell'accordo di partena
riato anche in assenza di determinati elementi relativi al 
fondo SIE o ai fondi SIE interessati dal posticipo, nonché 
la successiva presentazione di una versione rivista dell'ac
cordo di partenariato in seguito all'entrata in vigore del 
regolamento o dei regolamenti specifici relativi a singoli 
Fondi oggetto di posticipo. Poiché in simili casi i
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programmi cofinanziati dal fondo SIE interessato dal po
sticipo dovrebbero essere presentati e adottati soltanto 
dopo l'entrata in vigore del regolamento specifico relativo 
al Fondo stesso, è altresì opportuno stabilire appositi 
termini per la presentazione dei programmi coinvolti. 

(21) Gli Stati membri dovrebbero concentrare il loro sostegno 
per garantire un contributo significativo al raggiungi
mento degli obiettivi dell'Unione secondo le loro specifi
che esigenze di sviluppo nazionali e regionali. Si dovreb
bero definire condizionalità ex ante, nonché una serie 
concisa ed esaustiva di criteri oggettivi per la loro valu
tazione, per garantire che sussistano i prerequisiti neces
sari per un uso efficace ed efficiente del sostegno del
l'Unione. A tal fine, una condizionalità ex ante dovrebbe 
applicarsi alla priorità di un determinato programma solo 
qualora presenti un nesso diretto e concreto ed effetti 
diretti in relazione al raggiungimento efficace ed effi
ciente di un obiettivo specifico relativo a una priorità 
di investimento o una priorità dell'Unione, laddove non 
tutti gli obiettivi specifici sono necessariamente collegati 
a una condizionalità ex ante prevista dalle norme specifi
che di ciascun fondo. La valutazione dell'applicabilità di 
una condizionalità ex ante dovrebbe tenere conto del 
principio di proporzionalità con riguardo al livello del 
sostegno assegnato, se del caso. Il rispetto delle condi
zionalità ex ante applicabili dovrebbe essere valutato 
dallo Stato membro nel contesto della elaborazione dei 
programmi e, se del caso, dell'accordo di partenariato. La 
Commissione dovrebbe valutare la consistenza e l'ade
guatezza delle informazioni fornite dagli Stati membri. 
Nei casi in cui una condizionalità ex ante applicabile 
non venisse soddisfatta entro il termine fissato, la Com
missione dovrebbe avere il potere di sospendere i paga
menti intermedi a favore delle priorità pertinenti del pro
gramma, a precise condizioni prestabilite. 

(22) Nel 2019 la Commissione, in collaborazione con gli Stati 
membri, dovrebbe effettuare una verifica dell'efficacia del
l'attuazione sulla base di un apposito quadro di riferi
mento. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attua
zione dovrebbe essere definito per ciascun programma, 
in modo da monitorare i progressi compiuti verso il 
raggiungimento degli obiettivi e dei target stabiliti per 
ciascuna priorità nel corso del periodo di programma
zione 2014-2020 (il "periodo di programmazione"). Al 
fine di assicurare che il bilancio dell'Unione non sia spre
cato o utilizzato in modo non efficiente, qualora vi sia 
prova che una priorità non abbia conseguito i target 
intermedi relativi solo agli indicatori finanziari, agli indi
catori di output e alle fasi di attuazione principali, stabi
lite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, 
a causa di debolezza nella attuazione chiaramente iden
tificate e già comunicate dalla Commissione in prece
denza senza che lo Stato membro abbia adottato le 
azioni correttive necessarie, la Commissione dovrebbe 
avere la possibilità di sospendere i pagamenti al pro
gramma oppure di applicare rettifiche finanziarie alla 
fine del periodo di programmazione. In sede di applica
zione di rettifiche finanziarie si dovrebbe tenere conto, 
con il debito rispetto del principio di proporzionalità, del 
grado di assorbimento e dei fattori esterni che hanno 
contribuito alla carenza attuativa. Le correzioni finanzia
rie non dovrebbero essere applicate nel caso in cui gli 

obiettivi non siano raggiunti in conseguenza dell'impatto 
di fattori socio-economici o ambientali, di significativi 
cambiamenti delle condizioni economiche o ambientali 
di uno Stato membro ovvero per cause di forza maggiore 
che hanno inciso pesantemente sull'attuazione delle prio
rità in questione. Non si dovrebbe tenere conto degli 
indicatori di risultato ai fini dell'applicazione di sospen
sioni o rettifiche finanziarie. 

(23) Al fine di agevolare l'orientamento ai risultati e al rag
giungimento degli obiettivi della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, è oppor
tuno costituire per ciascuno Stato membro una riserva di 
efficacia dell'attuazione del 6 % per cento degli stanzia
menti totali destinati all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione nonché al FEASR e alle 
misure finanziate a titolo di gestione concorrente in con
formità di un futuro atto giuridico dell'Unione che stabi
lisce le condizioni per il sostegno finanziario della poli
tica marittima e della pesca per il periodo di program
mazione 2014-2010 (il "regolamento FEAMP"). In con
siderazione dell'eterogeneità e del carattere che interessa 
una pluralità di paesi dei programmi a titolo dell'obiet
tivo di cooperazione territoriale europea, per questi ul
timi non dovrebbe sussistere alcuna riserva di efficacia 
dell'attuazione. Le risorse destinate all'iniziativa a favore 
dell'occupazione giovanile (IOG), quali definite nel pro
gramma operativo conformemente al regolamento (UE) 
n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
(regolamento FSE), nonché all'assistenza tecnica su inizia
tiva della Commissione, i trasferimenti dal primo pilastro 
della PAC al FEASR a norma del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 
i trasferimenti al FEASR in applicazione delle disposizioni 
in materia di regolazione volontaria dei pagamenti diretti 
nel 2013 e sui trasferimenti al FEASR di cui al regola
mento (CE) n. 73/2009 del Consiglio ( 3 ) relativi agli anni 
civili 2013 e 2014, i trasferimenti al meccanismo per 
collegare l'Europa dal Fondo di coesione, i trasferimenti 
al Fondo di aiuti europei alle persone indigenti, quale 
definito in un futuro atto giuridico dell'Unione, e le 
azioni innovative nel settore dello sviluppo urbano so
stenibile, dovrebbero essere esclusi dal calcolo della ri
serva di efficacia dell'attuazione. 

(24) Occorre stabilire un legame più stretto tra politica di 
coesione e governance economica dell'Unione onde ga
rantire che l'efficacia della spesa nell'ambito dei fondi SIE 
si fondi su politiche economiche sane e che i fondi SIE
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possano, se necessario, essere riorientati per rispondere ai 
problemi economici che uno Stato membro si trova ad 
affrontare. Nel contesto della prima parte delle misure 
che collegano l'efficacia dei fondi SIE a una robusta go
vernance economica, la Commissione dovrebbe poter 
chiedere modifiche dell'accordo di partenariato e dei pro
grammi al fine di sostenere l'attuazione delle pertinenti 
raccomandazioni del Consiglio o di potenziare al mas
simo l'impatto sulla crescita e la competitività dei fondi 
SIE disponibili quando gli Stati membri ricevono la corri
spondente assistenza finanziaria. Si dovrebbe ricorrere 
alla riprogrammazione soltanto nei casi in cui essa po
trebbe effettivamente avere un impatto diretto sulla cor
rezione degli elementi problematici individuati nelle per
tinenti raccomandazioni del Consiglio nel contesto dei 
meccanismi di governance economica al fine di evitare 
una riprogrammazione frequente che minerebbe la pre
vedibilità della gestione dei fondi. Nel contesto della se
conda parte delle misure che collegano l'efficacia dei 
fondi SIE a una robusta governance economica, se uno 
Stato membro non dovesse adottare provvedimenti effi
caci nel quadro del processo di governance economica, la 
Commissione dovrebbe presentare una proposta al Con
siglio intesa a sospendere, in parte o in tutto, gli impegni 
o i pagamenti destinati ai programmi in detto Stato 
membro. Occorre definire procedure diverse per la so
spensione degli impegni e dei pagamenti. Comunque, in 
entrambi i casi, nel formulare una proposta di sospen
sione la Commissione dovrebbe tenere in conto ogni 
informazione pertinente e riservare debita considerazione 
a ogni elemento emerso o ai pareri espressi nell'ambito 
del dialogo strutturato con il Parlamento europeo. 

L'ambito e il livello di una sospensione dovrebbero essere 
proporzionati ed efficaci e rispettare la parità di tratta
mento fra gli Stati membri. Inoltre, una sospensione do
vrebbe tenere in conto la congiuntura economica e so
ciale dello Stato membro interessato nonché il possibile 
impatto economico generale su uno Stato membro risul
tante dalle diverse fasi di una procedura di disavanzo 
eccessivo e di una procedura per squilibri eccessivi. 

(25) In virtù del protocollo n. 15 su talune disposizioni rela
tive al Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del nord 
allegato al TUE e al TFUE, alcune disposizioni sul disa
vanzo pubblico eccessivo e sulle procedure relative non si 
applicano al Regno Unito. Le disposizioni sulla sospen
sione di tutti o parte dei pagamenti e degli impegni non 
dovrebbero pertanto applicarsi al Regno Unito. 

(26) Data l'estrema rilevanza del principio del cofinanzia
mento per l'attuazione dei fondi SIE, al fine di assicurare 
la responsabilità nell’attuazione delle politiche, e in linea 
con l'applicazione proporzionata delle sospensioni, ogni 
decisione o sospensione nel contesto della seconda parte 
delle misure che collegano l'efficacia dei fondi SIE a una 
robusta governance economica dovrebbe tenere in conto 
i requisiti specifici applicabili allo Stato membro interes
sato per assicurare il cofinanziamento dei programmi 
finanziati dai fondi SIE. Le sospensioni dovrebbero essere 

revocate e i fondi dovrebbero essere nuovamente messi a 
disposizione dello Stato membro interessato non appena 
quest'ultimo adotta i provvedimenti necessari. 

(27) I fondi SIE dovrebbero essere attuati attraverso pro
grammi che coprano il periodo di programmazione con
formemente all'accordo di partenariato. I programmi do
vrebbero essere elaborati dagli Stati membri basandosi su 
procedure che siano trasparenti e conformemente al loro 
quadro istituzionale e giuridico. Gli Stati membri e la 
Commissione dovrebbero cooperare per garantire il co
ordinamento e la coerenza delle modalità di programma
zione dei fondi SIE. Poiché il contenuto dei programmi è 
strettamente interconnesso con quello dell'accordo di 
partenariato, i programmi dovrebbero essere presentati 
entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di parte
nariato. Si dovrebbe prevedere un termine di nove mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento 
per la presentazione dei programmi nell'ambito del
l'obiettivo di cooperazione territoriale europea al fine di 
tenere conto del loro carattere plurinazionale. In partico
lare, è opportuno distinguere tra gli elementi centrali 
dell'accordo di partenariato e dei programmi, che dovreb
bero essere soggetti a una decisione della Commissione e 
altri elementi che non sono contemplati dalla decisione 
della Commissione e che possono essere modificati sotto 
la responsabilità degli Stati membri. La programmazione 
dovrebbe garantire la coerenza con il QSC e l'accordo di 
partenariato, il coordinamento dei fondi SIE con gli altri 
strumenti di finanziamento esistenti e con l'intervento 
della Banca europea per gli investimenti, se del caso. 

(28) Al fine di assicurare la coerenza tra programmi sostenuti 
a titolo di diversi fondi SIE, in particolare per assicurare 
un contributo alla strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, è necessario stabilire 
requisiti minimi comuni per quanto concerne il conte
nuto dei programmi, che può essere integrato da norme 
specifiche di ciascun fondo per tenere conto della natura 
specifica di ciascun fondo SIE. 

(29) Occorre stabilire procedure chiare per la valutazione, 
l'adozione e la modifica dei programmi da parte della 
Commissione. Per garantire la coerenza tra l'accordo di 
partenariato e i programmi si dovrebbe precisare che i 
programmi, ad eccezione dei programmi a titolo del
l'obiettivo di cooperazione territoriale europea, non pos
sono essere approvati prima dell'adozione di una deci
sione da parte della Commissione che approva l'accordo 
di partenariato. Per ridurre gli oneri amministrativi a 
carico degli Stati membri, qualsiasi approvazione di una 
modifica di determinati elementi di un programma da 
parte della Commissione dovrebbe tradursi automatica
mente in una modifica dei pertinenti elementi dell'ac
cordo di partenariato. La mobilitazione immediata delle 
risorse destinate all'IOG dovrebbe inoltre essere assicurata 
istituendo norme speciali per la procedura di presenta
zione e di approvazione dei programmi operativi dedicati 
all'IOG di cui al regolamento FSE.
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(30) Al fine di ottimizzare il valore aggiunto degli investi
menti finanziati in tutto o in parte attraverso il bilancio 
dell'Unione nel settore della ricerca e dell'innovazione, 
sarebbe opportuno ricercare sinergie in particolare tra 
l'operazione dei fondi SIE e Orizzonte 2020, stabilito 
nel regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento eu
ropeo e del Consiglio ( 1 ), nel rispetto dei loro diversi 
obiettivi. I meccanismi fondamentali al fine di ottenere 
tali sinergie dovrebbero essere il riconoscimento dei tassi 
forfettari per i costi ammissibili a titolo di Orizzonte 
2020 per un'operazione e un beneficiario simili e la 
possibilità di combinare nella stessa operazione finanzia
menti provenienti da diversi strumenti dell'Unione, fra 
cui i fondi SIE e Orizzonte 2020, evitando nel contempo 
il doppio finanziamento. Al fine di rafforzare le capacità 
di ricerca e innovazione degli attori nazionali e regionali 
e conseguire l'obiettivo di costruire una "scala verso l'ec
cellenza" nelle regioni meno sviluppate e negli Stati 
membri e nelle regioni a bassa efficacia di attuazione 
in ricerca, sviluppo e innovazione, è opportuno svilup
pare strette sinergie tra i fondi SIE e Orizzonte 2020 in 
tutte le pertinenti priorità programmatiche. 

(31) Il TFUE ha aggiunto la coesione territoriale agli obiettivi 
della coesione economica e sociale ed è necessario affron
tare il ruolo delle città, delle aree geografiche funzionali e 
dei territori subregionali che hanno specifici problemi 
geografici o demografici. A tal fine, e per sfruttare meglio 
le potenzialità a livello locale, occorre rafforzare e age
volare le iniziative di sviluppo locale di tipo partecipativo 
stabilendo norme comuni e prevedendo uno stretto co
ordinamento per tutti i fondi SIE. Le iniziative di svi
luppo locale di tipo partecipativo dovrebbero tenere in 
considerazione le esigenze e le potenzialità locali, nonché 
le pertinenti caratteristiche socioculturali. Un principio 
essenziale dovrebbe essere quello di assegnare ai gruppi 
di azione locale che rappresentano gli interessi della col
lettività la responsabilità dell'elaborazione e dell'attua
zione delle strategie di sviluppo locale di tipo partecipa
tivo. Disposizioni dettagliate sulla definizione del territo
rio e della popolazione interessati dalle strategie dello 
sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbero essere 
stabilite nei relativi programmi, conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. 

(32) Per facilitare un approccio agevole alla sua integrazione 
nel processo di programmazione, lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo può svolgersi nell'ambito di un unico 
obiettivo tematico al fine di promuovere l'inclusione so
ciale e lottare contro la povertà, o di promuovere l'occu
pazione e la mobilità dei lavoratori, sebbene le azioni 
finanziate nell'ambito dello sviluppo locale di tipo parte
cipativo potrebbero contribuire a tutti gli altri obiettivi 
tematici. 

(33) Qualora una strategia di sviluppo urbano o territoriale 
richieda un approccio integrato in quanto comporta 
investimenti nell'ambito di più assi prioritari di uno o 
più programmi operativi, è opportuno che l'azione so
stenuta dai fondi, che può essere integrata con un soste
gno finanziario a titolo del FEASR o del FEAMP, sia 
effettuata sotto forma di investimento territoriale inte
grato nell'ambito di un programma operativo o di pro
grammi operativi. 

(34) Gli strumenti finanziari sono sempre più importanti dato 
il loro effetto moltiplicatore sui fondi SIE, la loro capacità 
di associare diverse forme di risorse pubbliche e private a 
sostegno di obiettivi di politiche pubbliche e poiché le 
forme di rotazione dei mezzi finanziari rendono tale 
sostegno più sostenibile a lungo termine. 

(35) Gli strumenti finanziari sostenuti dai fondi SIE dovreb
bero essere usati per rispondere a specifiche esigenze di 
mercato in modo efficace sotto il profilo dei costi, con
formemente agli obiettivi dei programmi, evitando di 
ridurre i finanziamenti privati. La decisione di finanziare 
misure di sostegno tramite strumenti finanziari dovrebbe 
quindi essere adottata sulla base di una valutazione ex 
ante che ha stabilito evidenza di fallimenti del mercato o 
condizioni di investimento non ottimali e il valore sti
mato e l'ambito delle necessità di investimento pubblico. 
Gli elementi essenziali delle valutazioni ex ante dovreb
bero essere chiaramente definiti nel presente regolamen
to. Vista l'articolazione dettagliata della valutazione ex 
ante, è opportuno definire disposizioni che consentano 
di eseguire la valutazione dell'attuazione ex ante per fasi e 
di procedere all'aggiornamento e alla valutazione ex ante 
nel corso dell'attuazione. 

(36) Gli strumenti finanziari dovrebbero essere concepiti e 
attuati in modo da promuovere una notevole partecipa
zione degli investitori privati e delle istituzioni finanzia
rie, sulla base di un'adeguata condivisione dei rischi. Per 
risultare abbastanza interessanti da attrarre i privati, è 
essenziale che gli strumenti finanziari siano concepiti e 
attuati in modo flessibile. Le autorità di gestione dovreb
bero quindi decidere in merito alle forme di attuazione 
degli strumenti finanziari più appropriate per rispondere 
ai bisogni specifici delle regioni beneficiarie, conforme
mente agli obiettivi del programma interessato, ai risultati 
della valutazione ex ante e alle norme in vigore in ma
teria di aiuti di Stato. Se del caso, detta flessibilità do
vrebbe comprendere la possibilità di riutilizzare parte 
delle risorse rimborsate nel corso del periodo di ammis
sibilità al fine di fornire una remunerazione preferenziale 
degli investitori privati o degli investitori pubblici ope
ranti secondo il principio dell'economia di mercato. Una 
siffatta rimunerazione preferenziale dovrebbe tenere in 
conto le norme di mercato e assicurare che ogni aiuto 
di Stato sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale 
applicabile e sia limitato all'importo minimo necessario a 
compensare la mancanza di capitale privato disponibile, 
tenendo conto della carenze del mercato o delle condi
zioni di investimento non ottimali.
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(37) Per tenere conto del carattere rimborsabile del sostegno 
fornito mediante gli strumenti finanziari e per allinearsi 
alle pratiche di mercato, il sostegno fornito dai fondi SIE 
ai destinatari finali sotto forma di investimenti azionari o 
quasi azionari, prestiti o garanzie, o altri strumenti di 
condivisione del rischio, dovrebbe poter riguardare la 
totalità dell'investimento effettuato dai destinatari finali, 
senza distinzione di costi relativi all'IVA. Di conseguenza, 
soltanto nei casi in cui gli strumenti finanziari siano 
abbinati a sovvenzioni, il modo in cui l'IVA viene presa 
in considerazione a livello del beneficiario finale do
vrebbe essere rilevante ai fini della determinazione del
l'ammissibilità della spesa connessa alla sovvenzione. 

(38) Potrebbe risultare giustificato, nei casi in cui taluni ele
menti di un investimento non inneschino rendimenti 
finanziari diretti, combinare gli strumenti finanziari con 
sovvenzioni, nei limiti consentiti dalle norme vigenti in 
materia di aiuti di Stato, affinché i progetti siano econo
micamente sostenibili. Dovrebbero essere stabilite condi
zioni specifiche che evitino in questo caso il doppio 
finanziamento. 

(39) Al fine di garantire che le risorse assegnate agli strumenti 
finanziari in favore delle PMI raggiungano un reale massa 
critica efficace ed efficiente di nuovi finanziamenti del 
debito a favore delle PMI, dovrebbe essere possibile uti
lizzare tali risorse nell'intero territorio dello Stato mem
bro interessato a prescindere dalle categorie cui apparten
gono le relative regioni. Tuttavia, nell'ambito della nego
ziazione dell'accordo di finanziamento tra lo Stato mem
bro e la BEI dovrebbe altresì essere possibile un guadagno 
proporzionale a una regione o a un gruppo di regioni 
dello stesso Stato membro nel quadro di un unico pro
gramma nazionale dedicato mediante il contributo finan
ziario del FESR e del FEASR. 

(40) I contributi degli Stati membri dovrebbero essere distri
buiti progressivamente nel corso degli anni 2014, 2015 e 
2016 e l’ammontare dei versamenti dovuti dagli Stati 
membri alla BEI dovrebbe essere stabilito di conseguenza 
nell'accordo di finanziamento, in linea con le prassi ban
carie standard e in un'ottica di ripartizione degli effetti 
agli stanziamenti di pagamento dei singoli anni. 

(41) In presenza di operazioni di cartolarizzazione è oppor
tuno garantire, al momento della chiusura del program
ma, che sia stata utilizzata per l'obiettivo riguardante il 
sostegno alle PMI almeno la somma corrispondente al 
contributo dell'Unione, in linea con i principi applicabili 
agli strumenti finanziari di cui al regolamento finanziario. 

(42) Le autorità di gestione dovrebbero avere la flessibilità per 
fornire risorse dei programmi agli strumenti finanziari 

istituiti a livello di Unione e gestiti direttamente o indi
rettamente dalla Commissione, o agli strumenti istituiti a 
livello nazionale, regionale, transnazionale o transfronta
liero e gestiti dall'autorità di gestione o sotto la sua re
sponsabilità. Le autorità di gestione dovrebbero inoltre 
avere la possibilità di attuare direttamente gli strumenti 
finanziari, attraverso fondi esistenti o creati ex novo o 
fondi di fondi. 

(43) Al fine di garantire dispositivi di controllo proporzionati 
e di salvaguardare il valore aggiunto degli strumenti fi
nanziari, i destinatari finali non dovrebbero essere dis
suasi da eccessivi oneri amministrativi. Gli organismi re
sponsabili dell’audit dei programmi dovrebbero, innanzi 
tutto, effettuare audit a livello delle autorità di gestione e 
degli organismi che applicano lo strumento finanziario, 
compresi fondi di fondi. Tuttavia, possono verificarsi cir
costanze specifiche in cui la documentazione necessaria 
ai fini dell'esecuzione di tali audit non sia disponibile al 
livello delle autorità di gestione o al livello degli organi
smi che applicano lo strumento finanziario o i docu
menti non costituiscono una registrazione fedele ed 
esatta del sostegno fornito. In simili casi specifici è ne
cessario stabilire talune disposizioni che consentano gli 
audit anche a livello dei destinatari finali. 

(44) L'ammontare delle risorse versate in qualsiasi momento 
dai fondi SIE agli strumenti finanziari dovrebbe corri
spondere all'importo necessario per realizzare gli investi
menti previsti e i pagamenti ai destinatari finali, compresi 
i costi e le spese di gestione. Pertanto, le domande di 
pagamento intermedio dovrebbero essere scaglionate. 
L'importo da versare come pagamento intermedio do
vrebbe essere soggetto a un massimale del 25 % dell'im
porto totale dei contributi del programma impegnati a 
favore dello strumento finanziario nell'ambito del perti
nente accordo di finanziamento, con i successivi paga
menti intermedi subordinati a una percentuale minima 
degli effettivi importi inseriti in precedenti domande di 
pagamento spesi in quanto spesa ammissibile. 

(45) È necessario definire norme specifiche riguardanti gli im
porti da accettare come spese ammissibili alla chiusura di 
un programma, per garantire che le risorse versate dai 
fondi SIE, compresi i costi e le spese di gestione, siano 
effettivamente usate per gli investimenti ai destinatari 
finali. Le norme dovrebbero essere abbastanza flessibili 
da rendere possibile il sostegno a strumenti azionari a 
vantaggio delle imprese destinatarie e, pertanto, dovreb
bero tenere in conto talune caratteristiche specifiche degli 
strumenti azionari per le imprese, quali le pratiche di 
mercato in connessione con la concessione di finanzia
menti di follow-up nel settore dei fondi di capitale di 
rischio. Conformemente alle condizioni enunciate nel 
presente regolamento, le imprese destinatarie dovrebbero 
poter beneficiare di un sostegno continuo dai fondi SIE 
per tali strumenti dopo il termine del periodo di ammis
sibilità.
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(46) È altresì necessario stabilire norme specifiche riguardanti 
il reimpiego delle risorse imputabili al sostegno da parte 
dei fondi SIE fino alla fine del periodo di ammissibilità e 
stabilire ulteriori norme riguardanti l'impiego delle risorse 
ancora disponibili dopo la fine del periodo di ammissi
bilità. 

(47) Come norma generale, il sostegno dei fondi SIE non 
dovrebbe essere utilizzato per finanziare investimenti 
già materialmente completati o realizzati alla data della 
decisione di investimento. Tuttavia, per quanto riguarda 
gli investimenti in infrastrutture destinate a sostenere lo 
sviluppo urbano o il risanamento urbano o investimenti 
analoghi in infrastrutture allo scopo di diversificare atti
vità non agricole in zone rurali, un determinato importo 
di sostegno potrebbe risultare necessario per riorganiz
zare il portafoglio di debiti collegati a componenti infra
strutturali di un nuovo investimento. In simili circostanze 
dovrebbe essere possibile utilizzare il sostegno dei fondi 
SIE per riorganizzare il portafoglio di debiti fino a non 
più del 20 % dell'importo totale del sostegno al pro
gramma dallo strumento finanziario all'investimento. 

(48) È opportuno che gli Stati membri provvedano al con
trollo dei programmi al fine di esaminare l'attuazione e i 
progressi verso il raggiungimento dei loro obiettivi. A tal 
fine gli Stati membri, conformemente ai rispettivi ordi
namenti istituzionali, giuridici e finanziari, dovrebbero 
istituire comitati di sorveglianza per i fondi SIE, definen
done la composizione e le funzioni. Vista la natura spe
cifica dei programmi a titolo dell'obiettivo della coopera
zione territoriale europea, è opportuno definire norme 
specifiche per i comitati di sorveglianza di detti program
mi. Si potrebbero istituire comitati di sorveglianza con
giunti per agevolare il coordinamento tra i fondi SIE. Per 
garantire l'efficacia, un comitato di sorveglianza dovrebbe 
avere la facoltà di formulare osservazioni alle autorità di 
gestione circa l'attuazione e la valutazione del program
ma, comprese azioni per ridurre gli oneri amministrativi 
a carico dei beneficiari, e di verificare i provvedimenti 
adottati in risposta a tali osservazioni. 

(49) L'allineamento delle disposizioni riguardanti la sorve
glianza in materia di relazioni dei fondi SIE è necessario 
per semplificare i meccanismi di gestione a tutti i livelli. È 
importante garantire obblighi relativi alla predisposizione 
delle relazioni proporzionati, ma anche la disponibilità di 
informazioni esaustive sui progressi compiuti quando si 
effettuano le verifiche principali. È pertanto necessario 
che gli obblighi sulle relazioni riflettano le esigenze di 
informazione che emergono in determinati anni e siano 
in linea con la programmazione delle verifiche di di 
efficacia dell’attuazione. 

(50) Ai fini della sorveglianza dell'andamento dei programmi, 
si dovrebbe svolgere ogni anno una riunione di riesame 
fra ciascuno Stato membro e la Commissione. Per evitare 
inutili oneri amministrativi, è tuttavia opportuno che gli 
Stati membri e la Commissione possano decidere di non 
organizzare la riunione, salvo nel 2017 e 2019. 

(51) Per consentire alla Commissione di verificare i progressi 
compiuti nella realizzazione degli obiettivi dell'Unione 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo confor
memente ai propri obiettivi basati sul trattato, gli Stati 
membri dovrebbero presentare relazioni sullo stato di 
attuazione degli accordi di partenariato. Sulla base di 
queste relazioni la Commissione dovrebbe presentare 
nel 2017 e nel 2019 una relazione strategica sui pro
gressi realizzati. Al fine di provvedere a un dibattito 
politico e strategico regolare sul contributo dei fondi 
SIE al conseguimento della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e di mi
gliorare la qualità della spesa e l'efficacia dell'azione po
litica alla luce del semestre europeo, le relazioni strategi
che dovrebbero formare oggetto di discussione nel Con
siglio. Sulla base di tale discussione, il Consiglio dovrebbe 
poter fornire un contributo alla valutazione effettuata 
nelle riunione di primavera del Consiglio europeo sul 
ruolo di tutte le politiche e gli strumenti dell'Unione 
nel conseguimento di una crescita sostenibile generatrice 
di posti di lavoro nell'Unione. 

(52) È necessario valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto 
dell'assistenza erogata dai fondi SIE al fine di migliorare 
la qualità dell'elaborazione e dell'esecuzione dei pro
grammi e determinarne l'impatto in rapporto agli obiet
tivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligen
te, sostenibile e inclusiva e tenendo conto delle dimen
sioni del programma in rapporto al prodotto interno 
lordo (PIL) e al tasso di disoccupazione della zona og
getto del programma, ove appropriato. È opportuno pre
cisare le responsabilità degli Stati membri e della Com
missione al riguardo. 

(53) Per migliorare la qualità dell'elaborazione di ciascun pro
gramma, e per verificare che i suoi obiettivi e le sue 
finalità generali e specifici possano essere conseguiti, è 
opportuno effettuare una valutazione ex ante di ogni 
programma. 

(54) L'autorità di gestione o lo Stato membro dovrebbero 
preparare un piano di valutazione. Tale piano di valuta
zione dovrebbe poter riguardare più di un programma. 
Nel corso del periodo di programmazione, le autorità di 
gestione dovrebbero garantire che siano effettuate valuta
zioni intese a valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto di 
un programma. Il comitato di sorveglianza e la Commis
sione dovrebbero essere informati in merito ai risultati 
delle valutazioni cosicché le decisioni di gestione risultino 
agevolate. 

(55) Dovrebbero essere effettuate valutazioni ex post per esa
minare l'efficacia e l'efficienza dei fondi SIE e il loro 
impatto rispetto agli obiettivi generali dei fondi SIE e 
alla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, so
stenibile e inclusiva, tenendo in considerazione gli obiet
tivi definiti per detta strategia dell'Unione. Per ciascuno 
dei fondi SIE, la Commissione dovrebbe elaborare una 
relazione di sintesi che illustri le principali conclusioni 
delle valutazioni ex post.
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(56) È opportuno precisare i tipi di azioni che possono essere 
realizzate come assistenza tecnica su iniziativa della 
Commissione e degli Stati membri con il sostegno dei 
fondi SIE. 

(57) Al fine di garantire un uso efficace delle risorse del
l'Unione ed evitare di concedere finanziamenti eccessivi 
a favore di operazioni generatrici di entrate nette dopo il 
completamento, dovrebbero essere utilizzati differenti 
metodi per determinare le entrate nette generate da tali 
operazioni, tra cui un approccio semplificato, basato su 
tassi forfettari per settori o sottosettori. I tassi forfettari 
dovrebbero basarsi sui dati storici a disposizione della 
Commissione, sul potenziale di recupero dei costi e sul 
principio "chi inquina paga", ove applicabile. Dovrebbe 
essere altresì prevista l'estensione dei tassi forfettari a 
nuovi settori, l'introduzione di sottosettori o la revisione 
dei tassi per le operazioni future, qualora siano disponi
bili nuovi dati, mediante un atto delegato. L'impiego dei 
tassi forfettari potrebbe essere particolarmente opportuno 
nei settori delle tecnologie dell'informazione e della co
municazione (TIC), della RSI, nonché dell'efficienza ener
getica. Inoltre, per garantire l'applicazione del principio di 
proporzionalità e per tenere conto di altre disposizioni 
regolamentari e contrattuali che potrebbero eventual
mente applicarsi, è necessario stabilire le esenzioni a 
tali norme. 

(58) Occorre predisporre un approccio proporzionale ed evi
tare una duplicazione delle verifiche del fabbisogno di 
finanziamento in caso di operazioni che generano entrate 
nette dopo il loro completamento, che sono disciplinati 
anche dalle norme sugli aiuti di Stato, dato che tali 
norme prescrivono anche limiti sul sostegno che può 
essere concesso. Pertanto, in caso di aiuti de minimis, 
di aiuti di Stato compatibili alle PMI con applicazione 
di un'intensità o di limiti all'all'importo dell'aiuto, ovvero 
aiuti di Stato compatibili a grandi imprese con conte
stuale verifica specifica del fabbisogno di finanziamento 
conformemente alle norme sugli aiuti di Stato, non do
vrebbero essere applicate le disposizioni che impongono 
il calcolo delle entrate nette. Gli Stati membri dovrebbero 
conservare tuttavia la facoltà di applicare i metodi di 
calcolo delle entrate nette previsto nelle norme nazionali. 

(59) I partenariati pubblico privato (i "PPP") possono essere un 
mezzo efficace per realizzare operazioni che garantiscono 
il conseguimento di obiettivi di politiche pubbliche riu
nendo forme diverse di risorse pubbliche e private. Per 
facilitare l'uso dei fondi SIE a sostegno delle operazioni 
strutturate come PPP, il presente regolamento dovrebbe 
tenere conto di talune caratteristiche specifiche dei PPP 
adeguando alcune disposizioni comuni dei fondi SIE. 

(60) Le date rispettivamente iniziale e finale di ammissibilità 
della spesa dovrebbero essere definite in modo da garan
tire una norma equa e uniforme applicabile all'attuazione 

dei fondi SIE in tutta l'Unione. Al fine di agevolare l'ese
cuzione dei programmi, è opportuno specificare che la 
data iniziale di ammissibilità della spesa può essere ante
riore al 1 o gennaio 2014 se lo Stato membro in que
stione presenta un programma prima di tale data. Te
nendo conto l'urgente necessità di mobilitare le risorse 
destinate all'IOG per sostenere la sua immediata attuazio
ne, la data di inizio dell'ammissibilità della spesa do
vrebbe essere eccezionalmente il 1 o settembre 2013. Al 
fine di garantire un uso efficace dei fondi SIE e di ridurre 
i rischi per il bilancio dell'Unione, è necessario prevedere 
restrizioni al sostegno a operazioni concluse. 

(61) Conformemente al principio di sussidiarietà e fatte salve 
le eccezioni previste dal regolamento (UE) n. 1301/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), dal regola
mento FSE, dal regolamento (UE) n. 1300/2013 del Par
lamento europeo e del Consiglio ( 2 ), dal regolamento (UE) 
n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ), 
dal regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento eu
ropeo e del Consiglio ( 4 ) e nel regolamento FEAMP, gli 
Stati membri dovrebbero adottare norme nazionali sul
l'ammissibilità delle spese. 

(62) Per semplificare l'impiego dei fondi SIE e ridurre il rischio 
di errori prevedendo, ove necessario, una differenziazione 
per tenere conto delle specificità della politica, è oppor
tuno definire le forme di sostegno, le condizioni armo
nizzate per il rimborso delle sovvenzioni e dell'assistenza 
rimborsabile dei finanziamenti a tasso forfettario, le 
norme specifiche in materia di ammissibilità per le sov
venzioni e l'assistenza rimborsabile nonché le condizioni 
specifiche relative all'ammissibilità delle operazioni in 
funzione dell'ubicazione. 

(63) I fondi SIE dovrebbero poter offrire sostegno sotto forma 
di sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile o stru
menti finanziari, o anche in combinazione tra loro, in 
modo da permettere agli organismi responsabili di sce
gliere la forma di sostegno più adatta per far fronte alle 
esigenze individuate.
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(64) Perché l'intervento dei fondi SIE sia efficace ed equo e 
produca un impatto sostenibile, dovrebbero vigere dispo
sizioni che garantiscano il carattere durevole degli inve
stimenti nelle imprese e nelle infrastrutture e impedi
scano che i fondi SIE siano sfruttati per produrre un 
vantaggio indebito. L'esperienza ha dimostrato che un 
periodo di cinque anni è un periodo minimo appropriato 
da applicare, tranne nel caso in cui le norme sugli aiuti di 
Stato prevedano un periodo diverso. Tuttavia, in linea 
con il principio di proporzionalità, è possibile che un 
periodo più limitato, pari a tre anni, sia giustificato qua
lora l'investimento riguardi il mantenimento di investi
menti o posti di lavoro creati da PMI. Nel caso di un'ope
razione che comporti investimenti in infrastrutture o in
vestimenti produttivi o quando il beneficiario non sia una 
PMI, il contributo fornito dai fondi SIE dovrebbe essere 
rimborsato se, entro dieci anni dal pagamento finale al 
beneficiario l'unità produttiva è rilocalizzata al di fuori 
dell'Unione. È opportuno escludere dal requisito generale 
della durata nel tempo le azioni sostenute dal FSE e le 
azioni che non comportano un investimento produttivo 
o un investimento in infrastrutture, salvo che tale requi
sito derivi dalle norme applicabili sugli aiuti di Stato, 
come pure i contributi agli o dagli strumenti finanziari. 
Gli importi indebitamente pagati dovrebbero essere recu
perati e soggetti alle procedure applicabili alle irregolarità. 

(65) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure adeguate 
per garantire l'istituzione e il funzionamento corretti 
dei loro sistemi di gestione e di controllo al fine di 
garantire l'uso legittimo dei fondi SIE. Dovrebbero per
tanto essere specificati gli obblighi degli Stati membri 
relativamente ai sistemi di gestione e di controllo dei 
programmi e alla prevenzione, individuazione e rettifica 
delle irregolarità e delle violazioni del diritto dell'Unione. 

(66) Conformemente ai principi della gestione concorrente, gli 
Stati membri e la Commissione dovrebbero avere la re
sponsabilità della gestione e del controllo dei programmi. 
Gli Stati membri dovrebbero avere la responsabilità pri
maria, attraverso i propri sistemi di gestione e di con
trollo, dell'attuazione e del controllo delle operazioni dei 
programmi. Per rafforzare l'efficacia del controllo relativo 
alla selezione e alla realizzazione delle operazioni e il 
funzionamento del sistema di gestione e controllo, do
vrebbero essere precisate le funzioni dell'autorità di ge
stione. 

(67) É opportuno che gli Stati membri adempiano agli obbli
ghi di gestione, controllo e audit e assumano le respon
sabilità conseguenti, che sono indicate nelle norme sulla 
gestione concorrente di cui al presente regolamento, al 
regolamento finanziario e alle norme specifiche di cia
scun fondo. Gli Stati membri dovrebbero provvedere a 
che, conformemente alle condizioni stabilite nel presente 
regolamento, siano introdotte disposizioni efficaci per 
l'esame dei reclami concernenti i fondi SIE. Conforme
mente al principio di sussidiarietà, gli Stati membri, su 
richiesta della Commissione, dovrebbero esaminare i re
clami presentati alla Commissione che ricadono nell'am
bito delle rispettive modalità e informare la Commissione 
sull'esito degli esami su richiesta. 

(68) Si dovrebbero definire i poteri e le responsabilità della 
Commissione con riferimento alla verifica del buon fun
zionamento dei sistemi di gestione e di controllo, nonché 
i suoi poteri e responsabilità di imporre agli Stati membri 
l'adozione di provvedimenti. La Commissione dovrebbe 
anche avere la facoltà di effettuare audit e controlli sul 
posto mirati su questioni relative alla sana gestione finan
ziaria al fine di poter trarre conclusioni sull'efficacia del
l’attuazione dei fondi SIE. 

(69) Gli impegni di bilancio dell'Unione dovrebbero essere 
assunti annualmente. Per garantire un'efficace gestione 
dei programmi è necessario stabilire norme comuni rela
tive al prefinanziamento, alle richieste di pagamento in
termedio e al pagamento del saldo finale, fatte salve le 
norme specifiche prescritte per ciascun Fondo strutturale 
e di investimento europeo. 

(70) Il pagamento del prefinanziamento all'avvio dei pro
grammi fa sì che uno Stato membro abbia i mezzi per 
fornire ai beneficiari il sostegno fin dall'inizio dell'attua
zione del programma, cosicché detti beneficiari ricevano 
gli anticipi eventualmente necessari al fine di effettuare gli 
investimenti pianificati e siano rimborsati rapidamente 
dopo la presentazione della richiesta di pagamento. Per
tanto, nell'ambito dei fondi SIE si dovrebbero prevedere 
prefinanziamenti iniziali. Il prefinanziamento iniziale do
vrebbe essere liquidato integralmente al momento della 
chiusura del programma. 

(71) Per salvaguardare gli interessi finanziari dell'Unione, è 
opportuno prevedere misure che siano limitate nel tempo 
e che consentano all'ordinatore delegato di poter inter
rompere i pagamenti qualora emerga chiara evidenza che 
lascino supporre una carenza significativa nel funziona
mento del sistema di gestione e di controllo, prove di 
irregolarità riguardanti una domanda di pagamento, ov
vero in caso di mancata presentazione di documenti ai 
fini dell'esame e dell'accettazione dei conti. La durata del 
periodo di interruzione dovrebbe essere pari a un periodo 
di sei mesi, con un possibile prolungamento di detto 
periodo a nove mesi con il consenso dello Stato membro 
onde consentire tempo sufficiente per porre rimedio alle 
cause dell'interruzione e quindi evitare l'applicazione di 
sospensioni. 

(72) Per salvaguardare il bilancio dell'Unione, è possibile che 
sia necessario che la Commissione apporti rettifiche fi
nanziarie. Per garantire la certezza del diritto per gli Stati 
membri, è importante definire le circostanze in cui le 
violazioni del diritto dell'Unione o del diritto nazionale 
relativo alla sua applicazione possono portare a rettifiche 
finanziarie da parte della Commissione. Per assicurare che 
le eventuali rettifiche finanziarie che la Commissione im
pone agli Stati membri siano connesse alla protezione 
degli interessi finanziari dell'Unione, tali rettifiche dovreb
bero limitarsi ai casi in cui la violazione del diritto ap
plicabile dell'Unione o del diritto nazionale relativo alla 
sua applicazione riguarda l'ammissibilità, la regolarità, la
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gestione o il controllo delle operazioni e della spesa 
corrispondente dichiarata alla Commissione. Per garantire 
la proporzionalità, è opportuno che la Commissione va
luti la natura e la gravità della violazione e la relativa 
incidenza finanziaria per il bilancio dell'Unione al mo
mento di decidere l'importo di una rettifica finanziaria. 

(73) Al fine di incoraggiare la disciplina finanziaria, è oppor
tuno definire le modalità di disimpegno di una parte 
dell'impegno di bilancio in un programma, in particolare 
se un importo può essere escluso dal disimpegno, soprat
tutto quando i ritardi di attuazione derivano da circo
stanze indipendenti dalla volontà del soggetto interessato, 
anormali o imprevedibili, e le cui conseguenze sono ine
vitabili malgrado la diligenza dimostrata, nonché in una 
situazione in cui è stata inoltrata una richiesta di paga
mento ma per cui la scadenza del pagamento è stata 
interrtotta o il pagamento sospeso. 

(74) La procedura di disimpegno risulta altresì un elemento 
indispensabile del meccanismo per la dotazione della ri
serva di efficacia dell'attuazione e in dette circostanze 
dovrebbe essere possibile ricostituire gli stanziamenti 
per il successivo impegno in altri programmi e priorità. 
Inoltre, se nell'attuazione di taluni strumenti finanziari 
specifici a favore delle PMI eventuali disimpegni derivano 
dall'interruzione della partecipazione di uno Stato mem
bro a detti strumenti finanziari, occorre prevedere la suc
cessiva ricostituzione degli stanziamenti d'impegno in 
altri programmi. Dato che risulterà necessario introdurre 
nel regolamento finanziario disposizioni addizionali in
tese a consentire detta ricostituzione degli stanziamenti, 
tali procedure dovrebbero essere applicate soltanto con 
effetto dalla data in vigore della modifica corrispondente 
del regolamento finanziario. 

(75) Sono necessarie disposizioni generali supplementari ri
guardanti il funzionamento specifico dei fondi. In parti
colare, per accrescerne il valore aggiunto e per rafforzare 
il loro contributo alle priorità della strategia dell'Unione 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e alle 
missioni specifiche per ciascun fondo a norma dei relativi 
obiettivi basati sul trattato, il funzionamento dei fondi 
dovrebbe essere semplificato e concentrarsi sull'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e 
sull'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

(76) Disposizioni supplementari per il funzionamento speci
fico del FEASR e del FEAMP sono riportate nella norma
tiva settoriale pertinente. 

(77) Al fine di promuovere gli obiettivi del TFUE in materia di 
coesione economica, sociale e territoriale, l'obiettivo Inve
stimenti in favore della crescita e dell'occupazione do
vrebbe sostenere tutte le regioni. Per garantire un soste
gno equilibrato e graduale ed essere in linea con il livello 

di sviluppo socioeconomico, le risorse del FESR e del FSE 
destinate a tale obiettivo dovrebbero essere ripartite fra le 
regioni meno sviluppate, le regioni in transizione e le 
regioni più sviluppate in base al loro prodotto interno 
lordo (PIL) pro capite rispetto alla media UE-27. Per 
garantire la sostenibilità a lungo termine degli investi
menti del FESR e del FSE, consolidare lo sviluppo con
seguito e stimolare la crescita economica e la coesione 
sociale delle regioni dell'Unione, le regioni il cui PIL pro 
capite nel periodo di programmazione 2007-2013 è 
stato inferiore al 75 % della media della UE-25 per il 
periodo di riferimento, ma è salito a più del 75 % in 
rapporto alla media UE-27 dovrebbero ricevere almeno 
il 60 % della loro assegnazione media annuale indicativa 
2007-2013. L'assegnazione totale dal FESR, dal FSE e dal 
Fondo di coesione per uno Stato membro dovrebbe es
sere pari ad almeno il 55 % della sua assegnazione spe
cifica totale 2007-2013. Gli Stati membri il cui reddito 
nazionale lordo (RNL) pro capite è inferiore al 90 % della 
media dell'Unione dovrebbero beneficiare del Fondo di 
coesione nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione. 

(78) Si dovrebbero fissare criteri obiettivi per designare le 
regioni e le zone ammesse a beneficiare del sostegno 
dei fondi. A tal fine, l'individuazione delle regioni e 
zone a livello di Unione dovrebbe basarsi sul sistema 
comune di classificazione delle regioni introdotto dal re
golamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ), quale modificato dal regolamento (CE) 
n. 105/2007 della Commissione ( 2 ). 

(79) Per definire un quadro finanziario adeguato per i Fondi, 
la Commissione dovrebbe stabilire, mediante atti di ese
cuzione, la ripartizione annuale degli stanziamenti d'im
pegno disponibili servendosi di un metodo obiettivo e 
trasparente, al fine di indirizzare il sostegno verso le 
regioni in ritardo di sviluppo, incluse quelle che ricevono 
un sostegno transitorio. Al fine di tenere conto della 
situazione particolarmente difficile degli Stati membri 
colpiti dalla crisi, anche nel rispetto del regolamento 
(UE, Euratom) n. 1311/2013 del Consiglio ( 3 ), nel 2016 
la Commissione dovrebbe riesaminare le dotazioni com
plessive di tutti gli Stati membri sulla base delle statisti
che più recenti disponibili in quel momento procedendo, 
se vi è una divergenza complessiva superiore a / - il 5 %, 
ad adeguamenti delle dotazioni stesse. L'adeguamento 
necessario dovrebbe essere suddiviso in parti uguali per 
ciascun anno nell'arco del periodo 2017-2020.
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(80) Al fine di incoraggiare la necessaria accelerazione dello 
sviluppo di infrastrutture nei settori del trasporto, del
l'energia nonché delle TIC in tutta l'Unione, è istituito 
un meccanismo per collegare l'Europa (CEF), conforme
mente al regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ). È opportuno fornire sostegno 
a titolo del Fondo di coesione ai progetti di realizzazione 
delle reti principali oppure ai progetti e alle attività oriz
zontali di cui alla parte I dell'allegato di tale regolamento. 

(81) L'assegnazione a uno Stato membro degli stanziamenti 
annuali a titolo dei Fondi dovrebbe essere limitata a un 
massimale stabilito tenendo conto del PIL da parte dello 
Stato membro in questione. 

(82) È necessario fissare i limiti delle risorse per l'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e 
adottare criteri oggettivi per la loro assegnazione agli 
Stati membri e alle regioni. Gli Stati membri dovrebbero 
concentrare il sostegno al fine di provvedere a che un 
investimento adeguato sia destinato all'occupazione gio
vanile, alla mobilità del lavoro, alla conoscenza, all'inclu
sione sociale e alla lotta contro la povertà, assicurando 
che non sia inferiore al 23,1 % la quota del FSE in ter
mini di percentuale delle risorse totali combinate dei 
Fondi strutturali e del Fondo di coesione a livello del
l'Unione, con esclusione del sostegno dal Fondo di coe
sione per infrastrutture di trasporto a titolo del CEF e il 
sostegno dai Fondi strutturali per gli aiuti alle persone 
indigenti. 

(83) Data l'urgente priorità di affrontare il problema della 
disoccupazione giovanile nelle regioni più colpite del
l'Unione, così come nell'Unione nel suo complesso, è 
istituita un'IOG ed è finanziata con fondi specifici e inve
stimenti mirati del FSE per incrementare e rafforzare il 
considerevole sostegno già fornito tramite i fondi SIE. 
L'IOG dovrebbe mirare a sostenere giovani, in particolare 
coloro che sono disoccupati, che non seguono una for
mazione o un tirocinio e che risiedono nelle regioni 
ammissibili. É opportuno che l'IOG sia attuata nel quadro 
degli investimenti a favore della crescita e dell'occupazio
ne. 

(84) Inoltre, in linea con l'obiettivo principale di riduzione 
della povertà, è necessario riorientare il Fondo europeo 
per l'aiuto alle persone indigenti al fine di promuovere 
l'inclusione sociale. È opportuno prevedere un meccani
smo di trasferimento allo strumento in questione delle 
risorse dei fondi strutturali assegnate ai singoli Stati 
membri. 

(85) Tenuto conto delle attuali circostanze economiche, il li
vello massimo del trasferimento dai Fondi a ogni singolo 

Stato membro non dovrebbe risultare in assegnazioni 
per Stato membro superiori al 110 % del rispettivo livello 
in termini reali per il periodo di programmazione 
2007-2013. 

(86) Al fine di garantire una ripartizione adeguata fra le cate
gorie di regioni, le risorse dei fondi non dovrebbero 
essere trasferite fra regioni meno sviluppate, in transi
zione e più sviluppate, tranne in circostanze debitamente 
giustificate legate al conseguimento di uno o più obiettivi 
tematici. Tali trasferimenti non dovrebbero essere supe
riori al 3 % dello stanziamento complessivo per la cate
goria di regioni in questione. 

(87) Per garantire un effettivo impatto economico, i contributi 
dei fondi non dovrebbero sostituire le spese strutturali 
pubbliche o assimilabili degli Stati membri ai sensi del 
presente regolamento. Inoltre, affinché il sostegno dei 
fondi tenga conto del contesto economico generale, il 
livello della spesa pubblica dovrebbe essere determinato 
in funzione delle condizioni macroeconomiche generali 
in cui ha luogo il finanziamento, sulla base degli indica
tori previsti nei programmi di stabilità e convergenza 
presentati annualmente dagli Stati membri ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1466/1997 del Consiglio ( 2 ). La ve
rifica del principio di addizionalità, effettuata dalla Com
missione, dovrebbe concentrarsi sugli Stati membri in cui 
le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione, data l'entità delle risorse finanziarie a esse 
assegnata. 

(88) È necessario prevedere disposizioni supplementari riguar
danti la programmazione, la gestione, la sorveglianza e il 
controllo dei programmi operativi finanziati dai fondi per 
rafforzare l'attenzione verso i risultati. In particolare, è 
necessario definire requisiti dettagliati per il contenuto 
dei programmi operativi. Ciò dovrebbe facilitare la pre
sentazione di una logica di intervento coerente per ri
spondere alle esigenze di sviluppo individuate, stabilire 
il quadro per la valutazione dei risultati e sostenere l'at
tuazione efficace ed efficiente dei fondi. In generale, un 
asse prioritario dovrebbe coprire un obiettivo tematico, 
un fondo e una categoria di regioni. Ove opportuno e al 
fine di aumentare l'efficacia nel quadro di un approccio 
integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse 
prioritario dovrebbe poter riguardare più di una categoria 
di regioni e combinare una o più priorità d'investimento 
complementari a titolo del FESR, del FSE e del Fondo di 
coesione nell'ambito di uno o più obiettivi tematici. 

(89) Nei casi in cui uno Stato membro elabora al massimo un 
programma operativo per ciascun Fondo, determinando 
una situazione in cui i programmi e l'accordo di parte
nariato sono entrambi elaborati a livello nazionale, do
vrebbero essere stabilite modalità specifiche per assicurare 
la complementarità di tali documenti.
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(90) Al fine di conciliare la necessità di programmi operativi 
sintetici che definiscano chiaramente gli impegni dello 
Stato membro con quella di lasciare un margine di fles
sibilità che consenta di adeguarsi a circostanze in conti
nua evoluzione, occorre distinguere tra gli elementi es
senziali del programma operativo, che sono soggetti a 
una decisione della Commissione, e gli altri elementi 
che invece non lo sono e possono essere modificati da 
uno Stato membro. Dovrebbero quindi essere previste 
procedure che consentano di modificare detti elementi 
non essenziali dei programmi operativi a livello naziona
le, senza decisioni da parte della Commissione. 

(91) Al fine di migliorare le complementarità e semplificare 
l'esecuzione, dovrebbe essere possibile associare il soste
gno del Fondo di coesione e del FESR a quello erogato 
dal FSE nei programmi operativi comuni rientranti nel
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita 
e dell'occupazione. 

(92) I grandi progetti rappresentano una quota considerevole 
della spesa dell'Unione e spesso rivestono un'importanza 
strategica in relazione al raggiungimento degli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. È dunque giustificato che le ope
razioni al di sopra di determinate soglie continuino a 
essere soggette a specifiche procedure di approvazione 
a norma del presente regolamento. La soglia dovrebbe 
essere stabilita in relazione ai costi ammissibili totali te
nendo conto delle entrate nette attese; in considerazione 
della maggiore entità degli investimenti che solitamente 
caratterizza tale settore, la soglia per i progetti in materia 
di trasporti dovrebbe essere più elevata. Onde garantire la 
chiarezza è a tal fine opportuno definire il contenuto di 
una domanda relativa a un grande progetto. La domanda 
dovrebbe contenere le informazioni necessarie a garantire 
che il contributo finanziario dei Fondi non dia adito a 
una significativa perdita di posti di lavoro in centri di 
produzione già esistenti all'interno dell'Unione. 

(93) Per promuovere la preparazione e l'attuazione di grandi 
progetti su una base economica e tecnica sana e per 
incoraggiare l'uso della consulenza di esperti allo stadio 
iniziale, in merito ai quali esperti indipendenti sostenuti 
dall'assistenza tecnica della Commissione o, di concerto 
con la Commissione, altri esperti indipendenti possono 
fornire dichiarazioni sulla fattibilità e sostenibilità econo
mica di un grande progetto, la procedura di approva
zione della Commissione dovrebbe essere resa più snella. 
La Commissione dovrebbe poter rifiutare l'approvazione 
del contributo finanziario soltanto se accerta una lacuna 
significativa nell'analisi qualitativa indipendente. 

(94) Se un'analisi qualitativa indipendente di un grande pro
getto non ha avuto luogo, lo Stato membro dovrebbe 
trasmettere tutte le informazioni richieste e la Commis
sione dovrebbe valutare il grande progetto onde determi
nare se sia giustificato il contributo finanziario richiesto. 

(95) Ai fini della continuità dell'attuazione, per evitare oneri 
amministrativi superflui e per allineare alla decisione della 
Commissione sugli orientamenti sulla chiusura del pe
riodo di programmazione 2007-2013, sono stabilite di
sposizioni di scaglionamento per i grandi progetti appro
vati a norma del regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio ( 1 ) il cui periodo di attuazione previsto si 
estende oltre il periodo di programmazione coperto dal 
presente regolamento. In determinate condizioni, è op
portuno prevedere una procedura prioritaria per la noti
fica e l'approvazione di una seconda fase o fase succes
siva di un grande progetto per il quale la fase o le fasi 
precedenti sono state approvate dalla Commissione a 
titolo del periodo di programmazione 2007-2013. 
Ogni singola fase dell'operazione scaglionata, che con
corre allo stesso obiettivo globale, dovrebbe essere attuata 
secondo le norme del pertinente periodo di programma
zione. 

(96) Per consentire agli Stati membri di attuare parte di un 
programma operativo utilizzando un approccio basato 
sui risultati, è utile prevedere un piano d'azione comune 
comprendente un progetto o un gruppo di progetti o che 
un beneficiario deve svolgere per contribuire agli obiettivi 
del programma operativo. Al fine di semplificare e raf
forzare l'orientamento dei fondi verso i risultati, la ge
stione del piano d'azione comune dovrebbe basarsi esclu
sivamente sui target intermedi, sulle realizzazioni e sui 
risultati stabiliti in comune e definiti nella decisione della 
Commissione che adotta il piano d'azione comune. An
che le attività di controllo e di audit del piano d'azione 
comune dovrebbero essere limitate al conseguimento di 
tali target intermedi, realizzazioni e risultati. Di conse
guenza, è necessario stabilire norme concernenti la pre
parazione, il contenuto, l'adozione, la gestione finanziaria 
e il controllo di tali piani d'azione comuni. 

(97) È necessario adottare norme specifiche relativamente alle 
funzioni del comitato di sorveglianza e alle relazioni 
annuali sull'attuazione dei programmi operativi sostenuti 
dai fondi. Disposizioni supplementari per il funziona
mento specifico del FEASR sono riportate nella norma
tiva settoriale pertinente. 

(98) Per assicurare la disponibilità di informazioni essenziali e 
aggiornate sull'attuazione dei programmi, è necessario 
che gli Stati membri forniscano regolarmente alla Com
missione i dati principali. Per evitare un onere supple
mentare per gli Stati membri, tali informazioni dovreb
bero limitarsi ai dati raccolti continuamente e la trasmis
sione dovrebbe avvenire mediante lo scambio elettronico 
di dati.
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(99) Al fine di rafforzare la sorveglianza dei progressi relativi 
all'attuazione dei fondi e facilitare la gestione finanziaria, 
è necessario garantire tempestivamente la disponibilità di 
dati finanziari di base sui progressi dell'attuazione. 

(100) Ai sensi dell'articolo 175 TFUE, la Commissione è tenuta 
a presentare ogni tre anni al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e 
al Comitato delle regioni una relazione sui progressi 
compiuti nella realizzazione della coesione economica, 
sociale e territoriale dell'Unione. Occorre definire dispo
sizioni concernenti il contenuto di detta relazione. 

(101) È importante informare il pubblico in merito ai risultati 
raggiunti dai Fondi sensibilizzando altresì in merito agli 
obiettivi della politica di coesione. I cittadini dovrebbero 
avere il diritto di sapere come sono investite le risorse 
finanziarie dell'Unione. La responsabilità di garantire la 
comunicazione al pubblico di informazioni adeguate do
vrebbe spettare sia alle autorità di gestione che ai bene
ficiari come pure alle istituzioni dell’Unione e agli orga
nismi consultivi. Per garantire una maggiore efficienza 
della comunicazione al grande pubblico e rafforzare le 
sinergie tra le attività di comunicazione svolte su inizia
tiva della Commissione, le risorse destinate alle attività di 
comunicazione a norma del presente regolamento do
vrebbero altresì concorrere a finanziare la comunicazione 
istituzionale delle priorità politiche dell'Unione, nella mi
sura in cui quest'ultime siano connesse agli obiettivi ge
nerali del presente regolamento. 

(102) Per migliorare l'accessibilità e la trasparenza delle infor
mazioni sulle opportunità di finanziamento e sui benefi
ciari dei progetti, in ogni Stato membro dovrebbe essere 
messo a disposizione un unico sito o portale Internet che 
fornisca informazioni su tutti i programmi operativi, 
compresi gli elenchi delle operazioni finanziate nell'am
bito di ciascun programma operativo. 

(103) Al fine di assicurare un'ampia diffusione delle informa
zioni sull'attuazione dei fondi e sul ruolo dall'Unione in 
questo ambito, e per informare i potenziali beneficiari in 
merito alle opportunità di finanziamento, si dovrebbero 
definire nell'ambito del presente regolamento disposizioni 
dettagliate, tenendo conto delle dimensioni dei pro
grammi operativi conformemente al principio di propor
zionalità, in merito alle misure in materia di informa
zione e comunicazione e a talune caratteristiche tecniche 
di tali misure. 

(104) Al fine di assicurare che la dotazione di ciascun fondo sia 
mirata alla strategia dell'Unione per una crescita intelli
gente, sostenibile e inclusiva, nonché alle missioni speci
fiche di ciascun fondo conformemente ai loro obiettivi 
basati sul trattato, risulta necessario fissare soglie per la 
dotazione destinata all'assistenza tecnica dello Stato 
membro. È inoltre necessario garantire che il quadro 
giuridico per la programmazione dell'assistenza tecnica 

faciliti la creazione di modalità di realizzazione semplifi
cate in un contesto in cui gli Stati membri attuano più 
fondi in parallelo e dovrebbe essere possibile che tale 
quadro comprenda diverse categorie di regioni. 

(105) È necessario determinare gli elementi che consentono di 
modulare il tasso di cofinanziamento dei fondi agli assi 
prioritari, in particolare per accrescere l'effetto moltipli
catore delle risorse dell'Unione. Occorre inoltre stabilire i 
tassi massimi di cofinanziamento per categoria di regioni 
in modo da garantire il rispetto del principio del cofinan
ziamento mediante un livello adeguato di partecipazione 
nazionale, pubblica o privata. 

(106) È necessario che gli Stati membri designino un'autorità di 
gestione, un'autorità di certificazione e un'autorità di au
dit funzionalmente indipendente per ciascun programma 
operativo. Per garantire agli Stati membri flessibilità in 
rapporto all'istituzione dei sistemi di controllo, è oppor
tuno prevedere la possibilità che le funzioni dell'autorità 
di certificazione siano svolte dall'autorità di gestione. Gli 
Stati membri dovrebbero inoltre poter designare organi
smi intermedi cui affidare taluni compiti dell'autorità di 
gestione o dell'autorità di certificazione. In tal caso gli 
Stati membri dovrebbero precisare le rispettive responsa
bilità e funzioni. 

(107) Al fine di tenere conto dell'organizzazione specifica dei 
sistemi di gestione e di controllo per i Fondi e il FEAMP 
nonché dell'esigenza di garantire proporzionalità nell'ap
proccio, è opportuno fissare disposizioni specifiche rela
tive alla designazione delle autorità di gestione e di cer
tificazione. Al fine di evitare oneri amministrativi super
flui, la verifica ex ante della conformità ai criteri di desi
gnazione indicati nel presente regolamento dovrebbe li
mitarsi all'autorità di gestione e di certificazione, senza 
che siano necessarie attività di audit aggiuntive laddove il 
sistema sia essenzialmente lo stesso del periodo di pro
grammazione 2007-2013, nel rispetto delle condizioni 
stabilite dal presente regolamento. La designazione non 
dovrebbe essere soggetta all'approvazione della Commis
sione. Tuttavia, ai fini di una maggiore certezza giuridica, 
gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di tra
smettere alla Commissione, ove sussistano determinate 
condizioni stabilite nel presente regolamento, i docu
menti relativi alla designazione. La verifica della confor
mità ai criteri di designazione effettuata sulla base dei 
meccanismi di audit e controllo dovrebbe dare adito, 
laddove emerga una situazione di mancato rispetto dei 
criteri stessi, ad azioni correttive ed, eventualmente, porre 
fine alla designazione. 

(108) L'autorità di gestione è la responsabile principale dell'at
tuazione efficace ed efficiente dei fondi e del FEAMP e 
svolge un gran numero di funzioni connesse alla gestione 
e al controllo del programma, alla gestione e ai controlli 
finanziari, nonché alla scelta dei progetti. Di conseguen
za, le responsabilità e funzioni dell'autorità di gestione 
dovrebbero essere definite.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/333

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 156 di 617



(109) L'autorità di certificazione dovrebbe compilare e inviare 
le domande di pagamento alla Commissione. Dovrebbe 
preparare i bilanci, certificarne la completezza, l'esattezza 
e la veridicità e certificare che la spesa iscritta nel bilancio 
rispetta le norme dell'Unione e nazionali applicabili. Le 
responsabilità e funzioni dell'autorità di certificazione do
vrebbero essere definite. 

(110) L'autorità di audit dovrebbe garantire lo svolgimento di 
attività di audit sui sistemi di gestione e controllo su un 
campione adeguato di operazioni e sui conti. Le respon
sabilità e le funzioni dell'autorità di audit dovrebbero 
essere definite. Gli audit delle spese dichiarate dovrebbero 
essere effettuati su un campione rappresentativo di delle 
operazioni al fine di consentire risultati idonei a estrapo
lazione. Come norma generale, dovrebbe essere utilizzato 
un metodo di campionamento statistico mirato a fornire 
un campione rappresentativo attendibile. Le autorità di 
audit dovrebbero comunque poter utilizzare, in circo
stanze motivate, un metodo di campionamento non sta
tistico purché nel rispetto delle condizioni stabilite dal 
presente regolamento. 

(111) Fatti salvi i poteri della Commissione in materia di con
trollo finanziario, è opportuno rafforzare la cooperazione 
fra gli Stati membri e la Commissione in questo campo e 
fissare criteri che consentano alla Commissione di deter
minare, nell'ambito della strategia di controllo dei sistemi 
nazionali, il grado di affidabilità che dovrebbe ottenere 
dagli organismi di audit nazionali. 

(112) Oltre alle norme comuni in materia di gestione finanzia
ria per i fondi SIE, dovrebbero essere stabilite disposi
zioni supplementari per i fondi e il FEAMP. In particola
re, al fine di assicurare alla Commissione garanzie ragio
nevoli prima dell'accettazione dei conti, le domande di 
pagamento intermedio dovrebbero essere rimborsate a un 
tasso pari al 90 % dell'importo che si ottiene applicando 
il tasso di cofinanziamento per ciascuna priorità stabilito 
nella decisione di adozione del programma operativo alla 
spesa ammissibile per la priorità in questione. Gli importi 
dovuti dovrebbero essere pagati agli Stati membri all'ac
cettazione dei conti, purché la Commissione sia in grado 
di deliberare che i conti sono completi, esatti e veritieri. 

(113) I beneficiari dovrebbero ricevere il sostegno completo 
entro 90 giorni dalla data di presentazione della richiesta 
di pagamento da parte del beneficiario, fatta salva la 
disponibilità di fondi dal prefinanziamento iniziale e an
nuale e dai pagamenti intermedi. L'autorità di gestione 
dovrebbe essere in grado di sospendere le scadenze qua
lora i documenti giustificativi siano incompleti o qualora 
vi siano prove di irregolarità che esigono ulteriori inda
gini. Si dovrebbe ogni anno prevedere un prefinanzia
mento iniziale e annuale per garantire che gli Stati mem
bri abbiano mezzi sufficienti per attuare i programmi 
secondo dette modalità. Il prefinanziamento annuale do
vrebbe essere liquidato ogni anno con l'accettazione dei 
conti. 

(114) Per ridurre il rischio di dichiarazione di spese irregolari, 
dovrebbe essere possibile per un'autorità di certificazione, 
senza necessità di una giustificazione aggiuntiva, inclu
dere gli importi che richiedono ulteriore verifica in una 
domanda di pagamento intermedio dopo il periodo con
tabile nel quale sono stati contabilizzati. 

(115) Per garantire l'applicazione corretta delle regole generali 
sul disimpegno, le regole stabilite per i fondi e il FEAMP 
dovrebbero specificare come si determinano le scadenze 
del disimpegno. 

(116) Ai fini dell'applicazione del regolamento finanziario alla 
gestione finanziaria dei fondi e del FEAMP, risulta neces
sario istituire procedure per la preparazione, l'esame e 
l'accettazione dei conti tali da assicurare basi chiare e 
certezza giuridica per tali accordi. Inoltre, al fine di con
sentire agli Stati membri di adempiere correttamente alle 
loro responsabilità, lo Stato membro dovrebbe avere la 
facoltà di escludere importi oggetto di valutazione in 
corso della loro legittimità e regolarità. 

(117) Al fine di ridurre gli oneri amministrativi a carico dei 
beneficiari, dovrebbero essere previsti limiti per il periodo 
in cui le autorità di gestione sono tenute ad assicurare la 
disponibilità di documenti per operazioni dopo la pre
sentazione delle spese o il completamento di un'opera
zione. Conformemente al principio di proporzionalità, il 
periodo per la conservazione dei documenti dovrebbe 
essere differenziato a seconda della spesa totale ammissi
bile di un'operazione. 

(118) Poiché i conti sono verificati e accettati ogni anno, do
vrebbe essere introdotta una semplificazione significativa 
della procedura di chiusura. La chiusura finale del pro
gramma dovrebbe pertanto fare riferimento soltanto ai 
documenti concernenti il periodo contabile finale e la 
relazione di attuazione finale o all'ultima relazione di 
attuazione annuale, senza alcuna necessità di produrre 
documenti addizionali. 

(119) Per salvaguardare gli interessi finanziari dell'Unione e 
fornire i mezzi che consentano un'attuazione efficace 
dei programmi, si dovrebbero stabilire disposizioni che 
consentano alla Commissione di sospendere i pagamenti 
a livello di priorità o di programmi operativi. 

(120) Al fine di garantire la certezza del diritto per gli Stati 
membri, è opportuno stabilire modalità e procedure spe
cifiche per le rettifiche finanziarie da parte degli Stati 
membri e della Commissione riguardanti i fondi e il 
FEAMP conformemente al principio di proporzionalità.
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(121) È necessario istituire un quadro giuridico che fornisca 
solidi sistemi di gestione e di controllo a livello nazionale 
e regionale e un'adeguata divisione dei ruoli e delle re
sponsabilità nel contesto della gestione concorrente. È 
opportuno pertanto precisare e chiarire il ruolo della 
Commissione e stabilire norme proporzionate per l'appli
cazione delle rettifiche finanziarie da parte della Commis
sione. 

(122) La frequenza degli audit sulle operazioni dovrebbe essere 
proporzionale all'entità del sostegno dell'Unione erogato 
attraverso i Fondi e il FEAMP. In particolare, si dovrebbe 
ridurre il numero di audit nei casi in cui la spesa totale 
ammissibile per un'operazione non superi i 200 000 EUR 
per il FESR e il Fondo di coesione, i 150 000 EUR per 
l'FSE e i 100 000 EUR per il FEAMP. Ciononostante do
vrebbe essere possibile effettuare audit in qualsiasi mo
mento laddove emergano prove di un'irregolarità o frode 
ovvero, in seguito alla chiusura di un'operazione comple
tata, nell'ambito di un campione da sottoporre ad audit. 
La Commissione dovrebbe avere la possibilità di riesami
nare la pista di controllo dell'autorità di audit oppure di 
prendere parte ai controlli sul posto di quest'ultima. La 
Commissione dovrebbe avere la possibilità, qualora non 
ottenga le necessarie garanzie in merito all'efficacia del 
funzionamento dell'autorità di audit con tali mezzi, di 
ripetere l'attività di audit laddove ammissibile in base ai 
principi internazionalmente riconosciuti in materia di au
dit. Affinché il livello degli audit effettuati dalla Commis
sione sia commisurato al rischio, la Commissione do
vrebbe avere la possibilità, laddove non sussistano ca
renze significative o le autorità di audit siano affidabili, 
di ridurre le proprie attività di audit in relazione ai pro
grammi operativi. Al fine di ridurre gli oneri ammini
strativi a carico dei beneficiari, dovrebbero essere intro
dotte norme specifiche per la diminuzione del rischio di 
sovrapposizione tra audit di una stessa operazione da 
parte di diverse istituzioni, segnatamente la Corte dei 
conti europea, la Commissione e l'autorità di audit. 

(123) Al fine di integrare e modificare taluni elementi non 
essenziali del presente regolamento, dovrebbe essere de
legato alla Commissione il potere di adottare atti confor
memente all'articolo 290 TFUE riguardo a un codice 
europeo di condotta sul partenariato, integrazioni e mo
difiche delle sezioni 4 e 7 del QSC, criteri per determi
nare il livello di rettifica finanziaria da applicare, norme 
specifiche sull'acquisto di terreni e sulla combinazione di 
supporto tecnico con strumenti finanziari, il ruolo, le 
passività e le responsabilità degli organismi di attuazione 
degli strumenti finanziari, la gestione e il controllo degli 
strumenti finanziari, la revoca dei pagamenti agli stru
menti finanziari, l'istituzione di un sistema di capitalizza
zione delle rate annuali per gli strumenti finanziari, le 
norme specifiche che definiscono i criteri per la determi
nazione dei costi di gestione e le commissioni sulla base 
delle prestazioni e delle soglie applicabili, nonché norme 
per il rimborso delle spese di gestione capitalizzate e le 
spese per gli strumenti di capitale e di microcredito, 

l'adeguamento del piano tariffario per operazioni genera
trici di entrate nette in settori specifici, nonché l'istitu
zione di una tariffa forfettaria per determinati settori o 
sottosettori nei settori delle TIC, ricerca, 

sviluppo e innovazione e l'efficienza energetica e l'ag
giunta di settori o sottosettori, la metodologia per il 
calcolo delle entrate nette attualizzate per le operazioni 
nette che generano entrate, norme supplementari sulla 
sostituzione di un beneficiario nell'ambito di operazioni 
PPP, i requisiti minimi da inserire nei contratti di PPP che 
sono necessari per l'applicazione di una deroga riguar
dante l'ammissibilità delle spese, nonché la definizione di 
un tasso forfettario per taluni settori o sottosettori, la 
metodologia per il calcolo delle entrate nette attualizzate 
per le operazioni di generatori di entrate nette, alcuni 
aspetti specifici legati ai PPP, la definizione del tasso 
forfettario applicato ai costi indiretti per le sovvenzioni 
sulla base di metodi esistenti e dei tassi corrispondenti 
applicabili nelle politiche dell'Unione, la metodologia da 
utilizzare nello svolgimento del riesame della qualità di 
un grande progetto, i criteri per determinare i casi di 
irregolarità da segnalare, i dati da fornire e le condizioni 
e le procedure da applicare per determinare se gli importi 
che risultano irrecuperabili sono rimborsati dalle respon
sabilità degli Stati membri, i dati che devono essere regi
strati e conservati in formato elettronico nei sistemi di 
controllo istituiti dalle autorità di gestione, i requisiti 
minimi per le piste di controllo, la portata e il contenuto 
dei controlli e la metodologia per il campionamento, 
l'uso dei dati raccolti durante i controlli, nonché i criteri 
per la determinazione di gravi carenze nel funziona
mento efficace dei sistemi di gestione e di controllo, 
per stabilire il livello di rettifica finanziaria da applicare 
e per l'applicazione di tassi forfettari o di correzioni 
finanziarie estrapolate. È di particolare importanza che 
durante i lavori preparatori la Commissione svolga ade
guate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella pre
parazione e nell'elaborazione degli atti delegati la Com
missione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempe
stiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti 
al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(124) Per quanto riguarda tutti i fondi SIE, dovrebbe esser 
delegato alla Commissione il potere di adottare, mediante 
atti di esecuzione, le decisioni di approvazione degli ele
menti degli accordi di partenariato e le loro modifiche, le 
decisioni di approvazione degli elementi dell'accordo di 
partenariato riveduto, le decisioni sui programmi e sulle 
priorità che hanno raggiunto i loro target intermedi e 
possono beneficiare dell'assegnazione della riserva di ef
ficacia dell'attuazione, decisioni relative alla modifica dei 
programmi come conseguenza delle azioni correttive re
lative al trasferimento delle assegnazioni finanziarie ad 
altri programmi, decisioni sui piani annuali delle azioni 
da finanziare a titolo di assistenza tecnica su iniziativa 
della Commissione e, nel caso di disimpegno, le decisioni 
di modifica delle decisioni che adottano programmi, e 
per quanto riguarda il FESR, il FSE e il Fondo di coesione,
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le decisioni che individuando le regioni e gli Stati membri 
che rispettano i criteri relativi all'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione, le decisioni che 
definiscono la ripartizione annuale degli stanziamenti di 
impegno per gli Stati membri, le decisioni che stabili
scono l'importo da trasferire dalla dotazione del Fondo 
di coesione di ciascuno Stato membro allo SCE, le deci
sioni che fissano l'importo da trasferire dalla dotazione 
dei fondi strutturali di ciascuno Stato membro all'aiuto 
agli indigenti, le decisioni che accettano trasferimenti di 
parti di stanziamenti 

per l'obiettivo cooperazione territoriale europea all'obiet
tivo, investimenti in favore della crescita e dell'occupa
zione, le decisioni se effettuare o meno una rettifica fi
nanziaria in caso di mancato rispetto dell'addizionalità, le 
decisioni di adozione e di modifica dei programmi ope
rativi, le decisioni che rifiutano il contributo finanziario 
per un grande progetto, le decisioni relative alla appro
vazione di un contributo finanziario a un grande pro
getto selezionato e la proroga del termine per la realiz
zazione della condizione relativa alla approvazione dei 
grandi progetti e le decisioni sui piani d'azione congiunti; 
e per quanto riguarda il FESR, il FSE, il Fondo di coesione 
e il FEAMP, le decisioni relative alla non accettazione dei 
conti e l' importo esigibile se i conti non sono stati 
accettati, le decisioni di sospensione dei pagamenti inter
medi e le decisioni relative alle rettifiche finanziarie. 

(125) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardo al mo
dello da utilizzare per la presentazione della relazione 
intermedia, al modello del programma operativo per i 
fondi, alla metodologia da usare nell'effettuare l'analisi 
costi-benefici dei grandi progetti, al formato delle infor
mazioni sui grandi progetti, al modello per il piano 
d'azione comune, al modello della relazione annuale e 
della relazione di attuazione finale, alla frequenza della 
segnalazione delle irregolarità e al formato di relazione 
da utilizzare, al modello della dichiarazione di gestione e 
ai modelli per la strategia di audit, il parere e la relazione 
annuale di controllo. Tali competenze dovrebbero essere 
esercitate conformemente al regolamento (UE) 
n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(126) Al fine di provvedere al necessario apporto e al migliore 
coinvolgimento degli Stati membri, quando esercita le 
proprie competenze di esecuzione ai fini dell'attuazione 
del presente regolamento in determinati settori politici 
sensibili legati ai fondi SIE e per rafforzare il ruolo degli 

Stati membri ai fini dell'adozione di condizioni uniformi 
in materia o per altre misure esecutive con incidenza 
sostanziale o con un'incidenza potenziale rilevante sul
l'economia nazionale, sul bilancio nazionale o sul cor
retto funzionamento della pubblica amministrazione de
gli Stati membri, gli atti di esecuzione riguardanti la 
metodologia per produrre dati sul sostegno agli obiettivi 
relativi al cambiamento climatico, le modalità volte a 
garantire un approccio coerente per determinare, nel qua
dro didi riferimento dell’efficacia dell’attuazione, i target 
intermedi e finali per ogni priorità e per valutare il rag
giungimento dei target intermedi e dei target finali, ter
mini e condizioni standard per la sorveglianza degli stru
menti finanziari, le modalità per il trasferimento e la 
gestione dei contributi dei programmi gestiti dagli orga
nismi di attuazione degli strumenti finanziari, un modello 
del contratto di finanziamento relativo alla garanzia illi
mitata congiunta e la cartolarizzazione di strumenti fi
nanziari in favore delle PMI, i modelli da utilizzare al 
momento di presentare ulteriori informazioni sugli stru
menti finanziari con le domande di pagamento alla Com
missione e nel fare relazioni su strumenti finanziari alla 
Commissione, i termini e le condizioni per il sistema di 
scambio elettronico di dati per la gestione e il controllo, 
la nomenclatura sulla cui base possono essere definite le 
categorie di operazione riguardanti l'asse prioritario 

nei programma operativi; il formato della notifica del 
grande progetto selezionato, le caratteristiche tecniche 
di misure di informazione e comunicazione per l'opera
zione e le istruzioni per creare l'emblema e la definizione 
dei colori standard; il modello da utilizzare per la pre
sentazione dei dati finanziari alla Commissione ai fini 
della sorveglianza, le modalità di scambio di informazioni 
tra beneficiari e autorità di gestione, autorità di certifica
zione, autorità di audit e organismi intermedi, il modello 
per la relazione e il parere dell'organismo di audit indi
pendente e la descrizione delle funzioni e delle procedure 
in atto per le autorità di gestione e, se del caso, le auto
rità di certificazione, le specifiche tecniche del sistema di 
gestione e di controllo, i modelli per le domande di 
pagamento e per la contabilità, dovrebbero essere adottati 
secondo la procedura di esame di cui all'articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

(127) Per l'adozione di taluni atti di esecuzione secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 182/2011, l'impatto e le implicazioni potenziali 
sono talmente rilevanti per gli Stati membri da giustifi
care una deroga alla regola generale. Di conseguenza, in 
assenza di un parere del comitato, la Commissione non 
dovrebbe adottare il progetto di atto di esecuzione. Tali 
atti di esecuzione riguardano la definizione della meto
dologia per fornire informazioni sul sostegno a favore 
degli obiettivi in materia di cambiamento climatico; la 
determinazione della metodologia per i target intermedi 
e i target finali in relazione al quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione; la fissazione dei termini e 
delle condizioni standard applicabili agli strumenti finan
ziari; la fissazione delle modalità per il trasferimento e la
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gestione dei contributi del programma con riguardo a 
taluni strumenti finanziari; l'adozione del modello di ac
cordo di finanziamento relativo agli strumenti finanziari 
di garanzia illimitata in solido e di cartolarizzazione a 
favore delle PMI; l'individuazione del modello da utiliz
zare per le relazioni sugli strumenti finanziari da presen
tare alla Commissione; la determinazione della nomen
clatura in base alla quale possono essere definite le cate
gorie di operazione riguardanti l'asse prioritario nei pro
grammi operativi; la specificazione delle caratteristiche 
tecniche delle misure di informazione e comunicazione 
relative all'operazione e le istruzioni per creare l'emblema 
e definire i colori standard; la precisazione delle specifi
che tecniche della registrazione e dell'archiviazione dei 
dati relativi al sistema di gestione e controllo. Agli atti 
di esecuzione in oggetto dovrebbe quindi applicarsi l'ar
ticolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

(128) Poiché il presente regolamento sostituisce il regolamento 
(CE) n. 1083/2006, è opportuno abrogare detto regola
mento. Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe 
pregiudicare il proseguimento o la modifica degli inter
venti approvati dalla Commissione sulla base del regola
mento (CE) n 1083/2006 o qualsiasi altro atto normativo 
applicabile a detto intervento il 31 dicembre 2013. Le 
domande presentate o approvate ai sensi del regolamento 
(CE) n 1083/2006 dovrebbero rimanere valide. Norme 
transitorie speciali dovrebbero essere anche stabilite in 
deroga all'articolo 59, paragrafo 1, lettera b), del regola
mento (CE) n. 1083/2006 in merito a quando un'autorità 
di gestione può svolgere le funzioni dell'autorità di cer
tificazione per programmi operativi, attuati nell'ambito 
del quadro normativo precedente, ai fini della valutazione 
della Commissione ai sensi dell'articolo 73, paragrafo 3, 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 in applicazione del
l'articolo 123, paragrafo 5, del presente regolamento e 
relativamente alla procedura di approvazione dei grandi 
progetti di cui alll'articolo 102, paragrafo 1, lettera a), del 
presente regolamento. 

(129) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri, in ragione delle rilevanti disparità tra i 
livelli di sviluppo delle varie regioni nonché del ritardo 
delle regioni meno favorite e delle limitate risorse finan
ziarie degli Stati membri e delle regioni, ma può essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall'articolo 5 TUE. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ot
temperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(130) Onde consentire l'immediata applicazione delle misure 
previste nel presente regolamento, è opportuno che il 
presente regolamento entri in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

PARTE I 

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce le norme comuni applicabili al 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo sociale 
europeo (FSE), al Fondo di coesione, al Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (FEASR) e al Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca (FEAMP), che operano nell'ambito di un 
quadro comune ("fondi strutturali e di investimento europei - 
fondi SIE"). Esso stabilisce altresì le disposizioni necessarie per 
garantire l'efficacia dei fondi SIE e il coordinamento dei fondi 
tra loro e con altri strumenti dell'Unione. Le norme comuni 
applicabili ai fondi SIE sono definite nella parte II. 

La parte III stabilisce le norme generali che disciplinano il FESR 
e il FSE (i "fondi strutturali") e il Fondo di coesione per quanto 
riguarda i compiti, gli obiettivi prioritari e l'organizzazione dei 
fondi strutturali e del Fondo di coesione (i "fondi"), i criteri che 
gli Stati membri e le regioni sono tenuti a a soddisfare per 
essere ammissibili al sostegno dei fondi, le risorse finanziarie 
disponibili e i criteri per la loro ripartizione. 

La parte IV stabilisce norme generali applicabili ai fondi e al 
FEAMP sulla gestione e sul controllo, sulla gestione finanziaria, 
sui conti e sulle rettifiche finanziarie. 

L'applicazione delle norme stabilite nel presente regolamento 
lascia impregiudicate le disposizioni di cui al regolamento 
(UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
e le disposizioni specifiche di cui ai seguenti regolamenti (i 
"regolamenti specifici dei fondi") a norma del quinto comma 
del presente articolo: 

1) regolamento (UE) n. 1301/2013 (il "regolamento FESR"); 

2) regolamento (UE) n. 1304/2013 (il "regolamento FSE"); 

3) regolamento (UE) n. 1300/2013 (il "regolamento Fondo di 
coesione"); 

4) regolamento (UE) n. 1299/2013 (il "regolamento CTE"); 

5) regolamento (UE) n. 1305/2013 (il "regolamento FEASR"); e
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6) un futuro atto giuridico dell'Unione che stabilisca le condi
zioni per il sostegno finanziario alla politica marittima e 
della pesca per il periodo di programmazione 2014-2020 
(il "regolamento FEAMP"). 

La parte II del presente regolamento si applica a tutti i fondi SIE 
salvo ove essa espressamente consenta deroghe. Le parti III e IV 
del presente regolamento istituiscono norme complementari ri
spetto alla seconda parte, che sono applicate rispettivamente ai 
fondi e ai fondi e al FEAMP e possono consentire espressamente 
deroghe nelle norme specifiche dei Fondi interessati. Le norme 
specifiche di ciascun Fondo possono introdurre normative com
plementari alla parte II del presente regolamento per i fondi SIE, 
alla parte III del presente regolamento per i fondi e alla parte IV 
del presente regolamento per i fondi e il FEAMP. Le normative 
complementari nelle norme specifiche di ciascun Fondo non 
sono in contraddizione con la seconda, la terza e la quarta parte 
del presente regolamento. In caso di dubbio in merito all'appli
cazione delle disposizioni, la parte seconda del presente regola
mento prevale sulle norme specifiche di ciascun Fondo e la 
terza parte e la quarta parte del presente regolamento preval
gono sui regolamenti specifici di ciascun Fondo. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento, si applicano le seguenti defi
nizioni: 

1) "strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sosteni
bile e inclusiva": gli scopi e gli obiettivi condivisi che gui
dano l'azione degli Stati membri e dell'Unione definiti nelle 
conclusioni adottate dal Consiglio europeo del 17 giugno 
2010 come allegato I (Nuova strategia europea per l'occu
pazione e la crescita, obiettivi principali dell'UE), nella rac
comandazione del Consiglio del 13 luglio 2010 ( 1 ) e nella 
decisione 2010/707/UE del Consiglio ( 2 ), e qualsiasi revi
sione di tali scopi e obiettivi condivisi; 

2) "quadro politico strategico": un documento o una serie di 
documenti elaborati a livello nazionale o regionale che 
definisce un numero limitato di priorità coerenti stabilite 
sulla base di evidenze e un calendario per l'attuazione di 
tali priorità e che può includere un meccanismo di sorve
glianza; 

3) "strategia di specializzazione intelligente": le strategie di 
innovazione nazionali o regionali che definiscono le prio
rità allo scopo di creare un vantaggio competitivo svilup
pando i loro punti di forza in materia di ricerca e innova
zione e accordandoli alle esigenze imprenditoriali, al fine di 
rispondere alle opportunità emergenti e gli sviluppi del 
mercato in modo coerente, evitando nel contempo la du
plicazione e la frammentazione degli sforzi; una "strategia 

di specializzazione intelligente" può assumere la forma di 
un quadro politico strategico per la ricerca e l'innovazione 
(R&I) nazionale o regionale o esservi inclusa; 

4) "norme specifiche di ciascun fondo": le disposizioni di cui 
alla parte III o alla parte IV del presente regolamento o 
stabilite sulla base della parte III o della parte IV del pre
sente regolamento o in un regolamento che disciplina uno 
o più fondi SIE elencati nell'articolo 1, quarto comma; 

5) "programmazione": l'iter organizzativo, decisionale e di ri
partizione delle risorse finanziarie in più fasi, con il coin
volgimento dei partner conformemente all'articolo 5, fina
lizzato all'attuazione, su base pluriennale, dell'azione con
giunta dell'Unione e degli Stati membri per realizzare gli 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelli
gente, sostenibile e inclusiva; 

6) "programma": un "programma operativo" di cui alla parte 
III o alla parte IV del presente regolamento e al regola
mento FEAMP e il "programma di sviluppo rurale" di cui 
al regolamento FEASR; 

7) "area del programma": una zona geografica coperta da un 
programma specifico o, nel caso di un programma che 
copre più di una categoria di regioni, l'area geografica cor
rispondente a ciascuna categoria di regioni; 

8) "priorità": nelle parti II e IV del presente regolamento l'"asse 
prioritario" di cui alla parte III del presente regolamento 
per FESR, FSE e Fondo di coesione e la "priorità dell'Unio
ne" di cui al regolamento FEAMP e al regolamento FEASR; 

9) "operazione": un progetto, un contratto, un'azione o un 
gruppo di progetti selezionati dalle autorità di gestione 
dei programmi in questione o sotto la loro responsabilità, 
che contribuisce alla realizzazione degli obiettivi di una o 
più priorità correlate; nel contesto degli strumenti finanzia
ri, un'operazione è costituita dai contributi finanziari di un 
programma agli strumenti finanziari e dal successivo soste
gno finanziario fornito da tali strumenti finanziari; 

10) "beneficiario": un organismo pubblico o privato e, solo ai 
fini del regolamento FEASR e del regolamento FEAMP, una 
persona fisica, responsabile dell'avvio o dell'avvio e dell'at
tuazione delle operazioni; e, nel quadro dei regimi di aiuti 
di Stato, quali definiti al punto 13 del presente articolo, 
l'organismo che riceve l'aiuto; e, nel quadro degli strumenti 
finanziari ai sensi del titolo IV della parte II del presente 
regolamento, l'organismo che attua lo strumento finanzia
rio ovvero, se del caso, il fondo di fondi; 

11) "strumenti finanziari": gli strumenti finanziari quali definiti 
nel regolamento finanziario, salvo disposizioni contrarie del 
presente regolamento;
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12) "destinatario finale": una persona fisica o giuridica che ri
ceve sostegno finanziario da uno strumento finanziario; 

13) "aiuti di Stato": gli aiuti rientranti nell'ambito di applica
zione dell'articolo 107, paragrafo 1, TFUE che, ai fini del 
presente regolamento, si considerano includere anche gli 
aiuti de minimis ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione ( 1 ), del regolamento 
(CE) n. 1535/2007 della Commissione ( 2 ) e del regola
mento (CE) n. 875/2007 della Commissione ( 3 ); 

14) "operazione completata": un'operazione che è stata mate
rialmente completata o pienamente realizzata e per la quale 
tutti i pagamenti previsti sono stati effettuati dai beneficiari 
e il contributo pubblico corrispondente è stato corrisposto 
ai beneficiari; 

15) "spesa pubblica": qualsiasi contributo pubblico al finanzia
mento di operazioni proveniente dal bilancio di un'autorità 
pubblica nazionale, regionale o locale, dal bilancio del
l'Unione destinato ai fondi SIE, dal bilancio di un organi
smo di diritto pubblico o dal bilancio di associazioni di 
autorità pubbliche o di organismi di diritto pubblico e, allo 
scopo di determinare il tasso di cofinanziamento dei pro
grammi o priorità FSE, può comprendere eventuali risorse 
finanziarie conferite collettivamente da datori di lavoro e 
lavoratori; 

16) "organismo di diritto pubblico": qualsiasi organismo di di
ritto pubblico ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 9, della 
direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consi
glio ( 4 ) e qualsiasi gruppo europeo di cooperazione territo
riale (GECT) istituito a norma del regolamento (CE) 
n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 5 ), 
indipendentemente dal fatto che le pertinenti disposizioni 
nazionali di attuazione considerino il GECT un organismo 
di diritto pubblico o di diritto privato; 

17) "documento": un supporto cartaceo o elettronico recante 
informazioni pertinenti nell'ambito del presente regolamen
to; 

18) "organismo intermedio": qualsiasi organismo pubblico o 
privato che agisce sotto la responsabilità di un'autorità di 

gestione o di certificazione o che svolge mansioni per 
conto di questa autorità in relazione lnei confronti dei 
beneficiari che attuano le operazioni; 

19) "strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo": un in
sieme coerente di operazioni rispondenti a obiettivi e biso
gni locali e che contribuisce alla realizzazione della strate
gia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva e che è concepito ed eseguito da un gruppo di 
azione locale; 

20) "accordo di partenariato": un documento preparato da uno 
Stato membro con il coinvolgimento dei partner in linea 
con l'approccio della governance a più livelli, che definisce 
la strategia e le priorità di tale Stato membro nonché le 
modalità di impiego efficace ed efficiente dei fondi SIE al 
fine di perseguire la strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva e approvato dalla Com
missione in seguito a valutazione e dialogo con lo Stato 
membro interessato; 

21) "categoria di regioni": la classificazione delle regioni come 
"regioni meno sviluppate", "regioni in transizione" e "re
gioni più sviluppate", conformemente all'articolo 90, para
grafo 2; 

22) "richiesta di pagamento": una domanda di pagamento o 
una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione 
da uno Stato membro; 

23) "BEI": la Banca europea per gli investimenti, il Fondo eu
ropeo per gli investimenti o una società controllata della 
Banca europea per gli investimenti; 

24) "partenariati pubblico-privati" (PPP): forme di cooperazione 
tra organismi pubblici e il settore privato, finalizzate a 
migliorare la realizzazione di investimenti in progetti infra
strutturali o in altre tipologie di operazioni che offrono 
servizi pubblici mediante la condivisione del rischio, la 
concentrazione di competenze del settore privato, o fonti 
aggiuntive di capitale; 

25) "operazione PPP": un'operazione attuata, o che si intende 
attuare, nell'ambito di una struttura di partenariato pubbli
co-privato; 

26) "conto di garanzia": un conto bancario oggetto di un ac
cordo scritto tra un'autorità di gestione, o un organismo 
intermedio, e l'organismo che attua uno strumento finan
ziario, o, nel caso di un'operazione PPP, un accordo scritto 
tra un organismo pubblico beneficiario e il partner privato 
approvato dall'autorità di gestione, o da un organismo in
termedio, aperto specificatamente per detenere fondi che 
saranno erogati dopo il periodo di ammissibilità, esclusiva
mente per gli scopi di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettera c), all'articolo 42, paragrafi 2 e 3, e dall'articolo 64, 
oppure un conto bancario aperto sulla base di condizioni 
che offrano garanzie equivalenti circa i pagamenti effettuati 
tramite i fondi;
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2007, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE 
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27) "fondo di fondi": un fondo istituito con l'obiettivo di for
nire sostegno mediante un programma o programmi a 
diversi strumenti finanziari. Qualora gli strumenti finanziari 
siano attuati attraverso un fondo di fondi, l'organismo che 
attua il fondo di fondi è considerato l'unico beneficiario ai 
sensi del punto 10 del presente articolo; 

28) "PMI": le microimprese, le piccole imprese o le medie im
prese quali definite nella raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione ( 1 ); 

29) "periodo contabile": ai fini della parte III e della parte IV, il 
periodo che va dal 1 o luglio al 30 giugno, tranne per il 
primo anno del periodo di programmazione, relativamente 
al quale si intende il periodo che va dalla data di inizio 
dell'ammissibilità della spesa al 30 giugno 2015. Il periodo 
contabile finale andrà dal 1 o luglio 2023 al 30 giugno 
2024; 

30) "esercizio finanziario": ai fini della parte III e della parte IV, 
il periodo che va dal 1 o gennaio al 31 dicembre; 

31) "strategia macroregionale": un quadro integrato approvato 
dal Consiglio europeo, che potrebbe essere sostenuto dai 
fondi SIE tra gli altri, per affrontare sfide comuni riguar
danti un'area geografica definita, connesse agli Stati membri 
e ai paesi terzi situati nella stessa area geografica, che be
neficiano così di una cooperazione rafforzata che contribui
sce al conseguimento della coesione economica, sociale e 
territoriale; 

32) "strategia del bacino marittimo": un quadro strutturato di 
cooperazione con riguardo a una zona geografica determi
nata, elaborato dalle istituzioni dell'Unione, dagli Stati 
membri, dalle loro regioni e, ove del caso, da paesi terzi 
che condividono un bacino marittimo; tale strategia del 
bacino marittimo tiene conto delle specifiche caratteristiche 
geografiche, climatiche, economiche e politiche del bacino 
marittimo; 

33) "condizionalità ex ante applicabile": un fattore critico con
creto e predefinito con precisione, che rappresenta un pre- 
requisito per l'efficace ed efficiente raggiungimento di un 
obiettivo specifico relativo a una priorità d'investimento o a 
una priorità dell'Unione – al quale tale fattore è diretta
mente ed effettivamente collegato e sul quale ha un im
patto diretto; 

34) "obiettivo specifico": il risultato al quale contribuisce una 
priorità d'investimento o una priorità dell'Unione in uno 

specifico contesto nazionale o regionale mediante azioni o 
misure intraprese nell'ambito di tale priorità; 

35) "raccomandazioni pertinenti specifiche per paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE" e "raccoman
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti
colo 148, paragrafo 4, TFUE": le raccomandazioni relative 
alle sfide strutturali che possono essere opportunamente 
affrontate mediante investimenti pluriennali che ricadono 
direttamente nell'ambito di applicazione dei fondi SIE, 
come stabilito nei regolamenti specifici dei fondi; 

36) "irregolarità": qualsiasi violazione del diritto dell'Unione o 
nazionale relativa alla sua applicazione, derivante da 
un'azione o un'omissione di un operatore economico coin
volto nell'attuazione dei fondi SIE che abbia o possa avere 
come conseguenza un pregiudizio al bilancio dell'Unione 
mediante l'imputazione di spese indebite al bilancio del
l'Unione. 

37) "operatore economico": qualsiasi persona fisica o giuridica 
o altra entità che partecipa all'esecuzione dell'intervento dei 
fondi SIE, a eccezione di uno Stato membro nell'esercizio 
delle sue prerogative di autorità pubblica; 

38) "irregolarità sistemica": qualsiasi irregolarità che possa es
sere di natura ricorrente, con un'elevata probabilità di ve
rificarsi in tipi simili di operazioni, che deriva da una grave 
carenza nel funzionamento efficace di un sistema di ge
stione e di controllo, compresa la mancata istituzione di 
procedure adeguate conformemente al presente regola
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo; 

39) "carenza grave nell'efficace funzionamento di un sistema di 
gestione e di controllo": ai fini dell'attuazione dei fondi e 
del FEAMP di cui alla parte IV, una carenza per la quale 
risultano necessari miglioramenti sostanziali nel sistema, 
tali da esporre i fondi e il FEAMP a un rischio rilevante 
di irregolarità e la cui esistenza è incompatibile con un 
revisione contabile senza rilievi sul funzionamento del si
stema di gestione e di controllo. 

Articolo 3 

Calcolo dei termini per le decisioni della Commissione 

Ove, conformemente all'articolo 16, paragrafi 2 e 3, all'arti
colo 29, paragrafo 3, all'articolo 30, paragrafi 2 e 3, all'arti
colo 102, paragrafo 2, all'articolo 107, paragrafo 2, e all'arti
colo 108, paragrafo 3, è stabilito un termine per l'adozione o la 
modifica di una decisione da parte della Commissione mediante 
un atto di esecuzione, tale termine non comprende il periodo 
che ha inizio il giorno successivo alla data in cui la Commis
sione trasmette le sue osservazioni allo Stato membro, e si 
estende fin quando lo Stato membro non risponde alle osser
vazioni.
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PARTE II 

DISPOSIZIONI COMUNI APPLICABILI AI FONDI SIE 

TITOLO I 

PRINCIPI DI SOSTEGNO DELL'UNIONE PER I FONDI SIE 

Articolo 4 

Principi generali 

1. I fondi SIE intervengono, mediante programmi pluriennali, 
a complemento delle azioni nazionali, regionali e locali, per 
realizzare la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva nonché le missioni specifiche di ciascun 
fondo conformemente ai loro obiettivi basati sul trattato, com
presa la coesione economica, sociale e territoriale, tenendo 
conto dei pertinenti orientamenti integrati Europa 2020 e delle 
raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate 
a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE, delle raccoman
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti
colo 148, paragrafo 4, TFUE e, ove appropriato a livello nazio
nale, del programma nazionale di riforma. 

2. La Commissione e gli Stati membri provvedono, tenendo 
conto del contesto specifico di ciascuno Stato membro, affinché 
il sostegno dei fondi SIE sia coerente con le pertinenti politiche, 
con i principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 e con le 
priorità dell'Unione ed è complementare agli altri strumenti 
dell'Unione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE è eseguito in stretta cooperazione 
fra la Commissione e gli Stati membri conformemente al prin
cipio di sussidiarietà. 

4. Gli Stati membri, al livello territoriale appropriato e con
formemente al proprio quadro istituzionale, giuridico e finan
ziario, e gli organismi da essi designati a tale scopo sono re
sponsabili della preparazione e dell'esecuzione dei programmi e 
svolgono i rispettivi compiti, in partenariato con i partner per
tinenti di cui all'articolo 5, conformemente al presente regola
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo. 

5. Le modalità di attuazione e di impiego dei fondi SIE, in 
particolare le risorse finanziarie e amministrative richieste per la 
preparazione e attuazione di programmi, riguardanti la sorve
glianza, la predisposizione di relazioni, la valutazione, la ge
stione e il controllo, rispettano il principio di proporzionalità 
con riguardo al livello del sostegno assegnato e tengono conto 
della finalità generale di ridurre gli oneri amministrativi a carico 
degli organismi coinvolti nella gestione e nel controllo dei pro
grammi. 

6. In base alle rispettive responsabilità, la Commissione e gli 
Stati membri provvedono al coordinamento tra i fondi SIE e tra 
i fondi SIE e altre politiche, altre strategie e altri strumenti 
pertinenti dell'Unione, tra cui quelli compresi nell'ambito del
l'azione esterna dell'Unione. 

7. La parte del bilancio dell'Unione destinata ai fondi SIE è 
eseguita nell'ambito della gestione concorrente degli Stati mem
bri e della Commissione, ai sensi dell'articolo 59 del regola
mento finanziario, fatta eccezione per l'importo del sostegno 
del Fondo di coesione trasferito al CEF di cui all'articolo 92, 
paragrafo 6, del presente regolamento, e le azioni innovative su 
iniziativa della Commissione ai sensi dell'articolo 8 del regola
mento FESR, l'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 
e il sostegno per la gestione diretta a titolo del regolamento 
FEAMP. 

8. La Commissione e gli Stati membri rispettano il principio 
di sana gestione finanziaria di cui all'articolo 30 del regola
mento finanziario. 

9. La Commissione e gli Stati membri provvedono affinché 
la preparazione e l'attuazione dei fondi SIE sia efficace nelle fasi 
di preparazione e di attuazione, per quanto riguarda la sorve
glianza, predisposizione di relazioni e la valutazione. 

10. La Commissione e gli Stati membri svolgono i rispettivi 
ruoli in relazione ai fondi SIE in modo da ridurre gli oneri 
amministrativi a carico dei beneficiari. 

Articolo 5 

Partenariato e governance a più livelli 

1. Ogni Stato membro organizza, per l'accordo di partena
riato e per ciascun programma, conformemente al proprio qua
dro istituzionale e giuridico, un partenariato con le competenti 
autorità regionali e locali. Il partenariato include altresì i se
guenti partner: 

a) le autorità cittadine e le altre autorità pubbliche competenti; 

b) le parti economiche e sociali; e 

c) i pertinenti organismi che rappresentano la società civile, 
compresi i partner ambientali, le organizzazioni non gover
native e gli organismi di promozione dell'inclusione sociale, 
della parità di genere e della non discriminazione. 

2. Conformemente al sistema della governance a più livelli, 
gli Stati membri associano i partner di cui al paragrafo 1 alle 
attività di preparazione degli accordi di partenariato e delle 
relazioni sullo stato di attuazione e a tutte le attività di prepa
razione e attuazione dei programmi, anche attraverso la parte
cipazione ai comitati di sorveglianza dei programmi a norma 
dell'articolo 48. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare un atto 
delegato conformemente all'articolo 149 per stabilire un codice
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europeo di condotta sul partenariato (il "codice di condotta"), 
allo scopo di sostenere e agevolare gli Stati membri nell'orga
nizzazione del partenariato a norma dei paragrafi 1 e 2 del 
presente articolo. Il codice di condotta definisce il quadro all'in
terno del quale gli Stati membri, conformemente al proprio 
quadro istituzionale e giuridico nonché alle rispettive compe
tenze nazionali e regionali, perseguono l'attuazione del partena
riato. Nel pieno rispetto dei principi di sussidiarietà e di pro
porzionalità, il codice di condotta definisce i seguenti elementi: 

a) i principi essenziali relativi a procedure trasparenti da seguire 
per l'identificazione dei partner pertinenti comprese, se del 
caso, le loro organizzazioni ombrello, allo scopo di agevo
lare la designazione, da parte degli Stati membri, dei partner 
pertinenti più rappresentativi, conformemente al loro quadro 
giuridico e istituzionale; 

b) i principi essenziali e le buone prassi concernenti il coinvol
gimento delle diverse categorie di partner pertinenti, come 
stabilito al paragrafo 1, nella preparazione dell'accordo di 
partenariato e dei programmi, le informazioni da fornire in 
merito al loro coinvolgimento e le diverse fasi dell'attuazio
ne; 

c) le buone prassi concernenti la formulazione delle norme di 
associazione e delle procedure interne dei comitati di sorve
glianza che devono essere decise, ove appropriato, dagli Stati 
membri o dai comitati di sorveglianza dei programmi con
formemente alle pertinenti disposizioni del presente regola
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo; 

d) i principali obiettivi e le buoni prassi nei casi in cui l'autorità 
di gestione coinvolge i partner pertinenti nella preparazione 
di inviti a presentare proposte e, in particolare, le buoni 
prassi per evitare potenziali conflitti di interesse nei casi in 
cui vi sia una possibilità di partner pertinenti che siano 
anche potenziali beneficiari, e per coinvolgere i partner per
tinenti nella preparazione delle relazioni sullo stato di attua
zione e in connessione alla sorveglianza e alla valutazione 
dei programmi conformemente alle pertinenti disposizioni 
del presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun 
fondo; 

e) le aree di massima, le tematiche e le buone prassi concer
nenti il modo in cui le autorità competenti degli Stati mem
bri possono utilizzare i fondi SIE, compresa l'assistenza tec
nica, al fine di rafforzare la capacità istituzionale dei partner 
pertinenti conformemente alle pertinenti disposizioni del 
presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun fon
do; 

f) il ruolo della Commissione nella divulgazione delle buone 
prassi; 

g) i principi essenziali e le buone prassi atte ad agevolare la 
valutazione, da parte degli Stati membri, dell'attuazione del 
partenariato e del suo valore aggiunto. 

Le disposizioni del codice di condotta non contraddicono in 
alcun modo le pertinenti disposizioni del presente regolamento 
né le norme specifiche di ciascun fondo. 

4. La Commissione dà contestualmente notifica al Parla
mento europeo e al Consiglio dell'atto delegato di cui al para
grafo 3 del presente articolo relativo al codice europeo di con
dotta per il partenariato, entro.18 aprile 2014 Tale atto delegato 
non indica una data di applicazione che sia anteriore alla data 
della sua adozione. 

5. Una violazione di un qualsiasi obbligo imposto agli Stati 
membri dal presente articolo o dall'atto delegato adottato ai 
sensi del paragrafo 3 del presente articolo non costituisce un'ir
regolarità che comporta una rettifica finanziaria a norma del
l'articolo 85. 

6. Per ciascun fondo SIE la Commissione consulta, almeno 
una volta l'anno, le organizzazioni che rappresentano i partner 
a livello di Unione in merito all'esecuzione del sostegno dei 
fondi SIE e riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio in 
merito ai risultati. 

Articolo 6 

Conformità al diritto dell'Unione e nazionale 

Le operazioni sostenute dai fondi SIE sono conformi al diritto 
applicabile dell'Unione e nazionale relativo alla sua attuazione (il 
"diritto applicabile"). 

Articolo 7 

Promozione della parità fra uomini e donne e non 
discriminazione 

Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché la 
parità tra uomini e donne e l'integrazione della prospettiva di 
genere siano tenute in considerazione e promosse in tutte le fasi 
della preparazione e dell'esecuzione dei programmi, anche in 
connessione alla sorveglianza, alla predisposizione di relazioni 
e alla valutazione. 

Gli Stati membri e la Commissione adottano le misure neces
sarie per prevenire qualsiasi discriminazione fondata su sesso, 
razza o origine etnica, religione o convinzioni personali, disa
bilità, età o orientamento sessuale durante la preparazione e 
l'esecuzione dei programmi. In particolare, si tiene conto della 
possibilità di accesso per le persone con disabilità in tutte le fasi 
della preparazione e dell'esecuzione dei programmi. 

Articolo 8 

Sviluppo sostenibile 

Gli obiettivi dei fondi SIE sono perseguiti in linea con il prin
cipio dello sviluppo sostenibile e della promozione, da parte 
dell'Unione, dell'obiettivo di preservare, tutelare e migliorare la 
qualità dell'ambiente, conformemente all'articolo 11 e all'arti
colo 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto del principio 
"chi inquina paga".
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Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché nella 
preparazione e nell'esecuzione degli accordi di partenariato e dei 
programmi siano promossi gli obblighi in materia di tutela 
dell'ambiente, l'impiego efficiente delle risorse, la mitigazione 
dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai medesimi, la pro
tezione della biodiversità, la resilienza alle catastrofi, nonché la 
prevenzione e la gestione dei rischi. Gli Stati membri forniscono 
informazioni sul sostegno agli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico servendosi della metodologia basata sulle categorie di 
operazione, sui settori prioritari o sulle misure in quanto ap
propriate per ciascuno dei fondi SIE. Tale metodologia consiste 
nell'assegnare una ponderazione specifica al sostegno fornito a 
titolo dei fondi SIE a un livello corrispondente alla misura in cui 
il sostegno stesso apporta un contributo agli obiettivi di miti
gazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ai medesi
mi. La ponderazione specifica attribuita è differenziata valutando 
se il sostegno fornisce un contributo rilevante o intermedio agli 
obiettivi in materia di cambiamenti climatici. Se il sostegno non 
concorre a detti obiettivi o il contributo è insignificante, si 
assegna la ponderazione zero. Per quanto riguarda FESR, FES 
e Fondo di coesione, la ponderazione è attribuita alla categorie 
di operazione stabilite nella nomenclatura adottata dalla Com
missione. Per quanto riguarda il FEASR, la ponderazione è at
tribuita ai settori prioritari definiti nel regolamento FEASR e per 
quanto riguarda il FEAMP a misure di cui al regolamento FE
AMP. 

La Commissione stabilisce condizioni uniformi per ognuno dei 
fondi SIE ai fini dell'applicazione della metodologia di cui al 
secondo comma mediante un atto di esecuzione. Tale atto di 
esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui al
l'articolo 150, paragrafo 3. 

TITOLO II 

APPROCCIO STRATEGICO 

CAPO I 

Obiettivi tematici per i fondi SIE e quadro strategico comune 

Articolo 9 

Obiettivi tematici 

Al fine di contribuire alla realizzazione della strategia del
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e 
delle missioni specifiche di ciascun fondo conformemente ai 
loro obiettivi basati sul trattato, compresa la coesione economi
ca, sociale e territoriale, ogni fondo SIE sostiene gli obiettivi 
tematici seguenti: 

1) rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazio
ne; 

2) migliorare l'accesso alle TIC, nonché l'impiego e la qualità 
delle medesime; 

3) promuovere la competitività delle PMI, del settore agricolo 
(per il FEASR) e del settore della pesca e dell'acquacoltura 
(per il FEAMP); 

4) sostenere la transizione verso un'economia a basse emis
sioni di carbonio in tutti i settori; 

5) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la 
prevenzione e la gestione dei rischi; 

6) preservare e tutelare l'ambiente e promuovere l'uso effi
ciente delle risorse; 

7) promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete; 

8) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e so
stenere la mobilità dei lavoratori; 

9) promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà e 
ogni discriminazione; 

10) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma
zione professionale per le competenze e l'apprendimento 
permanente; 

11) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
delle parti interessate e un'amministrazione pubblica effi
ciente; 

Gli obiettivi tematici sono tradotti in priorità specifiche per 
ciascun fondo SIE e sono stabiliti nelle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

Articolo 10 

Quadro strategico comune 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo armonioso, equilibrato 
e sostenibile dell'Unione, è stabilito un quadro strategico co
mune (il "QSC") di cui all'allegato I. Il QSC stabilisce orienta
menti strategici per agevolare il processo di programmazione e 
il coordinamento settoriale e territoriale degli interventi del
l'Unione nel quadro dei fondi SIE e con altre politiche e altri 
strumenti pertinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto delle principali sfide ter
ritoriali delle varie tipologie di territorio. 

2. Gli orientamenti strategici indicati nel QSC sono stabiliti 
in linea con le finalità e nell'ambito del sostegno fornito da 
ciascun fondo SIE, e in linea con le norme che disciplinano il 
funzionamento di ciascun fondo SIE definite nel presente rego
lamento e nelle norme specifiche di ciascun fondo. Il QSC non 
impone agli Stati membri obblighi aggiuntivi oltre a quelli de
finiti nell'ambito delle pertinenti politiche settoriali dell'Unione. 

3. Il QSC agevola la preparazione dell'accordo di partenariato 
e dei programmi in ottemperanza ai principi di proporzionalità 
e di sussidiarietà e tenendo conto delle competenze nazionali e 
regionali, allo scopo di decidere le misure specifiche e appro
priate in termini di politiche e di coordinamento.
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Articolo 11 

Contenuto 

Il QSC stabilisce: 

a) i meccanismi per garantire il contributo dei fondi SIE alla 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva, e la coerenza della programmazione dei fondi SIE 
rispetto alle raccomandazioni pertinenti specifiche per cia
scun paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, 
TFUE, alle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE e, ove appro
priato a livello nazionale, al programma nazionale di rifor
ma; 

b) le disposizioni volte a promuovere un uso integrato dei 
fondi SIE; 

c) le disposizioni per il coordinamento tra i fondi SIE e le altre 
politiche e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione, compresi 
gli strumenti per la cooperazione esterna; 

d) i principi orizzontali di cui agli articolo 5, 7 e 8 e gli 
obiettivi strategici trasversali per l'attuazione dei fondi SIE; 

e) le modalità per affrontare le principali sfide territoriali per le 
zone urbane, rurali, costiere e di pesca, le sfide demografiche 
delle regioni o le esigenze specifiche delle zone geografiche 
che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o de
mografici di cui all'articolo 174 TFUE, e le sfide specifiche 
delle regioni ultraperiferiche ai sensi dell'articolo 349 TFUE; 

f) i settori prioritari per le attività di cooperazione a titolo dei 
fondi SIE, tenendo conto, se del caso, delle strategie macro
regionali e di quelle relative ai bacini marittimi. 

Articolo 12 

Revisione 

Qualora subentrino importanti cambiamenti nella situazione 
sociale ed economica dell'Unione o nella strategia dell'Unione 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, la Commis
sione può presentare una proposta di riesame del QSC, oppure 
il Parlamento europeo o il Consiglio, agendo rispettivamente a 
norma dell'articolo 225 o dell'articolo 241 TFUE, possono chie
dere alla Commissione di presentare tale proposta. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 allo scopo di integrare o mo
dificare le sezioni 4 e 7 dell'allegato I, ove sia necessario tener 
conto di eventuali modifiche nelle politiche o negli strumenti 
dell'Unione di cui alla sezione 4, ovvero di eventuali modifiche 
nelle attività di cooperazione di cui alla sezione 7, oppure tener 
conto dell'introduzione di nuove politiche, strumenti o attività 
di cooperazione dell'Unione. 

Articolo 13 

Orientamenti per i beneficiari 

1. La Commissione redige una guida che illustra modalità 
efficaci di accesso ai fondi SIE e per il loro utilizzo, nonché il 
modo per sfruttare la complementarietà con altri strumenti delle 
pertinenti politiche dell'Unione. 

2. La guida è redatta entro il 30 giugno 2014 e fornisce, per 
ciascun obiettivo tematico, una panoramica degli strumenti per
tinenti disponibili a livello dell'Unione, corredata di dettagliate 
fonti di informazione, esempi di buone prassi per combinare gli 
strumenti di finanziamento disponibili nello stesso settore o a 
livello intersettoriale, una descrizione delle autorità competenti e 
degli organismi partecipanti alla gestione di ciascuno strumento 
e un elenco di controllo per i potenziali beneficiari al fine di 
assisterli nell'individuazione delle risorse di finanziamento più 
idonee. 

3. La guida è pubblicata sul sito internet delle pertinenti 
direzioni generali della Commissione. La Commissione e le au
torità di gestione, in conformità delle disposizioni specifiche dei 
fondi e in cooperazione con il Comitato delle regioni, garanti
scono la divulgazione della guida ai potenziali beneficiari. 

CAPO II 

Accordo di partenariato 

Articolo 14 

Preparazione dell'accordo di partenariato 

1. Ogni Stato membro prepara un accordo di partenariato 
per il periodo compreso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 
2020. 

2. L'accordo di partenariato è elaborato dagli Stati membri in 
cooperazione con i partner di cui all'articolo 5. L'accordo di 
partenariato è preparato in dialogo con la Commissione. Gli 
Stati membri elaborano l'accordo di partenariato sulla base di 
procedure trasparenti per il pubblico e conformemente ai propri 
quadri istituzionali e giuridici. 

3. L'accordo di partenariato si applica alla totalità del soste
gno fornito dai fondi SIE nello Stato membro interessato. 

4. Ogni Stato membro trasmette alla Commissione l'accordo 
di partenariato entro 22 aprile 2014. 

5. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci
fico non entrino in vigore o non ne sia prevista l'entrata in 
vigore entro 22 febbraio 2014, l'accordo di partenariato pre
sentato da uno Stato membro di cui al paragrafo 4 non deve 
contenere gli elementi di cui all'articolo 15, paragrafo 1, lettera 
a), punti ii), iii), iv) e vi), per il fondo SIE oggetto del differi
mento o dell'atteso differimento dell'entrata in vigore del corri
spondente specifico regolamento.
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Articolo 15 

Contenuto dell'accordo di partenariato 

1. L'accordo di partenariato stabilisce: 

a) le modalità per garantire l'allineamento con la strategia del
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo secondo gli 
obiettivi specifici basati sul trattato, inclusa la coesione eco
nomica, sociale e territoriale, tra cui: 

i) un'analisi delle disparità, delle esigenze di sviluppo e del 
potenziale di crescita con riguardo agli obiettivi tematici 
e alle sfide territoriali e tenendo conto del programma 
nazionale di riforma, ove appropriato, e delle raccoman
dazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle rac
comandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

ii) una sintesi delle valutazioni ex ante dei programmi o 
delle conclusioni essenziali della valutazione ex ante del
l'accordo di partenariato qualora quest'ultima valuta
zione sia effettuata dallo Stato membro su propria ini
ziativa; 

iii) gli obiettivi tematici selezionati, e per ciascuno di essi, 
una sintesi dei principali risultati attesi per ciascuno dei 
fondi SIE; 

iv) la ripartizione indicativa del sostegno dell'Unione per 
obiettivo tematico a livello nazionale per ciascun fondo 
SIE, nonché l'importo complessivo indicativo del soste
gno previsto per gli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico; 

v) l'applicazione dei principi orizzontali di cui agli articoli 
5, 7 e 8 e gli obiettivi strategici per l'attuazione dei fondi 
SIE; 

vi) l'elenco dei programmi nell'ambito del FESR, del FSE e 
del Fondo di coesione, tranne quelli rientranti nell'obiet
tivo cooperazione territoriale europea, e dei programmi 
del FEASR e del FEAMP, con le rispettive dotazioni an
nuali indicative per ciascun fondo SIE; 

vii) dati sulla dotazione collegata alla riserva di efficacia del
l'attuazione, disaggregati per fondo SIE e, se del caso, per 
categoria di regioni, e agli importi esclusi ai fini del 
calcolo della riserva di efficacia dell'attuazione a norma 
dell'articolo 20; 

b) disposizioni volte a garantire l'efficace attuazione dei fondi 
SIE, tra cui: 

i) disposizioni, conformemente al quadro istituzionale degli 
Stati membri, che garantiscono il coordinamento tra i 
fondi SIE e gli altri strumenti di finanziamento del
l'Unione e nazionali e con la BEI; 

ii) le informazioni necessarie per la verifica ex ante della 
conformità alle norme in materia di addizionalità, defi
nite nella parte III; 

iii) una sintesi della valutazione dell'adempimento delle con
dizionalità ex ante applicabili ai sensi dell'articolo 19 e 
dell'allegato XI a livello nazionale e, ove le condizionalità 
ex ante applicabili non siano ottemperate, delle azioni da 
adottare, degli organismi responsabili e delle tempistiche 
di attuazione di tali azioni; 

iv) la metodologia e i meccanismi volti a garantire la coe
renza nel funzionamento del quadro di riferimento del
l'efficacia dell'attuazione ai sensi dell'articolo 21; 

v) una valutazione che indichi se sussiste o meno la neces
sità di rafforzare la capacità amministrativa delle autorità 
coinvolte nella gestione e nel controllo dei programmi e, 
se del caso, dei beneficiari, nonché, se necessario, una 
sintesi delle azioni da adottare a tale scopo; 

vi) una sintesi delle azioni previste nei programmi, com
preso un calendario indicativo per conseguire una ridu
zione degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

c) disposizioni per il principio di partenariato di cui all'arti
colo 5; 

d) un elenco indicativo dei partner di cui all'articolo 5 e una 
sintesi delle azioni adottate al fine di coinvolgerli a norma 
dell'articolo 5 e del loro ruolo nella preparazione dell'ac
cordo di partenariato, nonché la relazione di avanzamento 
di cui all'articolo 52. 

2. L'accordo di partenariato indica altresì: 

a) un approccio integrato allo sviluppo territoriale sostenuto 
mediante i fondi SIE o una sintesi degli approcci integrati 
allo sviluppo territoriale sulla base dei contenuti dei pro
grammi, che definisca: 

i) le disposizioni volte a garantire un approccio integrato 
all'uso dei fondi SIE per lo sviluppo territoriale di singole 
aree subregionali, in particolare le modalità di applica
zione degli articoli 32, 33 e 36, corredate dei principi 
per l'individuazione delle aree urbane in cui devono es
sere realizzate le azioni integrate per lo sviluppo urbano 
sostenibile;
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ii) principali settori prioritari per la cooperazione nell'am
bito dei fondi SIE, tenendo conto, se del caso, delle 
strategie macroregionali e delle strategie relative ai bacini 
marittimi; 

iii) se del caso, un approccio integrato per rispondere ai 
bisogni specifici delle aree geografiche particolarmente 
colpite dalla povertà o dei gruppi di destinatari a più 
alto rischio di discriminazione o esclusione sociale, con 
particolare riguardo per le comunità emarginate, le per
sone con disabilità, i disoccupati di lungo periodo e i 
giovani che non sono occupati e che non frequentano 
corsi di istruzione o di formazione; 

iv) se del caso, un approccio integrato volto ad affrontare le 
sfide demografiche delle regioni o a rispondere a esigenze 
specifiche di aree geografiche caratterizzate da gravi e 
permanenti svantaggi naturali o demografici di cui all'ar
ticolo 174 TFUE; 

b) modalità per garantire l'efficace attuazione dei fondi SIE, tra 
cui una valutazione dei sistemi esistenti per lo scambio elet
tronico di dati e una sintesi delle azioni pianificate per con
sentire gradualmente che tutti gli scambi di informazioni tra 
i beneficiari e le autorità responsabili della gestione e del 
controllo dei programmi avvengano mediante scambio elet
tronico dei dati. 

Articolo 16 

Adozione e modifica dell'accordo di partenariato 

1. La Commissione valuta la coerenza dell'accordo di parte
nariato con il presente regolamento tenendo conto del pro
gramma nazionale di riforma, ove appropriato, e delle racco
mandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle raccoman
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti
colo 148, paragrafo 4, TFUE, nonché delle valutazioni ex ante 
dei programmi, e formula osservazioni entro tre mesi dalla data 
di presentazione, da parte dello Stato membro, del relativo 
accordo di partenariato. Lo Stato membro interessato fornisce 
tutte le informazioni supplementari necessarie e, se del caso, 
rivede l'accordo di partenariato. 

2. La Commissione adotta una decisione, mediante atti di 
esecuzione, con la quale approva gli elementi dell'accordo di 
partenariato contemplati dall'articolo 15, paragrafo 1, e quelli 
contemplati dall'articolo 15, paragrafo 2, qualora uno Stato 
membro si sia avvalso delle disposizioni di cui all'articolo 96, 
paragrafo 8, per gli elementi che richiedono una decisione della 
Commissione ai sensi dell'articolo 96, paragrafo 10, entro quat
tro mesi dalla data di presentazione del proprio accordo di 
partenariato da parte dello Stato membro, a condizione che le 
eventuali osservazioni formulate dalla Commissione siano state 
adeguatamente recepite. L'accordo di partenariato non entra in 
vigore prima del 1 o gennaio 2014. 

3. La Commissione redige una relazione sui risultati dei ne
goziati relativi agli accordi e ai programmi di partenariato, 

compreso un quadro di sintesi delle questioni chiave, per cia
scuno Stato membro, entro il 31 dicembre 2015. Tale relazione 
è notificata contestualmente al Parlamento europeo, al Consi
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato 
delle regioni. 

4. Qualora uno Stato membro proponga una modifica degli 
elementi dell'accordo di partenariato contemplati dalla decisione 
della Commissione di cui al paragrafo 2, la Commissione effet
tua una valutazione a norma del paragrafo 1 e, se del caso, 
adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, con la quale 
approva la modifica entro tre mesi dalla data di presentazione 
della proposta di modifica da parte dello Stato membro. 

5. Qualora uno Stato membro modifichi elementi dell'ac
cordo di partenariato non contemplati dalla decisione della 
Commissione di cui al paragrafo 2, ne dà notifica alla Commis
sione entro un mese dalla data della decisione di operare la 
modifica. 

Articolo 17 

Adozione dell'accordo di partenariato riveduto in caso di 
differimento dell'entrata in vigore di un regolamento 

specifico di un fondo 

1. Ove si applichi l'articolo 14, paragrafo 5, ogni Stato mem
bro presenta alla Commissione un accordo di partenariato rive
duto che include gli elementi mancanti dall'accordo di partena
riato del fondo SIE in questione entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore del regolamento specifico del fondo che era 
stato oggetto del differimento. 

2. La Commissione valuta la compatibilità dell'accordo di 
partenariato riveduto con il presente regolamento a norma del
l'articolo 16, paragrafo 1, e adotta una decisione, mediante un 
atto di esecuzione, intesa ad approvare l'accordo di partenariato 
riveduto a norma dell'articolo 16, paragrafo 2. 

CAPO III 

Concentrazione tematica, condizionalità ex ante e verifica dei 
risultati 

Articolo 18 

Concentrazione tematica 

Conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo, gli Stati 
membri concentrano il sostegno sugli interventi che apportano 
il maggiore valore aggiunto in relazione alla strategia del
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva 
tenendo conto delle principali sfide territoriali per i vari tipi 
di territori in linea con il QSC e delle sfide individuate nei 
programmi nazionali di riforma dello Stato membro, se del 
caso, nelle raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun 
paese di cui all'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e nelle racco
mandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti
colo 148, paragrafo 4, TFUE. Le disposizioni in materia di 
concentrazione tematica previste dalle norme specifiche di cia
scun fondo non si applicano all'assistenza tecnica.
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Articolo 19 

Condizionalità ex ante 

1. Gli Stati membri accertano, conformemente ai rispettivi 
quadri istituzionali e giuridici e nell'elaborare i programmi e, 
se del caso, nell'accordo di partenariato, che le condizionalità 
ex ante previste nelle rispettive norme specifiche di ciascun 
fondo e le condizionalità ex-ante generali di cui alla parte II 
dell'allegato XI siano applicabili agli obiettivi specifici perseguiti 
nell'ambito delle priorità dei rispettivi programmi e che le con
dizionalità ex ante applicabili siano soddisfatte. 

Le condizionalità ex ante si applicano soltanto a condizione che 
siano conformi alla definizione di cui all'articolo 2, punto 33), 
in ordine agli obiettivi specifici perseguiti nell'ambito delle prio
rità del programma. La valutazione dell'applicabilità tiene conto 
del principio di proporzionalità, fatta salva la definizione di cui 
all'articolo 2, punto 33), e conformemente all'articolo 4, para
grafo 5, con riguardo al livello del sostegno assegnato, se ap
propriato. La valutazione dell'adempimento si limita ai criteri 
previsti dalle norme specifiche di ciascun fondo e dalla parte 
II dell'allegato XI. 

2. L'accordo di partenariato stabilisce una sintesi della valu
tazione dell'ottemperanza di condizionalità ex ante applicabili a 
livello nazionale e per quelle che, secondo la valutazione di cui 
al paragrafo 1, non siano soddisfatte alla data di trasmissione 
dell'accordo di partenariato, indica le azioni da intraprendere, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione di tali azioni. 
Ciascun programma individua quali delle condizionalità ex ante 
contemplate nelle norme specifiche pertinenti di ciascun fondo 
e delle condizionalità ex ante di cui alla parte II dell'allegato XI 
sono applicabili allo stesso e quali di esse, secondo la valuta
zione di cui al paragrafo 2, sono soddisfatte alla data di tra
smissione dell'accordo di partenariato e dei programmi. Ove 
condizionalità ex ante applicabili non siano soddisfatte, il pro
gramma contiene una descrizione delle azioni da attuare, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione. Gli Stati 
membri adempiono a tali condizionalità ex ante entro il 31 di
cembre 2016 e riferiscono in merito al loro adempimento al 
più tardi nella relazione annuale di attuazione, nel 2017, con
formemente all'articolo 50, paragrafo 4, o nella relazione sullo 
stato di attuazione, nel 2017, conformemente all'articolo 52, 
paragrafo 2. 

3. La Commissione valuta la coerenza e l'adeguatezza delle 
informazioni fornite dallo Stato membro sull'applicabilità delle 
condizionalità ex ante e sull'adempimento di dette condiziona
lità nell'ambito della sua valutazione dei programmi e, se del 
caso, dell'accordo di partenariato. 

Tale valutazione dell'applicabilità da parte della Commissione 
tiene conto, conformemente all'articolo 4, paragrafo 5, del prin
cipio di proporzionalità con riguardo al livello del sostegno 
assegnato, se del caso. La valutazione dell'adempimento da parte 
della Commissione è limitata ai criteri stabiliti nelle norme spe
cifiche di ciascun fondo e di cui alla parte II dell'allegato XI e 
rispetta le competenze nazionali e regionali per decidere misure 
specifiche e adeguate in relazione alle politiche, incluso il con
tenuto delle strategie. 

4. In caso di disaccordo tra la Commissione e uno Stato 
membro sull'applicabilità di una condizionalità ex ante all'obiet
tivo specifico delle priorità di un programma o sul suo adem
pimento, la Commissione è tenuta a dimostrare sia l'applicabi
lità ai sensi della definizione di cu all'articolo 2, punto 33), sia 
l'inadempimento. 

5. Quando adotta un programma, la Commissione può de
cidere di sospendere del tutto o in parte i pagamenti intermedi a 
favore della pertinente priorità del programma in attesa che 
siano completate in maniera soddisfacente le azioni di cui al 
paragrafo 2, se del caso, per evitare di compromettere grave
mente l'efficacia e l'efficienza del raggiungimento degli obiettivi 
specifici della priorità interessata. Il mancato completamento 
delle azioni volte a soddisfare una condizionalità ex ante appli
cabile che non è stata soddisfatta alla data di presentazione 
dell'accordo di partenariato e dei relativi programmi, entro il 
termine fissato al paragrafo 2, costituisce un motivo per la 
sospensione dei pagamenti intermedi da parte della Commis
sione a favore delle priorità interessate del programma. In en
trambi i casi, l'ambito di applicazione della sospensione è pro
porzionato e tiene conto delle azioni da intraprendere e dei 
fondi a rischio. 

6. Il paragrafo 5 non si applica in caso di accordo tra la 
Commissione e lo Stato membro sulla non applicabilità di 
una condizionalità ex ante o sul fatto che una condizionalità 
ex ante applicabile è stata soddisfatta, come indicato mediante 
l'approvazione del programma e dell'accordo di partenariato, 
ovvero in mancanza di osservazioni della Commissione entro 
60 giorni dalla presentazione della pertinente relazione di cui al 
paragrafo 2. 

7. La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione 
dei pagamenti intermedi a favore di una priorità qualora uno 
Stato membro abbia completato le azioni relative all'adempi
mento delle condizionalità ex ante applicabili al programma 
interessato e non soddisfatte al momento della decisione della 
Commissione sulla sospensione. Essa pone fine senza indugio 
alla sospensione anche qualora, in seguito alla modifica del 
programma relativo alla priorità interessata, la condizionalità 
ex ante in questione non sia più applicabile. 

8. I paragrafi da 1 a 7 non si applicano ai programmi nel
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

Articolo 20 

Riserva di efficacia dell'attuazione 

Il 6 % delle risorse destinate al FESR, al FSE e al Fondo di 
coesione, a titolo dell'obiettivo Investimenti in favore della cre
scita e dell'occupazione di cui all'articolo 89, paragrafo 2, lettera 
a), del presente regolamento, nonché al FEASR e alle misure 
finanziate a titolo di gestione concorrente conformemente al 
regolamento FEAMP, costituisce una riserva di efficacia dell'at
tuazione che è stabilita nell'accordo e nei programmi di parte
nariato ed è destinata a priorità specifiche conformemente al
l'articolo 22 del presente regolamento.
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Le seguenti risorse sono escluse ai fini del calcolo della riserva di 
efficacia dell'attuazione: 

a) risorse destinate all'IOG come stabilito nel programma ope
rativo conformemente all'articolo 18 del regolamento FSE; 

b) risorse destinate all'assistenza tecnica su iniziativa della Com
missione; 

c) risorse trasferite dal primo pilastro della PAC al FEASR a 
norma dell'articolo 7, paragrafo 2, e dell'articolo 14, para
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1307/2013; 

d) trasferimenti al FEASR in applicazione degli articoli 10 ter, 
136 e 136 ter del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consi
glio rispettivamente per le campagne 2013 e 2014; 

e) risorse trasferite al CEF dal Fondo di coesione conforme
mente all'articolo 92, paragrafo 6, del presente regolamento; 

f) risorse trasferite al Fondo europeo per gli aiuti alimentari alle 
persone indigenti conformemente all'articolo 92, paragrafo 
7, del presente regolamento; 

g) risorse destinate alle azioni innovative nel settore dello svi
luppo urbano sostenibile conformemente all'articolo 92, pa
ragrafo 8, del presente regolamento. 

Articolo 21 

Verifica di efficacia dell’attuazione 

1. La Commissione, in cooperazione con gli Stati membri, 
effettua una verifica dell' efficacia dell’attuazione dei programmi 
in ciascuno Stato membro nel 2019 (la "verifica dell'efficacia 
dell’attuazione"), alla luce del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione stabilito nei rispettivi programmi. Il metodo per 
definire il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è 
descritto nell'allegato II. 

2. La verifica dell'efficacia dell’attuazione esamina il consegui
mento dei target intermedi dei programmi a livello delle prio
rità, sulla base delle informazioni e delle valutazioni fornite nella 
relazione annuale sullo stato di attuazione presentata dagli Stati 
membri nel 2019. 

Articolo 22 

Applicazione del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione 

1. La riserva di efficacia dell'attuazione corrisponde a una 
quota tra il 5 % e il 7 % della dotazione di ogni priorità di 
un programma, tranne in caso di priorità dedicate all'assistenza 
tecnica e programmi dedicati agli strumenti finanziari confor
memente all'articolo 39. L'importo totale della riserva di effica
cia dell'attuazione destinata per fondo SIE e categoria di regioni 
è pari al 6 %. Gli importi corrispondenti alla riserva di efficacia 

dell'attuazione sono stabiliti nei programmi suddivisi per prio
rità e, se del caso, per fondo SIE e per categoria di regioni. 

2. Sulla base della verifica dell'efficacia dell'attuazione, entro 
due mesi dal ricevimento delle rispettive relazioni annuali di 
attuazione per il 2019, la Commissione adotta una decisione, 
mediante atti di esecuzione, che stabilisce per ciascun fondo SIE 
e ciascuno Stato membro i programmi e le priorità per i quali 
sono stati conseguiti i target intermedi, disaggregando tali dati 
per fondo SIE e per categoria di regioni, ove una priorità copra 
più di un fondo SIE o categoria di regioni. 

3. La riserva di efficacia dell'attuazione è destinata soltanto a 
programmi e priorità che hanno conseguito i propri target 
intermedi. Se le priorità hanno conseguito i propri target inter
medi, l'importo della riserva di efficacia dell'attuazione prevista 
per la priorità è ritenuta definitivamente assegnata sulla base 
della decisione della Commissione di cui al paragrafo 2. 

4. Se le priorità non hanno conseguito i propri target inter
medi, lo Stato membro propone una riassegnazione degli im
porti corrispondenti della riserva di efficacia dell'attuazione a 
priorità definite dalla decisione della Commissione di cui al 
paragrafo 2, nonché altre modifiche al programma risultanti 
dalla riassegnazione della riserva di efficacia dell'attuazione entro 
tre mesi dall'adozione della decisione di cui al paragrafo 2. 

La Commissione approva la modifica dei programmi interessati 
conformemente all'articolo 30, paragrafi 3 e 4. Qualora uno 
Stato membro non fornisca le informazioni di cui all'articolo 50, 
paragrafi 5 e 6, la riserva di efficacia dell'attuazione per i pro
grammi o le priorità interessati non viene assegnata ai pro
grammi o priorità interessati. 

5. La proposta dello Stato membro di riassegnare la riserva 
di efficacia dell'attuazione deve essere conforme ai requisiti di 
concentrazione tematica e alle assegnazioni minime stabiliti dal 
presente regolamento e dalle norme specifiche di ciascun Fondo. 
In via di deroga, se una o più delle priorità vincolate a requisiti 
di concentrazione tematica o assegnazioni minime non abbiano 
raggiunto i propri target intermedi, lo Stato membro può pro
porre una riassegnazione della riserva, che non deve attenersi ai 
requisiti di cui sopra e alle assegnazioni minime. 

6. Qualora la verifica dell’efficacia dell’attuazione per una 
priorità dimostri che vi è stata una grave carenza nel conseguire 
i target intermedi di detta priorità inerenti esclusivamente a 
indicatori finanziari e di output, nonché alle fasi di attuazione 
principali stabilite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'at
tuazione e che tale carenza è imputabile a debolezze nell'attua
zione chiaramente identificabili che la Commissione aveva pre
cedentemente comunicato ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 8, 
previa stretta consultazione con lo Stato membro interessato, e 
lo Stato membro non ha adottato le azioni correttive necessarie 
per risolvere tali debolezze, la Commissione può, non prima di 
cinque mesi da tale comunicazione, sospendere del tutto o in 
parte un pagamento intermedio relativo a una priorità di un 
programma secondo la procedura di cui alle norme specifiche di 
ciascun Fondo.

IT L 347/348 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 171 di 617



La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione dei 
pagamenti intermedi allorquando lo Stato membro abbia adot
tato le necessarie misure correttive. Ove le misure correttive 
riguardino il trasferimento di dotazioni finanziarie ad altri pro
grammi o priorità, per i quali siano stati raggiunti i target 
intermedi, la Commissione approva, mediante un atto di esecu
zione, la necessaria modifica dei programmi in questione ai 
sensi dell'articolo 30, paragrafo 2. In deroga all'articolo 30, 
paragrafo 2, in tal caso la Commissione decide in merito alla 
modifica entro due mesi dalla data di presentazione della richie
sta di modifica dello Stato membro. 

7. Se la Commissione, sulla base dell'esame del rapporto 
finale di attuazione del programma, stabilisce una grave carenza 
nel raggiungimento dei target finali relativi ai soli indicatori 
finanziari, indicatori di output e fasi di attuazione principali 
definiti nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione a 
causa di debolezze di attuazione chiaramente identificate, che la 
Commissione aveva precedentemente comunicato ai sensi del
l'articolo 50, paragrafo 8, in stretta consultazione con lo Stato 
membro interessato e lo Stato membro ha omesso di adottare le 
misure correttive necessarie per affrontare tali debolezze, la 
Commissione può, in deroga all'articolo 85, applicare rettifiche 
finanziarie relative alle priorità interessate conformemente alle 
norme specifiche di ciascun Fondo. 

Quando applica le rettifiche finanziarie, la Commissione tiene 
conto, nel rispetto del principio di proporzionalità, del livello di 
assorbimento e di fattori esterni che contribuiscono alla carenza. 

Le rettifiche finanziarie non si applicano quando il mancato 
raggiungimento dei target finali sia dovuto all'impatto dei fattori 
socio-economici o ambientali, di cambiamenti significativi nelle 
condizioni economiche o ambientali nello Stato membro inte
ressato o per cause di forza maggiore che compromettono 
gravemente l'attuazione delle priorità interessate. 

La Commissione ha il potere di adottare atti delegati ai sensi 
dell'articolo 149 per stabilire norme dettagliate sui criteri per 
determinare il livello di rettifica finanziaria da applicare. 

La Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire disposi
zioni dettagliate intese ad assicurare un approccio coerente mi
rato a determinare i target intermedi e finali nel quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione e a valutare il consegui
mento dei target intermedi e finali. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

CAPO IV 

Misure collegate a una sana governance economica 

Articolo 23 

Misure per collegare l'efficacia dei fondi SIE a una sana 
governance economica 

1. La Commissione può chiedere ad uno Stato membro di 
rivedere e proporre di modificare il suo contratto di partenariato 

e i programmi rilevanti, ove necessario per sostenere l'attua
zione delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio o per mas
simizzare l'impatto sulla crescita e la competitività dei fondi SIE 
negli Stati membri beneficiari dell'assistenza finanziaria. 

Tale richiesta può essere presentata per le finalità seguenti: 

a) a sostegno dell'attuazione di una raccomandazione perti
nente specifica per paese adottata a norma dell'articolo 121, 
paragrafo 2, TFUE e di una raccomandazione pertinente del 
Consiglio adottata a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, 
TFUE e destinata allo Stato membro interessato; 

b) a sostegno dell'attuazione di raccomandazioni pertinenti del 
Consiglio destinate allo Stato membro interessato e adottate 
a norma dell'articolo 7, paragrafo 2, o dell'articolo 8, para
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1176/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ), purché tali modifiche siano rite
nute necessarie per contribuire a correggere gli squilibri ma
cro-economici; o 

c) per massimizzare l'impatto sulla crescita e sulla competitività 
dei fondi SIE disponibili se uno Stato membro soddisfa una 
delle seguenti condizioni: 

i) a tale Stato è stata concessa l'assistenza finanziaria del
l'Unione conformemente al regolamento (UE) 
n. 407/2010 del Consiglio ( 2 ); 

ii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan
ziario conformemente al regolamento (CE) n. 332/2002 
del Consiglio ( 3 ); 

iii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan
ziario che comporta un programma di riassetto macroe
conomico a norma del regolamento (UE) n. 472/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) o che com
porta una decisione del Consiglio a norma dell'arti
colo 136, paragrafo 1, TFUE. 

Ai fini di cui al secondo comma, lettera b), ognuna di tali 
condizioni è ritenuta soddisfatta se l'assistenza è resa disponibile 
allo Stato membro prima o dopo 21 dicembre 2013 e resta a 
sua disposizione.
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23.2.2002, pag. 1). 
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2. Una richiesta della Commissione a uno Stato membro a 
norma del paragrafo 1 è motivata con il riferimento all'esigenza 
di sostenere l'attuazione delle pertinenti raccomandazioni o di 
massimizzare l'impatto sulla crescita e sulla competitività dei 
fondi SIE, se del caso, e precisa i programmi o le priorità che 
essa ritiene interessati e le caratteristiche delle modifiche previ
ste. Tale richiesta è formulata non prima del 2015 o dopo il 
2019 e non riguarda gli stessi programmi in due anni conse
cutivi. 

3. Lo Stato membro trasmette la sua risposta alla richiesta di 
cui al paragrafo 1 entro due mesi dal ricevimento, definendo le 
modifiche che considera necessarie nell'accordo di partenariato e 
nei programmi, i motivi delle modifiche, indicando i programmi 
interessati e precisando la natura delle modifiche proposte e gli 
effetti previsti sull'attuazione delle raccomandazioni e sull'attua
zione dei fondi SIE. Se del caso, la Commissione formula os
servazioni entro un mese dal ricevimento di detta risposta. 

4. Lo Stato membro presenta una proposta di modifica 
dell'accordo di partenariato e dei programmi rilevanti entro 
due mesi dalla data di presentazione della risposta di cui al 
paragrafo 3. 

5. Se la Commissione non ha presentato osservazioni o se 
essa ritiene che le osservazioni formulate siano state debita
mente recepite, essa adotta senza indugio una decisione di 
approvazione delle modifiche all'accordo di partenariato e ai 
programmi rilevanti e in ogni caso entro tre mesi dalla loro 
presentazione da parte dello Stato membro a norma del 
paragrafo 3. 

6. Se lo Stato membro omette di adottare un'azione effettiva 
in risposta a una richiesta formulata a norma del paragrafo 1 
entro i termini di cui ai paragrafi 3 e 4, la Commissione può, 
entro tre mesi dalla presentazione delle sue osservazioni ai sensi 
del paragrafo 3 o dopo la presentazione della proposta dello 
Stato membro di cui al paragrafo 4, proporre al Consiglio di 
sospendere parzialmente o totalmente i pagamenti relativi ai 
programmi o alle priorità interessati. Nella sua proposta la 
Commissione indica i motivi per cui è giunta alla conclusione 
che lo Stato membro ha omesso di adottare un'azione effettiva. 
Quando formula la sua proposta la Commissione tiene in con
siderazione tutte le informazioni pertinenti e tiene in debita 
considerazione ogni elemento emerso o parere espresso tramite 
il dialogo strutturato di cui al paragrafo 15. 

Il Consiglio decide su detta proposta mediante un atto di ese
cuzione. Tale atto di esecuzione si applica soltanto alle richieste 
di pagamento presentate dopo la data di adozione di detto atto 
di esecuzione. 

7. L'ambito e il livello della sospensione dei pagamenti im
posti a norma del paragrafo 6 sono proporzionati ed effettivi e 
rispettano la parità di trattamento tra gli Stati membri, in par
ticolare per quanto riguarda l'impatto della sospensione sull'eco
nomia dello Stato membro interessato. I programmi da sospen
dere sono determinati sulla base delle esigenze indicate nella 
richiesta di cui ai paragrafi 1 e 2. 

La sospensione dei pagamenti non supera il 50 % dei pagamenti 
per ognuno dei programmi interessati. La decisione può preve
dere un aumento del livello della sospensione fino al 100 % dei 
pagamenti se lo Stato membro omette di adottare un'azione 
effettiva come risposta alla richiesta di cui al paragrafo 1 entro 
tre mesi dalla decisione di sospendere i pagamenti di cui al 
paragrafo 6. 

8. Se lo Stato membro ha proposto modifiche all'accordo di 
partenariato e ai programmi rilevanti come richiesto dalla Com
missione, il Consiglio, su proposta della Commissione, decide la 
revoca della sospensione dei pagamenti. 

9. La Commissione rivolge al Consiglio una proposta di so
spendere parzialmente o totalmente gli impegni o i pagamenti 
relativi ai programmi di uno Stato membro nei casi seguenti: 

a) se il Consiglio decide a norma dell'articolo 126, paragrafo 8, 
o dell'articolo 126, paragrafo 11, TFUE che lo Stato membro 
interessato non ha realizzato azioni efficaci per correggere il 
suo disavanzo eccessivo; 

b) se il Consiglio adotta due raccomandazioni successive nella 
stessa procedura per squilibri, a norma dell'articolo 8, para
grafo 3, del regolamento (UE) n. 1176/2011, motivate dal 
fatto che uno Stato membro ha presentato un piano d'azione 
correttivo insufficiente; 

c) se il Consiglio adotta due decisioni successive nella stessa 
procedura per squilibri, a norma dell'articolo 10, paragrafo 
4, del regolamento (UE) n. 1176/2011 con cui accerta l'ina
dempimento dello Stato membro perché non ha adottato 
l'azione correttiva raccomandata; 

d) se la Commissione conclude che lo Stato membro non ha 
adottato misure per attuare il programma di riassetto di cui 
al regolamento (UE) n. 407/2010 o al regolamento (CE) 
n. 332/2002 e, di conseguenza, decide di non autorizzare 
l'erogazione del sostegno finanziario concesso a tale Stato 
membro; 

e) se il Consiglio decide che uno Stato membro non adempie al 
programma di riassetto di cui all'articolo 7 del regolamento 
(UE) n. 472/2013 o alle misure richiesta nella decisione del 
Consiglio adottata a norma dell'articolo 136, paragrafo 1, 
TFUE. 

Quando formula la sua proposta la Commissione rispetta le 
disposizioni di cui al paragrafo 11 e tiene in conto tutte le 
informazioni pertinenti in materia e tiene in debita considera
zione ogni elemento emerso o parere espresso nel dialogo strut
turato di cui al paragrafo 15.
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Si riserva la priorità alla sospensione degli impegni: i pagamenti 
sono sospesi solo qualora si richieda un intervento immediato e 
in caso di grave inosservanza. La sospensione dei pagamenti si 
applica alle richieste di pagamento presentate per i programmi 
interessati dopo la data della decisione di sospensione. 

10. Una proposta della Commissione a norma del paragrafo 
9 concernente la sospensione degli impegni si ritiene adottata 
dal Consiglio a meno che esso non decida, tramite un atto di 
esecuzione, di respingere la proposta a maggioranza qualificata 
entro un mese della presentazione della proposta della Commis
sione. La sospensione degli impegni si applica agli impegni dai 
fondi SIE per lo Stato membro interessato a partire dal 1 o 
gennaio dell'anno successivo alla decisione di sospensione. 

Il Consiglio adotta una decisione, tramite un atto di esecuzione, 
su una proposta della Commissione di cui al paragrafo 9 ri
guardo alla sospensione dei pagamenti. 

11. L'ambito e il livello della sospensione degli impegni o dei 
pagamenti da imporre sulla base del paragrafo 10 sono propor
zionati, rispettano la parità di trattamento tra Stati membri e 
tengono conto della situazione socioeconomica dello Stato 
membro interessato, in particolare per quanto riguarda il tasso 
di disoccupazione dello Stato membro interessato rispetto alla 
media dell'Unione e l'impatto della sospensione sulla sua eco
nomia. L'impatto delle sospensioni sui programmi di impor
tanza critica ai fini di affrontare condizioni difficili in campo 
economico o sociale rappresenta un fattore specifico da consi
derare. 

Nell'allegato III sono previste disposizioni dettagliate per stabi
lire l'ambito e il livello delle sospensioni. 

La sospensione degli impegni è soggetta al più basso dei mas
simali seguenti: 

a) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE nel primo caso di non 
conformità legata a una procedura di disavanzo eccessivo di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettera a), e il massimale 
del 25 % degli impegni relativi al successivo esercizio finan
ziario per i fondi SIE nel primo caso di non conformità 
legata al piano d'azione correttivo in una procedura di squi
librio eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera 
b), o di non conformità con il piano d'azione correttivo 
raccomandato in seguito a una procedura per squilibri ec
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Il livello della sospensione aumenta gradualmente fino al 
massimale del 100 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di procedura 
per disavanzo eccessivo e fino al 50 % degli impegni relativi 

al successivo esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di 
procedura per squilibri eccessivi alla luce della gravità della 
non conformità; 

b) un massimale dello 0,5 % del PIL nominale che si applica nel 
primo caso di non conformità legata a una procedura di 
disavanzo eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, 
lettera a), e un massimale dello 0,25 % del PIL nominale 
che si applica nel primo caso di non conformità legata al 
piano d'azione correttivo in una procedura per squilibri ec
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera b), o di 
non conformità con il piano d'azione correttivo raccoman
dato in seguito a una procedura per squilibri eccessivi di cui 
al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Ove la non conformità legata alle azioni correttive di cui al 
paragrafo 9, primo comma, lettere a), b) e c) persista, la 
percentuale di detto massimale del PIL è progressivamente 
incrementata fino a: 

— un massimale dell'1 % del PIL nominale in caso di non 
conformità persistente nel contesto di una procedura per 
disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, primo 
comma, lettera a); e 

— un massimale dello 0,5 % del PIL nominale in caso di 
non conformità persistente nel contesto di una procedura 
per disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, 
primo comma, lettere b) o c), in linea con la gravità della 
non conformità; 

c) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per il fondi SIE o un massimale dello 
0,5 % del PIL nominale nel primo caso di non conformità di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettere d) ed e). 

Ai fini della determinazione del livello della sospensione e 
per decidere se sospendere impegni o pagamenti, si tiene 
conto della fase del programma con particolare attenzione 
per il periodo restante per l'utilizzazione dei fondi dopo la 
riscrizione in bilancio degli impegni sospesi. 

12. Fatte salve le norme in materia di disimpegno di cui agli 
articoli da 86 a 88, la Commissione pone fine alla sospensione 
degli impegni senza indugio nei seguenti casi: 

a) se è sospesa la procedura relativa ai disavanzi eccessivi a 
norma dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 1467/97 del 
Consiglio ( 1 ) o il Consiglio ha deciso, a norma dell'arti
colo 126, paragrafo 12, TFUE, di abrogare la decisione ri
guardante l'esistenza di un disavanzo eccessivo;
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b) se il Consiglio ha approvato il piano d'azione correttivo 
presentato dallo Stato membro interessato a norma dell'arti
colo 8, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1176/2011 o la 
procedura relativa agli squilibri eccessivi è sospesa a norma 
dell'articolo 10, paragrafo 5, di detto regolamento o il Con
siglio ha chiuso la procedura relativa agli squilibri eccessivi a 
norma dell'articolo 11 di detto regolamento; 

c) se la Commissione ha concluso che lo Stato membro inte
ressato ha adottato misure adeguate per attuare il pro
gramma di riassetto di cui all'articolo 7 del regolamento 
(UE) n. 472/2013 o le misure richieste con decisione del 
Consiglio a norma dell'articolo 136, paragrafo 1, TFUE. 

Quando revoca la sospensione degli impegni, la Commissione 
riscrive in bilancio gli impegni sospesi a norma dell'articolo 8 
del regolamento del Consiglio (UE, Euratom) n. 1311/2013. 

Una decisione di revoca della sospensione dei pagamenti 
è adottata dal Consiglio su proposta della Commissione se 
sono soddisfatte le condizioni di cui al primo comma, lettere 
a), b) e c). 

13. I paragrafi da 6 a 12 non si applicano al Regno Unito 
qualora la sospensione degli impegni o dei pagamenti riguardi 
materie coperte dal paragrafo 1, secondo comma, lettere a), b), 
c), punto iii), o dal paragrafo 9, primo comma, lettere a), b) o c). 

14. Il presente articolo non si applica ai programmi a titolo 
dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

15. La Commissione informa il Parlamento europeo in me
rito all'attuazione del presente articolo. In particolare, ove per 
uno Stato membro risultino soddisfatte la condizioni di cui al 
paragrafo 6 o al paragrafo 9, primo comma, lettere da a) ad e), 
la Commissione informa immediatamente il Parlamento euro
peo e trasmette dati dettagliati sui fondi SIE e sui programmi 
che potrebbero formare oggetto di sospensione di impegni o di 
pagamenti. 

Il Parlamento europeo può invitare la Commissione a un dia
logo strutturato sull'applicazione del presente articolo, in parti
colare alla luce delle informazioni trasmesse a norma del primo 
comma. 

Immediatamente dopo la relativa adozione la Commissione tra
smette al Parlamento europeo e al Consiglio la proposta di 
sospensione di impegni o di pagamenti o la proposta di revoca 
di detta sospensione Il Parlamento europeo può chiedere alla 
Commissione di esporre i motivi della sua proposta. 

16. Nel 2017 la Commissione procede a un riesame dell'ap
plicazione del presente articolo. A tal fine la Commissione ela
bora una relazione da trasmettere al Parlamento europeo e al 
Consiglio, corredata se del caso di una proposta legislativa. 

17. Qualora subentrino importanti cambiamenti nella situa
zione socioeconomica dell'Unione, la Commissione può presen
tare una proposta di riesame dell'applicazione del presente arti
colo, oppure il Parlamento europeo o il Consiglio, agendo ri
spettivamente a norma dell'articolo 225 o 241 TFUE, possono 
richiedere alla Commissione di presentare tale proposta. 

Articolo 24 

Aumento dei pagamenti a favore degli Stati membri con 
temporanee difficoltà di bilancio 

1. Su richiesta di uno Stato membro, i pagamenti intermedi 
possono essere aumentati di 10 punti percentuali rispetto al 
tasso di cofinanziamento applicabile a ciascuna priorità per il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione o a ciascuna misura per il 
FEASR e il FEAMP. Se uno Stato membro soddisfa una delle 
condizioni seguenti dopo 21 dicembre 2013, il tasso maggio
rato, che non può superare il 100 %, si applica alle richieste di 
pagamento di tale Stato membro per il periodo fino al 30 giu
gno 2016: 

a) se lo Stato membro interessato riceve un prestito dall'Unione 
a norma del regolamento (UE) n. 407/2010 del Consiglio; 

b) se è stato concesso allo Stato membro interessato un soste
gno finanziario a medio termine ai sensi del regolamento 
(CE) n. 332/2002 subordinato all'attuazione di un pro
gramma di aggiustamento macroeconomico; 

c) se è stato concesso un sostegno finanziario allo Stato mem
bro interessato subordinato all'attuazione di un programma 
di aggiustamento macroeconomico di cui al regolamento 
(UE) n. 472/2013. 

Il presente comma non si applica ai programmi nell'ambito del 
regolamento CTE. 

2. Fermo restando il paragrafo 1, il sostegno dell'Unione 
mediante i pagamenti intermedi e il pagamento del saldo finale 
non è superiore alla spesa pubblica o all'importo massimo della 
partecipazione dei fondi SIE per ciascuna priorità in relazione al 
FESR, al FSE e al Fondo di coesione o per ciascuna misura in 
relazione al FEASR e al FEAMP, secondo quanto stabilito nella 
decisione della Commissione che approva il programma. 

3. La Commissione esamina l'applicazione dei paragrafi 1 e 2 
e presenta, entro il 30 giugno 2016, al Parlamento europeo e al 
Consiglio una relazione con la sua valutazione e, se necessario, 
una proposta legislativa.
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Articolo 25 

Gestione dell'assistenza tecnica per Stati membri con 
temporanee difficoltà di bilancio 

1. Su richiesta di uno Stato membro con temporanee diffi
coltà di bilancio che soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, una quota delle risorse previste all'articolo 59 e 
programmate in conformità delle norme specifiche di ciascun 
Fondo, può, di concerto con la Commissione, essere trasferita 
all'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione per l'attua
zione di misure collegate allo Stato membro in questione a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 1, terzo comma, lettera k), 
con gestione diretta o indiretta. 

2. Le risorse di cui al paragrafo 1 sono addizionali rispetto 
agli importi stabiliti in conformità dei massimali fissati nelle 
norme specifiche di ciascun Fondo per l'assistenza tecnica su 
iniziativa della Commissione. Se nelle norme specifiche di cia
scun Fondo è fissato un massimale per l'assistenza tecnica su 
iniziativa dello Stato membro, ai fini del calcolo di detto mas
simale, nello stesso è compreso l'importo da trasferire. 

3. Uno Stato membro chiede il trasferimento di cui al para
grafo 2 per l'anno di calendario in cui soddisfa le condizioni di 
cui all'articolo 24, paragrafo 1, entro il 31 gennaio dell'anno in 
cui è fatto il trasferimento. La richiesta è corredata di una 
proposta di modifica del programma o dei programmi da cui 
sarà effettuato il trasferimento. Le modifiche corrispondenti 
sono effettuate nell'accordo di partenariato a norma dell'arti
colo 30, paragrafo 2, che fissa l'importo totale trasferito ogni 
anno alla Commissione. 

Se lo Stato membro soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, il 1 o gennaio 2014, può trasmettere la richiesta per 
tale anno contestualmente alla presentazione dell'accordo di 
partenariato, che fissa l'importo totale da trasferire all'assistenza 
tecnica su iniziativa della Commissione. 

TITOLO III 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi SIE 

Articolo 26 

Preparazione dei programmi 

1. I fondi SIE sono attuati mediante programmi conforme
mente all'accordo di partenariato. Ciascun programma copre il 
periodo compreso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 
2020. 

2. I programmi sono elaborati dagli Stati membri o da un'au
torità da essi designata, in cooperazione con i partner di cui 
all'articolo 5. Gli Stati membri elaborano i programmi sulla base 
di procedure che sono trasparenti nei confronti del pubblico e 
conformemente ai rispettivi quadri istituzionali e giuridici. 

3. Gli Stati membri e la Commissione cooperano per garan
tire un efficace coordinamento nella preparazione e nell'attua
zione dei programmi relativi ai fondi SIE, compresi, se del caso, 
i programmi multi-fondo relativi ai fondi, tenendo conto del 
principio di proporzionalità. 

4. I programmi sono presentati dagli Stati membri alla Com
missione entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di par
tenariato. I programmi di cooperazione territoriale europea 
sono presentati entro 22 settembre 2014. Tutti i programmi 
sono corredati della valutazione ex ante di cui all'articolo 55. 

5. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci
fico dei fondi SIE entrino in vigore entro un periodo fra 22 feb
braio 2014 e 22 giugno 2014, il programma o i programmi 
sostenuti dal fondo SIE oggetto del differimento dell'entrata in 
vigore del regolamento relativo a un fondo specifico sono pre
sentati entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di parte
nariato riveduto di cui all'articolo 17, paragrafo 1. 

6. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci
fico dei fondi SIE entrino in vigore oltre il 22 giugno 2014, il 
programma o i programmi sostenuti dal fondo SIE oggetto del 
differimento dell'entrata in vigore del regolamento relativo a un 
fondo specifico sono presentati entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore del regolamento relativo a un fondo specifico 
oggetto del differimento. 

Articolo 27 

Contenuto dei programmi 

1. Ciascun programma definisce una strategia relativa al con
tributo del programma stesso alla realizzazione della strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
in linea con il presente regolamento, con le norme specifiche di 
ciascun fondo e con i contenuti dell'accordo di partenariato. 

Ciascun programma comprende le modalità per garantire l'at
tuazione efficace, efficiente e coordinata dei fondi SIE e le azioni 
volte a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari. 

2. Ciascun programma definisce le priorità, stabilendo gli 
obiettivi specifici, le dotazioni finanziarie del sostegno dei fondi 
SIE e il corrispondente cofinanziamento nazionale, compresi gli 
importi relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione, che può 
essere pubblico o privato secondo quanto previsto dalle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

3. Qualora Stati membri e regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, il pro
gramma pertinente, conformemente alle esigenze dell'area inte
ressata dal programma individuate dallo Stato membro, defini
sce il contributo degli interventi previsti a tali strategie. 

4. Per ciascuna priorità sono stabiliti indicatori e target corri
spondenti espressi in termini qualitativi o quantitativi, confor
memente alle norme specifiche di ciascun fondo, al fine di
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valutare i progressi nell'esecuzione del programma volti al con
seguimento degli obiettivi, quale base per la sorveglianza, la 
valutazione e la verifica dei risultati. Tali indicatori comprendo
no: 

a) indicatori finanziari relativi alla spesa assegnata; 

b) indicatori di output relativi alle operazioni finanziate; 

c) indicatori di risultato relativi alla priorità interessata. 

Per ciascun fondo SIE, le norme specifiche di ciascun fondo 
stabiliscono gli indicatori comuni e possono definire disposi
zioni relative a indicatori specifici per ciascun programma. 

5. Ogni programma, tranne quelli che riguardano esclusiva
mente l'assistenza tecnica, contiene una descrizione, in confor
mità delle norme specifiche di ciascun fondo, delle azioni volte 
a tenere conto dei principi di cui agli articoli 5, 7 e 8. 

6. Ogni programma, tranne quelli in cui l'assistenza tecnica è 
intrapresa nell'ambito di un programma specifico, stabilisce l'im
porto indicativo del sostegno da destinare agli obiettivi relativi 
al cambiamento climatico, sulla base della metodologia di cui 
all'articolo 8. 

7. Gli Stati membri elaborano il programma conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. 

Articolo 28 

Disposizioni specifiche sul contenuto dei programmi 
dedicati agli strumenti congiunti per garanzie illimitate e 
cartolarizzazione a fini di alleggerimento dei requisiti 

patrimoniali applicati dalla BEI. 

1. In deroga all'articolo 27, i programmi specifici di cui al
l'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), compren
dono: 

a) gli elementi di cui all'articolo 27, paragrafo 1, primo comma, 
e ai, paragrafi 2, 3 e 4 di detto articolo per quanto riguarda i 
principi di cui all'articolo 5; 

b) un'identificazione degli organismi di cui agli articoli 125, 
126 e 127 del presente regolamento e all'articolo 65, para
grafo 2, del regolamento FEASR ove pertinente per il Fondo 
interessato; 

c) per ogni condizionalità ex ante applicabile al programma, 
stabilita a norma dell'articolo 19 e dell'allegato XI, una va
lutazione dell'ottemperanza della condizionalità ex ante alla 
data della presentazione dell'accordo di partenariato e del 
programma e, qualora le condizionalità ex ante non siano 

ottemperate, una descrizione delle azioni per l'adempimento 
della condizionalità in questione, gli organismi responsabili e 
il relativo calendario di attuazione in conformità della sintesi 
presentata nell'accordo di partenariato; 

2. In deroga all'articolo 55, la valutazione ex ante di cui 
all'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera a), è conside
rata una valutazione ex ante di detti programmi. 

3. Ai fini dei programmi di cui all'articolo 39, paragrafo 4, 
primo comma, lettera b), del presente regolamento non si ap
plicano l'articolo 6, paragrafo 2, e l'articolo 59, paragrafi 5 e 6, 
del regolamento FEASR. Oltre agli elementi di cui al paragrafo 1 
del presente articolo, ai programmi a titolo del FEASR si ap
plicano solo le disposizioni di cui all'articolo 8, paragrafo 1, 
lettere c), punto i), f), h), i), e m), punti da i) a iii), del regola
mento FEASR. 

Articolo 29 

Procedura di adozione dei programmi 

1. La Commissione valuta la coerenza dei programmi con il 
presente regolamento e con le norme specifiche di ciascun fon
do, il contributo effettivo dei programmi alla realizzazione degli 
obiettivi tematici selezionati e alle priorità dell'Unione per cia
scun fondo SIE, nonché la coerenza con l'accordo di partena
riato, tenendo conto delle raccomandazioni pertinenti specifiche 
per ciascun paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 
2, TFUE e delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adot
tate a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, nonché della 
valutazione ex ante. La valutazione esamina, in particolare, l'ade
guatezza della strategia del programma, gli obiettivi generali 
corrispondenti, gli indicatori, gli obiettivi specifici e l'assegna
zione delle risorse di bilancio. 

2. In deroga al paragrafo 1, la Commissione non è tenuta a 
valutare la coerenza dei programmi operativi dedicati per l'IOG 
di cui all'articolo 18, secondo comma, lettera a), del regola
mento FSE e dei programmi dedicati di cui all'articolo 39, para
grafo 4, primo comma, lettera b) del presente regolamento con 
l'accordo di partenariato se lo Stato membro ha omesso di 
presentare il proprio accordo di partenariato alla data di pre
sentazione di tali programmi dedicati. 

3. La Commissione formula osservazioni entro tre mesi dalla 
data di presentazione del programma. Lo Stato membro forni
sce alla Commissione tutte le informazioni supplementari ne
cessarie e, se del caso, rivede il programma proposto. 

4. Conformemente alle norme specifiche di ciascun Fondo, la 
Commissione approva ciascun programma entro sei mesi dalla 
presentazione da parte dello Stato membro, a condizione che le 
eventuali osservazioni da essa formulate siano state prese in 
debita considerazione, ma non prima del 1 o gennaio 2014 o 
prima che abbia adottato una decisione di approvazione dell'ac
cordo di partenariato.
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In deroga al requisito di cui al primo comma, i programmi a 
titolo dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea possono 
essere approvati dalla Commissione prima dell'adozione della 
decisione che approva l'accordo di partenariato, i programmi 
operativi dedicati per l'IOG di cui all'articolo 18, secondo com
ma, lettera a), del regolamento FSE e i programmi dedicati di cui 
all'articolo 39, paragrafo 4, primo comma,lettera b), del pre
sente regolamento possono essere approvati dalla Commissione 
prima della presentazione dell'accordo di partenariato. 

Articolo 30 

Modifica dei programmi 

1. Le richieste di modifica dei programmi presentate da uno 
Stato membro sono debitamente motivate e, in particolare, de
scrivono l'impatto atteso delle modifiche del programma sulla 
realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelli
gente, sostenibile e inclusiva e sul conseguimento degli obiettivi 
specifici definiti nel programma, tenendo conto del presente 
regolamento e delle norme specifiche di ciascun fondo, dei 
principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 nonché dell'ac
cordo di partenariato. Sono corredate del programma riveduto. 

2. La Commissione valuta le informazioni fornite a norma 
del paragrafo 1, tenendo conto della motivazione fornita dallo 
Stato membro. La Commissione può formulare osservazioni 
entro un mese dalla presentazione del programma riveduto e 
lo Stato membro fornisce alla Commissione tutte le informa
zioni supplementari necessarie. Conformemente alle norme spe
cifiche di ciascun fondo, la Commissione approva la richiesta di 
modifica di un programma il prima possibile e comunque entro 
tre mesi dalla presentazione da parte dello Stato membro, a 
condizione che le eventuali osservazioni da essa formulate siano 
state adeguatamente recepite. 

Quando la modifica di un programma si ripercuote sulle infor
mazioni fornite nell'accordo di partenariato ai sensi dell'arti
colo 15, paragrafo 1, lettera a), punti iii), iv) e vi), l'approva
zione della modifica del programma da parte della Commis
sione rappresenta allo stesso tempo l'approvazione della conse
guente revisione delle informazioni contenute nell'accordo di 
partenariato. 

3. In deroga al paragrafo 2, ove la richiesta di modifica sia 
presentata alla Commissione allo scopo di riassegnare la riserva 
di efficacia dell'attuazione dopo la verifica di efficacia dell’attua
zione, la Commissione formula osservazioni soltanto se ritiene 
che la dotazione proposta non sia conforme con le norme 
applicabili, non sia coerente con le esigenze di sviluppo dello 
Stato membro o della regione oppure comporti il rischio signi
ficativo che gli obiettivi e i target esposti nella proposta non 
possano essere conseguiti. La Commissione approva la richiesta 
di modifica di un programma il prima possibile e comunque 
entro due mesi dalla presentazione della richiesta da parte dello 
Stato membro, a condizione che le eventuali osservazioni da 
essa formulate siano state prese in debita considerazione. L'ap
provazione della modifica del programma da parte della Com
missione rappresenta nel contempo un'approvazione della con
seguente revisione dei dati nell'accordo di partenariato. 

4. In deroga al paragrafo 2, le procedure specifiche per la 
modifica dei programmi operativi possono essere stabilite nel 
regolamento FEAMP. 

Articolo 31 

Partecipazione della BEI 

1. Su richiesta degli Stati membri, la BEI può partecipare alla 
preparazione dell'accordo di partenariato, nonché ad attività 
connesse alla preparazione delle operazioni, in particolare 
grandi progetti, strumenti finanziari e PPP. 

2. La Commissione può consultare la BEI prima dell'ado
zione dell'accordo di partenariato o dei programmi. 

3. La Commissione può chiedere alla BEI di esaminare la 
qualità tecnica, la sostenibilità economica e finanziaria, nonché 
la fattibilità dei grandi progetti e di assisterla per quanto ri
guarda gli strumenti finanziari da attuare o sviluppare. 

4. Nell'applicazione delle disposizioni del presente regola
mento, la Commissione può concedere sovvenzioni alla BEI o 
concludere con essa contratti di servizio per iniziative attuate su 
base pluriennale. L'impegno dei contribuiti del bilancio del
l'Unione per tali sovvenzioni o contratti di servizi è effettuato 
annualmente. 

CAPO II 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

Articolo 32 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è sostenuto dal 
FEASR, denominato sviluppo locale LEADER, e può essere 
sostenuto dal FESR, dal FSE o dal FEAMP. Ai fini del presente 
capo, tali fondi sono di seguito denominati "fondi SIE 
interessati". 

2. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è: 

a) concentrato su territori subregionali specifici; 

b) gestito da gruppi d'azione locali composti da rappresentanti 
degli interessi socio-economici locali sia pubblici che privati, 
nei quali, a livello decisionale, né le autorità pubbliche, quali 
definite conformemente alle norme nazionali, né alcun sin
golo gruppo di interesse rappresentano più del 49 % degli 
aventi diritto al voto; 

c) attuato attraverso strategie territoriali di sviluppo locale inte
grate e multisettoriali; 

d) concepito tenendo conto dei bisogni e delle potenzialità 
locali, e comprende elementi innovativi nel contesto locale, 
attività di creazione di reti e, se del caso, di cooperazione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo è coerente e coordinato tra i fondi SIE inte
ressati. Tale coerenza e coordinamento sono assicurati in parti
colare tramite procedure coordinate di rafforzamento delle ca
pacità, selezione, approvazione e finanziamento delle strategie di 
sviluppo locale di tipo partecipativo e dei gruppi impegnati 
nell'attività locale.
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4. Se il comitato di selezione delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo istituito ai sensi dell'articolo 33, paragrafo 
3, ritiene che l'attuazione della strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo selezionata richieda la partecipazione di più di 
un fondo, può designare, conformemente alle norme e secondo 
le procedure nazionali, un fondo capofila per sostenere tutti i 
costi di gestione e di animazione ai sensi dell'articolo 35, para
grafo 1, lettere d) ed e), per la strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo. 

5. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo sostenuto dai 
fondi SIE interessati è realizzato nell'ambito di una o più prio
rità del programma o dei programmi pertinenti conformemente 
alle norme specifiche del fondo SIE dei fondi SIE interessati. 

Articolo 33 

Strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo con
tiene almeno i seguenti elementi: 

a) la definizione del territorio e della popolazione interessati 
dalla strategia; 

b) un'analisi delle esigenze di sviluppo e delle potenzialità del 
territorio, compresa un'analisi dei punti di forza, di debolez
za, delle opportunità e delle minacce; 

c) una descrizione della strategia e dei suoi obiettivi, un'illu
strazione delle caratteristiche integrate e innovative della stra
tegia e una gerarchia di obiettivi, con indicazione di target 
misurabili per le realizzazioni e i risultati. In relazione ai 
risultati, i target possono essere espressi in termini qualitativi 
o quantitativi. La strategia è coerente con i programmi per
tinenti di tutti i fondi SIE interessati; 

d) una descrizione del processo di associazione della comunità 
locale all'elaborazione della strategia; 

e) un piano d'azione che traduca gli obiettivi in azioni concrete; 

f) una descrizione delle modalità di gestione e sorveglianza 
della strategia, che dimostri la capacità del gruppo di azione 
locale di attuarla, e una descrizione delle modalità specifiche 
di valutazione; 

g) il piano di finanziamento per la strategia, compresa la dota
zione prevista da ciascun fondo SIE interessato. 

2. Gli Stati membri definiscono i criteri per la selezione delle 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

3. Le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo sono 
selezionate da un comitato istituito a tale scopo dalla autorità o 

dalle autorità di gestione responsabili e sono approvate dalla 
autorità o dalle autorità di gestione responsabili. 

4. Il primo ciclo di selezione delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo è completato entro due anni dalla data di 
approvazione dell'accordo di partenariato. Gli Stati membri pos
sono selezionare strategie aggiuntive di sviluppo locale di tipo 
partecipativo successivamente a tale data, ma non oltre il 31 di
cembre 2017. 

5. La decisione che approva una strategia di sviluppo locale 
di tipo partecipativo stabilisce la dotazione di ciascun fondo SIE 
interessato. La decisione definisce inoltre le responsabilità per i 
compiti di gestione e di controllo nell'ambito del programma o 
dei programmi in relazione alla strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo. 

6. La popolazione del territorio di cui al paragrafo 1, lettera 
a), non è inferiore a 10 000 abitanti né superiore a 150 000 
abitanti. Tuttavia, in casi debitamente giustificati e in base a una 
proposta di uno Stato membro, la Commissione può adottare o 
modificare tali limiti di popolazione nella sua decisione a norma 
dell'articolo 15, paragrafo 2 o 3 rispettivamente di approva
zione o modifica dell'accordo di partenariato nel caso di detto 
Stato membro, al fine di tener conto di aree scarsamente o 
densamente popolate o di garantire la coerenza territoriale delle 
aree rientranti nelle strategie di sviluppo locale di tipo parteci
pativo. 

Articolo 34 

Gruppi di azione locale 

1. I gruppi di azione locale elaborano e attuano le strategie 
di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

Gli Stati membri stabiliscono i rispettivi ruoli del gruppo 
d'azione locale e delle autorità responsabili dell'esecuzione dei 
programmi interessati concernenti tutti i compiti attuativi con
nessi alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

2. L'autorità o le autorità di gestione responsabili provve
dono affinché i gruppi di azione locale scelgano al loro interno 
un partner capofila per le questioni amministrative e finanziarie, 
oppure si riuniscano in una struttura comune legalmente costi
tuita. 

3. I gruppi di azione locale hanno i seguenti compiti: 

a) rafforzare la capacità dei soggetti locali di elaborare e attuare 
operazioni, anche stimolandone le capacità di gestione dei 
progetti; 

b) elaborare una procedura di selezione trasparente e non di
scriminatoria e criteri oggettivi di selezione delle operazioni 
che evitino conflitti di interessi, che garantiscano che almeno 
il 50 % dei voti espressi nelle decisioni di selezione provenga 
da partner che sono autorità non pubbliche e che consen
tano la selezione mediante procedura scritta;
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c) garantire la coerenza con la strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo nella selezione delle operazioni, stabilendo 
l'ordine di priorità di tali operazioni in funzione del loro 
contributo al conseguimento degli obiettivi e dei target di 
tale strategia; 

d) preparare e pubblicare gli inviti a presentare proposte o un 
bando permanente per la presentazione di progetti, com
presa la definizione dei criteri di selezione; 

e) ricevere e valutare le domande di sostegno; 

f) selezionare le operazioni e fissare l'importo del sostegno 
e, se pertinente, presentare le proposte all'organismo 
responsabile della verifica finale dell'ammissibilità prima 
dell'approvazione; 

g) verificare l'attuazione della strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo e delle operazioni finanziate e condurre attività 
di valutazione specifiche legate a tale strategia. 

4. Fatto salvo il paragrafo 3, lettera b), i gruppi di azione 
locale possono essere beneficiari e attuare operazioni conforme
mente alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

5. Nel caso delle attività di cooperazione dei gruppi di azione 
locale di cui all'articolo 35, paragrafo 1, lettera c), i compiti di 
cui al paragrafo 3, lettera f), del presente articolo possono essere 
svolti dall'autorità di gestione responsabile. 

Articolo 35 

Sostegno dei fondi SIE allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo 

1. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo comprende: 

a) i costi del sostegno preparatorio consistente in sviluppo delle 
capacità, formazione e creazione di reti, nell'ottica di elabo
rare e attuare una strategia di sviluppo locale di tipo parte
cipativo. 

Tali costi possono includere uno o più dei seguenti elementi: 

i) iniziative di formazione rivolte alle parti interessate 
locali; 

ii) studi dell'area interessata; 

iii) spese relative alla progettazione della strategia di sviluppo 
locale di tipo partecipativo, incluse consulenza e azioni 
legate alla consultazione delle parti interessate ai fini della 
preparazione della strategia; 

iv) spese amministrative (costi operativi e per il personale) di 
un'organizzazione che si candida al sostegno preparato
rio nel corso della fase di preparazione; 

v) sostegno a piccoli progetti pilota. 

Tale sostegno preparatorio è ammissibile a prescindere dal
l'eventualità che il comitato di selezione istituito a norma 
dell'articolo 33, paragrafo 3, scelga o meno di finanziare la 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo progettata 
dal gruppo d'azione locale che beneficia del sostegno; 

b) l'esecuzione delle operazioni nell'ambito della strategia di 
sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) la preparazione e la realizzazione delle attività di coopera
zione del gruppo di azione locale; 

d) i costi di esercizio connessi alla gestione dell'attuazione della 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo consistenti in 
costi operativi, costi per il personale, costi di formazione, 
costi relativi alle pubbliche relazioni, costi finanziari nonché 
costi connessi alla sorveglianza e alla valutazione di detta 
strategia di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera g); 

e) l'animazione della strategia di sviluppo locale di tipo parte
cipativo per agevolare gli scambi tra le parti interessate intesi 
a fornire informazioni e promuovere la strategia e per aiu
tare i potenziali beneficiari a sviluppare le operazioni e a 
preparare le domande. 

2. Il sostegno per i costi di esercizio e animazione di cui al 
paragrafo 1, lettere d) e e) non supera il 25 % della spesa pub
blica complessiva sostenuta nell'ambito della strategia di svi
luppo locale di tipo partecipativo. 

CAPO III 

Sviluppo territoriale 

Articolo 36 

Investimenti territoriali integrati 

1. Qualora una strategia di sviluppo urbano o un'altra stra
tegia o patto territoriale di cui all'articolo 12, paragrafo 1, del 
regolamento del FSE richieda un approccio integrato che com
porti investimenti del FSE, FESR o Fondo di coesione nell'am
bito di più assi prioritari di uno o più programmi operativi, le 
azioni possono essere eseguite sotto forma di investimento ter
ritoriale integrato ("ITI"). 

Le azioni eseguite come un ITI possono essere integrate da un 
sostegno finanziario dal FEASR o dal FEAMP. 

2. Se un ITI è sostenuto da un FSE, FESR o Fondo di coe
sione, il programma o i programmi operativi interessati descri
vono l'approccio per l'uso dello strumento ITI e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo.
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Qualora un ITI sia integrato dal sostegno finanziario fornito dal 
FEASR o dal FEAMP, la dotazione finanziaria indicativa e le 
misure coperte sono definite nel programma o nei programmi 
pertinenti conformemente alle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

3. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può designare 
uno o più organismi intermedi, compresi enti locali, organismi 
di sviluppo regionale o organizzazioni non governative, cui 
delegare la gestione e l'attuazione di un ITI conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. 

4. Lo Stato membro o le autorità di gestione competenti 
provvedono affinché il sistema di sorveglianza del programma 
o dei programmi preveda l'individuazione delle operazioni e 
delle realizzazioni di un asse prioritario o di una priorità che 
contribuiscono a un ITI. 

TITOLO IV 

STRUMENTI FINANZIARI 

Articolo 37 

Strumenti finanziari 

1. I fondi SIE possono intervenire per sostenere strumenti 
finanziari nell'ambito di uno o più programmi, anche quando 
sono organizzati attraverso fondi di fondi, al fine di contribuire 
al conseguimento degli obiettivi specifici stabiliti nell'ambito di 
una priorità. 

Gli strumenti finanziari sono attuati per sostenere investimenti 
che si prevede siano finanziariamente sostenibili e non diano 
luogo a un finanziamento sufficiente da fonti di mercato. Nel
l'applicare il presente titolo, le autorità di gestione, gli organismi 
che attuano fondi di fondi e gli organismi che attuano strumenti 
finanziari si conformano al diritto applicabile, in particolare 
quello in materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. 

2. Il sostegno di strumenti finanziari è basato su una valu
tazione ex ante che abbia fornito evidenze sui fallimenti del 
mercato o condizioni di investimento subottimali, nonché sul 
livello e sugli ambiti stimati della necessità di investimenti pub
blici, compresi i tipi di strumenti finanziari da sostenere. Tale 
valutazione ex ante comprende: 

a) un'analisi dei fallimenti del mercato, delle condizioni di inve
stimento subottimali e delle esigenze di investimento per 
settori strategici e obiettivi tematici o delle priorità di inve
stimento da affrontare al fine di contribuire al raggiungi
mento di obiettivi specifici definiti nell'ambito di una priorità 
e da sostenere mediante strumenti finanziari. Tale analisi si 
basa sulla metodologia delle migliori prassi disponibili; 

b) una valutazione del valore aggiunto degli strumenti finan
ziari che si ritiene saranno sostenuti dai fondi SIE, della 
coerenza con altre forme di intervento pubblico che si rivol
gono allo stesso mercato, delle possibili implicazioni in ma
teria di aiuti di Stato, della proporzionalità dell'intervento 

previsto e delle misure intese a contenere al minimo la 
distorsione del mercato; 

c) una stima delle risorse pubbliche e private aggiuntive che lo 
strumento finanziario ha la possibilità di raccogliere, fino al 
livello del destinatario finale (effetto moltiplicatore previsto), 
compresa, se del caso, una valutazione della necessità di 
remunerazione preferenziale, e del relativo livello, intesa ad 
attrarre risorse complementari da investitori privati e/o una 
descrizione del meccanismo che sarà impiegato per stabilire 
la necessità e l'entità di tale remunerazione preferenziale, 
quale una procedura di valutazione competitiva o adeguata
mente indipendente; 

d) una valutazione delle lezioni tratte dall'impiego di strumenti 
analoghi e dalle valutazioni ex ante effettuate in passato dagli 
Stati membri, compreso il modo in cui tali lezioni saranno 
applicate in futuro; 

e) la strategia di investimento proposta, compreso un esame 
delle opzioni per quanto riguarda le modalità di attuazione 
ai sensi dell'articolo 38, i prodotti finanziari da offrire, i 
destinatari finali e, se del caso, la combinazione prevista 
con il sostegno sotto forma di sovvenzioni; 

f) un'indicazione dei risultati attesi e del modo in cui si prevede 
che lo strumento finanziario considerato contribuisca al con
seguimento degli obiettivi specifici della pertinente priorità, 
compresi gli indicatori per tale contributo; 

g) disposizioni che consentano di procedere, ove necessario, al 
riesame e all'aggiornamento della valutazione ex ante du
rante l'attuazione di qualsiasi strumento finanziario attuato 
in base a tale valutazione, se durante la fase di attuazione 
l'autorità di gestione ritiene che la valutazione ex ante non 
possa più rappresentare con precisione le condizioni di mer
cato esistenti al momento dell'attuazione. 

3. La valutazione ex ante di cui al paragrafo 2 può essere 
eseguita in fasi. In ogni caso, è completata prima che l'autorità 
di gestione decida di erogare contributi del programma a uno 
strumento finanziario. 

La sintesi dei risultati e delle conclusioni delle valutazioni ex 
ante in relazione agli strumenti finanziari è pubblicata entro tre 
mesi dalla data del loro completamento. 

La valutazione ex ante è presentata al comitato di sorveglianza a 
scopo informativo, conformemente alle norme specifiche di cia
scun fondo. 

4. Qualora gli strumenti finanziari sostengano il finanzia
mento delle imprese, incluse le PMI, tale sostegno è finalizzato 
alla creazione di nuove imprese, alla messa a disposizione di 
capitale nella fase iniziale, vale a dire capitale di costituzione e 
capitale di avviamento, di capitale di espansione, di capitale per 
il rafforzamento delle attività generali di un'impresa o per la 
realizzazione di nuovi progetti, la penetrazione di nuovi mercati
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o nuovi sviluppi da parte di imprese esistenti, fatte salve le 
norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e 
conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo. Tale 
sostegno può assumere la forma di investimenti materiali e 
immateriali nonché di capitale circolante nei limiti delle norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e al fine di 
incentivare il settore privato a fornire finanziamenti alle impre
se. Può anche includere i costi del trasferimento di diritti di 
proprietà in imprese, a condizione che tale trasferimento av
venga tra investitori indipendenti. 

5. Gli investimenti che devono essere sostenuti tramite gli 
strumenti finanziari non sono materialmente completati o rea
lizzati completamente alla data della decisione di investimento. 

6. Se gli strumenti finanziari forniscono sostegno a destina
tari finali per quanto riguarda gli investimenti in infrastrutture 
destinate a sostenere lo sviluppo urbano o il risanamento ur
bano o investimenti analoghi in infrastrutture allo scopo di 
diversificare attività non agricole in zone rurali, il sostegno 
può comprendere l'importo necessario a riorganizzare il porta
foglio di debiti relativo a infrastrutture che rientrano nel nuovo 
investimento, fino a un massimo del 20 % dell'importo totale 
del sostegno di programma dallo strumento finanziario all'inve
stimento. 

7. Gli strumenti finanziari possono essere associati a sovven
zioni, abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garan
zia. Se il sostegno dei fondi SIE è fornito mediante strumenti 
finanziari combinati in una singola operazione con altre forme 
di sostegno direttamente collegate a strumenti finanziari che si 
rivolgono agli stessi destinatari finali, inclusi supporto tecnico, 
abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garanzia, le 
disposizioni applicabili agli strumenti finanziari si applicano a 
tutte le forme di sostegno nell'ambito di tale operazione. In 
questi casi sono rispettate le norme dell'Unione applicabili in 
materia di aiuti di Stato e si mantengono registrazioni separate 
per ciascuna forma di sostegno. 

8. I destinatari finali di un sostegno fornito mediante uno 
strumento finanziario dei fondi SIE possono anche ricevere assi
stenza a titolo di un'altra priorità o un altro programma o da 
un altro strumento finanziato dal bilancio dell'Unione confor
memente alle norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti 
di Stato. In tal caso si mantengono registrazioni separate per 
ciascuna fonte di assistenza e lo strumento di sostegno finan
ziario dei fondi SIE è parte di un'operazione in cui le spese 
ammissibili sono distinte dalle altre fonti di intervento. 

9. La combinazione del sostegno fornito attraverso sovven
zioni e strumenti finanziari di cui ai paragrafi 7 e 8 può, alle 
condizioni di cui alle norme dell'Unione applicabili in materia di 
aiuti di Stato, riguardare la stessa voce di spesa purché la 
somma di tutte le forme di sostegno combinate non superi 
l'importo totale della voce di spesa considerata. Le sovvenzioni 
non sono usate per rimborsare sostegni ricevuti da strumenti 
finanziari. Gli strumenti finanziari non sono usati per prefinan
ziare sovvenzioni. 

10. I contributi in natura non costituiscono spese ammissi
bili nell'ambito degli strumenti finanziari, fatta eccezione per i 
terreni o gli immobili che rientrano in investimenti finalizzati a 
sostenere lo sviluppo rurale, lo sviluppo urbano o la rivitaliz
zazione urbana, nel caso in cui il terreno o l'immobile faccia 
parte dell'investimento. Tali contributi di terreni o immobili 
sono ammissibili purché siano soddisfatte le condizioni di cui 
all'articolo 69, paragrafo 1. 

11. L'IVA non costituisce una spesa ammissibile di un'ope
razione, salvo in caso di irrecuperabilità a norma della legisla
zione nazionale sull'IVA. Il trattamento dell'IVA a livello degli 
investimenti realizzati dai destinatari finali non è preso in con
siderazione ai fini della determinazione dell'ammissibilità della 
spesa nell'ambito dello strumento finanziario. Tuttavia, qualora 
gli strumenti finanziari siano combinati con sovvenzioni a 
norma dei paragrafi 7 e 8 del presente articolo, alla sovvenzione 
si applica l'articolo 69, paragrafo 3. 

12. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, le norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato sono quelle in 
vigore al momento in cui l'autorità di gestione o l'organismo 
che si occupa dell'attuazione del fondo o dei fondi assegna, 
come stabilito dal contratto, contributi a titolo del programma 
a uno strumento finanziario, o quando lo strumento finanziario 
assegna, come stabilito dal contratto, contributi a titolo del 
programma ai destinatari finali, se del caso. 

13. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo a norme spe
cifiche supplementari in materia di acquisto di terreni e di 
combinazione del supporto tecnico con strumenti finanziari. 

Articolo 38 

Attuazione degli strumenti finanziari 

1. In applicazione dell'articolo 37, le autorità di gestione 
possono fornire un contributo finanziario a favore dei seguenti 
strumenti finanziari: 

a) gli strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione, gestiti 
direttamente o indirettamente dalla Commissione; 

b) gli strumenti finanziari istituiti a livello nazionale, regionale, 
transnazionale o transfrontaliero, gestiti dall'autorità di ge
stione o sotto la sua responsabilità. 

2. I contributi dei fondi SIE destinati a detti strumenti finan
ziari di cui al paragrafo 1, lettera a), sono depositati su conti 
distinti e utilizzati, conformemente agli obiettivi dei rispettivi 
fondi SIE, per sostenere iniziative e destinatari finali in linea 
con il programma o i programmi nell'ambito dei quali sono 
forniti tali contributi.
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I contributi agli strumenti finanziari di cui al primo comma 
sono soggetti al presente regolamento, salvo che siano espres
samente formulate eccezioni. 

Il secondo comma non pregiudica le norme che disciplinano la 
creazione e il funzionamento degli strumenti finanziari ai sensi 
del regolamento finanziario, a meno che tali norme non siano 
in conflitto con le norme del presente regolamento, nel qual 
caso prevale il presente regolamento. 

3. Per gli strumenti finanziari di cui al paragrafo 1, lettera b), 
le autorità di gestione possono fornire un contributo finanziario 
a favore dei seguenti strumenti finanziari: 

a) strumenti finanziari che soddisfano i termini e le condizioni 
uniformi stabiliti dalla Commissione ai sensi del secondo 
comma del presente paragrafo; 

b) strumenti finanziari già esistenti o nuovi specificamente con
cepiti per conseguire gli obiettivi specifici definiti nell'ambito 
delle pertinenti priorità. 

La Commissione adotta atti di esecuzione relativi ai termini e 
alle condizioni che gli strumenti finanziari devono soddisfare 
conformemente al primo comma della lettera a). Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 150, paragrafo 3. 

4. Quando sostiene gli strumenti finanziari di cui al para
grafo 1, lettera b), l'autorità di gestione può: 

a) investire nel capitale di entità giuridiche nuove o già esisten
ti, comprese quelle finanziate da altri fondi SIE, incaricate 
dell'attuazione di strumenti finanziari coerenti con gli obiet
tivi dei rispettivi fondi SIE, che svolgeranno compiti di ese
cuzione; il sostegno a tali entità si limita agli importi neces
sari per attuare nuovi investimenti a norma dell'articolo 37 e 
coerenti con gli obiettivi del presente regolamento; 

b) affidare compiti di esecuzione: 

i) alla BEI; 

ii) a istituzioni finanziarie internazionali in cui uno Stato 
membro detiene una partecipazione o a istituzioni finan
ziarie stabilite in uno Stato membro che perseguono 
obiettivi di interesse pubblico sotto il controllo di un'au
torità pubblica; 

iii) a un organismo di diritto pubblico o privato; o 

c) assumere direttamente compiti di esecuzione, in caso di stru
menti finanziari costituiti esclusivamente da prestiti o garan
zie. In tal caso l'autorità di gestione è considerata il benefi
ciario quale definito all'articolo 2, punto 10). 

Nello sviluppare lo strumento finanziario, gli organismi di cui al 
primo comma, lettere a), b) e c), garantiscono la conformità al 
diritto applicabile, comprese le norme relative ai fondi SIE, agli 
aiuti di Stato, agli appalti pubblici e norme pertinenti, nonché 
alla legislazione applicabile in materia di prevenzione del rici
claggio di denaro, lotta al terrorismo e contrasto della frode 
fiscale. Tali organismi non sono stabiliti né intrattengono rap
porti commerciali con entità costituite in territori le cui giuri
sdizioni non collaborano con l'Unione relativamente all'applica
zione di norme fiscali convenute a livello internazionale e re
cepiscono tali obblighi nei loro contratti con gli intermediari 
finanziari selezionati. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo a norme specifiche 
aggiuntive sul ruolo, le competenze e le responsabilità degli 
organismi di attuazione degli strumenti finanziari e sui relativi 
criteri di selezione e prodotti che possono essere offerti me
diante strumenti finanziari conformemente all'articolo 37. La 
Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento eu
ropeo e al Consiglio entro 22 aprile 2014. 

5. Gli organismi di cui al paragrafo 4, primo comma, lettere 
a) e b), quando attuano fondi di fondi, possono inoltre affidare 
parte dell'attuazione a intermediari finanziari, a condizione che 
tali entità si assumano la responsabilità di garantire che gli 
intermediari finanziari soddisfano i criteri di cui all'articolo 140, 
paragrafi 1, 2, e 4, del regolamento finanziario. Gli intermediari 
finanziari sono selezionati mediante procedure aperte, traspa
renti, proporzionate e non discriminatorie, tali da evitare con
flitti di interessi. 

6. Gli organismi di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera 
b), ai quali sono affidati compiti di esecuzione possono aprire 
conti fiduciari a proprio nome e per conto dell'autorità di ge
stione o configurare lo strumento finanziario come un capitale 
separato nell’ambito dell'istituto finanziario. Nel caso di un ca
pitale separato nell’ambito dell'istituto finanziario, viene pro
dotta una contabilità distinta tra le risorse del programma inve
stite nello strumento finanziario e le altre risorse disponibili 
nell'istituto finanziario. Le attività detenute su conti fiduciari e 
su tali capitali separati sono gestite secondo il principio della 
sana gestione finanziaria, applicando opportune norme pruden
ziali e dispongono di adeguata liquidità. 

7. Qualora uno strumento finanziario sia attuato a norma 
del paragrafo 4, primo comma, lettere a) e b), in funzione di 
come è strutturata l'attuazione dello strumento finanziario, i 
termini e le condizioni per i contributi dei programmi agli 
strumenti finanziari sono definiti in accordi di finanziamento 
conformemente all'allegato III ai livelli seguenti: 

a) ove applicabile, tra i rappresentanti debitamente autorizzati 
dell'autorità di gestione e l'organismo che attua il fondo di 
fondi; e
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b) tra i rappresentanti debitamente autorizzati dell'autorità di 
gestione o, ove applicabile, l'organismo che attua il fondo 
di fondi e l'organismo che attua lo strumento finanziario. 

8. Per gli strumenti finanziari attuati a norma del paragrafo 
4, primo comma, lettera c), i termini e le condizioni per i 
contributi dei programmi agli strumenti finanziari sono definiti 
in un documento strategico a norma dell'allegato IV che sarà 
esaminato dal comitato di sorveglianza. 

9. I contributi nazionali pubblici e privati, compresi, se del 
caso, i contributi in natura di cui all'articolo 37, paragrafo 10, 
possono essere forniti a livello di fondo dei fondi, di strumento 
finanziario o di destinatari finali, conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

10. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili
scono condizioni uniformi per quanto riguarda le modalità det
tagliate del trasferimento e della gestione dei contributi dei 
programmi, gestiti dagli organismi di cui all'articolo 38, 
paragrafo 4, primo comma. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

Articolo 39 

Contributo del FESR e del FEASR agli strumenti finanziari 
congiunti di garanzia illimitata e cartolarizzazione a favore 

delle PMI, applicati dalla BEI 

1. Ai fini del presente articolo, per "finanziamento del debi
to" si intendono prestiti, leasing o garanzie. 

2. Gli Stati membri possono ricorrere al FESR e al FEASR per 
fornire un contributo finanziario agli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), del presente regolamento 
gestiti indirettamente dalla Commissione con funzioni di esecu
zione conferite alla BEI a norma dell'articolo 58, paragrafo 1, 
lettera c), punto iii), e dell'articolo 139, paragrafo 4, del rego
lamento finanziario, per quanto riguarda le seguenti attività: 

a) garanzie illimitate a fini di alleggerimento dei requisiti patri
moniali per nuovi portafogli di finanziamento del debito per 
PMI ammissibili a norma dell'articolo 37, paragrafo 4, del 
presente regolamento; 

b) cartolarizzazione, ai sensi dell'articolo 4, punto 61), del re
golamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ), di uno dei seguenti elementi: 

i) portafogli in essere per il finanziamento del debito per le 
PMI e altre imprese con meno di 500 dipendenti; 

ii) nuovi portafogli per il finanziamento del debito per le 
PMI. 

Il contributo finanziario di cui al primo comma, lettere a) e b), 
del presente paragrafo concorre alle componenti relative alle 
prime perdite (junior) e/o seconde perdite (mezzanine) dei por
tafogli corrispondenti, purché l'intermediario finanziario interes
sato si assuma una quota sufficiente del rischio di portafoglio, 
almeno pari al requisito di mantenimento del rischio stabilito 
nella direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consi
glio ( 2 ) e nel regolamento (UE) n. 575/2013, onde assicurare un 
adeguato allineamento degli interessi. In caso di cartolarizza
zione ai sensi del primo comma, lettera b), del presente para
grafo, l'intermediario finanziario è obbligato a produrre nuovo 
finanziamento del debito alle PMI ammissibili a norma dell'ar
ticolo 37, paragrafo 4, del presente regolamento. 

Ogni Stato membro che intenda partecipare a detti strumenti 
finanziari contribuisce per un importo allineato al fabbisogno di 
finanziamento del debito di detto Stato membro e alla domanda 
stimata di detto finanziamento del debito delle PMI, tenendo 
conto della valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), e comunque non superiore al 7 % della do
tazione del FESR e del FEASR destinata allo Stato membro. Il 
contributo aggregato FESR e FEASR di tutti gli Stati membri 
partecipanti è soggetto a un massimale globale di 
8 500 000 000 EUR (a prezzi del 2011). 

Qualora la Commissione, in consultazione con la BEI, ritenga 
che il contributo minimo aggregato allo strumento costituito 
dalla somma dei contributi di tutti gli Stati membri partecipanti 
sia insufficiente, tenuto conto della massa critica minima defi
nita nella valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), l'attuazione dello strumento finanziario ha 
termine e i contributi sono restituiti agli Stati membri. 

Qualora lo Stato membro e la BEI non siano in grado di con
cordare le condizioni per l'accordo di finanziamento di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera c), del presente articolo, lo 
Stato membro presenta una richiesta di modifica del pro
gramma di cui al paragrafo 4, l primo comma, lettera b), e 
riassegna il contributo ad altri programmi e priorità in confor
mità con i requisiti della concentrazione tematica. 

Qualora siano state soddisfatte le condizioni per la cessazione 
del contributo dello Stato membro allo strumento istituito con 
l'accordo di finanziamento tra lo Stato membro interessato e la 
BEI di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera c), lo Stato 
membro presenta una richiesta di modifica del programma di
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cui al paragrafo 4, primo comma, lettera b), e riassegna il con
tributo restante ad altri programmi e priorità in conformità con 
i requisiti della concentrazione tematica. 

Qualora la partecipazione di uno Stato membro abbia termine, 
detto Stato membro presenta una richiesta di modifica del pro
gramma. Qualora gli impegni non utilizzati siano disimpegnati, 
tali impegni disimpegnati sono resi nuovamente disponibili allo 
Stato membro interessato, per essere riprogrammati per altri 
programmi e priorità in conformità dei requisiti per la concen
trazione tematica. 

3. Le PMI che ricevono un nuovo finanziamento del debito a 
seguito della costituzione del nuovo portafoglio da parte dell'in
termediario finanziario nel contesto dello strumento finanziario 
di cui al paragrafo 2 sono considerate destinatarie finali del 
contributo del FESR e del FEASR allo strumento finanziario in 
questione. 

4. Il contributo finanziario di cui al paragrafo 2 è conforme 
alle condizioni seguenti: 

a) in deroga all'articolo 37, paragrafo 2, si basa su una valuta
zione ex ante a livello dell'Unione, effettuata dalla BEI e dalla 
Commissione; 

Sulla base delle fonti di dati disponibili in materia di finan
ziamento del debito da parte del settore bancario e sulle PMI, 
la valutazione ex ante contempla, tra l'altro, un'analisi del 
fabbisogno di finanziamento delle PMI a livello dell'Unione, 
le condizioni e il fabbisogno di finanziamento delle PMI 
nonché un'indicazione del deficit di finanziamento delle 
PMI in ogni Stato membro, un profilo della situazione eco
nomica e finanziaria del settore delle PMI a livello di Stato 
membro, la massa critica minima dei contributi aggregati, 
una forcella del volume totale stimato di prestiti generato 
da tali contributi nonché il valore aggiunto; 

b) è fornito da ogni Stato membro partecipante in quanto ele
mento di un unico programma nazionale dedicato per con
tributo finanziario dal FESR e dal FEASR a sostegno del
l'obiettivo tematico di cui all'articolo 9, primo comma, 
punto 3); 

c) è subordinato alle condizioni fissate in un accordo di finan
ziamento concluso tra ogni singolo Stato membro parteci
pante e la BEI, comprendente, tra l'altro: 

i) impegni e obblighi della BEI, compresa la remunerazio
ne; 

ii) il coefficiente di leva minimo da conseguire per target 
intermedi chiaramente definiti entro il periodo di am
missibilità di cui all'articolo 65, paragrafo 2; 

iii) le condizioni per il nuovo finanziamento del debito; 

iv) le disposizioni relative alle attività non ammissibili e i 
criteri di esclusione; 

v) il calendario dei pagamenti; 

vi) le penali in caso di mancato risultato da parte degli 
intermediari finanziari; 

vii) la selezione degli intermediari finanziari; 

viii) la sorveglianza, le relazioni e la valutazione; 

ix) la visibilità; 

x) le condizioni per la risoluzione dell'accordo. 

Ai fini dell'attuazione dello strumento, la BEI stipula accordi 
contrattuali con intermediari finanziari selezionati; 

d) se l'accordo di finanziamento di cui alla lettera c) non è 
concluso entro i sei mesi successivi all'adozione del pro
gramma di cui alla lettera b), lo Stato membro ha la facoltà 
di riassegnare tale contributo ad altri programmi e priorità in 
conformità dei requisiti della concentrazione tematica. 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del pre
sente articolo, la Commissione adotta un atto di esecuzione che 
stabilisce un modello dell'accordo di finanziamento di cui al 
primo comma, lettera c). L'atto di esecuzione è adottato se
condo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

5. In ogni Stato membro partecipante si consegue un coef
ficiente di leva minimo in corrispondenza dei target intermedi 
stabiliti nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, 
primo comma, lettera c), calcolato come rapporto tra il nuovo 
finanziamento del debito alle PMI ammissibili generato dagli 
intermediari finanziari, e il corrispondente contributo del FESR 
e del FEASR proveniente dallo Stato membro in questione agli 
strumenti finanziari. Tale coefficiente di leva minimo può va
riare tra gli Stati membri partecipanti. 

Se non consegue il coefficiente di leva minimo previsto nell'ac
cordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, primo comma, 
lettera c), l'intermediario finanziario è tenuto contrattualmente a 
versare penali a beneficio dello Stato membro partecipante, in 
conformità dei termini e delle condizioni stabilite nell'accordo di 
finanziamento. 

Il mancato conseguimento da parte dell'intermediario finanzia
rio del coefficiente di leva minimo stabilito nell'accordo di fi
nanziamento non incide né sulla garanzie rilasciate né sulle 
pertinenti operazioni di cartolarizzazione. 

6. In deroga alla prima frase dell'articolo 38, paragrafo 2, 
primo comma, i contributi finanziari di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo possono essere depositati in conti separati per 
Stato membro, o, se due o più Stati membri partecipanti vi 
acconsentono, in un unico conto riguardante tutti questi Stati 
membri e utilizzato in conformità degli obiettivi specifici dei 
programmi da cui provengono i contributi.
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7. In deroga all'articolo 41, paragrafi 1 e 2, per quanto 
riguarda i contributi finanziari di cui al paragrafo 2 del presente 
articolo, le richieste di pagamento degli Stati membri alla Com
missione sono effettuate sulla base del 100 % degli importi che 
lo Stato membro deve versare alla BEI in conformità del calen
dario definito nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 
4, primo comma, lettera c), del presente articolo. Tali richieste 
di pagamento si basano sugli importi richiesti ritenuti necessari 
dalla BEI per coprire gli impegni per contratti di garanzia o 
operazioni di cartolarizzazione da concludere nei tre mesi suc
cessivi. I pagamenti dagli Stati membri alla BEI sono effettuati 
prontamente e in ogni caso prima che gli impegni siano stipu
lati dalla BEI. 

8. Alla chiusura del programma, la spesa ammissibile equi
vale all'importo complessivo dei contributi del programma ver
sati allo strumento finanziario, corrispondente: 

a) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera a), 
del presente articolo, alle risorse di cui all'articolo 62, para
grafo 3, primo comma, lettera b); 

b) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera b), 
del presente articolo, all'importo aggregato del nuovo finan
ziamento del debito risultante dalle operazioni di cartolariz
zazione, versato alle o a beneficio delle PMI ammissibili 
entro il periodo di ammissibilità di cui all'articolo 65, 
paragrafo 2. 

9. Ai fini degli articoli 44 e 45, le garanzie non attivate e gli 
importi recuperati riguardanti rispettivamente le garanzie illimi
tate e le operazioni di cartolarizzazione sono considerati risorse 
restituite agli strumenti finanziari. All'atto della liquidazione 
degli strumenti finanziari, i proventi netti della liquidazione, 
previa deduzione di costi, commissioni e pagamenti legati a 
importi dovuti a creditori di rango superiore ai contributi del 
FESR e del FEASR, sono restituiti agli Stati membri interessati in 
percentuale dei loro rispettivi contributi allo strumento finan
ziario. 

10. La relazione di cui all'articolo 46, paragrafo 1, com
prende i seguenti elementi supplementari: 

a) l'importo totale del sostegno del FESR e del FEASR versato 
allo strumento finanziario in relazione alle garanzie illimitate 
o operazioni di cartolarizzazione, per programma e priorità 
o misura; 

b) i progressi verso la costituzione del nuovo finanziamento del 
debito in conformità dell'articolo 37, paragrafo 3, per le PMI 
ammissibili. 

11. In deroga all'articolo 93, paragrafo 1, le risorse destinate 
agli strumenti di cui al paragrafo 2 del presente articolo pos
sono essere utilizzate per originare nuovo finanziamento del 
debito per le PMI nell'intero territorio dello Stato membro a 
prescindere dalle categorie di regioni, salvo se diversamente 

previsto nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, 
primo comma, lettera c). 

12. L'articolo 70 non si applica a programmi istituiti per 
attuare gli strumenti finanziari di cui al presente articolo. 

Articolo 40 

Gestione e controllo degli strumenti finanziari 

1. Gli organismi designati conformemente all'articolo 124 
del presente regolamento per il FESR, il Fondo di coesione, il 
FSE e il FEAMP e all'articolo 72 del regolamento FEASR per il 
FEASR non effettuano verifiche sul posto delle operazioni che 
comprendono strumenti finanziari attuati ai sensi dell'arti
colo 38, paragrafo 1, lettera a). Tali organismi designati rice
vono relazioni di controllo periodiche dagli organismi incaricati 
dell'attuazione di detti strumenti finanziari. 

2. Gli organismi responsabili dell'audit dei programmi non 
effettuano controlli sulle operazioni che comprendono stru
menti finanziari attuati ai sensi dell'articolo 38, paragrafo 1, 
lettera a), e dei sistemi di gestione e di controllo relativi a tali 
strumenti finanziari. Tali organismi ricevono relazioni di con
trollo periodiche dai revisori dei conti designati negli accordi 
che istituiscono tali strumenti finanziari. 

3. Gli organismi responsabili degli audit dei programmi pos
sono condurre audit al livello dei destinatari finali soltanto se si 
verificano una o più delle seguenti situazioni: 

a) i documenti giustificativi che comprovano il sostegno versato 
a titolo dello strumento finanziario ai destinatari finali e che 
esso è stato utilizzato agli scopi previsti in conformità della 
legislazione applicabile dell'Unione e nazionale non sono 
disponibili a livello dell'autorità di gestione o a livello degli 
organismi che applicano gli strumenti finanziari; 

b) vi sono prove che i documenti disponibili al livello dell'au
torità di gestione o al livello degli organismi che sviluppano 
gli strumenti finanziari non rappresentano una registrazione 
attendibile e completa del sostegno fornito. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alla gestione 
e al controllo degli strumenti finanziari di cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera b), inclusi i controlli da eseguire da parte 
delle autorità di gestione e degli organismi di audit, i dispositivi 
per la tenuta dei documenti giustificativi, gli elementi da evi
denziare nei documenti giustificativi e gli accordi in materia di 
gestione e controllo nonché di audit. La Commissione ne dà 
contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio 
entro 22 aprile 2014. 

5. Gli organismi che sviluppano gli strumenti finanziari 
hanno la responsabilità di provvedere a che i documenti giu
stificativi siano disponibili e non impongono ai destinatari finali 
obblighi di tenuta di documentazione che vadano oltre quanto 
sia necessario per adempiere alla propria responsabilità.
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Articolo 41 

Richieste di pagamento comprendenti le spese per gli 
strumenti finanziari 

1. Per quanto riguarda gli strumenti finanziari di cui all'arti
colo 38, paragrafo 1, lettera a), e gli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b), attuati a norma dell'arti
colo 38 paragrafo 4, lettere a) e b), le applicazioni graduali per i 
pagamenti intermedi sono effettuate per contributi del pro
gramma erogati allo strumento finanziario durante il periodo 
di ammissibilità di cui all'articolo 65, paragrafo 2 (il "periodo di 
ammissibilità") in ottemperanza alle seguenti condizioni: 

a) l'importo del contributo del programma erogato allo stru
mento finanziario contenuto in ciascuna richiesta di paga
mento intermedio presentata durante il periodo di ammissi
bilità, non supera il 25 % dell'importo complessivo dei con
tributi del programma impegnati per lo strumento finanzia
rio ai sensi del pertinente accordo di finanziamento, corri
spondente alla spesa ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a), b) e d), e di cui è previsto il pagamento durante il 
periodo di ammissibilità. Le domande di pagamento inter
medio presentate dopo il periodo di ammissibilità riguardano 
l'importo complessivo della spesa ammissibile ai sensi del
l'articolo 42; 

b) ogni domanda di pagamento intermedio di cui alla lettera a) 
del presente paragrafo può includere fino al 25 % dell'im
porto complessivo del co-finanziamento nazionale di cui 
all'articolo 38, paragrafo 9, che si prevede di erogare allo 
strumento finanziario, o a livello dei destinatari finali per la 
spesa ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d), 
entro il periodo di ammissibilità; 

c) successive domande di pagamento intermedio presentate du
rante il periodo di ammissibilità sono presentate solo: 

i) per la seconda domanda di pagamento intermedio, qua
lora almeno il 60 % dell'importo indicato nella prima 
domanda di pagamento intermedio sia stato speso a titolo 
di spesa ammissibile ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a), b) e d); 

ii) per la terza domanda di pagamento intermedio e le do
mande successive, qualora almeno l'85 % degli importi 
indicati nelle precedenti domande di pagamento interme
dio sia stato speso a titolo di spesa ammissibile ai sensi 
dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d); 

d) ogni domanda di pagamento intermedio riguardante spese 
connesse a strumenti finanziari indica separatamente l'im
porto complessivo dei contributi del programma erogato 
allo strumento finanziario e gli importi erogati a titolo di 
spesa ammissibile ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, let
tere a), b) e d). 

Alla chiusura di un programma, la domanda di pagamento 
del saldo finale comprende l'importo complessivo della spesa 
ammissibile di cui all'articolo 42. 

2. Per quanto riguarda gli strumenti finanziari di cui all'arti
colo 38, paragrafo 1, lettera b), attuati ai sensi dell'articolo 38, 
paragrafo 4, lettera c), le domande di pagamenti intermedi e di 
pagamento del saldo finale comprendono l'importo complessivo 
dei pagamenti effettuati dall'autorità di gestione per gli investi
menti nei destinatari finali di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a) e b). 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149, riguardo alla revoca 
dei pagamenti a favore degli strumenti finanziari e agli eventuali 
adeguamenti per quanto riguarda le domande di pagamento. 

4. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta
bilendo i modelli da utilizzare per la presentazione di informa
zioni supplementari riguardanti gli strumenti finanziari congiun
tamente alle domande di pagamento alla Commissione. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 42 

Spesa ammissibile alla chiusura 

1. Alla chiusura di un programma, la spesa ammissibile dello 
strumento finanziario corrisponde all'importo complessivo dei 
contributi del programma effettivamente pagato o, nel caso di 
garanzie, impegnato dallo strumento finanziario entro il periodo 
di ammissibilità, comprendente: 

a) i pagamenti ai destinatari finali e, nei casi di cui all'arti
colo 37, paragrafo 7, i pagamenti a vantaggio dei destinatari 
finali; 

b) le risorse impegnate per contratti di garanzia, in essere o già 
giunti a scadenza, al fine di onorare eventuali richieste di 
garanzia per perdite, calcolate in base a una prudente valu
tazione ex ante dei rischi a copertura di un ammontare 
multiplo di nuovi prestiti sottostanti o altri strumenti di 
rischio per nuovi investimenti nei destinatari finali; 

c) gli abbuoni di interesse o gli abbuoni di commissioni di 
garanzia capitalizzati, da pagare per un periodo non supe
riore ai dieci anni successivi al periodo di ammissibilità, 
utilizzati in combinazione con strumenti finanziari, deposi
tati in un conto di garanzia aperto specificamente a tale 
scopo, per l'esborso effettivo dopo il periodo di ammissibi
lità, ma riguardo a prestiti o altri strumenti di rischio erogati 
per investimenti nei destinatari finali entro il periodo di 
ammissibilità; 

d) il rimborso dei costi di gestione sostenuti o il pagamento 
delle commissioni di gestione dello strumento finanziario.
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo a norme specifiche 
relative all'istituzione di un sistema di capitalizzazione delle 
rate annuali per gli abbuoni di interesse e gli abbuoni delle 
commissioni di garanzia. di cui al primo comma, lettera c). 

2. In caso di strumenti azionari e di microcredito, i costi o le 
commissioni di gestione capitalizzati da pagare per un periodo 
non superiore ai sei anni successivi al periodo di ammissibilità, 
per quanto riguarda gli investimenti nei destinatari finali effet
tuati entro tale periodo di ammissibilità e ai quali non si ap
plicano gli articoli 44 o 45, possono essere considerati spese 
ammissibili se sono versati in un conto di garanzia aperto 
specificamente a tale scopo. 

3. In caso di strumenti azionari mirati alle imprese di cui 
all'articolo 37, paragrafo 4, per i quali l'accordo di finanzia
mento di cui all'articolo 38, paragrafo 7, lettera b), è stato 
firmato prima del 31 dicembre 2017, che al termine del pe
riodo di ammissibilità, hanno investito almeno il 55 % delle 
risorse del programma impegnate nel pertinente accordo di 
finanziamento, un importo limitato di pagamenti per investi
menti nei destinatari finali effettuati per un periodo non supe
riore a quattro anni dopo la fine del periodo di ammissibilità, 
possono essere considerati spese ammissibili se sono versati in 
un conto di garanzia aperto specificamente a tale scopo, purché 
nel rispetto delle norme in materia di aiuti di Stato e adem
piendo tutte le condizioni in appresso. 

I fondi versati nel conto di garanzia: 

a) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori nei de
stinatari finali che hanno ricevuto investimenti azionari ini
ziali dallo strumento finanziario nel corso del periodo di 
ammissibilità, ancora in sospeso interamente o parzialmente; 

b) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori da effet
tuare conformemente alle norme di mercato e agli accordi 
contrattuali conformi alle norme di mercato e sono limitati 
al minimo necessario per stimolare i coinvestimenti del set
tore privato, assicurando nel contempo la continuità del 
finanziamento per le imprese destinatarie di modo che gli 
investitori pubblici e privati possano trarre beneficio dagli 
investimenti; 

c) non superano il 20 % della spesa ammissibile dello stru
mento su base azionaria di cui al paragrafo 1, primo comma, 
lettera a), massimale da cui sono detratte le plusvalenze e le 
risorse in conto capitale restituite a detto strumento aziona
rio durante il periodo di ammissibilità. 

Eventuali importi versati nel conto di garanzia non utilizzati per 
investimenti in destinatari finali erogati nel periodo di cui al 
primo comma sono utilizzati a norma dell'articolo 45. 

4. La spesa ammissibile indicata conformemente ai paragrafi 
1 e 2 non supera l'ammontare: 

a) dell'importo complessivo del sostegno dei fondi SIE erogato 
ai fini dei paragrafi 1 e 2; e 

b) del corrispondente cofinanziamento nazionale. 

5. I costi e le commissioni di gestione di cui al paragrafo 1, 
primo comma,lettera d), e al paragrafo 2 del presente articolo 
possono essere riscossi dall'organismo che attua il fondo di 
fondi o dagli organismi che attuano gli strumenti finanziari a 
norma dell'articolo 38, paragrafo 4, lettere a) e b), e non supe
rano i massimali definiti nell'atto delegato di cui al paragrafo 6 
del presente articolo. Mentre i costi di gestione comprendono 
componenti del prezzo di costo diretti o indiretti rimborsati 
dietro prove di spesa, le commissioni di gestione si riferiscono 
a un prezzo concordato per i servizi resi definiti attraverso un 
processo di mercato competitivo, se del caso. I costi e le com
missioni di gestione si fondano su una metodologia di calcolo 
basata sui risultati. 

I costi e le commissioni di gestione possono comprendere com
missioni di istruttoria. Se le commissioni di istruttoria, o una 
parte di esse, sono a carico dei destinatari finali, esse non sono 
dichiarate come spese ammissibili. 

I costi e le spese di commissioni, compresi quelli sostenuti per i 
lavori preparatori in relazione allo strumento finanziario prima 
della firma del pertinente accordo di finanziamento, sono am
missibili a partire dalla data della firma del pertinente accordo di 
finanziamento. 

6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 che fissa le norme spe
cifiche relative ai criteri di determinazione dei costi e delle 
commissioni di gestione in base alle prestazioni e ai massimali 
applicabili, nonché le norme per il rimborso dei costi e com
missioni di gestione capitalizzati per strumenti azionari e di 
microcredito. 

Articolo 43 

Interessi e altre plusvalenze generate dal sostegno dei fondi 
SIE agli strumenti finanziari 

1. Il sostegno dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari 
è depositato su conti presso le istituzioni finanziarie negli Stati 
membri e investito a titolo temporaneo conformemente ai prin
cipi della sana gestione finanziaria. 

2. Gli interessi e le altre plusvalenze imputabili al sostegno 
dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari sono utilizzati per 
le stesse finalità, compreso il rimborso dei costi di gestione 
sostenuti o il pagamento delle commissioni di gestione dello 
strumento finanziario a norma dell'articolo 42, primo comma, 
paragrafo 1, lettera d), e le spese erogate a norma dell'arti
colo 42, paragrafo 2, del sostegno iniziale fornito dai fondi 
SIE o nell'ambito dello stesso strumento finanziario, o in seguito 
alla liquidazione dello strumento finanziario, in altri strumenti 
finanziari o forme di sostegno conformemente agli specifici 
obiettivi definiti nell'ambito di una priorità o di una misura, 
fino al termine del periodo di ammissibilità.
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3. L'autorità di gestione provvede affinché siano mantenute 
registrazioni adeguate della destinazione degli interessi e delle 
altre plusvalenze. 

Articolo 44 

Reimpiego delle risorse imputabili al sostegno fornito dai 
fondi SIE fino al termine del periodo di ammissibilità 

1. Le risorse rimborsate agli strumenti finanziari a fronte 
degli investimenti o dello sblocco delle risorse impegnate per 
i contratti di garanzia, compresi le plusvalenze e i rimborsi in 
conto capitale e gli altri rendimenti, quali interessi, commissioni 
di garanzia, dividendi, redditi di capitale o altri introiti generati 
dagli investimenti, che sono imputabili al sostegno fornito dai 
fondi SIE, sono reimpiegate per le seguenti finalità, nei limiti 
degli importi necessari e nell'ordine concordato nei pertinenti 
accordi di finanziamento: 

a) ulteriori investimenti attraverso lo stesso strumento finanzia
rio o altri strumenti finanziari, conformemente agli specifici 
obiettivi definiti nell'ambito di una priorità; 

b) se del caso, rimunerazione preferenziale degli investitori pri
vati, o degli investitori pubblici operanti secondo il principio 
dell'economia di mercato, che forniscono fondi di contropar
tita per il sostegno dei fondi SIE allo strumento finanziario o 
che coinvestono a livello dei destinatari finali; 

c) se del caso, rimborso dei costi di gestione sostenuti e paga
mento dellecommissioni di gestione dello strumento finan
ziario. 

La necessità e il livello della remunerazione preferenziale a 
norma del primo comma, lettera b), sono stabiliti nella valuta
zione ex ante. La remunerazione preferenziale non supera 
quanto necessario per creare gli incentivi volti ad attrarre fondi 
di contropartita privati e non compensa in eccesso gli investitori 
privati o gli investitori pubblici operanti secondo il principio 
dell'economia di mercato. L'allineamento degli interessi è garan
tito mediante un'adeguata condivisione dei rischi e dei profitti 
ed è eseguito secondo i normali criteri commerciali ed è com
patibile con le norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

2. L'autorità di gestione provvede affinché siano mantenute 
registrazioni adeguate dell'uso delle risorse e delle plusvalenze di 
cui al paragrafo 1. 

Articolo 45 

Uso delle risorse dopo la fine del periodo di ammissibilità 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le ri
sorse restituite agli strumenti finanziari, comprese le plusvalenze 
e i rimborsi in conto capitale e gli altri rendimenti generati 
durante un periodo di almeno otto anni dalla fine del periodo 
di ammissibilità, che sono imputabili al sostegno dai fondi SIE 

agli strumenti finanziari a norma dell'articolo 37, siano utilizzati 
conformemente alle finalità del programma o dei programmi, 
nell'ambito del medesimo strumento finanziario, o, in seguito al 
disimpegno di tali risorse dallo strumento finanziario, in altri 
strumenti finanziari, purché in entrambi i casi una valutazione 
delle condizioni di mercato dimostri la necessità di mantenere 
tale investimento o altre forme di sostegno. 

Articolo 46 

Relazione sull'attuazione degli strumenti finanziari 

1. L'autorità di gestione trasmette alla Commissione una re
lazione specifica sulle operazioni che comprendono strumenti 
finanziari, sotto forma di un allegato della relazione di attua
zione annuale. 

2. La relazione specifica di cui al paragrafo 1 contiene, per 
ciascuno strumento finanziario, le informazioni seguenti: 

a) l'identificazione del programma e della priorità o misura 
nell'ambito dei quali è fornito il sostegno dei fondi SIE; 

b) una descrizione dello strumento finanziario e delle modalità 
di attuazione; 

c) l'identificazione degli organismi di attuazione degli strumenti 
finanziari e degli organismi di attuazione dei fondi di fondi, 
se del caso, di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), e 
all'articolo 38, paragrafo 4, lettere a), b) e c), e degli inter
mediari finanziari di cui all'articolo 38, paragrafo 6; 

d) l'importo complessivo dei contributi del programma per 
priorità o misura versati allo strumento finanziario; 

e) l'importo complessivo del sostegno erogato ai destinatari 
finali o a beneficio di questi o impegnato in contratti di 
garanzia dallo strumento finanziario a favore di investimenti 
nei destinatari finali, nonché dei costi di gestione sostenuti o 
delle commissioni di gestione pagate, per programma e prio
rità o misura; 

f) i risultati dello strumento finanziario, compresi i progressi 
nella sua creazione e nella selezione degli organismi di at
tuazione dello stesso, compreso l'organismo di attuazione di 
un fondo di fondi; 

g) gli interessi e altre plusvalenze generati dal sostegno dei 
fondi SIE allo strumento finanziario e alle risorse del pro
gramma rimborsate agli strumenti finanziari a fronte degli 
investimenti di cui agli articoli 43 e 44; 

h) i progressi compiuti nel raggiungimento dell'atteso effetto 
moltiplicatore degli investimenti effettuati dallo strumento 
finanziario e il valore degli investimenti e delle partecipazio
ni;
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i) il valore degli investimenti azionari rispetto agli anni prece
denti; 

j) il contributo dello strumento finanziario alla realizzazione 
degli indicatori della priorità o misura interessata. 

Le informazioni di cui al primo comma, lettere h) e j), possono 
essere incluse solo nell'allegato delle relazioni di attuazione an
nuali presentate nel 2017 e nel 2019 nonché nella relazione di 
attuazione finale. Gli obblighi di relazione di cui al primo com
ma, lettere da a) a j), non si applicano al livello dei destinatari 
finali. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono i modelli da utilizzare per le relazioni sugli stru
menti finanziari alla Commissione. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo150, 
paragrafo 3. 

4. Ogni anno, a decorrere dal 2016, la Commissione forni
sce, entro sei mesi dal termine di presentazione delle relazioni di 
attuazione annuali di cui all'articolo 111, paragrafo 1, per il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione, all'articolo 75 del regola
mento FEASR per il FEASR, e alle disposizioni pertinenti delle 
norme specifiche dei fondi per il FEAMP, sintesi dei dati relativi 
ai progressi compiuti nel finanziamento e nell'attuazione degli 
strumenti finanziari inviati dalle autorità di gestione conforme
mente al presente articolo. Tali sintesi sono trasmesse al Parla
mento europeo e al Consiglio e sono pubblicate. 

TITOLO V 

SORVEGLIANZA E VALUTAZIONE 

CAPO I 

Sorveglianza 

S e z i o n e I 

S o r v e g l i a n z a d e i p r o g r a m m i 

Articolo 47 

Comitato di sorveglianza 

1. Entro tre mesi dalla data di notifica allo Stato membro 
della decisione della Commissione di adozione di un program
ma, lo Stato membro istituisce un comitato, conformemente al 
suo quadro istituzionale, giuridico e finanziario, d'intesa con 
l'autorità di gestione, per sorvegliare sull'attuazione del pro
gramma (il "comitato di sorveglianza"). 

Uno Stato membro può istituire un unico comitato di sorve
glianza per coprire più di un programma cofinanziato dai fondi 
SIE. 

2. Ciascun comitato di sorveglianza stabilisce e adotta il pro
prio regolamento interno conformemente al quadro istituziona
le, giuridico e finanziario dello Stato membro interessato. 

3. Il comitato di sorveglianza di un programma nell'ambito 
dell'obiettivo di cooperazione territoriale europea è istituito 

dagli Stati membri partecipanti al programma di cooperazione 
e da paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al 
programma di cooperazione, d'intesa con l'autorità di gestione, 
entro tre mesi dalla data di notifica agli Stati membri della 
decisione che adotta il programma di cooperazione. Detto co
mitato di sorveglianza elabora e adotta il proprio regolamento 
interno. 

Articolo 48 

Composizione del comitato di sorveglianza 

1. La composizione del comitato di sorveglianza è decisa 
dallo Stato membro, purché sia composto da rappresentanti 
delle autorità competenti degli Stati membri, nonché dagli or
ganismi intermedi e da rappresentanti dei partner di cui all'ar
ticolo 5. I rappresentanti dei partner ricevono delega per far 
parte del comitato di sorveglianza dai rispettivi partner attra
verso procedure trasparenti. Ciascun membro del comitato di 
sorveglianza può avere diritto di voto. 

La composizione del comitato di sorveglianza di un programma 
nell'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea è 
concordata dagli Stati membri partecipanti al programma e da 
paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al pro
gramma di cooperazione. Il comitato di sorveglianza comprende 
rappresentanti pertinenti di detti Stati membri e di paesi terzi. Il 
comitato di sorveglianza può includere rappresentanti del GECT 
che svolgono attività legate al programma nell'area interessata 
dal programma. 

2. L'elenco dei membri del comitato di sorveglianza è reso 
pubblico. 

3. La Commissione partecipa ai lavori del comitato di sorve
glianza a titolo consultivo. 

4. Ove fornisca un contributo a un programma, la BEI può 
partecipare ai lavori del comitato di sorveglianza a titolo con
sultivo. 

5. Il comitato di sorveglianza è presieduto da un rappresen
tante dello Stato membro o dell'autorità di gestione. 

Articolo 49 

Funzioni del comitato di sorveglianza 

1. Il comitato di sorveglianza si riunisce almeno una volta 
all'anno per valutare l'attuazione del programma e i progressi 
compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. A tale proposito, 
tiene conto dei dati finanziari e degli indicatori comuni e spe
cifici del programma, ivi compresi i cambiamenti nel valore 
degli indicatori di risultato e i progressi verso target quantificati, 
nonché dei target intermedi definiti nel quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 21, paragrafo 1, e, 
se del caso, dei risultati delle analisi qualitative. 

2. Il comitato di sorveglianza esamina tutti gli aspetti che 
incidono sui risultati del programma, comprese le conclusioni 
delle verifiche di efficacia dell’attuazione.
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3. Il comitato di sorveglianza è consultato e, qualora lo ri
tenga opportuno, esprime un parere sulle eventuali modifiche 
del programma proposte dall'autorità di gestione. 

4. Il comitato di sorveglianza può formulare osservazioni 
all'autorità di gestione in merito all'attuazione e alla valutazione 
del programma, comprese azioni relative alla riduzione degli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari. Il comitato di sor
veglianza controlla le azioni intraprese a seguito delle stesse. 

Articolo 50 

Relazioni di attuazione 

1. A partire dal 2016 fino al 2023 compreso, ogni Stato 
membro trasmette alla Commissione una relazione di attua
zione annuale del programma nel precedente esercizio finanzia
rio. Ogni Stato membro presenta alla Commissione una rela
zione di attuazione finale del programma per il FESR, il FSE e il 
Fondo di coesione e una relazione di attuazione annuale per il 
FEASR e il FEAMP entro il termine stabilito dalle norme specifi
che a ciascun fondo. 

2. Le relazioni di attuazione annuali contengono informa
zioni chiave sull'attuazione del programma e sulle sue priorità 
con riferimento ai dati finanziari, agli indicatori comuni e spe
cifici per programma e ai valori obiettivo quantificati, compresi 
i cambiamenti nei valori degli indicatori di risultato se del caso, 
nonché, a partire dal relazione di attuazione annuale da presen
tare nel 2017, ai target intermedi definiti nel quadro di riferi
mento dell'efficacia dell'attuazione. I dati trasmessi si riferiscono 
ai valori di indicatori relativi a operazioni eseguite completa
mente e anche, ove possibile, tenuto conto della fase di attua
zione, a operazioni selezionate. Indicano altresì una sintesi delle 
conclusioni di tutte le valutazioni del programma resesi dispo
nibili durante il precedente anno finanziario, gli aspetti che 
incidono sui risultati del programma, nonché le misure adottate. 
La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2016 può 
altresì definire, se pertinente, le azioni adottate allo scopo di 
ottemperare alle condizionalità ex ante. 

3. In deroga al paragrafo 2, norme specifiche sui dati da 
trasmettere per il FES possono essere definite nel regolamento 
FES. 

4. La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2017 
riporta e valuta le informazioni di cui al paragrafo 2 unitamente 
ai progressi compiuti nel conseguimento degli obiettivi del pro
gramma, compreso il contributo dei fondi SIE a eventuali cam
biamenti nel valore degli indicatori di risultato, laddove emer
gano dalle pertinenti valutazioni. Tale relazione di attuazione 
annuale definisce le azioni adottate allo scopo di ottemperare 
alle condizionalità ex ante non ottemperate al momento del
l'adozione dei programmi. Valuta altresì l'attuazione di azioni 
per tenere conto dei principi di cui agli articoli 7 e 8 e il ruolo 
dei partner di cui all'articolo 5 nell'attuazione del programma e 
riferisce in merito al sostegno utilizzato per gli obiettivi relativi 
al cambiamento climatico. 

5. La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2019 
e la relazione di attuazione finale per i fondi SIE, oltre alle 

informazioni e alle valutazioni di cui ai paragrafi 2 e 3, com
prendono informazioni e valutazioni sui progressi nel consegui
mento degli obiettivi del programma e sul suo contributo alla 
realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelli
gente, sostenibile e inclusiva. 

6. Per essere considerate ricevibili, le relazioni di attuazione 
annuali di cui ai paragrafi da 1 a 4 devono contenere tutte le 
informazioni indicate negli stessi paragrafi e nelle norme speci
fiche di ciascun fondo. 

Ove la Commissione non comunichi allo Stato membro che la 
relazione di attuazione annuale non è ricevibile entro 15 giorni 
lavorativi dalla ricezione dello stesso, tale relazione si considera 
ricevibile. 

7. La Commissione esamina la relazione di attuazione an
nuale e finale e informa lo Stato membro in merito alle sue 
osservazioni entro due mesi dalla data di ricezione della stessa e 
in merito alla relazione di attuazione finale entro cinque mesi 
dalla data di ricezione della stessa. Ove la Commissione non 
esprima osservazioni entro i termini stabiliti, le relazioni s'in
tendono accettate. 

8. La Commissione può formulare osservazioni all'autorità di 
gestione in merito ai problemi che incidono in modo significa
tivo sull'attuazione del programma. In tal caso, l'autorità di 
gestione fornisce tutte le informazioni necessarie circa tali os
servazioni e, se opportuno, informa la Commissione entro tre 
mesi in merito alle misure adottate. 

9. Sono rese pubbliche le relazioni di attuazione annuali e 
finali, nonché una sintesi dei relativi contenuti. 

Articolo 51 

Riunione annuale di riesame 

1. Ogni anno a partire dal 2016 e fino al 2023 compreso, è 
organizzata una riunione annuale di riesame tra la Commissione 
e ciascuno Stato membro, al fine di esaminare i risultati di 
ciascun programma, tenendo conto della relazione di attuazione 
annuale e delle osservazioni della Commissione, se del caso. 

2. La riunione annuale di riesame può riguardare più di un 
programma. Quest'ultima, nel 2017 e nel 2019, copre tutti i 
programmi in atto nello Stato membro, tenendo conto inoltre 
delle relazioni sullo stato di attuazione presentate in tali anni 
dallo Stato membro conformemente all'articolo 52. 

3. In deroga al paragrafo 1, lo Stato membro e la Commis
sione possono convenire di non organizzare la riunione annuale 
di riesame relativa a un programma in anni diversi dal 2017 e 
2019. 

4. La riunione annuale di riesame è presieduta dalla Com
missione o, qualora lo Stato membro ne faccia richiesta, è 
presieduta congiuntamente dallo Stato membro e dalla Com
missione.
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5. Lo Stato membro assicura che sia dato un seguito appro
priato alle osservazioni della Commissione in seguito alla riu
nione annuale di riesame in merito ai problemi che influenzano 
in modo significativo l'attuazione del programma e, se del caso, 
informano la Commissione, entro tre mesi, relativamente alle 
misure adottate. 

S e z i o n e I I 

P r o g r e s s o s t r a t e g i c o 

Articolo 52 

Relazione sullo stato dei lavori 

1. Entro il 31 agosto 2017 e il 31 agosto 2019, lo Stato 
membro presenta alla Commissione una relazione sullo stato 
dei lavori concernente l'esecuzione dell'accordo di partenariato 
rispettivamente al 31 dicembre 2016 e al 31 dicembre 2018. 

2. La relazione sullo stato dei lavori contiene informazioni e 
valutazioni in merito a quanto segue: 

a) cambiamenti nelle esigenze di sviluppo nello Stato membro 
dall'adozione dell'accordo di partenariato; 

b) progressi compiuti nella realizzazione della strategia del
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché nelle missioni specifiche di ciascun fondo di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1, mediante il contributo dei fondi 
SIE agli obiettivi tematici selezionati, in particolare rispetto ai 
target intermedi stabiliti nel quadro di riferimento dell'effica
cia dell'attuazione per ciascun programma e al sostegno uti
lizzato per gli obiettivi relativi al cambiamento climatico; 

c) effettiva attuazione, secondo il calendario stabilito, delle 
azioni per adempiere condizionalità ex ante applicabili defi
nite nell'accordo di partenariato e non soddisfatte alla data di 
adozione dell'accordo di partenariato. Tale punto si applica 
esclusivamente alla relazione sullo stato dei lavori da presen
tare nel il 2017; 

d) attuazione di meccanismi per garantire il coordinamento tra 
i fondi SIE e altri strumenti di finanziamento dell'Unione e 
nazionali e con la BEI; 

e) attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, 
o una sintesi dell'attuazione degli approcci integrati basati sui 
programmi, compresi i progressi nella realizzazione degli 
ambiti prioritari stabiliti per la cooperazione; 

f) se del caso, azioni intraprese per rafforzare la capacità delle 
autorità degli Stati membri e dei beneficiari di amministrare 
e utilizzare i fondi SIE; 

g) azioni adottate e risultati conseguiti nell'ottica della riduzione 
degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

h) ruolo dei partner di cui all'articolo 5 nell'esecuzione dell'ac
cordo di partenariato; 

i) una sintesi delle azioni adottate in relazione all'applicazione 
dei principi orizzontali di cui agli articolo 5, 7 e 8 e degli 
obiettivi politici per l'attuazione dei fondi SIE. 

3. Qualora, entro due mesi dalla data di presentazione della 
relazione sullo stato dei lavori, la Commissione stabilisca che le 
informazioni presentate sono incomplete o poco chiare, tanto 
da incidere in maniera significativa sulla qualità e l'affidabilità 
della valutazione in questione, può richiedere ulteriori informa
zioni agli Stati membri, a condizione che tale richiesta non 
determini ritardi immotivati e fornendo motivazioni dell'asserita 
mancanza di qualità e affidabilità. Lo Stato membro fornisce le 
informazioni richieste alla Commissione entro tre mesi e, se del 
caso, rivede di conseguenza la relazione sullo stato dei lavori. 

4. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta
bilendo il modello da utilizzare per la presentazione della rela
zione sullo stato dei lavori. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para
grafo 2. 

Articolo 53 

Relazioni della Commissione e discussione sui fondi SIE 

1. A partire dal 2016 la Commissione trasmette ogni anno al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 
sociale europeo e al Comitato delle regioni una relazione di 
sintesi inerente ai programmi dei fondi SIE basata sulle relazioni 
di attuazione annuali degli Stati membri presentate ai sensi 
dell'articolo 50, nonché una sintesi dei risultati delle valutazioni 
disponibili dei programmi. Nel 2017 e 2019 la relazione di 
sintesi forma parte integrante della relazione strategica di cui 
al paragrafo 2. 

2. Nel 2017 e nel 2019 la Commissione redige una rela
zione strategica che sintetizza le relazioni sullo stato dei lavori 
degli Stati membri, relazione che presenta rispettivamente entro 
il 31 dicembre 2017 e il 31 dicembre 2019 al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo 
e al Comitato delle regioni e tali istituzioni sono invitate a 
tenere un dibattito in merito. 

3. Il Consiglio discute la relazione strategica con particolare 
attenzione al contributo dei fondi SIE al conseguimento della 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, ed è invitato ad apportare il suo contributo alla riu
nione di primavera del Consiglio europeo. 

4. Su base biennale, a partire dal 2018, la Commissione 
include nella sua relazione annuale sullo stato dei lavori, pre
sentata alla riunione di primavera del Consiglio europeo, una 
sezione che riassume le relazioni più recenti di cui ai paragrafi 1 
e 2, ponendo l'accento sul contributo dei fondi SIE ai progressi 
compiuti per la realizzazione della strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.
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CAPO II 

Valutazione 

Articolo 54 

Disposizioni generali 

1. Le valutazioni sono effettuate per migliorare la qualità 
della progettazione e dell'esecuzione dei programmi e per valu
tarne l'efficacia, l'efficienza e l'impatto. L'impatto dei programmi 
viene valutato, alla luce della missione dei rispettivi fondi SIE, in 
relazione agli obiettivi della strategia dell'Unione per una cre
scita intelligente, sostenibile e inclusiva, e tenendo conto delle 
dimensioni del programma in relazione al PIL e al tasso di 
disoccupazione nella zona del programma interessata, ove ap
propriato. 

2. Gli Stati membri forniscono le risorse necessarie allo svol
gimento delle valutazioni e garantiscono l'esistenza di procedure 
per la produzione e la raccolta dei dati necessari, compresi i dati 
relativi agli indicatori comuni e, ove appropriato, agli indicatori 
specifici per programma. 

3. Le valutazioni sono effettuate da esperti interni o esterni 
funzionalmente indipendenti dalle autorità responsabili dell'at
tuazione del programma. La Commissione fornisce orientamenti 
su come effettuare le valutazioni, immediatamente dopo l'en
trata in vigore del presente regolamento. 

4. Tutte le valutazioni sono rese pubbliche. 

Articolo 55 

Valutazione ex ante 

1. Gli Stati membri effettuano valutazioni ex ante per mi
gliorare la qualità della progettazione di ciascun programma. 

2. Le valutazioni ex ante sono effettuate sotto la responsabi
lità dell'autorità competente per la preparazione dei programmi 
e sono presentate alla Commissione contemporaneamente al 
programma, unitamente a una sintesi. Le norme specifiche di 
ciascun fondo possono stabilire soglie al di sotto delle quali la 
valutazione ex ante può essere combinata alla valutazione di un 
altro programma. 

3. Le valutazioni ex ante prendono in esame quanto segue: 

a) il contributo alla strategia dell'Unione per una crescita in
telligente, sostenibile e inclusiva, in riferimento agli obiettivi 
tematici e alle priorità selezionati, tenendo conto delle esi
genze nazionali e regionali, delle potenzialità di sviluppo, 
nonché dell'esperienza acquisita nell'ambito dei precedenti 
periodi di programmazione; 

b) la coerenza interna del programma o delle attività proposti 
e il rapporto con altri strumenti pertinenti; 

c) la coerenza dell'assegnazione delle risorse di bilancio con gli 
obiettivi del programma; 

d) la coerenza degli obiettivi tematici selezionati, delle priorità 
e dei corrispondenti obiettivi dei programmi con il QSC, 

l'accordo di partenariato e le raccomandazioni pertinenti 
specifiche per paese adottate a norma dell'articolo 121, pa
ragrafo 2, TFUE e, se si applica a livello nazionale, il pro
gramma nazionale di riforma; 

e) la pertinenza e la chiarezza degli indicatori del programma 
proposto; 

f) in che modo i risultati attesi contribuiranno al consegui
mento degli obiettivi; 

g) se i valori obiettivo quantificati relativi agli indicatori sono 
realistici, tenendo conto del sostegno previsto dei fondi SIE; 

h) la motivazione della forma di sostegno proposta; 

i) l'adeguatezza delle risorse umane e della capacità ammini
strativa per la gestione del programma; 

j) l'idoneità delle procedure per la sorveglianza del programma 
e per la raccolta dei dati necessari per l'effettuazione delle 
valutazioni; 

k) l'idoneità de target intermedi selezionati per il quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione; 

l) l'adeguatezza delle misure pianificate per promuovere le pari 
opportunità tra uomini e donne e impedire qualunque di
scriminazione per quanto concerne, in particolare, l'accessi
bilità per le persone con disabilità; 

m) l'adeguatezza delle misure pianificate per promuovere lo 
sviluppo sostenibile; 

n) le misure intese a ridurre gli oneri amministrativi a carico 
dei beneficiari. 

4. Le valutazioni ex ante comprendono, ove appropriato, i 
requisiti per la valutazione ambientale strategica stabiliti nella 
direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), 
tenendo conto delle esigenze in materia di mitigazione dei 
cambiamenti climatici. 

Articolo 56 

Valutazione durante il periodo di programmazione 

1. L'autorità di gestione o lo Stato membro redigono un 
piano di valutazione che può comprendere più di un program
ma. Esso viene presentato conformemente alle norme specifiche 
di ciascun fondo. 

2. Gli Stati membri assicurano la disponibilità di un'appro
priata capacità di valutazione.
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3. Nel corso del periodo di programmazione, l'autorità di 
gestione garantisce che siano effettuate valutazioni di ciascun 
programma, anche intese a valutarne l'efficacia, l'efficienza e 
l'impatto, sulla base del piano di valutazione, e che ogni valu
tazione sia soggetta ad appropriato follow-up conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. Almeno una volta nel 
corso del periodo di programmazione si valuta in che modo il 
sostegno dei fondi SIE abbia contribuito al conseguimento degli 
obiettivi di ciascuna priorità. Tutte le valutazioni sono soggette 
all'esame del comitato di sorveglianza e trasmesse alla Commis
sione. 

4. La Commissione può effettuare di sua iniziativa valuta
zioni dei programmi. Essa ne informa l'autorità di gestione e i 
risultati sono trasmessi all'autorità di gestione e messi a dispo
sizione del comitato di sorveglianza interessato. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo non si applicano 
ai programmi dedicati di cui all'articolo 39, paragrafo 4, primo 
comma, lettera b). 

Articolo 57 

Valutazione ex post 

1. Le valutazioni ex post sono effettuate dalla Commissione 
o dagli Stati membri in stretta cooperazione con la Commissio
ne. Le valutazioni ex post prendono in esame l'efficacia e l'ef
ficienza dei fondi SIE e il loro contributo alla strategia del
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
tenendo conto degli obiettivi definiti in tale strategia dell'Unione 
e conformemente ai requisiti specifici stabiliti nelle norme spe
cifiche di ciascun fondo. 

2. Le valutazioni ex post sono completate entro il 31 dicem
bre 2024. 

3. La valutazione ex post dei programmi dedicati di cui al
l'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), è effettuata 
dalla Commissione e completata entro il 31 dicembre 2019. 

4. Per ciascun Fondo strutturale e di investimento europeo, la 
Commissione elabora, entro il 31 dicembre 2025, un rapporto 
di sintesi che delinea le principali conclusioni delle valutazioni 
ex post. 

TITOLO VI 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 58 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

1. Su iniziativa della Commissione, i fondi SIE possono so
stenere le misure di preparazione, sorveglianza, assistenza tec
nica e amministrativa, valutazione, audit e controllo necessarie 
all'attuazione del presente regolamento. 

Le misure di cui al primo comma possono essere attuate diret
tamente dalla Commissione o indirettamente da entità e persone 

diverse dagli Stati membri conformemente all'articolo 60 del 
regolamento finanziario. 

Le misure di cui al primo comma possono comprendere in 
particolare: 

a) assistenza per la preparazione e la valutazione di progetti, 
anche con la BEI; 

b) sostegno al rafforzamento istituzionale e allo sviluppo di 
capacità amministrative per la gestione efficace dei fondi SIE; 

c) studi legati alle relazioni della Commissione sui fondi SIE e 
alla relazione sulla coesione; 

d) misure connesse all'analisi, alla gestione, alla sorveglianza, 
allo scambio di informazioni e all'esecuzione dei fondi SIE, 
nonché misure relative all'attuazione dei sistemi di controllo 
e all'assistenza tecnica e amministrativa; 

e) valutazioni, relazioni di esperti, statistiche e studi, compresi 
quelli di natura generale, sul funzionamento attuale e futuro 
dei fondi SIE, che possono essere effettuati se del caso dalla 
BEI; 

f) azioni di divulgazione delle informazioni, creazione di reti di 
sostegno, interventi di comunicazione, azioni di sensibilizza
zione e azione destinate a promuovere la cooperazione e lo 
scambio di esperienze, anche con paesi terzi; 

g) installazione, funzionamento e interconnessione di sistemi 
informatizzati per la gestione, la sorveglianza, l'audit, il con
trollo e la valutazione; 

h) azioni intese a migliorare i metodi di valutazione e lo scam
bio di informazioni sulle prassi di valutazione; 

i) azioni relative all'audit; 

j) rafforzamento della capacità nazionale e regionale in termini 
di pianificazione degli investimenti, valutazione delle neces
sità, preparazione, progettazione e attuazione di strumenti 
finanziari, piani d'azione comuni e grandi progetti, comprese 
iniziative comuni con la BEI; 

k) divulgazione delle buone pratiche al fine di assistere gli Stati 
membri a rafforzare la capacità dei partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 e le loro organizzazioni ombrello; 

l) misure per individuare, stabilire le priorità e attuare riforme 
strutturali e amministrative come reazione alle sfide econo
miche e sociali in atto negli Stati membri che soddisfano le 
condizioni di cui all'articolo 24, paragrafo 1. 

Per ottenere una maggiore efficienza nella comunicazione al 
pubblico di grandi e più forti sinergie tra le attività di comuni
cazione svolte su iniziativa della Commissione, le risorse desti
nate alle azioni di comunicazione ai sensi del presente regola
mento contribuiscono anche alla comunicazione istituzionale 
delle priorità politiche dell'Unione nella misura in cui sono 
connesse agli obiettivi del presente regolamento.
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2. Ogni anno la Commissione definisce i suoi piani relativi ai 
tipi di azioni connesse alle misure di cui al paragrafo 1, quando 
è previsto un contributo dai fondi SIE, mediante atti di esecu
zione. 

Articolo 59 

Assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri 

1. Su iniziativa di uno Stato membro, i fondi SIE possono 
sostenere attività di preparazione, gestione, sorveglianza, valuta
zione, informazione e comunicazione, creazione di rete, risolu
zione dei reclami, controllo e audit. Lo Stato membro può 
utilizzare i fondi SIE per sostenere azioni intese a ridurre gli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari, compresi sistemi 
elettronici per lo scambio di dati, e azioni mirate a rafforzare la 
capacità delle autorità degli Stati membri e dei beneficiari di 
amministrare e utilizzare tali fondi. I fondi SIE possono anche 
essere utilizzati per sostenere azioni tese a rafforzare la capacità 
dei partner interessati a norma dell'articolo 5, paragrafo 3, let
tera e), e per sostenere lo scambio delle buone prassi tra tali 
partner. Le azioni di cui al presente paragrafo possono interes
sare periodi di programmazione precedenti e successivi. 

2. Le norme specifiche di ciascun fondo possono aggiungere 
o escludere azioni che possono essere finanziate dall'assistenza 
tecnica di ciascun fondo SIE. 

TITOLO VII 

SOSTEGNO FINANZIARIO FORNITO DAI FONDI SIE 

CAPO I 

Sostegno fornito dai fondi SIE 

Articolo 60 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
fissa il tasso o i tassi di cofinanziamento e l'importo massimo 
del sostegno fornito dai fondi SIE conformemente alle norme 
specifiche relative a ciascun fondo. 

2. Le azioni di assistenza tecnica attuate su iniziativa o per 
conto della Commissione possono essere finanziate a un tasso 
del 100 %. 

Articolo 61 

Operazioni che generano entrate nette dopo il loro 
completamento 

1. Il presente articolo si applica alle operazioni che generano 
entrate nette dopo il loro completamento. Ai fini del presente 
articolo, per "entrate nette" si intendono i flussi finanziari in 
entrata pagati direttamente dagli utenti per beni o servizi forniti 
dall'operazione, quali le tariffe direttamente a carico degli utenti 
per l'utilizzo dell'infrastruttura, la vendita o la locazione di ter
reni o immobili o i pagamenti per i servizi detratti gli eventuali 
costi operativi e costi di sostituzione di attrezzature con ciclo di 
vita breve sostenuti durante il periodo corrispondente. I risparmi 
sui costi operativi generati dall'operazione o sono trattati come 
entrate nette a meno che non siano compensati da una pari 
riduzione delle sovvenzioni per il funzionamento. 

Qualora il costo d'investimento non sia integralmente ammissi
bile al cofinanziamento, le entrate nette sono imputate con 
calcolo pro rata alla parte ammissibile e a quella non ammissi
bile del costo d'investimento. 

2. La spesa ammissibile dell'operazione o cofinanziata dai 
fondi SIE è ridotta anticipatamente tenendo conto della capacità 
potenziale dell'operazione di generare entrate nette in uno spe
cifico periodo di riferimento che copre sia l'esecuzione dell'ope
razione sia il periodo successivo al suo completamento. 

3. Le entrate nette potenziali dell'operazione sono determi
nate in anticipo tramite uno dei seguenti metodi, scelto dall'au
torità di gestione per un settore, sottosettore o tipo di opera
zione: 

a) applicazione di una percentuale forfettaria di entrate nette 
per il settore o sottosettore applicabile all'operazione se
condo la definizione di cui all'allegato V o in uno degli 
atti delegati di cui al secondo, terzo e quarto comma; 

b) calcolo delle entrate nette attualizzate del funzionamento, 
tenendo conto del periodo di riferimento adeguato per il 
settore o sottosettore applicabile all'operazione, della reddi
tività normalmente attesa per la categoria di investimento in 
questione, l'applicazione del principio "chi inquina paga" e, 
se del caso, di considerazioni di equità collegate alla prospe
rità relativa dello Stato membro o regione interessata. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo ai casi debitamente 
giustificati per modificare l'allegato V adeguando i tassi forfettari 
in esso stabiliti, tenendo conto dei dati storici, del potenziale di 
recupero dei costi e del principio "chi inquina paga", se del caso. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo ai tassi forfettari per 
settori o sottosettori nel campo delle TIC, della RSI nonché 
dell'efficienza energetica. La Commissione notifica gli atti dele
gati al Parlamento europeo e al Consiglio entro il 30 giugno 
2015. 

Alla Commissione è altresì conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 in casi debitamente 
giustificati per quanto riguarda l'aggiunta di settori o sottoset
tori, compresi i sottosettori dei settori di cui all'allegato V, che 
rientrano tra gli obiettivi tematici definiti nell'articolo 9, primo 
comma, e sostenuti dai fondi SIE. 

Qualora si applichi il metodo di cui al primo comma, lettera a), 
si presume che tutte le entrate nette generate durante l'esecu
zione e dopo il completamento dell'operazione siano prese in 
considerazione nell'applicazione del tasso forfettario e pertanto 
esse non sono successivamente dedotte dalle spese ammissibili 
dell'operazione.
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Se un tasso forfettario per un nuovo settore o sottosettore è 
stato fissato mediante l'adozione di un atto delegato in confor
mità del terzo e al quarto comma, un'autorità di gestione può 
decidere di applicare il metodo di cui al primo comma, lettera 
a), per nuovi operazioni in relazione al settore o sottosettore 
interessato. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo al metodo di cui al 
primo comma, lettera b). Qualora si applichi tale metodo, le 
entrate nette generate durante l'esecuzione dell'operazione, de
rivanti da fonti di entrate non prese in considerazione nel de
terminare le entrate nette potenziali dell'operazione, sono de
dotte dalle spese ammissibili dell'operazione non più tardi che 
nella richiesta di pagamento finale presentata dal beneficiario. 

4. Il metodo attraverso il quale è effettuata la detrazione delle 
entrate nette dalle spese dell'operazione incluse nella richiesta di 
pagamento presentata alla Commissione è determinato confor
memente alle norme nazionali. 

5. In alternativa all'applicazione dei metodi di cui al para
grafo 3, il tasso massimo di cofinanziamento di cui all'arti
colo 60, paragrafo 1, può, su richiesta di uno Stato membro, 
essere ridotto al momento dell'adozione di un programma per 
una priorità o misura nell'ambito del quale tutte le operazioni 
che ricevono un sostegno in virtù di tale priorità o misura 
potrebbero applicare un tasso forfettario uniforme conforme
mente al paragrafo 3, primo comma, lettera a). Tale riduzione 
non è inferiore all'importo calcolato moltiplicando il tasso mas
simo di cofinanziamento dell'Unione applicabile in virtù delle 
norme specifiche di ciascun fondo per il pertinente tasso for
fettario di cui al paragrafo 3, primo comma, lettera a). 

Qualora si applichi il metodo di cui al primo comma, si pre
sume che tutte le entrate nette generate durante l'esecuzione e 
dopo il completamento dell'operazione siano prese in conside
razione nell'applicazione del tasso di cofinanziamento ridotto e 
pertanto esse non sono successivamente dedotte dalle spese 
ammissibili delle operazioni. 

6. Qualora sia obiettivamente impossibile valutare le entrate 
in anticipo sulla base di uno dei metodi indicati ai paragrafi 3 o 
5, le entrate nette generate entro i tre anni successivi al com
pletamento di un'operazione o entro il termine per la presen
tazione dei documenti per la chiusura del programma fissata 
nelle norme specifiche di ciascun Fondo, se precedente, sono 
detratte dalla spesa dichiarata alla Commissione. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano: 

a) alle operazioni o parti di operazioni sostenute esclusiva
mente dal FSE; 

b) alle operazioni il cui costo ammissibile totale prima dell'ap
plicazione dei paragrafi da 1 a 6 non supera 1 000 000 EUR, 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta all'obbligo di rimborso 
completo e ai premi; 

d) all'assistenza tecnica; 

e) al sostegno da o a strumenti finanziari; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o tabelle standard di costi unitari; 

g) alle operazioni eseguite nell'ambito di un piano d'azione 
comune; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi del sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR. 

In deroga al primo comma, lettera b), del presente paragrafo, 
qualora applichi il paragrafo 5, uno Stato membro può inclu
dere tra le priorità o misure pertinenti le operazioni il cui costo 
ammissibile totale prima dell'applicazione dei paragrafi da 1 a 6 
non supera 1 000 000 EUR. 

8. Inoltre, i paragrafi da 1 a 6 non si applicano alle opera
zioni per le quali il sostegno nell'ambito di un programma 
costituisce: 

a) aiuti "de minimis"; 

b) aiuto di Stato compatibile alle PMI, con applicazione di un 
limite all'intensità o all'importo dell'aiuto commisurato al
l'aiuto di Stato; 

c) aiuto di Stato compatibile a condizione che sia stata effet
tuata una verifica individuale del fabbisogno di finanzia
mento conformemente alle norme applicabili in materia di 
aiuti di Stato. 

In deroga al primo comma, un'autorità di gestione può appli
care i paragrafi da 1 a 6 alle operazioni rientranti nel primo 
comma, lettere da a) a c), del presente paragrafo, purché ciò sia 
previsto dalla normativa nazionale. 

CAPO II 

Norme speciali sul sostegno dei fondi SIE ai PPP 

Articolo 62 

PPP 

I fondi SIE possono essere utilizzati per sostenere operazioni 
PPP. Tali operazioni PPP sono conformi al diritto applicabile, in 
particolare in materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. 

Articolo 63 

Beneficiario nell'ambito di operazioni PPP 

1. In relazione a operazioni PPP e in deroga all'articolo 2, 
punto 10), un beneficiario può essere: 

a) l'organismo di diritto pubblico che ha avviato l'operazione; o
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b) un organismo di diritto privato di uno Stato membro (il 
"partner privato") che è o deve essere selezionato per l'ese
cuzione dell'operazione. 

2. L'organismo di diritto pubblico che ha avviato l'opera
zione PPP può proporre che il partner privato, da selezionare 
previa approvazione dell'operazione, sia il beneficiario ai fini del 
sostegno dei fondi SIE. In tal caso, la decisione di approvazione 
è subordinata all'accertamento, da parte dell'autorità di gestione, 
che il partner privato selezionato soddisfi e si assuma tutti i 
corrispondenti obblighi di un beneficiario ai sensi del presente 
regolamento. 

3. Il partner privato selezionato per attuare l'operazione può 
essere sostituito come beneficiario durante l'attuazione ove ciò 
sia richiesto ai sensi dei termini e delle condizioni del PPP, 
ovvero dell'accordo di finanziamento tra il partner privato e 
l'istituzione finanziaria che cofinanzia l'operazione. In tal caso 
il partner privato o l'organismo di diritto pubblico subentrante 
diviene il beneficiario, previo accertamento, da parte dell'autorità 
di gestione, che il partner subentrante soddisfi e si assuma tutte 
i corrispondenti obblighi di un beneficiario, ai sensi del presente 
regolamento. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
aggiuntive in materia di sostituzione di un beneficiario e alle 
relative responsabilità. 

5. La sostituzione di un beneficiario non è da considerarsi un 
cambio di proprietà ai sensi dell'articolo 71, paragrafo 1, lettera 
b), se tale sostituzione rispetta le condizioni applicabili definite 
al paragrafo 3 del presente articolo e in un atto delegato adot
tato ai sensi del paragrafo 4 del presente articolo. 

Articolo 64 

Sostegno alle operazioni PPP 

1. Nel caso di un'operazione PPP in cui il beneficiario sia un 
organismo di diritto pubblico, le spese nell'ambito di un'opera
zione PPP sostenute e pagate dal partner privato possono, in 
deroga all'articolo 65, paragrafo 2, essere considerate sostenute 
e pagate da un beneficiario e incluse in una richiesta di paga
mento alla Commissione, a condizione che siano ottemperate le 
seguenti condizioni: 

a) il beneficiario ha sottoscritto un accordo PPP con un partner 
privato; 

b) l'autorità di gestione ha verificato che le spese dichiarate dal 
beneficiario siano state pagate dal partner privato e che 
l'operazione sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale 
applicabile, nonché al programma e alle condizioni per il 
sostegno dell'operazione. 

2. I pagamenti ai beneficiari eseguiti riguardo alle spese in
cluse in una richiesta di pagamento a norma del paragrafo 1 
sono corrisposti in un conto di garanzia aperto a tale scopo a 
nome del beneficiario. 

3. I fondi versati nel conto di garanzia di cui al paragrafo 2 
sono utilizzati per pagamenti conformemente all'accordo PPP, 
compreso ogni eventuale pagamento da effettuarsi in caso di 
cessazione dell'accordo PPP. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo ai requisiti 
minimi da includere negli accordi PPP, necessari per l'applica
zione della deroga indicata nel paragrafo 1 del presente articolo, 
comprese le disposizioni legate alla risoluzione dell'accordo PPP 
e allo scopo di garantire una pista di controllo adeguata. 

CAPO III 

Ammissibilità delle spese e stabilità 

Articolo 65 

Ammissibilità 

1. L’ammissibilità delle spese è determinata in base a norme 
nazionali, fatte salve norme specifiche previste nel presente re
golamento o nelle norme specifiche di ciascun fondo, o sulla 
base degli stessi. 

2. Le spese sono ammissibili a una partecipazione dei fondi 
SIE se sono state sostenute da un beneficiario e pagate tra la 
data di presentazione del programma alla Commissione o il 1 o 
gennaio 2014, se anteriore, e il 31 dicembre 2023. Inoltre le 
spese sono ammissibili per una partecipazione del FEASR solo 
se l'aiuto in questione è di fatto pagato dall'organismo pagatore 
tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2022. 

3. In deroga al paragrafo 2, le spese per l'IOG sono ammis
sibili dal 1 o settembre 2013. 

4. Nel caso di costi rimborsati a norma dell'articolo 67, pa
ragrafo 1, primo comma, lettere b) e c), le azioni che costitui
scono la base per il rimborso si svolgono tra il 1 o gennaio 2014 
e il 31 dicembre 2023. 

5. In deroga al paragrafo 4, la data di inizio in relazione alle 
spese rimborsate a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, primo 
comma, lettera b) e c), per azioni a titolo dell'IOG è fissata al 1 o 
settembre 2013. 

6. Non sono selezionati per il sostegno dei fondi SIE le 
operazioni portate materialmente a termine o completamente 
attuate prima che la domanda di finanziamento nell'ambito del 
programma sia presentata dal beneficiario all'autorità di gestio
ne, a prescindere dal fatto che tutti i relativi pagamenti siano 
stati effettuati dal beneficiario. 

7. Il presente articolo lascia impregiudicate le norme sull'am
missibilità dell'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 
di cui all'articolo 58. 

8. Il presente articolo si applica alle operazioni che generano 
entrate nette nel corso della loro attuazione e ai quali non si 
applica l'articolo 61, paragrafi da 1 a 6.
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Le spese ammissibili dell'operazione da cofinanziare attraverso i 
fondi SIE sono ridotte delle entrate nette non considerate al 
momento dell'approvazione dell'operazione e generate diretta
mente solo durante la sua attuazione, non oltre la domanda del 
pagamento del saldo presentata dal beneficiario. Qualora non 
tutti i costi siano ammissibili al cofinanziamento, le entrate 
nette sono imputate con calcolo pro rata alla parte dei costi 
ammissibili e a quella dei costi non ammissibili. 

Il presente paragrafo non si applica: 

a) all'assistenza tecnica; 

b) agli strumenti finanziari; 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta a obbligo di rimborso 
integrale; 

d) ai premi; 

e) alle operazioni soggetti alle norme in materia di aiuti di 
Stato; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o standard di costi unitari, pur
ché si sia tenuto conto ex ante delle entrate nette; 

g) alle operazioni attuati nell'ambito di un piano di azione 
congiunto, purché si sia tenuto conto ex ante delle entrate 
nette; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi di sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR; o 

i) alle operazioni per le quali i costi totali ammissibili non 
superino i 50 000 EUR. 

Ai fini del presente articolo e dell'articolo 61, qualsiasi paga
mento ricevuto dal beneficiario derivante da una penalità con
trattuale a seguito di una violazione del contratto tra il benefi
ciario e un terzo o verificatosi in conseguenza del ritiro di 
un'offerta da parte di un terzo scelto in base alla normativa 
in materia di appalti pubblici (il "deposito") non è considerato 
come entrata e non è dedotto dalle spese ammissibili dell'ope
razione. 

9. La spesa che diventa ammissibile a seguito di una modifica 
apportata a un programma è ammissibile solo a decorrere dalla 
data di presentazione della richiesta di modifica alla Commis
sione oppure, in caso di applicazione dell'articolo 96, paragrafo 
11, a decorrere dalla data di entrata in vigore della decisione che 
modifica il programma. 

Le norme specifiche del FEAMP possono derogare al primo 
comma. 

10. In deroga al paragrafo 9, le procedure specifiche relative 
alla data di inizio dell'ammissibilità possono essere stabilite nel 
regolamento FEASR. 

11. Un'operazione può ricevere sostegno da uno o più fondi 
SIE oppure da uno o più programmi e da altri strumenti del
l'Unione, purché la voce di spesa indicata in una richiesta di 
pagamento per il rimborso da parte di uno dei fondi SIE non 
riceva il sostegno di un altro fondo o strumento dell'Unione, o 
dallo stesso fondo nell'ambito di un altro programma. 

Articolo 66 

Forme di sostegno 

I fondi SIE sono utilizzati per fornire sostegno sotto forma di 
sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile e strumenti finan
ziari o una combinazione degli stessi. 

Nel caso dell'assistenza rimborsabile, il sostegno rimborsato al
l'organismo che l'ha fornito o a un'altra autorità competente 
dello Stato membro è registrato in un conto separato oppure 
con codici contabili distinti e reimpiegato allo stesso scopo o in 
linea con gli obiettivi del programma. 

Articolo 67 

Forme di sovvenzioni e assistenza rimborsabile 

1. Le sovvenzioni e l'assistenza rimborsabile possono assu
mere una delle seguenti forme: 

a) rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pa
gati unitamente, se del caso, a contributi in natura e ammor
tamenti; 

b) tabelle standard di costi unitari; 

c) somme forfettarie non superiori a 100 000 EUR di contri
buto pubblico; 

d) finanziamenti a tasso forfettario, calcolati applicando una 
determinata percentuale a una o più categorie di costo defi
nite. 

Le norme specifiche di ciascun Fondo possono limitare le forme 
di sovvenzione o di assistenza rimborsabile applicabile a deter
minate operazioni 

2. In deroga al paragrafo 1, ulteriori forme di sovvenzione e 
metodi di calcolo possono essere stabiliti nel regolamento FE
AMP. 

3. Le opzioni di cui al paragrafo 1 si possono combinare 
unicamente se ciascuna opzione copre diverse categorie di costi, 
o se sono utilizzate per progetti diversi facenti parte di un'ope
razione o per fasi successive di un'operazione.
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4. Laddove un'operazione o un progetto facente parte di 
un'operazione sia attuato esclusivamente tramite appalti pub
blici di opere, beni o servizi, si applica solo il paragrafo 1, 
primo comma, lettera a). Laddove l'appalto pubblico nell'ambito 
di un'operazione o di un progetto facente parte di un'opera
zione sia limitato a determinate categorie di costi, sono appli
cabili tutte le opzioni di cui al paragrafo 1. 

5. Gli importi di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere b), 
c) e d), sono stabiliti in uno dei seguenti modi: 

a) un metodo di calcolo giusto, equo e verificabile, basato: 

i) su dati statistici o altre informazioni oggettive; 

ii) su dati storici verificati dei singoli beneficiari; o 

iii) sull'applicazione delle normali prassi di contabilità dei 
costi dei singoli beneficiari; 

b) conformemente alle norme di applicazione delle corrispon
denti tabelle di costi unitari, somme forfettarie e tassi forfet
tari applicabili nelle politiche dell'Unione per tipologie ana
loghe di operazioni e beneficiari; 

c) conformemente alle norme di applicazione delle corrispon
denti tabelle di costi unitari, somme forfettarie e tassi forfet
tari applicati nell'ambito di meccanismi di sovvenzione fi
nanziati interamente dallo Stato membro per una tipologia 
analoga di operazione e beneficiario; 

d) tassi previsti dal presente regolamento o dalle norme specifi
che di ciascun fondo. 

e) metodi specifici per determinare gli importi stabiliti confor
memente alle norme specifiche di un fondo. 

6. Il documento che specifica le condizioni per il sostegno a 
ciascuna operazione indica il metodo da applicare per stabilire i 
costi dell'operazione e le condizioni per il pagamento della 
sovvenzione. 

Articolo 68 

Finanziamento a tasso forfettario dei costi indiretti e dei 
costi per il personale in materia di sovvenzioni e 

all'assistenza rimborsabile 

1. Laddove l'esecuzione di un'operazione dia origine a costi 
indiretti, questi ultimi si possono calcolare forfettariamente in 
uno dei seguenti modi: 

a) un tasso forfettario fino al 25 % dei costi diretti ammissibili, 
a condizione che sia calcolato sulla base di un metodo giu
sto, equo e verificabile o di un metodo applicato nell'ambito 
di meccanismi di sovvenzione finanziati interamente dallo 
Stato membro per una tipologia analoga di operazione e 
beneficiario; 

b) tasso forfettario fino al 15 % dei costi diretti ammissibili per 
il personale senza che vi sia un obbligo per lo Stato membro 
di eseguire un calcolo per determinare il tasso applicabile; 

c) un tasso forfettario applicato ai costi diretti ammissibili ba
sato su metodi esistenti e percentuali corrispondenti applica
bili nelle politiche dell'Unione per una tipologia analoga di 
operazione e beneficiario. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alla definizione del 
tasso forfettario e dei relativi metodi di cui al primo comma, 
lettera c), del presente paragrafo. 

2. Ai fini della determinazione dei costi per il personale 
connessi all'attuazione di un'operazione, la tariffa oraria appli
cabile può essere calcolata dividendo per 1 720 ore i più recenti 
costi annui lordi per l'impiego documentati. 

Articolo 69 

Norme specifiche in materia di ammissibilità per le 
sovvenzioni e per l'assistenza rimborsabile 

1. I contributi in natura sotto forma di forniture di opere, 
beni, servizi, terreni e immobili in relazione ai quali non è stato 
effettuato alcun pagamento in contanti giustificato da fatture o 
documenti di valore probatorio equivalente, sono considerati 
ammissibili a condizione che lo prevedano le norme in materia 
di ammissibilità dei fondi SIE e del programma e siano soddi
sfatti tutti i seguenti criteri: 

a) il sostegno pubblico a favore dell'operazione che comprende 
contributi in natura non supera il totale delle spese ammis
sibili, esclusi i contributi in natura, al termine dell'operazio
ne; 

b) il valore attribuito ai contributi in natura non supera i costi 
generalmente accettati sul mercato in questione; 

c) il valore e la fornitura dei contributi possono essere valutati 
e verificati in modo indipendente; 

d) nel caso di terreni o immobili, può essere eseguito un paga
mento in denaro ai fini di un contratto di locazione per un 
importo nominale annuo non superiore a una singola unità 
della valuta dello Stato membro; 

e) nel caso di contributi in natura sotto forma di prestazione di 
lavoro non retribuita, il valore della prestazione è stabilito 
tenendo conto del tempo di lavoro trascorso e verificato il 
tasso di remunerazione per una prestazione di lavoro equi
valente. 

Il valore dei terreni o immobili di cui al primo comma, lettera 
d), del presente paragrafo è certificato da un esperto qualificato 
e indipendente o un organismo debitamente autorizzato e non 
supera il limite di cui al paragrafo 3, lettera b).
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2. Le spese di ammortamento si possono considerare spese 
ammissibili alle seguenti condizioni: 

a) ciò è consentito dalle norme del programma in materia di 
ammissibilità; 

b) l'importo della spesa è debitamente giustificato da documenti 
con un valore probatorio equivalente alle fatture per costi 
ammissibili quando rimborsato nella forma di cui all'arti
colo 67, paragrafo 1, primo comma, lettera a); 

c) i costi si riferiscono esclusivamente al periodo di sostegno 
all'operazione; 

d) all'acquisto dei beni ammortizzati non hanno contribuito 
sovvenzioni pubbliche. 

3. Non sono ammissibili a un contributo dei fondi SIE né 
all'importo di sostegno trasferito dal Fondo di coesione al CEF 
di cui all'articolo 92, paragrafo 6, i seguenti costi: 

a) interessi passivi, a eccezione di quelli relativi a sovvenzioni 
concesse sotto forma di abbuono d'interessi o di un bonifico 
sulla commissione di garanzia; 

b) l'acquisto di terreni non edificati e di terreni edificati per un 
importo superiore al 10 % della spesa totale ammissibile 
dell'operazione considerata. Per i siti in stato di degrado e 
per quelli precedentemente adibiti a uso industriale che com
prendono edifici, tale limite è aumentato al 15 %. In casi 
eccezionali e debitamente giustificati, il limite può essere 
elevato al di sopra delle rispettive percentuali di cui sopra 
per operazioni a tutela dell'ambiente; 

c) imposta sul valore aggiunto salvo nei casi in cui non sia 
recuperabile a norma della normativa nazionale sull'IVA. 

Articolo 70 

Ammissibilità delle operazioni a seconda dell'ubicazione 

1. Le operazioni sostenute dai fondi SIE, fatte salve le dero
ghe di cui ai paragrafi 2 e 3 e alle norme specifiche di ciascun 
fondo, sono ubicati nell'area del programma. 

2. L'autorità di gestione può accettare che un'operazione si 
svolga al di fuori dell'area del programma ma sempre all'interno 
dell'Unione, purché siano soddisfatte tutte le seguenti condizio
ni: 

a) l'operazione è a vantaggio dell'area del programma; 

b) l'importo complessivo destinato dal programma a operazioni 
ubicate fuori dall'area del programma non supera il 15 % del 
sostegno del FESR, del Fondo di coesione o del FEAMP a 
livello di priorità o il 5 % del sostegno del FEASR a livello 
del programma; 

c) il comitato di sorveglianza ha dato il suo consenso all'ope
razione o al tipo di operazioni interessate; 

d) le autorità responsabili del programma nell'ambito del quale 
viene finanziato l'operazione soddisfano gli obblighi posti a 
carico di tali autorità per quanto concerne la gestione, il 
controllo e l'audit o stipulano accordi con autorità nell'area 
in cui si svolge l'operazione. 

3. Per le operazioni concernenti attività di assistenza tecnica 
o promozionali, è possibile sostenere spese al di fuori dell'Unio
ne, purché siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 2, 
lettera a) e rispettati gli obblighi di gestione, controllo e audit 
riguardanti l'operazione. 

4. I paragrafi da 1 a 3 non si applicano ai programmi nel
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea e i pa
ragrafi 2 e 3 non si applicano alle operazioni sostenute dal FSE. 

Articolo 71 

Stabilità delle operazioni 

1. Nel caso di un'operazione che comporta investimenti in 
infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo fornito dai 
fondi SIE è rimborsato laddove, entro cinque anni dal paga
mento finale al beneficiario o entro il termine stabilito nella 
normativa sugli aiuti di Stato, ove applicabile, si verifichi quanto 
segue: 

a) cessazione o rilocalizzazione di un'attività produttiva al di 
fuori dell'area del programma; 

b) cambio di proprietà di un'infrastruttura che procuri un van
taggio indebito a un'impresa o a un ente pubblico; 

c) una modifica sostanziale che alteri la natura, gli obiettivi o le 
condizioni di attuazione dell'operazione, con il risultato di 
comprometterne gli obiettivi originari. 

Gli importi indebitamente versati in relazione all'operazione 
sono recuperati dallo Stato membro in proporzione al periodo 
per il quale i requisiti non sono stati soddisfatti. 

Gli Stati membri possono ridurre il limite temporale definito al 
primo comma a tre anni, nei casi relativi al mantenimento degli 
investimenti o dei posti di lavoro creati dalle PMI. 

2. Nel caso di un'operazione che preveda un investimento in 
infrastrutture ovvero un investimento produttivo, il contributo 
fornito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro dieci anni dal 
pagamento finale al beneficiario, l'attività produttiva sia soggetta 
a delocalizzazione al di fuori dell'Unione, salvo nel caso in cui il 
beneficiario sia una PMI. Qualora il contributo fornito dai fondi 
SIE assuma la forma di aiuto di Stato, il periodo di dieci anni è 
sostituito dalla scadenza applicabile conformemente alle norme 
in materia di aiuti di Stato.
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3. Nel caso di operazioni sostenute dal FSE e di operazioni 
sostenute da altri fondi SIE che non comportano investimenti in 
infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo del Fondo 
è rimborsato solo quando le operazioni sono soggette a un 
obbligo di mantenimento dell'investimento ai sensi delle norme 
applicabili in materia di aiuti di Stato e quando si verifichi la 
cessazione o la rilocalizzazione di un'attività produttiva entro il 
periodo stabilito da dette norme. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai contributi forniti a 
o da strumenti finanziari, o a operazioni per le quali si verifichi 
la cessazione di un'attività produttiva a causa di un fallimento 
non fraudolento. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano alle persone fisiche 
beneficiarie di un sostegno agli investimenti che, dopo il com
pletamento dell'operazione di investimento, diventano ammissi
bili al sostegno e lo ricevono nell'ambito del regolamento (UE) 
n. 1309/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, ove l'in
vestimento in questione sia direttamente connesso al tipo di 
attività individuata come ammissibile al sostegno del Fondo 
europeo di adeguamento alla globalizzazione. 

TITOLO VIII 

GESTIONE E CONTROLLO 

CAPO I 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 72 

Principi generali dei sistemi di gestione e controllo 

I sistemi di gestione e controllo prevedono, a norma dell'arti
colo 4, paragrafo 8: 

a) una descrizione delle funzioni degli organismi coinvolti nella 
gestione e nel controllo e la ripartizione delle funzioni al
l'interno di ciascun organismo; 

b) l'osservanza del principio della separazione delle funzioni fra 
tali organismi e all'interno degli stessi; 

c) procedure atte a garantire la correttezza e la regolarità delle 
spese dichiarate; 

d) sistemi informatizzati per la contabilità, per la memorizza
zione e la trasmissione dei dati finanziari e dei dati sugli 
indicatori, per la sorveglianza e le relazioni; 

e) sistemi di predisposizione delle relazioni e sorveglianza nei 
casi in cui l'organismo responsabile affida l'esecuzione dei 
compiti a un altro organismo; 

f) disposizioni per l'audit del funzionamento dei sistemi di 
gestione e controllo; 

g) sistemi e procedure per garantire una pista di controllo ade
guata; 

h) la prevenzione, il rilevamento e la correzione di irregolarità, 
comprese le frodi, e il recupero di importi indebitamente 
versati, compresi, se del caso, gli interessi su ritardati paga
menti. 

Articolo 73 

Responsabilità in caso di gestione concorrente 

Conformemente al principio di gestione concorrente, gli Stati 
membri e la Commissione sono responsabili della gestione e del 
controllo dei programmi secondo le rispettive responsabilità 
definite dal presente regolamento e dalle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

Articolo 74 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri adempiono agli obblighi di gestione, 
controllo e audit e assumono le responsabilità che ne derivano 
indicate nelle norme sulla gestione concorrente di cui al rego
lamento finanziario e alle norme specifiche di ciascun fondo. 

2. Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di gestione e 
controllo dei programmi siano istituiti conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo e funzionino in modo effi
cace. 

3. Gli Stati membri garantiscono l'introduzione di efficaci 
modalità di esame dei reclami concernenti i fondi SIE. La defi
nizione della portata, delle norme e delle procedure relative a 
tali modalità compete agli Stati membri conformemente ai re
lativi quadri istituzionali e giuridici. Gli Stati membri, su richie
sta della Commissione, esaminano i reclami presentati alla Com
missione che ricadono nell'ambito delle suddette modalità. Su 
richiesta, gli Stati membri informano la Commissione, previa 
richiesta, dei risultati di tali esami. 

4. Tutti gli scambi ufficiali di informazioni tra gli Stati mem
bri e la Commissione avvengono utilizzando un sistema di 
scambio elettronico di dati. La Commissione adotta atti di ese
cuzione che stabiliscono modalità e condizioni alle quali detto 
sistema di scambio elettronico di dati debba conformarsi. Tali 
atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

CAPO II 

Poteri e responsabilità della Commissione 

Articolo 75 

Poteri e responsabilità della Commissione 

1. La Commissione accerta, sulla base delle informazioni di
sponibili, comprese le informazioni in merito alla designazione 
degli organismi responsabili della gestione e del controllo, i 
documenti forniti ogni anno, conformemente all'articolo 59, 
paragrafo 5, del regolamento finanziario, dagli organismi desi
gnati, le relazioni di controllo, le relazioni di attuazione annuali 
e gli audit effettuati da organismi nazionali e dell'Unione, che gli 
Stati membri abbiano predisposto sistemi di gestione e di con
trollo conformi al presente regolamento e alle norme specifiche 
di ciascun fondo e che tali sistemi funzionino in modo efficace 
durante l'attuazione dei programmi.
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2. I funzionari della Commissione o suoi rappresentanti au
torizzati possono svolgere audit o controlli sul posto a condi
zione che si dia all'autorità competente nazionale un preavviso 
di almeno dodici giorni lavorativi, salvo in casi urgenti. La 
Commissione rispetta il principio di proporzionalità tenendo 
conto della necessità di evitare inutili duplicazioni degli audit 
o dei controlli svolti dagli Stati membri, del livello di rischio per 
il bilancio dell'Unione e della necessità di ridurre al minimo gli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. L'ambito di tali audit o 
controlli può comprendere, in particolare, una verifica dell'effi
cace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo di un 
programma o di parte dello stesso, nelle operazioni e la valu
tazione della sana gestione finanziaria delle operazioni o dei 
programmi. A detti controlli di audit o controlli possono par
tecipare funzionari o rappresentanti autorizzati degli Stati mem
bri. 

Funzionari della Commissione o suoi rappresentanti autorizzati, 
debitamente legittimati a effettuare controlli o controlli sul po
sto, hanno accesso a tutti i necessari registri, documenti e me
tadati, a prescindere dal mezzo su cui sono conservati, relativi a 
operazioni finanziate dai fondi SIE o ai sistemi di gestione e 
controllo. Su richiesta, gli Stati membri forniscono alla Com
missione copie di tali registri, documenti e metadati. 

I poteri descritti nel presente paragrafo non pregiudicano l'ap
plicazione delle disposizioni nazionali che riservano taluni atti a 
funzionari specificamente designati dalla normativa nazionale. I 
funzionari e i rappresentanti autorizzati della Commissione non 
partecipano, in particolare, alle visite domiciliari o agli interro
gatori formali di persone nell'ambito della normativa nazionale. 
Tuttavia, tali funzionari e rappresentanti hanno accesso alle 
informazioni così raccolte, fatte salve le competenze dei tribu
nali nazionali e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali dei 
soggetti giuridici interessati. 

3. La Commissione può chiedere a uno Stato membro di 
adottare i provvedimenti necessari per garantire l'efficace fun
zionamento dei sistemi di gestione e controllo o la regolarità 
delle spese conformemente alle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

TITOLO IX 

GESTIONE FINANZIARIA, ESAME E ACCETTAZIONE DEI 
CONTI E RETTIFICHE FINANZIARIE, DISIMPEGNO 

CAPO I 

Gestione finanziaria 

Articolo 76 

Impegni di bilancio 

Gli impegni di bilancio dell'Unione per ciascun programma 
sono effettuati in rate annuali per ciascun Fondo nel periodo 
compreso tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2020. Gli 
impegni di bilancio relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione 
in un singolo programma sono distinti dalla restante riparti
zione del programma. 

La decisione della Commissione di adottare un programma co
stituisce la decisione di finanziamento ai sensi dell'articolo 84 

del regolamento finanziario e, una volta notificata allo Stato 
membro interessato, un impegno giuridico ai sensi di tale rego
lamento. 

Per ciascun programma gli impegni di bilancio relativi alla 
prima rata seguono l'adozione del programma da parte della 
Commissione. 

Gli impegni di bilancio relativi alle rate successive sono effet
tuati dalla Commissione entro il 1 o maggio di ogni anno, sulla 
base della decisione di cui al secondo comma del presente 
articolo, salvo nel caso in cui si applichi l'articolo 16 del rego
lamento finanziario. 

Nell'applicazione del quadro di riferimento dell'efficacia di cui 
all'articolo 22, se le priorità non hanno conseguito i rispettivi 
target intermedi, se del caso la Commissione dispone il disim
pegno degli stanziamenti corrispondenti impegnati nei pro
grammi interessati in quanto componente della riserva di effi
cacia dell'attuazione e li rende di nuovo disponibili per i pro
grammi la cui dotazione è incrementata in seguito a una mo
difica approvata dalla Commissione a norma dell'articolo 22, 
paragrafo 5. 

Articolo 77 

Norme comuni per i pagamenti 

1. I pagamenti, da parte della Commissione, dei contributi 
dei fondi SIE a ciascun programma sono effettuati conforme
mente agli stanziamenti di bilancio e sono subordinati ai fondi 
disponibili. Ogni pagamento è imputato all'impegno di bilancio 
aperto del fondo in questione meno recente. 

2. I pagamenti relativi a impegni della riserva di efficacia 
dell'attuazione non sono eseguiti prima della ripartizione effet
tiva della riserva di efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 22, 
paragrafi 3 e 4. 

3. I pagamenti avvengono sotto forma di prefinanziamento, 
di pagamenti intermedi e pagamento del saldo finale. 

4. Per le forme di sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, 
primo comma, lettere b), c) e d), e agli articoli 68 e 69, i costi 
calcolati sulla base applicabile sono considerati spese ammissi
bili. 

Articolo 78 

Norme comuni per il calcolo dei pagamenti intermedi e del 
pagamento del saldo finale 

Le norme specifiche di ciascun fondo disciplinano il calcolo 
dell'importo rimborsato come pagamenti intermedi e paga
mento del saldo finale. Tale importo è in funzione dello speci
fico tasso di cofinanziamento applicabile alle spese ammissibili. 

Articolo 79 

Richieste di pagamento 

1. La procedura specifica e le informazioni da presentare per 
le richieste di pagamento in relazione a ciascun fondo SIE sono 
stabilite nelle norme specifiche di ciascun fondo.
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2. La richiesta di pagamento da presentare alla Commissione 
fornisce tutte le informazioni necessarie perché la Commissione 
possa presentare i conti a norma dell'articolo 68, paragrafo 3, 
del regolamento finanziario. 

Articolo 80 

Uso dell'euro 

Gli importi che figurano nei programmi presentati dagli Stati 
membri, le previsioni di spesa, le dichiarazioni di spesa, le ri
chieste di pagamento, i bilanci e le spese indicate nelle relazioni 
di attuazione annuali e finali sono espressi in euro. 

Articolo 81 

Pagamento del prefinanziamento iniziale 

1. A seguito della decisione che approva il programma, la 
Commissione versa un importo iniziale a titolo di prefinanzia
mento per l'intero periodo di programmazione. Il prefinanzia
mento iniziale è corrisposto in rate secondo le esigenze di 
bilancio. Il livello delle rate è definito nelle norme specifiche 
di ciascun fondo. 

2. Il prefinanziamento iniziale è utilizzato esclusivamente per 
pagamenti ai beneficiari nell'attuazione del programma ed è a 
tale scopo messo immediatamente a disposizione dell'organismo 
responsabile. 

Articolo 82 

Liquidazione del prefinanziamento iniziale 

La liquidazione contabile dell'importo versato a titolo di prefi
nanziamento iniziale è effettuata integralmente dalla Commis
sione al più tardi al momento della chiusura del programma. 

Articolo 83 

Interruzione dei termini di pagamento 

1. I termini di pagamento di una richiesta di pagamento 
intermedio possono essere interrotti dall'ordinatore delegato ai 
sensi del regolamento finanziario per un periodo massimo di sei 
mesi qualora: 

a) a seguito di informazioni fornite da un organismo di audit 
nazionale o dell'Unione, vi siano prove chiare che facciano 
presumere carenze significative nel funzionamento del si
stema di gestione e controllo; 

b) l'ordinatore delegato debba effettuare verifiche supplementa
ri, essendo venuto a conoscenza della possibilità che le spese 
contenute in una richiesta di pagamento siano connesse a 
un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie; 

c) non sia stato presentato uno dei documenti richiesti ai sensi 
dell'articolo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario. 

Gli Stati membri possono concedere un'estensione del periodo 
di interruzione di ulteriori tre mesi. 

Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP possono 
stabilire basi specifiche per l'interruzione dei pagamenti legati al 
mancato rispetto delle norme applicabili nell'ambito della poli
tica comune della pesca, che devono essere proporzionate, vista 
la natura, la gravità, la durata e la ricorrenza della mancata 
conformità. 

2. L'ordinatore delegato limita l'interruzione dei termini di 
pagamento a quella parte delle spese oggetto della richiesta di 
pagamento in cui si rinvengano gli elementi di cui al paragrafo 
1, primo comma, salvo qualora non sia possibile identificare la 
parte delle spese interessate. L'ordinatore delegato informa im
mediatamente per iscritto lo Stato membro e l'autorità di ge
stione in merito ai motivi dell'interruzione, chiedendo a essi di 
porre rimedio alla situazione. L'ordinatore delegato pone fine 
all'interruzione non appena siano state adottate le misure ne
cessarie. 

CAPO II 

Esame e accettazione dei conti 

Articolo 84 

Termini per l'esame e l'accettazione dei conti da parte della 
Commissione 

Entro il 31 maggio dell'anno successivo alla chiusura del pe
riodo contabile, la Commissione, a norma dell'articolo 59, pa
ragrafo 6, del regolamento finanziario, applica procedure per 
l'esame e l'accettazione dei conti e comunica allo Stato membro 
se ritiene che i conti siano completi, accurati e veritieri confor
memente alle norme specifiche di ciascun fondo. 

CAPO III 

Rettifiche finanziarie 

Articolo 85 

Rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione 

1. La Commissione può procedere a rettifiche finanziarie 
sopprimendo in tutto o in parte il contributo dell'Unione a 
un programma e procedendo al recupero presso lo Stato mem
bro al fine di escludere le spese che violano il diritto applicabile 
dal finanziamento dell'Unione. 

2. Una violazione del diritto applicabile determina una retti
fica finanziaria solo se riguarda una spesa che è stata notificata 
alla Commissione e ove ricorra una delle seguenti condizioni: 

a) la violazione ha influenzato la selezione di un'operazione da 
parte dell'organismo responsabile del sostegno dei fondi SIE 
o in casi in cui, date le caratteristiche della violazione, non 
risulti possibile accertarne l'incidenza ma sussista un rischio 
sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale 
effetto; 

b) la violazione ha influenzato l'importo delle spese dichiarate 
per il rimborso a carico del bilancio dell'Unione o in casi in 
cui, date le caratteristiche della violazione, non risulti possi
bile quantificarne l'incidenza finanziaria ma sussista il rischio 
sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale 
effetto.
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3. Nel decidere una rettifica finanziaria ai sensi del paragrafo 
1, la Commissione rispetta il principio di proporzionalità te
nendo conto della natura e della gravità della violazione del 
diritto applicabile e delle sue implicazioni finanziarie per il 
bilancio dell'Unione. La Commissione tiene aggiornato il Parla
mento europeo sulle decisioni adottate per l'applicazione delle 
rettifiche finanziarie. 

4. I criteri e le procedure per l'applicazione delle rettifiche 
finanziarie sono stabiliti nelle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

CAPO IV 

Disimpegno 

Articolo 86 

Principi 

1. Tutti i programmi sono sottoposti a una procedura di 
disimpegno fondata sul principio che sono disimpegnati gli 
importi connessi a un impegno che non sono coperti da un 
prefinanziamento o da una richiesta di pagamento entro un 
determinato periodo di tempo, comprendendo ogni richiesta 
di pagamento interamente o parzialmente soggetta a interru
zione della scadenza di pagamento o a sospensione dei paga
menti. 

2. L'impegno relativo all'ultimo anno del periodo è disimpe
gnato conformemente alle norme da seguire per la chiusura dei 
programmi. 

3. Le norme specifiche di ciascun fondo specificano l'appli
cazione precisa della regola del disimpegno per ciascun fondo 
SIE. 

4. La parte di impegni ancora aperti è disimpegnata qualora 
non sia stato presentato alla Commissione uno dei documenti 
richiesti per la chiusura entro i termini stabiliti nelle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

5. Gli impegni di bilancio riguardanti la riserva di efficacia 
dell'attuazione sono disciplinati unicamente dalla procedura di 
disimpegno di cui al paragrafo 4. 

Articolo 87 

Eccezioni al disimpegno 

1. L'importo interessato dal disimpegno si intende ridotto 
degli importi equivalenti alla parte dell'impegno di bilancio 
per la quale: 

a) le operazioni sono sospese in virtù di un procedimento 
giudiziario o di un ricorso amministrativo con effetto so
spensivo; o 

b) non è stato possibile eseguire una richiesta di pagamento per 
cause di forza maggiore che compromettono gravemente 
l'attuazione del programma, in tutto o in parte. 

Le autorità nazionali che invocano la forza maggiore di cui al 
primo comma, lettera b), ne dimostrano le conseguenze dirette 
sulla realizzazione di tutto o parte del programma. 

Ai fini del primo comma, lettere a) e b), la riduzione può essere 
richiesta una volta se la sospensione o la situazione di forza 
maggiore sono durate non più di un anno, o un numero di 
volte che corrisponde alla durata della situazione di forza mag
giore o al numero di anni compresi tra la data della decisione 
giudiziaria o amministrativa che sospende l'esecuzione dell'ope
razione e la data della decisione finale. 

2. Entro il 31 gennaio lo Stato membro invia alla Commis
sione informazioni in merito alle eccezioni di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettere a) e b), per l'importo da dichiarare entro 
la chiusura dell'esercizio precedente. 

Articolo 88 

Procedura 

1. La Commissione informa in tempo utile lo Stato membro 
e l'autorità di gestione ogniqualvolta esista un rischio di appli
cazione della norma sul disimpegno ai sensi dell'articolo 86. 

2. Sulla base delle informazioni che ha ricevuto al 31 gen
naio, la Commissione informa lo Stato membro e l'autorità di 
gestione circa l'importo del disimpegno risultante da dette in
formazioni. 

3. Lo Stato membro dispone di due mesi per accettare l'im
porto oggetto del disimpegno o per trasmettere osservazioni. 

4. Entro il 30 giugno lo Stato membro presenta alla Com
missione un piano finanziario modificato che riflette, per l'eser
cizio finanziario interessato, la riduzione del contributo relativo 
a una o più priorità del programma tenendo conto, se del caso, 
della ripartizione per fondo e per categoria di regioni. In caso di 
mancata presentazione, la Commissione modifica il piano finan
ziario riducendo il contributo dei fondi SIE per l'esercizio finan
ziario interessato. Tale riduzione è ripartita proporzionalmente 
tra le singole priorità. 

5. La Commissione modifica la decisione che adotta il pro
gramma, mediante atti di esecuzione, entro il 30 settembre. 

PARTE III 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AL FESR, AL FSE 
E AL FONDO DI COESIONE 

TITOLO I 

OBIETTIVI E QUADRO FINANZIARIO 

CAPO I 

Missione, obiettivi e copertura geografica del sostegno 

Articolo 89 

Missione e obiettivi 

1. I fondi contribuiscono a sviluppare e portare avanti le 
azioni dell'Unione intese a rafforzare la coesione economica, 
sociale e territoriale al suo interno, conformemente all'arti
colo 174 TFUE.
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Le azioni sostenute dai fondi contribuiscono inoltre alla realiz
zazione della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. 

2. Ai fini della missione di cui al paragrafo 1, si perseguono i 
seguenti obiettivi: 

a) investimenti in favore della crescita e dell'occupazione negli 
Stati membri e nelle regioni, con il sostegno di tutti fondi; e 

b) cooperazione territoriale europea, con il sostegno del FESR. 

Articolo 90 

Obiettivo degli investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione 

1. I fondi strutturali sostengono l'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione in tutte le regioni corri
spondenti al livello 2 della classificazione comune delle unità 
territoriali per la statistica (le "regioni di livello NUTS 2"), isti
tuita dal regolamento (CE) n. 1059/2003, modificato dal rego
lamento (CE) n. 105/2007. 

2. Le risorse per l'obiettivo Investimenti in favore della cre
scita e dell'occupazione sono ripartite fra le seguenti tre catego
rie di regioni di livello NUTS 2: 

a) regioni meno sviluppate, il cui PIL pro capite è inferiore al 
75 % della media del PIL dell'UE-27; 

b) regioni in transizione, il cui PIL pro capite è compreso tra il 
75 % e il 90 % della media del PIL dell'UE-27; 

c) regioni più sviluppate, il cui PIL pro capite è superiore al 
90 % della media del PIL dell'UE-27. 

La classificazione di una regione in una delle tre categorie di 
regioni è determinata in base al rapporto tra il PIL pro capite di 
ciascuna regione, misurato in parità di potere di acquisto (PPA) 
e calcolato sulla base dei dati dell'Unione per il periodo 2007- 
2009, e il PIL medio dell'UE-27 per lo stesso periodo di riferi
mento. 

3. Il Fondo di coesione sostiene gli Stati membri il cui RNL 
pro capite, misurato in PPA e calcolato sulla base dei dati 
dell'Unione per il periodo 2008-2010, è inferiore al 90 % del
l'RNL medio pro capite dell'UE-27 per lo stesso periodo di 
riferimento. 

Gli Stati membri ammissibili al finanziamento del Fondo di 
coesione nel 2013, ma il cui RNL nominale pro capite è supe
riore al 90 % dell'RNL medio pro capite dell'UE-27, calcolato ai 
sensi del primo comma, ricevono sostegno dal Fondo di coe
sione a titolo transitorio e specifico. 

4. Immediatamente dopo l'entrata in vigore del presente re
golamento, la Commissione adotta una decisione, mediante un 
atto di esecuzione, che definisce l'elenco delle regioni che 

soddisfano i criteri delle tre categorie di regioni di cui al para
grafo 2 e degli Stati membri che soddisfano i criteri di cui al 
paragrafo 3. Tale elenco è valido dal 1 o gennaio 2014 al 31 di
cembre 2020. 

5. Nel 2016 la Commissione riesamina l'ammissibilità degli 
Stati membri al sostegno a titolo del Fondo di coesione sulla 
scorta dei dati dell'Unione relativi all'RNL dell'UE-27 per il pe
riodo 2012-2014. Gli Stati membri il cui RNL nominale pro 
capite è superiore al 90 % dell'RNL medio pro capite dell'UE-27, 
diventano nuovi Stati ammissibili al sostegno a titolo del Fondo 
di coesione e gli Stati membri ammissibili al Fondo di coesione 
e il cui RNL nominale pro capite è superiore al 90 % perdono la 
propria ammissibilità e ricevono sostegno dal Fondo di coesione 
a titolo transitorio e specifico. 

CAPO II 

Quadro finanziario 

Articolo 91 

Risorse per la coesione economica, sociale e territoriale 

1. Le risorse per la coesione economica, sociale e territoriale 
disponibili per gli impegni di bilancio per il periodo 2014-2020 
sono fissati a 325 145 694 739 EUR nei prezzi del 2011, con
formemente alla ripartizione annuale stabilita nell'allegato VI, di 
cui 322 145 694 739 EUR rappresentano le risorse globali asse
gnate al FESR, al FSE e al Fondo di coesione e 
3 000 000 000 EUR costituiscono una dotazione specifica per 
l'IOG. Ai fini della programmazione e successiva imputazione al 
bilancio dell'Unione, l'importo delle risorse per la coesione eco
nomica, sociale e territoriale è indicizzato in ragione del 2 % 
annuo. 

2. La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, una 
decisione che fissa la ripartizione annuale delle risorse globali 
per Stato membro a titolo dell'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione e dell'obiettivo Cooperazione 
territoriale europea la ripartizione annuale delle risorse della 
dotazione specifica a titolo dell'IOG per ogni Stato membro 
con l'elenco delle regioni ammissibili, conformemente ai criteri 
e alla metodologia di cui rispettivamente agli allegati VII e VIII, 
fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo o l'articolo 92, 
paragrafo 8. 

3. Lo 0,35 % delle risorse globali previa deduzione del soste
gno al CEF di cui all'articolo 92, paragrafo 6, e dell'aiuto per i 
più indigenti di cui all'articolo 92, paragrafo 7, è destinato 
all'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione. 

Articolo 92 

Risorse per gli obiettivi Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione e Cooperazione territoriale 

europea 

1. Le risorse destinate all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione ammontano al 96,33 % delle 
risorse globali (vale a dire, in totale, 313 197 435 409 EUR) e 
sono così ripartite: 

a) il 52,45 % (vale a dire, in totale, 164 279 015 916 EUR) è 
destinato alle regioni meno sviluppate;
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b) il 10,24 % (vale a dire, in totale, 32 084 931 311 EUR) è 
destinato alle regioni in transizione; 

c) il 15,67 % (vale a dire, in totale, 49 084 308 755 EUR) è 
destinato alle regioni più sviluppate; 

d) il 21,19 % (vale a dire, in totale, 66 362 384 703 EUR) è 
destinato agli Stati membri che beneficiano del Fondo di 
coesione; 

e) lo 0,44 % (vale a dire, in totale, 1 386 794 724 EUR) è de
stinato ai finanziamenti supplementari per le regioni ultra
periferiche di cui all'articolo 349 TFUE e le regioni di livello 
NUTS 2 che soddisfano i criteri di cui all'articolo 2 del 
protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

2. Oltre agli importi di cui all'articolo 91 e al paragrafo 1 del 
presente articolo, negli anni 2014 e 2015 sono resi disponibili 
ulteriori importi pari a 94 200 000 EUR e 92 400 000 EUR 
rispettivamente nei termini previsti negli adeguamenti addizio
nali di cui all'allegato VII. Detti importi sono precisati nella 
decisione della Commissione di cui all'articolo 91, paragrafo 2. 

3. Nel 2016 la Commissione, nel suo adeguamento tecnico 
per il 2017 a norma degli articoli 4 e 5 del regolamento (UE, 
Euratom) n. 1311/2013 riesamina gli stanziamenti complessivi 
a titolo dell'obiettivo Investimenti a favore della crescita e del
l'occupazione di ciascuno Stato membro per il periodo 2017- 
2020, applicando il metodo di assegnazione di cui ai paragrafi 
da 1 a 16 dell'allegato VII sulla base dei dati statistici più recenti 
disponibili nonché della comparazione, per gli Stati membri 
soggetti a massimale, tra il PIL nazionale cumulato osservato 
per gli anni 2014-2015 e il PIL nazionale cumulato per lo 
stesso periodo stimato nel 2012 a norma del paragrafo 10 
dell'allegato VII. Qualora vi sia una divergenza cumulativa di 
oltre +/–5 % tra le dotazioni riviste e le dotazioni totali, le 
dotazioni totali sono adeguate di conseguenza. A norma dell'ar
ticolo 5 del regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013, gli ade
guamenti sono ripartiti in percentuali uguali sugli anni 2017- 
2020 e i corrispondenti massimali del quadro finanziario sono 
modificati di conseguenza. L'effetto netto totale degli adegua
menti, sia positivo, sia negativo, non può superare 
4 000 000 000 EUR. A seguito dell'adeguamento tecnico la 
Commissione adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, 
volta a definire una ripartizione annua rivista delle risorse glo
bali per ogni singolo Stato membro. 

4. Al fine di garantire che siano destinati investimenti suffi
cienti a favore dell'occupazione giovanile, della mobilità dei 
lavoratori, della conoscenza, dell'inclusione sociale e della lotta 
contro la povertà, la quota di risorse dei fondi strutturali dispo
nibile per la programmazione dei programmi operativi nel qua
dro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc
cupazione assegnata al FSE in ciascuno Stato membro non è 
inferiore alla corrispondente quota di FSE per tale Stato mem
bro come stabilito nei programmi operativi per gli obiettivi 
Convergenza e Competitività regionale e occupazione per il 
periodo di programmazione 2007-2013. A tale quota è ag
giunto un importo supplementare per ogni Stato membro, fis
sato secondo il metodo definito nell'allegato IX, al fine di 

garantire che la quota del FSE in percentuale rispetto al totale 
delle risorse combinate per i Fondi a livello dell'Unione, esclusi 
il sostegno del Fondo di coesione destinato alle infrastrutture di 
trasporto nell'ambito del CEF di cui al paragrafo 6, e il sostegno 
dei fondi strutturali per gli aiuti alle persone indigenti di cui al 
paragrafo 7, negli Stati membri non sia inferiore al 23,1 %. Ai 
fini del presente paragrafo, gli investimenti forniti dal FSE al
l'IOG sono considerati parte della quota di fondi strutturali 
assegnata al FSE. 

5. Le risorse destinate all'IOG ammontano a 
3 000 000 000 EUR della dotazione specifica per l'IOG e ad 
almeno 3 000 000 000 EUR degli investimenti mirati dell'FSE. 

6. L'importo del sostegno del Fondo di coesione destinato al 
CEF ammonta a 10 000 000 000 EUR. Esso è erogato per pro
getti relativi a infrastrutture di trasporto conformi al regola
mento (UE) n. 1316/2013 esclusivamente in Stati membri am
missibili ai finanziamenti dal Fondo di coesione. 

La Commissione, mediante un atto di esecuzione, adotta una 
decisione stabilendo l'importo da trasferire dalla dotazione del 
Fondo di coesione di ciascuno Stato membro al CEF e da de
terminare su base pro rata per l'intero periodo. Il Fondo di 
coesione assegnato a ciascuno Stato membro è ridotto di con
seguenza. 

Gli stanziamenti annuali corrispondenti al sostegno del Fondo 
di coesione di cui al primo comma sono iscritti nelle pertinenti 
linee di bilancio del CEF a partire dall'esercizio finanziario 2014. 

L'importo trasferito dal Fondo di coesione al CEF di cui al 
primo comma è eseguito tramite l'invio di inviti specifici per 
progetti di attuazione delle reti principali o per progetti e atti
vità orizzontali indicati nella parte I dell'allegato I del regola
mento (UE) n. 1316/2013. 

Agli inviti specifici di cui al quarto comma si applicano le 
norme applicabili per il settore dei trasporti a norma del rego
lamento (UE) n. 1316/2013. Fino al 31 dicembre 2016, la 
selezione dei progetti ammissibili al finanziamento rispetta le 
dotazioni nazionali nell'ambito del Fondo di coesione. Dal 1 o 
gennaio 2017 le risorse trasferite al CEF che non siano state 
stanziate per un progetto riguardante infrastrutture di trasporto 
sono messe a disposizione di tutti gli Stati membri ammissibili 
al finanziamento del Fondo di coesione per finanziare progetti 
riguardanti infrastrutture di trasporto ai sensi del regolamento 
(UE) n. 1316/2013. 

Al fine di sostenere gli Stati membri ammissibili al finanzia
mento del Fondo di coesione con difficoltà nella concezione 
di progetti che presentino una maturità o una qualità sufficienti, 
o entrambi, nonché un valore aggiunto per l'Unione, è riservata 
particolare attenzione alle azioni di sostegno al programma 
intese a rafforzare la capacità istituzionale e l'efficienza delle 
amministrazioni e dei servizi pubblici in relazione allo sviluppo 
e all'attuazione dei progetti elencati nella parte I dell'allegato del
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regolamento (UE) n. 1316/2013. Al fine di garantire il massimo 
assorbimento possibile delle risorse trasferite in tutti gli Stati 
membri ammissibili al finanziamento del Fondo di coesione, 
la Commissione può organizzare ulteriori inviti. 

7. Il sostegno dei Fondi strutturali per gli aiuti agli indigenti 
nel quadro degli obiettivi Investimenti a favore della crescita e 
dell'occupazione è di almeno 2 500 000 000 EUR e può essere 
incrementato fino a 1 000 000 000 EUR di sostegno supple
mentare deciso su basi volontarie dagli Stati membri. 

La Commissione adotta, mediante un atto di esecuzione, una 
decisione che stabilisce l'importo da trasferire dalla dotazione 
dei Fondi strutturali di ciascuno Stato membro per l'intero pe
riodo all'aiuto per gli indigenti. La dotazione dei Fondi struttu
rali di ciascuno Stato membro è ridotta di conseguenza, sulla 
base di una riduzione pro rata per categoria di regioni. 

Gli stanziamenti annuali corrispondenti al sostegno dei Fondi 
strutturali di cui al primo comma sono iscritti nelle pertinenti 
linee di bilancio degli aiuti agli indigenti dall'esercizio finanzia
rio 2014. 

8. 330 000 000 EUR delle risorse dei Fondi strutturali desti
nate all'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc
cupazione sono destinati alle azioni innovative sotto gestione 
diretta o indiretta della Commissione nel settore dello sviluppo 
urbano sostenibile. 

9. Le risorse per l'obiettivo Cooperazione territoriale europea 
ammontano al 2,75 % delle risorse globali disponibili per gli 
impegni di bilancio a titolo dei Fondi per il periodo 2014-2020 
(vale a dire, in totale, 8 948 259 330 EUR). 

10. Ai fini del presente articolo, degli articoli 18, 91, 93, 95, 
99, 120, dell'allegato I e dell'allegato X del presente regolamen
to, dell'articolo 4 del regolamento FESR, dell'articolo 4 e degli 
articoli da 16 a 23 del regolamento FSE, dell'articolo 3, para
grafo 3, del regolamento CTE, la regione ultraperiferica di Ma
yotte è considerata regione di livello NUTS 2, rientrando nella 
categoria delle regioni meno sviluppate. Ai fini dell'articolo 3, 
paragrafo 1 e 2, del regolamento CTE, Mayotte e Saint Martin 
sono considerate regioni di livello NUTS 3. 

Articolo 93 

Non trasferibilità delle risorse tra categorie di regioni 

1. Gli stanziamenti complessivi assegnati a ciascuno Stato 
membro per le regioni meno sviluppate, le regioni in transi
zione e le regioni più sviluppate non sono trasferibili tra tali 
categorie di regioni. 

2. In deroga al paragrafo 1, la Commissione può accogliere, 
in circostanze debitamente giustificate legate alla realizzazione 
di uno o più obiettivi tematici, una proposta formulata da uno 
Stato membro nell'ambito della prima presentazione dell'ac
cordo di partenariato, o, in circostanze debitamente motivate, 
al momento dell'assegnazione della riserva di efficacia dell’attua
zione ovvero nel contesto di una revisione globale dell'accordo 

di partenariato, di trasferire fino al 3 % dello stanziamento 
complessivo destinato a una categoria di regioni ad altre cate
gorie di regioni. 

Articolo 94 

Non trasferibilità delle risorse tra obiettivi 

1. Gli stanziamenti complessivi assegnati a ciascuno Stato 
membro per l'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione e per l'obiettivo Cooperazione territoriale eu
ropea non sono trasferibili tra detti obiettivi. 

2. In deroga al paragrafo 1, al fine di preservare il contributo 
effettivo del Fondo ai compiti di cui all'articolo 89, paragrafo 1, 
in circostanze debitamente giustificate e subordinate alla condi
zione di cui al paragrafo 3, mediante un atto di esecuzione, la 
Commissione può accogliere la proposta di uno Stato membro 
nella sua prima presentazione dell'accordo di partenariato di 
trasferire una quota dei suoi stanziamenti a titolo dell'obiettivo 
della cooperazione territoriale europea all'obiettivo Investimenti 
in favore della crescita e dell'occupazione. 

3. La quota dell'obiettivo della cooperazione territoriale eu
ropea nello Stato membro che formula la proposta di cui al 
paragrafo 2 non è inferiore al 35 % del totale assegnato a detto 
Stato membro per l'obiettivo Investimenti in favore della cre
scita e dell'occupazione e l'obiettivo della cooperazione territo
riale europea, e dopo il trasferimento non è inferiore al 25 % del 
totale. 

Articolo 95 

Addizionalità 

1. Ai fini del presente articolo e dell'allegato X, si applicano 
le seguenti definizioni: 

1) "formazione lorda di capitale fisso": tutte le acquisizioni 
effettuate da produttori residenti, al netto delle cessioni, di 
capitale fisso durante un periodo di tempo determinato, più 
taluni incrementi di valore dei beni non prodotti realizzati 
mediante l'attività produttiva delle unità di produzione o 
istituzionali, quali definite nel regolamento (CE) n. 2223/96 
del Consiglio ( 1 ); 

2) "capitale fisso": tutti i beni materiali o immateriali che rap
presentano il prodotto di processi di produzione, i quali 
sono utilizzati più volte o continuamente nei processi di 
produzione per più di un anno; 

3) "amministrazioni pubbliche": tutte le unità istituzionali che, 
oltre ad adempiere le loro responsabilità politiche e il loro 
ruolo di regolamentazione economica, producono principal
mente servizi (ed eventualmente prodotti) non destinabili 
alla vendita per il consumo individuale o collettivo e ridi
stribuiscono il reddito e la ricchezza; 

4) "spese strutturali pubbliche o assimilabili": gli investimenti 
fissi lordi delle amministrazioni pubbliche.
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2. Il sostegno dei fondi destinato all'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione non sostituisce le spese 
strutturali pubbliche o assimilabili di uno Stato membro. 

3. Gli Stati membri mantengono, nel periodo 2014-2020, 
un livello di spese strutturali, pubbliche o assimilabili, media
mente almeno pari, su base annua, al livello di riferimento 
stabilito nell'accordo di partenariato. 

Nello stabilire il livello di riferimento di cui al primo comma, la 
Commissione e gli Stati membri tengono conto delle condizioni 
macroeconomiche generali e di circostanze specifiche o eccezio
nali, quali le privatizzazioni o un livello eccezionale di spese 
strutturali pubbliche o assimilabili, da parte dello Stato membro 
nel corso del periodo di programmazione 2007-2013, e del
l'evoluzione di altri indicatori di investimento pubblico. Essi 
tengono conto anche delle variazioni nelle dotazioni nazionali 
a titolo dei fondi rispetto al periodo 2007-2013. 

4. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, nel 
periodo in questione è effettuata soltanto negli Stati membri nei 
quali le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione complessiva. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
almeno il 65 % della popolazione totale, la verifica è effettuata a 
livello nazionale. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
più del 15 % e meno del 65 % della popolazione totale, la 
verifica è effettuata a livello nazionale e regionale. A tal fine, 
detti Stati membri forniscono alla Commissione informazioni in 
merito alla spesa nelle regioni meno sviluppate in ogni fase del 
processo di verifica. 

5. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, è 
effettuata al momento della presentazione dell'accordo di parte
nariato (la "verifica ex ante"), nel 2018 (la "verifica intermedia") 
e nel 2022 (la "verifica ex post"). 

Le norme dettagliate relative alla verifica dell'addizionalità sono 
definite nell'allegato X, punto 2. 

6. Qualora, nell'ambito della verifica ex post, la Commissione 
accerti che uno Stato membro non ha mantenuto il livello di 
riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili, nel
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione, stabilito nell'accordo di partenariato confor
memente all'allegato X, in relazione al grado di non conformità, 
la Commissione può introdurre una rettifica finanziaria con 
l'adozione di una decisione mediante un atto di esecuzione. 
Per determinare se effettuare o meno una rettifica finanziaria, 
la Commissione verifica se la situazione economica dello Stato 
membro sia cambiata in misura significativa successivamente 

alla verifica intermedia. Le norme dettagliate relative ai tassi di 
rettifica finanziaria sono definite nell'allegato X, punto 3. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano ai programmi nel
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi 

Articolo 96 

Contenuto, adozione e modifica dei programmi operativi 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della 

crescita e dell'occupazione 

1. Un programma operativo è costituito da assi prioritari. Un 
asse prioritario riguarda un fondo e una categoria di regioni 
tranne nel caso del Fondo di coesione e corrisponde, fatto salvo 
l'articolo 59, a un obiettivo tematico e comprende una o più 
priorità di investimento di tale obiettivo tematico conforme
mente alle norme specifiche di ciascun fondo. Se del caso, e 
allo scopo di incrementarne l'impatto e l'efficacia attraverso un 
approccio integrato tematicamente coerente, un asse prioritario 
può: 

a) interessare più di una categoria di regioni; 

b) combinare una o più priorità di investimento complementari 
fornite dal FESR, dal Fondo di coesione o dal FSE nell'ambito 
di un obiettivo tematico; 

c) in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento complementari di diversi obiettivi tematici, 
allo scopo di ottenere il massimo contributo di tale asse 
prioritario; 

d) per il FSE, combinare le priorità di investimento di diversi 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 8, 
9, 10 e 11, al fine di promuoverne il contributo ad altri assi 
prioritari e di attuare l'innovazione sociale e la cooperazione 
transnazionale. 

Gli Stati membri possono combinare due o più delle opzioni di 
cui alle lettere da a) a d). 

2. Un programma operativo contribuisce alla strategia del
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e 
al raggiungimento della coesione economica, sociale e territo
riale e stabilisce: 

a) una motivazione per la scelta degli obiettivi tematici, le cor
rispondenti priorità d'investimento e le dotazioni finanziarie 
con riguardo all'accordo di partenariato, sulla base dell'iden
tificazione delle esigenze regionali e, se del caso, nazionali, 
comprese le esigenze relative alle sfide identificate nelle
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raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese 
adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle 
raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, tenendo conto della 
valutazione ex ante conformemente all'articolo 55; 

b) per ciascun asse prioritario diverso dall'assistenza tecnica: 

i) le priorità di investimento e gli obiettivi specifici corri
spondenti; 

ii) al fine di rafforzare l'orientamento ai risultati del pro
gramma, i risultati previsti per gli obiettivi specifici e i 
corrispondenti indicatori di risultato, con un valore di 
riferimento e un valore obiettivo, se del caso quantificato 
conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo; 

iii) una descrizione della tipologia e degli esempi delle 
azioni da sostenere nell'ambito di ciascuna priorità di 
investimento e il loro contributo atteso agli obiettivi 
specifici di cui al punto i) compresi i principi guida 
per la selezione delle operazioni e, se del caso, l'indivi
duazione dei principali gruppi di destinatari, dei territori 
specifici interessati, dei tipi di beneficiari, il previsto im
piego di strumenti finanziari e di grandi progetti; 

iv) gli indicatori di output, compreso il valore obiettivo 
quantificato, che si prevede contribuiscano al consegui
mento dei risultati, conformemente alle norme specifiche 
di ciascun fondo, per ciascuna priorità di investimento; 

v) identificazione delle fasi di attuazione e degli indicatori 
finanziari e di output e, se del caso, degli indicatori di 
risultato da utilizzare quali target intermedi e target finali 
per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione a 
norma dell'articolo 21, paragrafo 1, e dell'allegato II; 

vi) le categorie d'operazione corrispondenti basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti
zione indicativa delle risorse programmate; 

vii) se del caso, una sintesi dell'uso previsto dell'assistenza 
tecnica comprese, se necessario, azioni volte a rafforzare 
la capacità amministrativa delle autorità coinvolte nella 
gestione e nel controllo dei programmi e dei beneficiari; 

c) per ciascun asse prioritario relativo all'assistenza tecnica: 

i) gli obiettivi specifici; 

ii) i risultati attesi per ciascun obiettivo specifico e, ove 
oggettivamente giustificato sulla base del contenuto delle 
azioni, i corrispondenti indicatori di risultato, con un 
valore di riferimento e un valore obiettivo, conforme
mente alle norme specifiche di ciascun fondo; 

iii) una descrizione delle azioni da sostenere e del loro con
tributo atteso agli obiettivi specifici di cui al punto i); 

iv) gli indicatori di output che si prevede contribuiscano al 
conseguimento de risultati; 

v) le categorie di operazione corrispondenti basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti
zione indicativa delle risorse programmate. 

Il punto ii) non si applica se il contributo dell'Unione all'asse 
prioritario o agli assi prioritari relativi all'assistenza tecnica in 
un programma operativo non supera 15 000 000 EUR; 

d) un piano di finanziamento contenente le tabelle seguenti: 

i) le tabelle che specificano, per ciascun anno, conforme
mente agli articoli 60, 120 e 121, l'importo della dota
zione finanziaria complessiva prevista a titolo di ciascun 
fondo, che identificano gli importi connessi alla riserva di 
efficacia dell'attuazione; 

ii) le tabelle che specificano, per l'intero periodo di program
mazione, per il programma operativo e per ciascun asse 
prioritario, l'importo della dotazione finanziaria comples
siva a titolo di ciascun fondo e l'importo del cofinanzia
mento nazionale, identificando gli importi collegati alla 
riserva di efficacia dell'attuazione. Per gli assi prioritari che 
riguardano varie categorie di regioni, le tabelle specificano 
l'importo della dotazione finanziaria complessiva a titolo 
dei fondi e l'importo del cofinanziamento nazionale per 
ciascuna categoria di regioni. 

Per gli assi prioritari che combinano priorità di investi
mento di diversi obiettivi tematici, la tabella specifica 
l'importo della dotazione finanziaria complessiva a titolo 
di ciascun fondo e l'importo del cofinanziamento nazio
nale per ciascuno dei corrispondenti obiettivi tematici. 

Qualora il cofinanziamento nazionale sia costituito da cofi
nanziamento pubblico e privato, la tabella fornisce una ri
partizione indicativa fra componente pubblica e componente 
privata. Essa indica inoltre, a titolo informativo, la partecipa
zione prevista della BEI; 

e) un elenco dei grandi progetti la cui attuazione è prevista 
durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione relativi alla no
menclatura di cui al primo comma, lettere b), punto vi) e 
c), punto v). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3.
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3. Considerati il suo contenuto e i suoi obiettivi, un pro
gramma operativo descrive l'approccio integrato allo sviluppo 
territoriale, tenuto conto dell'accordo di partenariato, e indica il 
modo in cui il programma operativo contribuisce alla realizza
zione dei suoi obiettivi e risultati previsti specificando, se del 
caso, quanto segue: 

a) l'approccio all'uso di strumenti per lo sviluppo locale di tipo 
partecipativo e i principi per l'individuazione delle aree in cui 
sarà attuato; 

b) l'importo indicativo del sostegno del FESR alle azioni inte
grate per lo sviluppo urbano sostenibile, da realizzare con
formemente all'articolo 7, paragrafo 3, del regolamento FESR 
e la dotazione indicativa del sostegno del FSE alle azioni 
integrate; 

c) l'approccio all'uso dello strumento ITI nei casi che non rien
trano tra quelli contemplati alla lettera b) e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario; 

d) le modalità delle azioni interregionali e transnazionali, nel
l'ambito dei programmi operativi, con beneficiari situati in 
almeno un altro Stato membro; 

e) qualora gli Stati membri e le regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, subor
dinatamente alle esigenze delle aree interessate dal pro
gramma come identificate dallo Stato membro, il contributo 
delle operazioni previste nell'ambito del programma di tali 
strategie. 

4. In aggiunta, il programma operativo specifica quanto se
gue: 

a) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le esigenze specifiche delle zone geografiche par
ticolarmente colpite dalla povertà o dei gruppi bersaglio a 
più alto rischio di discriminazione o esclusione sociale, con 
particolare riguardo per le comunità emarginate e per le 
persone con disabilità e, qualora sia rilevante, il contributo 
all'approccio integrato definito nell'accordo di partenariato; 

b) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le sfide demografiche delle regioni ovvero le esi
genze specifiche delle aree affette da svantaggi demografici o 
naturali gravi e permanenti di cui all'articolo174 TFUE e il 
contributo all'approccio integrato definito nell'accordo di 
partenariato a tale scopo. 

5. Il programma operativo individua: 

a) l'autorità di gestione, l'autorità di certificazione, se del caso, e 
l'autorità di audit; 

b) l'organismo al quale la Commissione deve effettuare i paga
menti; 

c) le azioni adottate per coinvolgere i partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 nella preparazione del programma operativo e 
il loro ruolo nelle attività di esecuzione, sorveglianza e va
lutazione del programma operativo. 

6. Il programma operativo stabilisce inoltre quanto segue, 
tenuto conto del contenuto dell'accordo di partenariato e del 
quadro istituzionale e giuridico degli Stati membri: 

a) meccanismi volti a garantire il coordinamento tra i fondi, il 
FEASR, il FEAMP e altri strumenti di finanziamento del
l'Unione e nazionali e con la BEI, tenendo conto delle per
tinenti diposizioni di cui al CSF; 

b) per ogni condizionalità ex ante stabilita a norma dell'arti
colo 19 e dell'allegato XI, applicabile al programma operati
vo, una valutazione dell'ottemperanza alle condizionalità ex 
ante alla data della presentazione dell'accordo di partenariato 
e del programma operativo e, qualora le condizionalità ex 
ante non siano ottemperate, una descrizione delle azioni per 
l'adempimento della condizionalità in questione, gli organi
smi responsabili e un calendario per tali azioni conforme
mente alla sintesi presentata nell'accordo di partenariato; 

c) una sintesi della valutazione degli oneri amministrativi a 
carico dei beneficiari e, se necessario, le azioni pianificate, 
corredate di un'indicazione temporale, per la riduzione degli 
oneri amministrativi. 

7. Ciascun programma operativo, tranne quelli in cui l'assi
stenza tecnica è fornita nell'ambito di un programma operativo 
specifico, comprende, dietro valutazione debitamente motivata 
da parte dello Stato membro della loro rilevanza ai fini del 
contenuto e degli obiettivi dei programmi operativi, una descri
zione di: 

a) le azioni specifiche per tenere in considerazione le esigenze 
di protezione ambientale, l'uso efficiente delle risorse, la mi
tigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai mede
simi, la resilienza alle catastrofi, la prevenzione e la gestione 
dei rischi nella scelta delle operazioni; 

b) le azioni specifiche per promuovere le pari opportunità e 
prevenire le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la 
disabilità, l'età o l'orientamento sessuale durante la prepara
zione, la definizione e l'esecuzione del programma operativo, 
in particolare per quanto riguarda l'accesso ai finanziamenti, 
tenendo conto delle esigenze dei vari gruppi bersaglio a 
rischio di tale discriminazione, e in particolare l'obbligo di 
garantire l'accessibilità per le persone disabili; 

c) il contributo del programma operativo alla promozione della 
parità tra uomini e donne e, se del caso, le modalità per 
garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello di 
programma operativo e a livello di operazione.
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Gli Stati membri possono presentare un parere degli organismi 
nazionali per la parità sulle misure di cui al primo comma, 
lettere b) e c), con la proposta di un programma operativo 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione. 

8. Quando uno Stato membro prepara al massimo un pro
gramma operativo per ciascun fondo, gli elementi del pro
gramma operativo contemplati dal paragrafo 2, primo comma, 
lettera a), dal paragrafo 3, lettere a), c) e d), e dal paragrafo 3, 
dal paragrafo 4 e dal paragrafo 6 possono essere integrati uni
camente nel quadro delle pertinenti disposizioni dell'accordo di 
partenariato. 

9. Il programma operativo è preparato in conformità di un 
modello. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
del presente articolo, la Commissione adotta un atto di esecu
zione che stabilisce tale modello. Tale atto di esecuzione è 
adottato secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, 
paragrafo 2. 

10. La Commissione adotta una decisione, mediante atti di 
esecuzione, che approva tutti gli elementi, compreso qualunque 
suo futuro emendamento, del programma operativo disciplinati 
dal presente articolo, a eccezione di quelli che ricadono nell' 
ambito di applicazione del paragrafo 2, primo comma, lettere 
b), punto vi), c), punto v), ed e), dei paragrafi 4 e 5, del para
grafo 6, lettere a) e c), e del paragrafo 7, che rimangono di 
competenza degli Stati membri. 

11. L'autorità di gestione informa la Commissione di ogni 
decisione che modifica gli elementi del programma operativo 
non contemplati dalla decisione della Commissione di cui al 
paragrafo 10 entro un mese dalla data di tale decisione di 
modifica. Tale decisione di modifica indica la data della sua 
entrata in vigore, che non è anteriore alla data della sua ado
zione. 

Articolo 97 

Disposizioni specifiche per la programmazione del 
sostegno a strumenti comuni riguardanti garanzie 
illimitate e cartolarizzazione nell'ambito dell'obiettivo 

Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 

A norma dell'articolo 28, i programmi operativi di cui all'arti
colo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), comprendono 
unicamente gli elementi di cui all'articolo 96, paragrafo 2, 
primo comma, lettera b), punti i), ii) e iv), e lettera d), all'arti
colo 96, paragrafo 5, e all'articolo 96, paragrafo 6, lettera b). 

Articolo 98 

Sostegno congiunto dei fondi nell'ambito dell'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 

1. I fondi possono intervenire congiuntamente a sostegno dei 
programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione. 

2. Il FESR e il FSE possono finanziare, in modo complemen
tare e entro un limite del 10 % di finanziamento dell'Unione per 

ciascun asse prioritario di un programma operativo, parte di 
un'operazione i cui costi sono ammissibili al sostegno dell'altro 
fondo sulla base delle norme in materia di ammissibilità appli
cate a tale fondo, a condizione che tali costi siano necessari per 
la buona esecuzione dell'operazione e siano direttamente asso
ciati a essa. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano ai programmi nell'am
bito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

Articolo 99 

Ambito geografico dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 

dell'occupazione 

Salvo quanto diversamente concordato tra la Commissione e lo 
Stato membro, i programmi operativi per il FESR e il FSE sono 
definiti al livello geografico adeguato e almeno al livello NUTS 
2, conformemente al quadro istituzionale e giuridico dello Stato 
membro. 

I programmi operativi che beneficiano del sostegno del Fondo 
di coesione sono definiti a livello nazionale. 

CAPO II 

Grandi progetti 

Articolo 100 

Contenuto 

Nell'ambito di uno o più programmi operativi, che hanno for
mato oggetto di una decisione della Commissione ai sensi del
l'articolo 96, paragrafo 10, del presente regolamento, o ai sensi 
dell'articolo 8, paragrafo 12, del regolamento CTE, il FESR e il 
Fondo di coesione possono sostenere un'operazione compren
dente una serie di opere, attività o servizi in sé inteso a realiz
zare un'azione indivisibile di precisa natura economica o tecni
ca, che ha finalità chiaramente identificate e per la quale il costo 
ammissibile complessivo supera i 50 000 000 EUR e, nel caso 
di operazioni che contribuiscono all'obiettivo tematico ai sensi 
dell'articolo 9, primo comma, punto 7), qualora il costo am
missibile complessivo superi i 75 000 000 EUR (il "grande pro
getto"). Gli strumenti finanziari non sono considerati grandi 
progetti. 

Articolo 101 

Informazioni necessarie per l'approvazione di un grande 
progetto 

Prima dell'approvazione di un grande progetto, l'autorità di 
gestione garantisce che siano disponibili le informazioni seguen
ti: 

a) i dettagli riguardanti l'organismo responsabile dell'attuazione 
del grande progetto e le sue funzioni; 

b) una descrizione dell'investimento e la sua ubicazione; 

c) il costo complessivo e il costo ammissibile complessivo, 
tenendo conto dei requisiti di cui all'articolo 61; 

d) studi di fattibilità effettuati, compresa l'analisi delle opzioni e 
i risultati;
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e) un'analisi dei costi-benefici, compresa un'analisi economica e 
finanziaria, e una valutazione dei rischi; 

f) un'analisi dell'impatto ambientale, tenendo conto delle esi
genze di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adatta
mento ai medesimi e della resilienza alle catastrofi; 

g) una spiegazione in ordine a quanto il grande progetto è 
coerente con gli assi prioritari pertinenti del programma 
operativo o dei programmi operativi interessati e il contri
buto atteso al conseguimento degli obiettivi specifici di tali 
assi prioritari, nonché il contributo atteso allo sviluppo so
cioeconomico; 

h) il piano di finanziamento con l'indicazione delle risorse fi
nanziarie complessive previste e del sostegno previsto dei 
fondi, della BEI e di tutte le altre fonti di finanziamento, 
insieme con indicatori fisici e finanziari per verificare i pro
gressi tenendo conto dei rischi individuati; 

i) il calendario di attuazione del grande progetto e, qualora il 
periodo di attuazione sia prevedibilmente più lungo del pe
riodo di programmazione, le fasi per le quali è richiesto il 
sostegno dei fondi durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la 
metodologia da seguire sulla base delle migliori prassi ricono
sciute, per effettuare l'analisi dei costi-benefici di cui al primo 
comma, lettera e). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Su iniziativa di uno Stato membro, le informazioni di cui al 
primo comma, lettere da a) a i), possono essere valutate da 
esperti indipendenti supportati dall'assistenza tecnica della Com
missione o, d'intesa con la Commissione, da altri esperti indi
pendenti ("analisi della qualità"). In altri casi, gli Stati membri 
presentano alla Commissione le informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i), non appena sono disponibili. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alla metodologia da 
impiegare per l'esecuzione dell'analisi della qualità di un grande 
progetto. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono il 
formato per la presentazione delle informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i). Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para
grafo 2. 

Articolo 102 

Decisione relativa a un grande progetto 

1. Qualora un grande progetto sia stato valutato positiva
mente nell'ambito dell'analisi della qualità eseguita da esperti 
indipendenti, sulla base della loro valutazione delle informazioni 
di cui all'articolo 101, primo comma, l'autorità di gestione può 
procedere alla selezione del grande progetto conformemente 
all'articolo 125, paragrafo 3. L'autorità di gestione informa la 
Commissione in merito al grande progetto selezionato. Tali 
informazioni comprendono i seguenti elementi: 

a) i documenti di cui all'articolo 125, paragrafo 3, lettera c), 
indicanti: 

i) l'organismo responsabile dell'attuazione del grande pro
getto; 

ii) una descrizione dell'investimento, la sua ubicazione, il 
calendario e il contributo atteso del grande progetto al 
conseguimento degli obiettivi specifici dell'asse o degli 
assi prioritari interessati; 

iii) il costo complessivo e il costo ammissibile complessivo, 
tenendo conto dei requisiti stabiliti all'articolo 61; 

iv) il piano finanziario, insieme agli indicatori fisici e finan
ziari per la verifica dei progressi, tenendo conto dei rischi 
individuati; 

b) l'analisi della qualità effettuata dagli esperti indipendenti, 
contenente indicazioni chiare in merito alla fattibilità dell'in
vestimento e alla realizzabilità economica del grande proget
to. 

Si ritiene che il contributo finanziario al grande progetto sele
zionato dallo Stato membro sia approvato dalla Commissione 
in assenza di una decisione, mediante un atto di esecuzione, che 
respinga il contributo finanziario entro tre mesi dalla data della 
notifica di cui al primo comma. La Commissione respinge il 
contributo finanziario soltanto qualora abbia accertato una de
bolezza significativa nell'ambito dell'analisi indipendente della 
qualità. 

La Commissione adotta atti di esecuzione stabilendo il formato 
della notifica di cui al primo comma. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti
colo 143, paragrafo 3. 

2. In casi diversi da quello di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo, la Commissione valuta il grande progetto sulla base 
delle informazioni di cui all'articolo 101, al fine di stabilire se 
il contributo finanziario richiesto per il grande progetto selezio
nato dall'autorità di gestione a norma dell'articolo 125, para
grafo 3, sia giustificato. Entro tre mesi dalla data di presenta
zione delle informazioni di cui all'articolo 101, la Commissione 
adotta, mediante un atto di esecuzione, una decisione relativa 
all'approvazione del contributo finanziario al grande progetto 
selezionato. 

3. L'approvazione da parte della Commissione ai sensi del 
paragrafo 1, secondo comma, e del paragrafo 2 è subordinata 
alla conclusione del primo contratto d'opera o, nel caso di 
operazioni realizzate nel quadro di strutture PPP, alla firma 
dell'accordo di PPP tra l'organismo pubblico e quello privato, 
entro tre anni dalla data dell'approvazione. Su richiesta debita
mente motivata dello Stato membro, in particolare in caso di 
ritardi dovuti a procedimenti amministrativi e giudiziari con
nessi all'attuazione di grandi progetti, e presentata entro tre 
anni, la Commissione può adottare, mediante un atto di esecu
zione, una decisione sulla proroga del periodo non superiore a 
due anni.
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4. Se non approva il contributo finanziario al grande pro
getto selezionato, la Commissione fornisce nella sua decisione le 
ragioni di tale rifiuto. 

5. I grandi progetti comunicati alla Commissione ai sensi del 
paragrafo 1 o presentati per l'approvazione ai sensi del para
grafo 2 figurano nell'elenco di grandi progetti di un programma 
operativo. 

6. La spesa relativa a un grande progetto può essere inclusa 
in una richiesta di pagamento successivamente alla notifica di 
cui al paragrafo 1 o alla presentazione per l'approvazione di cui 
al paragrafo 2. Qualora la Commissione non approvi il grande 
progetto selezionato dall'autorità di gestione, la dichiarazione di 
spesa successiva all'adozione della decisione della Commissione 
è modificata di conseguenza. 

Articolo 103 

Decisione relativa a un grande progetto soggetto a 
un'esecuzione scaglionata 

1. In deroga all'articolo 101, terzo comma, e all'articolo 102, 
paragrafi 1 e 2, le procedure di cui ai paragrafi 2, 3 e 4 del 
presente articolo si applicano a un'operazione che soddisfi le 
seguenti condizioni: 

a) l'operazione consiste nella seconda fase o in una fase suc
cessiva di un grande progetto nell'ambito del precedente 
periodo di programmazione, la cui fase o le cui fasi prece
denti sono approvate dalla Commissione non più tardi del 
31 dicembre 2015 a norma del regolamento (CE) 
n. 1083/2006; oppure, nel caso degli Stati membri che 
hanno aderito all'Unione dopo il 1 o gennaio 2013, non 
più tardi del 31 dicembre 2016; 

b) la somma dei costi complessivi ammissibili di tutte le fasi del 
grande progetto supera i rispettivi livelli stabiliti nell'arti
colo 100; 

c) la domanda relativa al grande progetto e la valutazione della 
Commissione nell'ambito del precedente periodo di pro
grammazione coprivano tutte le fasi pianificate; 

d) non vi sono modifiche sostanziali nelle informazioni di cui 
all'articolo 101, primo comma, del presente regolamento in 
relazione al grande progetto rispetto alle informazioni for
nite nella domanda relativa al grande progetto presentata a 
norma del regolamento (CE) n. 1083/2006, in particolare 
per quanto riguarda le spese complessive ammissibili; 

e) la fase del grande progetto da attuare nell'ambito del prece
dente periodo di programmazione è o sarà pronta per l'uti
lizzo previsto indicato nella decisione della Commissione 
entro il termine per la presentazione dei documenti di chiu
sura per il programma operativo o i programmi operativi 
pertinenti. 

2. L'autorità di gestione può procedere alla selezione del 
grande progetto conformemente all'articolo 125, paragrafo 3, 
e presentare la notifica contenente tutti gli elementi di cui 

all'articolo 102, paragrafo 1, primo comma, lettera a), insieme 
alla conferma che la condizione di cui al paragrafo 1, lettera d), 
del presente articolo è soddisfatta. Non è richiesto alcun riesame 
della qualità delle informazioni da parte di esperti indipendenti. 

3. Si ritiene che il contributo finanziario al grande progetto 
selezionato dall'autorità di gestione sia approvato dalla Commis
sione in assenza di una decisione, mediante un atto di esecu
zione, che respinga il contributo finanziario al grande progetto 
entro tre mesi dalla data della notifica di cui al paragrafo 2. La 
Commissione respinge il contributo finanziario soltanto a causa 
di modifiche sostanziali avvenute nelle informazioni di cui al 
paragrafo 1, lettera d), o dell'incoerenza del grande progetto con 
il pertinente asse prioritario del programma operativo o dei 
programmi operativi interessati. 

4. L'articolo 102, paragrafi da 3 a 6, si applica alle decisioni 
sul grande progetto soggetto a una esecuzione scaglionata. 

CAPO III 

Piano d'azione comune 

Articolo 104 

Ambito di applicazione 

1. Un piano d'azione comune è un'operazione il cui ambito 
è definito e che è gestito in relazione alle realizzazioni e ai 
risultati che deve conseguire. Comprende un progetto o un 
gruppo di progetti, che non prevedono la fornitura di infra
strutture, realizzati sotto la responsabilità del beneficiario, nel
l'ambito di uno o più programmi operativi. Le realizzazioni e i 
risultati di un piano d'azione comune sono convenuti fra uno 
Stato membro e la Commissione, contribuiscono al consegui
mento degli obiettivi specifici dei programmi operativi e costi
tuiscono la base per il sostegno a titolo dei fondi. I risultati si 
riferiscono agli effetti diretti del piano d'azione comune. Il be
neficiario di un piano di azione comune è un organismo di 
diritto pubblico. I piani d'azione comuni non sono considerati 
grandi progetti. 

2. La spesa pubblica destinata a un piano d'azione comune è 
pari ad almeno 10 000 000 EUR o al 20 % del sostegno pub
blico al programma operativo o ai programmi operativi, se 
inferiore. Al fine di avviare un progetto pilota, la spesa pubblica 
minima in dotazione a un piano di azione comune per ciascun 
programma operativo può essere ridotta a 5 000 000 EUR. 

3. Il paragrafo 2 non si applica alle operazioni sostenute a 
titolo dell'IOG. 

Articolo 105 

Preparazione dei piani d'azione comuni 

1. Lo Stato membro, l'autorità di gestione o qualsiasi organi
smo di diritto pubblico designato può presentare una proposta 
di piano d'azione comune al momento della presentazione dei 
programmi operativi interessati o successivamente. Tale propo
sta contiene tutte le informazioni di cui all'articolo 106.
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2. Un piano d'azione comune copre parte del periodo com
preso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2023. Le realiz
zazioni e i risultati di un piano d'azione comune danno luogo a 
rimborso soltanto se conseguiti dopo la data della decisione di 
approvazione del piano d'azione comune di cui all'articolo 107 
e prima della fine del periodo di attuazione stabilito in detta 
decisione. 

Articolo 106 

Contenuto dei piani d'azione comuni 

Un piano d'azione comune contiene: 

1) un'analisi delle esigenze e degli obiettivi di sviluppo che lo 
giustificano, tenendo conto degli obiettivi dei programmi 
operativi e, se applicabile, delle pertinenti raccomandazioni 
specifiche per paese, degli orientamenti di massima delle 
politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione ai 
sensi dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle pertinenti 
raccomandazioni del Consiglio di cui gli Stati membri de
vono tener conto nelle politiche per l'occupazione a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

2) il quadro di riferimento che descrive il nesso fra gli obiettivi 
generali e specifici del piano d'azione comune, i target inter
medi e finali in termini di realizzazioni e risultati, nonché i 
progetti o i tipi di progetti previsti; 

3) gli indicatori comuni e specifici usati per la verifica delle 
realizzazioni e dei risultati, se pertinente, per asse prioritario; 

4) informazioni sulla sua copertura geografica e sui gruppi ber
saglio; 

5) il suo periodo di esecuzione; 

6) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione della parità tra 
uomini e donne e sulla prevenzione delle discriminazioni; 

7) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione dello sviluppo 
sostenibile, se del caso; 

8) le sue disposizioni di esecuzione, comprendenti: 

a) la designazione del beneficiario responsabile dell'esecu
zione del piano d'azione comune, con garanzie in merito 
alla sua competenza nel settore interessato, nonché sulla 
sua capacità di gestione amministrativa e finanziaria; 

b) le modalità di conduzione del piano d'azione comune 
conformemente all'articolo 108; 

c) le sue modalità di sorveglianza e valutazione del piano 
d'azione comune, comprese le disposizioni volte a garan
tire la qualità, la raccolta e la conservazione dei dati sul 
conseguimento dei target intermedi, delle realizzazioni e 
dei risultati; 

d) le disposizioni per garantire la diffusione dell' informa
zione e la comunicazione relative al piano d'azione co
mune e ai fondi; 

9) le sue disposizioni finanziarie, tra cui: 

a) i costi da sostenere per conseguire i target intermedi e 
finali in termini di realizzazioni e risultati di cui al punto 
2), in base ai metodi di cui all'articolo 67, paragrafo 5, 
del presente regolamento e all'articolo 14 del regola
mento FSE; 

b) un calendario indicativo dei pagamenti al beneficiario 
collegati ai target intermedi e finali; 

c) il piano di finanziamento per ciascun programma opera
tivo e asse prioritario, compreso l'importo complessivo 
ammissibile e l'ammontare della spesa pubblica. 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del pre
sente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono il formato e il modello del piano d'azione comune. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura con
sultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 107 

Decisione relativa al piano d'azione comune 

1. La Commissione valuta il piano d'azione comune sulla 
base delle informazioni di cui all'articolo 106, al fine di stabilire 
se il sostegno a titolo dei fondi sia giustificato. 

Se, entro due mesi dalla presentazione di una proposta di piano 
d'azione comune, ritiene che non soddisfi i criteri di valutazione 
di cui all'articolo 104, la Commissione trasmette osservazioni 
allo Stato membro. Lo Stato membro fornisce alla Commissione 
tutte le informazioni supplementari richieste e, se del caso, 
rivede il piano d'azione comune di conseguenza. 

2. A condizione che le eventuali osservazioni siano propria
mente recepite, la Commissione adotta, mediante un atto di 
esecuzione, una decisione di approvazione del piano d'azione 
comune entro quattro mesi dalla sua presentazione da parte 
dello Stato membro, ma non prima dell'adozione dei pro
grammi operativi interessati.
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3. La decisione di cui al paragrafo 2 indica il beneficiario e 
gli obiettivi generali e specifici del piano d'azione comune, i 
target intermedi e finali in termini di realizzazioni e risultati, i 
costi per conseguire tali target intermedi e finali in termini di 
realizzazioni e risultati e il piano di finanziamento per ciascun 
programma operativo e asse prioritario, compreso l'importo 
complessivo ammissibile e l'ammontare della spesa pubblica, il 
periodo di esecuzione del piano d'azione comune e, se perti
nente, la copertura geografica e i gruppi di destinatari del piano 
d'azione comune. 

4. Qualora la Commissione, mediante un atto di esecuzione, 
rifiuti di autorizzare il sostegno dei fondi da assegnare a un 
piano d'azione comune, ne comunica i motivi allo Stato mem
bro entro il termine di cui al paragrafo 2. 

Articolo 108 

Comitato direttivo e modifica del piano d'azione comune 

1. Lo Stato membro o l'autorità di gestione istituisce un 
comitato direttivo del piano d'azione comune, diverso dal co
mitato di sorveglianza dei pertinenti programmi operativi. Il 
comitato direttivo si riunisce almeno due volte l'anno e riferisce 
all'autorità di gestione. L'autorità di gestione informa il comitato 
di sorveglianza competente dei risultati del lavoro svolto dal 
comitato direttivo e dello stato di avanzamento dei lavori del 
piano d'azione comune, a norma dell'articolo 110, paragrafo 1, 
lettera e), e dell'articolo 125, paragrafo 2, lettera a). 

La composizione del comitato direttivo è stabilita dallo Stato 
membro in accordo con l'autorità di gestione pertinente, nel 
rispetto del principio di partenariato. 

La Commissione può partecipare ai lavori del comitato direttivo 
a titolo consultivo. 

2. Il comitato direttivo svolge le seguenti attività: 

a) verifica i progressi verso il conseguimento dei target inter
medi, delle realizzazioni e dei risultati del piano d'azione 
comune; 

b) esamina e approva, se del caso, eventuali proposte di modi
fica del piano d'azione comune al fine di tenere conto degli 
aspetti che incidono sulla sua esecuzione efficace. 

3. Le richieste di modifica dei piani d'azione comuni presen
tate da uno Stato membro alla Commissione sono debitamente 
motivate. La Commissione valuta se la richiesta di modifica sia 
giustificata, tenendo conto delle informazioni fornite dallo Stato 
membro. La Commissione può formulare osservazioni e lo 
Stato membro fornisce alla Commissione tutte le informazioni 
supplementari necessarie. La Commissione adotta una decisione, 
mediante un atto di esecuzione, su una richiesta di modifica 
entro tre mesi dalla sua presentazione da parte dello Stato 
membro, a condizione che le eventuali osservazioni da essa 
formulate siano state adeguatamente recepite. Ove approvata, 
la modifica entra in vigore alla data di adozione della decisione. 

Articolo 109 

Gestione finanziaria e controllo del piano d'azione comune 

1. I pagamenti al beneficiario di un piano d'azione comune si 
basano su importi forfettari o tabelle standard di costi unitari. 
Non si applica il massimale per gli importi forfettari di cui 
all'articolo 67, paragrafo 1, primo comma, lettera c). 

2. La gestione finanziaria, il controllo e l'audit del piano 
d'azione comune sono mirati esclusivamente a verificare il ri
spetto delle condizioni di pagamento definite nella decisione di 
approvazione del piano d'azione comune. 

3. Il beneficiario di un piano di azione comune e gli organi
smi che agiscono sotto la sua responsabilità possono applicare 
le rispettive pratiche contabili ai costi delle operazioni di esecu
zione. Tali pratiche contabili e i costi realmente sostenuti dal 
beneficiario non sono soggetti all'audit dell'autorità di audit o 
della Commissione. 

TITOLO III 

SORVEGLIANZA, VALUTAZIONE, INFORMAZIONE E 
COMUNICAZIONE 

CAPO I 

Sorveglianza e valutazione 

Articolo 110 

Funzioni del comitato di sorveglianza 

1. Il comitato di sorveglianza esamina in particolare: 

a) ogni aspetto che incide sui risultati del programma operati
vo; 

b) i progressi realizzati nell'attuazione del piano di valutazione 
e il seguito dato ai risultati delle valutazioni; 

c) l'attuazione della strategia di comunicazione; 

d) l'esecuzione dei grandi progetti; 

e) l'attuazione dei piani d'azione comuni; 

f) le azioni intese a promuovere la parità tra uomini e donne, 
le pari opportunità, la non discriminazione, compresa l'ac
cessibilità per persone con disabilità; 

g) le azioni intese a promuovere lo sviluppo sostenibile; 

h) se del caso, le condizionalità ex ante non sono soddisfatte 
alla data di presentazione dell'accordo di partenariato e del 
programma operativo, lo stato di avanzamento delle azioni 
volte a soddisfare le condizionalità ex ante applicabili; 

i) gli strumenti finanziari.
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2. In deroga all'articolo 49, paragrafo 3, il comitato di sor
veglianza esamina e approva: 

a) la metodologia e i criteri usati per la selezione delle opera
zioni; 

b) le relazioni di attuazione annuali e finali; 

c) il piano di valutazione del programma operativo ed eventuali 
modifiche dello stesso, anche quando uno dei due è parte 
del piano di valutazione comune a norma dell'articolo 114, 
paragrafo 1; 

d) la strategia di comunicazione per il programma operativo ed 
eventuali modifiche della stessa; 

e) eventuali proposte di modifiche al programma operativo 
presentate dall'autorità di gestione. 

Articolo 111 

Relazioni di attuazione per l'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 ed entro la stessa data di ogni 
anno successivo fino al 2023 compreso, lo Stato membro tra
smette alla Commissione una relazione di attuazione annuale 
conformemente all'articolo 50, paragrafo 1. La relazione presen
tata nel 2016 copre gli esercizi finanziari 2014 e 2015, nonché 
il periodo tra la data iniziale di ammissibilità della spesa e il 
31 dicembre 2013. 

2. Per le relazioni presentate nel 2017 e nel 2019, la sca
denza di cui al paragrafo 1 è il 30 giugno. 

3. Le relazioni di attuazione annuali contengono informa
zioni su quanto segue: 

a) esecuzione del programma operativo conformemente all'ar
ticolo 50, paragrafo 2; 

b) progressi nella preparazione e nell'attuazione di grandi pro
getti e piani d'azione comuni. 

4. Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e 
nel 2019 contengono e valutano le informazioni previste a 
norma dell'articolo 50, rispettivamente paragrafi 4 e 5, e le 
informazioni di cui al paragrafo 3 del presente articolo, nonché 
le informazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione del piano di valutazione e il se
guito dato alle risultanze delle valutazioni; 

b) i risultati delle misure di informazione e pubblicità dei fondi 
promosse nell'ambito della strategia di comunicazione; 

c) il coinvolgimento dei partner nelle fasi di attuazione, sorve
glianza e valutazione del programma operativo. 

Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e nel 
2019 possono, a seconda del contenuto e degli obiettivi dei 
programmi operativi, stabilire le informazioni e valutare le in
formazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione dell'approccio integrato allo svi
luppo territoriale, compreso lo sviluppo delle regioni che 
affrontano sfide demografiche e svantaggi naturali o perma
nenti, lo sviluppo urbano sostenibile e lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo nell'ambito del programma operativo; 

b) i progressi nell'attuazione delle azioni intese a rafforzare la 
capacità delle autorità degli Stati membri e dei beneficiari di 
amministrare e utilizzare i fondi; 

c) i progressi nell'attuazione di eventuali azioni interregionali e 
transnazionali; 

d) se del caso, i contributi alle strategie macroregionali e rela
tive ai bacini marittimi; 

e) le azioni specifiche intraprese per promuovere l'uguaglianza 
tra uomini e donne e prevenire la discriminazione, in parti
colare l'accessibilità per le persone con disabilità, e i dispo
sitivi attuati per garantire l'integrazione della prospettiva di 
genere nei programmi operativi e nelle operazioni; 

f) le azioni intraprese per promuovere lo sviluppo sostenibile a 
norma dell'articolo 8; 

g) i progressi nell'attuazione delle azioni in materia di innova
zione sociale, se del caso; 

h) i progressi nell'esecuzione di misure intese a rispondere alle 
esigenze specifiche delle aree geografiche più colpite dalla 
povertà o gruppi bersaglio a maggior rischio di povertà, 
discriminazione o di esclusione sociale, con particolare ri
guardo per le comunità emarginate, le persone con disabilità, 
i disoccupati di lungo periodo e i giovani non occupati, 
comprese, se del caso, le risorse finanziarie utilizzate. 

In deroga al primo e secondo comma, e allo scopo di garantire 
la coerenza tra l'accordo di partenariato e la relazione sullo 
stato dei lavori, gli Stati membri con non più di un programma 
operativo per fondo possono includere le informazioni relative 
alle condizionalità ex ante di cui all'articolo 50, paragrafo 3, le 
informazioni richieste ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 4, e le 
informazioni di cui alle lettere a), b), c) e h) del secondo comma 
del presente paragrafo nella relazione sullo stato dei lavori, in 
luogo della relazione di attuazione annuale presentate nel 2017 
e nel 2019, e della relazione di attuazione finale, fatto salvo 
l'articolo 110, paragrafo 2, lettera b).
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5. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono i modelli per le relazioni di attuazione annuali e 
finali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 112 

Trasmissione di dati finanziari 

1. Entro il 31 gennaio, il 31 luglio e il 31 ottobre, lo Stato 
membro trasmette per via elettronica alla Commissione ai fini 
della sorveglianza, relativamente a ciascun programma operativo 
e per ciascun asse prioritario: 

a) il costo totale e la spesa pubblica ammissibile delle opera
zioni e il numero di operazioni selezionate per il sostegno; 

b) la spesa totale ammissibile dichiarata dai beneficiari all'auto
rità di gestione. 

2. Inoltre, la trasmissione effettuata entro il 31 gennaio con
tiene i dati di cui sopra ripartiti per categoria di operazione. Tale 
trasmissione è considerata adempimento dell'obbligo di presen
tazione dei dati finanziari di cui all'articolo 50, paragrafo 2. 

3. Le trasmissioni da effettuare entro il 31 gennaio e il 31 
luglio sono accompagnate da una previsione dell'importo per il 
quale gli Stati membri prevedono di presentare domande di 
pagamento per l'esercizio finanziario in corso e quello succes
sivo. 

4. La data limite per i dati presentati ai sensi del presente 
articolo è la fine del mese precedente quello della presentazione. 

5. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione per 
stabilire il modello da utilizzare per presentare i dati finanziari 
alla Commissione ai fini della sorveglianza. Tali atti di esecu
zione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'ar
ticolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 113 

Relazione sulla coesione 

La relazione della Commissione di cui all'articolo 175 TFUE 
comprende: 

a) un bilancio dei progressi compiuti nella realizzazione della 
coesione economica, sociale e territoriale, compresi la situa
zione socioeconomica e lo sviluppo delle regioni, nonché 
l'integrazione delle priorità dell'Unione; 

b) un bilancio del ruolo dei fondi, il finanziamento della BEI e 
degli altri strumenti, nonché l'effetto delle altre politiche 
dell'Unione e nazionali sui progressi compiuti; 

c) se del caso, un'indicazione delle future misure dell'Unione e 
delle politiche necessarie per rafforzare la coesione economi
ca, sociale e territoriale nonché per realizzare le priorità 
dell'Unione. 

Articolo 114 

Valutazione 

1. L'autorità di gestione o lo Stato membro preparano un 
piano di valutazione per uno o più programmi operativi. Il 
piano di valutazione viene presentato al comitato di sorve
glianza al più tardi entro un anno dall'adozione del programma 
operativo. 

2. Entro il 31 dicembre 2022 le autorità di gestione presen
tano alla Commissione, per ciascun programma operativo, una 
relazione che sintetizza le conclusioni delle valutazioni effettuate 
durante il periodo di programmazione e i risultati principali 
ottenuti dal programma operativo, fornendo commenti in me
rito alle informazioni riferite. 

3. La Commissione effettua valutazioni ex post in stretta 
collaborazione con gli Stati membri e le autorità di gestione. 

4. I paragrafi 1 e 2 del presente articolo non si applicano ai 
programmi dedicati di cui all'articolo 39, paragrafo 4, primo 
comma, lettera b). 

CAPO II 

Informazione e comunicazione 

Articolo 115 

Informazione e comunicazione 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione sono responsa
bili di quanto segue: 

a) elaborare strategie di comunicazione; 

b) garantire la creazione di un sito web unico o di un portale 
web unico che fornisca informazioni su tutti i programmi 
operativi di uno Stato membro e sull'accesso agli stessi, 
comprese informazioni sulle tempistiche di attuazione del 
programma e qualsiasi processo di consultazione pubblica 
collegato; 

c) informare i potenziali beneficiari in merito alle opportunità 
di finanziamento nell'ambito dei programmi operativi; 

d) pubblicizzare presso i cittadini dell'Unione il ruolo e le rea
lizzazioni della politica di coesione e dei fondi mediante 
azioni di informazione e comunicazione sui risultati e sul
l'impatto degli accordi di partenariato, dei programmi ope
rativi e delle operazioni.
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2. Al fine di garantire la trasparenza del sostegno fornito dai 
fondi, gli Stati membri o le autorità di gestione mantengono un 
elenco delle operazioni suddivise per programma operativo e 
per fondo, nella forma di un foglio elettronico che consente 
di selezionare, cercare, estrarre, comparare i dati e di pubblicarli 
agevolmente su Internet, a esempio in formato CSV o XML. 
L'elenco delle operazioni è accessibile tramite un sito web unico 
o un portale web unico, che fornisce un elenco e una sintesi di 
tutti i programmi operativi dello Stato membro interessato. 

Al fine di incoraggiare l'utilizzo dell'elenco delle operazioni 
successive da parte del settore privato, della società civile e 
dell'amministrazione pubblica nazionale, il sito web può indi
care chiaramente le norme applicabili in materia di licenza ai 
sensi delle quali i dati sono pubblicati. 

L'elenco delle operazioni è aggiornato almeno ogni sei mesi. 

Le informazioni minime da indicare nell'elenco delle operazioni 
sono specificate nell'allegato XII. 

3. Norme dettagliate concernenti le misure di informazione e 
comunicazione destinate al pubblico e le misure di informa
zione rivolte a candidati e beneficiari sono contenute nell'alle
gato XII. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti le 
caratteristiche tecniche delle misure di informazione e comuni
cazione relative all'operazione, le istruzioni per creare l'emblema 
e una definizione dei colori standard. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti
colo 150, paragrafo 3. 

Articolo 116 

Strategia di comunicazione 

1. Lo Stato membro o le autorità di gestione elaborano una 
strategia di comunicazione per ciascun programma operativo. È 
possibile definire una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi. La strategia di comunicazione tiene 
conto dell'entità del programma o dei programmi operativi 
pertinenti conformemente al principio di proporzionalità. 

La strategia di comunicazione comprende gli elementi indicati 
nell'allegato XII. 

2. La strategia di comunicazione è presentata al comitato di 
sorveglianza per approvazione, a norma dell'articolo 110, para
grafo 2, lettera d), non più tardi di sei mesi dall'adozione del 
programma o dei programmi operativi interessati. 

Qualora sia definita una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi, che riguardi vari comitati di sorve
glianza, lo Stato membro può designare un comitato di sorve
glianza responsabile, d'intesa con gli altri comitati di 

sorveglianza competenti, dell'approvazione della strategia co
mune di comunicazione nonché delle eventuali modifiche suc
cessive di tale strategia. 

Se del caso, lo Stato membro o le autorità di gestione possono 
modificare la strategia di comunicazione durante il periodo 
di programmazione. La strategia di comunicazione modificata 
è trasmessa dall'autorità di gestione al comitato di sorveglianza 
per approvazione a norma dell'articolo 110, paragrafo 2, 
lettera d). 

3. In deroga al paragrafo 2, terzo comma, l'autorità di ge
stione informa il comitato o i comitati di sorveglianza respon
sabili almeno una volta all'anno in merito ai progressi nell'at
tuazione della strategia di comunicazione di cui all'articolo 110, 
paragrafo 1, lettera c), e in merito alla sua analisi dei risultati, 
nonché circa le informazioni pianificate e le attività di comuni
cazione da svolgersi nel corso dell'anno successivo. Il comitato 
di sorveglianza, ove lo ritenga opportuno, esprime un parere in 
merito alle attività pianificate per l'anno successivo. 

Articolo 117 

Funzionari incaricati dell'informazione e della 
comunicazione e relative reti 

1. Ogni Stato membro designa un funzionario incaricato 
dell'informazione e della comunicazione che coordina le azioni 
di informazione e di comunicazione in relazione a uno o più 
fondi, compresi i programmi pertinenti nell'ambito dell'obiettivo 
Cooperazione territoriale europea, e ne informa la Commissio
ne. 

2. Il funzionario incaricato dell'informazione e della comu
nicazione è responsabile del coordinamento di una rete nazio
nale di comunicatori sui fondi, ove tale rete esista, della crea
zione e del mantenimento del sito o del portale web di cui 
all'allegato XII e di fornire una panoramica delle misure di 
comunicazione intraprese a livello dello Stato membro. 

3. Ciascuna autorità di gestione nomina una persona respon
sabile dell'informazione e della comunicazione a livello del pro
gramma operativo e ne informa la Commissione. Se del caso, è 
possibile designare una persona per diversi programmi operativi. 

4. La Commissione istituisce reti a livello dell'Unione che 
comprendono le persone designate dagli Stati membri, al fine 
di garantire lo scambio sui risultati dell'attuazione delle strategie 
di comunicazione, lo scambio di esperienze nell'attuazione delle 
misure di informazione e di comunicazione e lo scambio di 
buone pratiche. 

TITOLO IV 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 118 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

I fondi, tenendo conto delle detrazioni di cui all'articolo 91, 
paragrafo 3, possono sostenere l'assistenza tecnica fino a un 
massimo dello 0,35 % della loro rispettiva dotazione annua.
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Articolo 119 

Assistenza tecnica degli Stati membri 

1. L'ammontare dei fondi destinato all'assistenza tecnica è 
limitato al 4 % dell'importo complessivo dei fondi assegnato 
ai programmi operativi nell'ambito di ciascuna categoria di re
gioni dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc
cupazione, ove applicabile. 

La dotazione specifica dell'IOG può essere considerata da uno 
Stato membro per il calcolo dell'importo totale massimo dei 
fondi destinato all'assistenza tecnica per ogni Stato membro. 

2. Ogni fondo può sostenere operazioni di assistenza tecnica 
ammissibili ai sensi di uno degli altri fondi. Fatto salvo il para
grafo 1, la dotazione per l'assistenza tecnica destinata da un 
fondo non supera il 10 % della dotazione complessiva destinata 
da tale fondo ai programmi operativi in uno Stato membro 
nell'ambito di ciascuna categoria di regioni dell'obiettivo Inve
stimenti in favore della crescita e dell'occupazione, ove applica
bile. 

3. In deroga all'articolo 70, paragrafi 1 e 2, le operazioni di 
assistenza tecnica possono essere attuate al di fuori dell'area 
interessata dal programma, ma all'interno dell'Unione, a condi
zione che le operazioni siano a vantaggio del programma ope
rativo o, nel caso di un programma operativo di assistenza 
tecnica, per gli altri programmi interessati. 

4. Nel caso dei fondi strutturali, qualora le dotazioni di cui al 
paragrafo 1 siano utilizzate a sostegno di operazioni di assi
stenza tecnica relativi a più di una categoria di regioni, le spese 
relative alle operazioni possono essere eseguite nell'ambito di un 
asse prioritario che combina diverse categorie di regioni e asse
gnate su base proporzionale tenendo conto della dotazione 
nell'ambito di ciascuna categoria di regioni come percentuale 
della dotazione complessiva destinata allo Stato membro. 

5. In deroga al paragrafo 1, qualora l'importo complessivo 
dei fondi destinati a uno Stato membro nell'ambito dell'obiet
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione non 
supera 1 000 000 000 EUR, l'importo stanziato per l'assistenza 
tecnica può raggiungere il 6 % dell'importo totale o 
50 000 000 EUR, se questo è inferiore. 

6. L'assistenza tecnica assume la forma di un asse prioritario 
monofondo all'interno di un programma operativo o di un 
programma operativo specifico, o entrambi. 

TITOLO V 

SOSTEGNO FINANZIARIO FORNITO DAI FONDI 

Articolo 120 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
operativo fissa il tasso di cofinanziamento e l'importo massimo 

del sostegno dei fondi per ciascun asse prioritario. Se un asse 
prioritario riguarda più di una categoria di regioni o più di un 
fondo, ove opportuno, la decisione della Commissione fissa il 
tasso di cofinanziamento per categoria di regioni e fondo. 

2. Per ciascun asse prioritario, la decisione della Commis
sione indica se il relativo tasso di cofinanziamento deve appli
carsi: 

a) alla spesa totale ammissibile, comprese la spesa pubblica e 
privata; o 

b) alla spesa pubblica ammissibile. 

3. Il tasso di cofinanziamento a livello di ciascun asse prio
ritario e, se del caso, per categoria di regioni e fondo, dei 
programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione non può superare: 

a) l'85 % per il Fondo di coesione; 

b) l'85 % per le regioni meno sviluppate degli Stati membri il 
cui la media del PIL pro capite per il periodo 2007-2009 è 
stata inferiore all'85 % della media UE-27 relativa allo stesso 
periodo e alle regioni ultraperiferiche, compresa la dotazione 
supplementare per le regioni ultraperiferiche a norma dell'ar
ticolo 92, paragrafo 1, lettera e), e dell'articolo 4, paragrafo 
2, del regolamento CTE; 

c) l'80 % per le regioni meno sviluppate degli Stati membri 
diversi da quelli di cui alla lettera b) e per tutte le regioni 
il cui PIL pro capite usato come un criterio di ammissibilità 
per il periodo di programmazione 2007-2013 è stato infe
riore al 75 % della media dell'UE a 25 per lo stesso periodo 
di riferimento, ma superiore al 75 % della media del PIL 
dell'UE a 27, nonché per le regioni di cui all'articolo 8, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1083/2006 che rice
vono sostegno transitorio per il periodo di programmazione 
2007-2013; 

d) il 60 % per le regioni in transizione diverse da quelle di cui 
alla lettera c); 

e) il 50 % per le regioni più sviluppate diverse da quelle di cui 
alla lettera c). 

Per il periodo dal 1 o gennaio 2014 al 30 giugno 2017 il tasso 
di cofinanziamento al livello di ogni asse prioritario per tutti i 
programmi operativi a Cipro non è superiore all'85 %. 

La Commissione procede a una verifica mirata a valutare le 
ragioni per mantenere il tasso di cofinanziamento di cui al 
secodo comma dopo il 30 giugno 2017 e se del caso presenta 
una proposta legislativa entro il 30 giugno 2016. 

Il tasso di cofinanziamento al livello di ogni asse prioritario per 
tutti i programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Coopera
zione territoriale europea non è superiore all'85 %
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Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del primo comma, 
lettere b), c), d), ed e) è aumentato per ogni asse prioritario 
riguardante l'attuazione dell'IOG e nel caso in cui un asse prio
ritario è dedicato a un'innovazione sociale o a una cooperazione 
transnazionale o a una combinazione di entrambe. Tale incre
mento è determinato in conformità delle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

4. Il tasso di cofinanziamento della dotazione supplementare 
ai sensi dell'articolo 92, paragrafo 1, lettera e), non supera il 
50 % per le regioni di livello NUTS 2 che soddisfano i criteri di 
cui al protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

5. Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del paragrafo 
3 a livello di asse prioritario è aumentato di dieci punti percen
tuali laddove l'asse prioritario sia attuato interamente attraverso 
strumenti finanziari o attraverso iniziative di sviluppo locale di 
tipo partecipativo. 

6. La partecipazione dei fondi per ciascun asse prioritario 
non è inferiore al 20 % della spesa pubblica ammissibile. 

7. Nell'ambito di un programma operativo può essere stabi
lito un asse prioritario separato con un tasso di cofinanzia
mento fino al 100 % per sostenere le operazioni realizzate at
traverso strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione e ge
stiti direttamente o indirettamente dalla Commissione. Quando 
è stabilito a tal fine un asse prioritario separato, il sostegno 
previsto nell'ambito di tale asse non può essere attuato con altri 
mezzi. 

Articolo 121 

Modulazione dei tassi di cofinanziamento 

Il tasso di cofinanziamento dei fondi a favore di un asse prio
ritario può essere modulato per tenere conto di quanto segue: 

1) importanza dell'asse prioritario ai fini della realizzazione 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, soste
nibile e inclusiva, tenendo conto delle carenze specifiche da 
affrontare; 

2) tutela e miglioramento dell'ambiente, in particolare tramite 
l'applicazione del principio di precauzione, del principio di 
azione preventiva e del principio "chi inquina paga"; 

3) tasso di mobilitazione di risorse private; 

4) copertura di zone caratterizzate da svantaggi naturali o de
mografici gravi e permanenti, definite come segue: 

a) Stati membri insulari ammissibili al Fondo di coesione e 
altre isole, ad eccezione di quelle in cui è situata la capi
tale di uno Stato membro o che dispongono di un col
legamento permanente con la terraferma; 

b) zone di montagna, quali definite dalla legislazione nazio
nale dello Stato membro; 

c) zone a bassa (ad esempio meno di 50 abitanti per km2) e 
bassissima (meno di 8 abitanti per km2) densità demo
grafica; 

d) inclusione delle regioni ultraperiferiche di cui all'arti
colo 349 TFUE. 

PARTE IV 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AI FONDI E AL 
FEAMP 

TITOLO I 

GESTIONE E CONTROLLO 

CAPO I 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 122 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di gestione e 
controllo dei programmi operativi siano istituiti conformemente 
agli articoli 72, 73 e 74. 

2. Gli Stati membri prevengono, individuano e correggono le 
irregolarità e recuperano gli importi indebitamente versati com
presi, se del caso, gli interessi di mora. Essi informano la Com
missione delle irregolarità che superano i 10 000 EUR di con
tributo dei fondi e la informano sui progressi significativi dei 
relativi procedimenti amministrativi e giudiziari. 

Gli Stati membri non informano la Commissione delle irrego
larità in relazione a quanto segue: 

a) casi in cui l'irregolarità consiste unicamente nella mancata 
esecuzione, in tutto o in parte, di un'operazione rientrante 
nel programma operativo cofinanziato in seguito al falli
mento del beneficiario; 

b) casi segnalati spontaneamente dal beneficiario all'autorità di 
gestione o all'autorità di certificazione prima del rilevamento 
da parte di una della due autorità, sia prima che dopo il 
versamento del contributo pubblico; 

c) casi rilevati e corretti dall'autorità di gestione o dall'autorità 
di certificazione prima dell'inclusione delle spese in questione 
in una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione. 

In tutti gli altri casi, in particolare in caso di irregolarità prece
denti un fallimento o nei casi di sospetta frode, le irregolarità 
rilevate e le relative misure preventive e correttive sono notifi
cate alla Commissione. 

Quando un importo indebitamente versato a un beneficiario 
non può essere recuperato a causa di colpa o negligenza di 
uno Stato membro, spetta a quest'ultimo rimborsare l'importo 
in questione al bilancio dell'Unione. Gli Stati membri possono 
decidere di non recuperare un importo versato indebitamente se 
l'importo che deve essere recuperato dal beneficiario non supe
ra, al netto degli interessi, 250 EUR di contributo del fondo.
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme dettagliate 
supplementari relative ai criteri per la definizione dei casi di 
irregolarità da segnalare, ai dati da fornire e alle condizioni e 
procedure da applicare onde determinare se gli importi non 
recuperabili debbano essere rimborsati dagli Stati membri. 

La Commissione adotta atti di esecuzione per fissare la fre
quenza della comunicazione delle irregolarità e il formato da 
utilizzare. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la pro
cedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri garantiscono che entro il 31 dicembre 
2015 tutti gli scambi di informazioni tra beneficiari e un'auto
rità di gestione, un'autorità di certificazione, un'autorità di audit 
e organismi intermedi possano essere effettuati mediante sistemi 
di scambio elettronico di dati. 

I sistemi di cui al primo comma agevolano l'interoperabilità con 
i quadri nazionali e dell'Unione e consentono ai beneficiari di 
presentare tutte le informazioni una sola volta. 

La Commissione adotta atti di esecuzione stabilendo norme 
dettagliate concernenti gli scambi di informazioni di cui al pre
sente paragrafo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

4. Il paragrafo 3 non si applica al FEAMP. 

CAPO II 

Autorità di gestione e controllo 

Articolo 123 

Designazione delle autorità 

1. Per ciascun programma operativo ogni Stato membro de
signa un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale o un organismo privato quale autorità di 
gestione. La stessa autorità di gestione può essere designata 
per più di un programma operativo. 

2. Per ciascun programma operativo lo Stato membro desi
gna un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale quale autorità di certificazione, fermo re
stando il paragrafo 3. La stessa autorità di certificazione può 
essere designata per più di un programma operativo. 

3. Lo Stato membro può designare per un programma ope
rativo un'autorità di gestione che sia un'autorità o un organismo 
pubblico, affinché svolga anche le funzioni di autorità di certi
ficazione. 

4. Per ciascun programma operativo lo Stato membro desi
gna un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale quale autorità di audit, funzionalmente indi
pendente dall'autorità di gestione e dall'autorità di certificazione. 
La stessa autorità di audit può essere designata per più di un 
programma operativo. 

5. Per i fondi in relazione all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione e nel caso del FEAMP, purché 
sia rispettato il principio della separazione delle funzioni, l'au
torità di gestione, l'autorità di certificazione, se del caso, e l'au
torità di audit possono fare parte della stessa autorità pubblica o 
dello stesso organismo pubblico. 

Ove l'importo complessivo del sostegno dei Fondi al pro
gramma operativo supera 250 000 000 EUR o il sostegno del 
FEAMP supera 100 000 000 EUR, l'autorità di audit può appar
tenere alla stessa autorità pubblica o allo stesso organismo pub
blico dell'autorità di gestione a condizione che, ai sensi delle 
disposizioni applicabili per i precedenti periodi di programma
zione, la Commissione abbia informato lo Stato membro, prima 
della data di adozione del programma operativo interessato, 
delle sue conclusioni, in virtù delle quali può fare affidamento 
principalmente sul suo parere di audit, oppure a condizione che 
la Commissione abbia accertato, sulla base dell'esperienza del 
precedente periodo di programmazione, che l'organizzazione 
istituzionale e la responsabilità dell'autorità di audit forniscono 
adeguate garanzie circa la sua indipendenza operativa e affida
bilità. 

6. Lo Stato membro può designare uno o più organismi 
intermedi per lo svolgimento di determinati compiti dell'autorità 
di gestione o di certificazione sotto la responsabilità di detta 
autorità. I relativi accordi tra l'autorità di gestione o di certifi
cazione e gli organismi intermedi sono registrati formalmente 
per iscritto. 

7. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può affidare la 
gestione di parte di un programma operativo a un organismo 
intermedio mediante un accordo scritto tra l'organismo inter
medio e lo Stato membro o l'autorità di gestione (una "sovven
zione globale"). L'organismo intermedio garantisce la propria 
solvibilità e competenza nel settore interessato, nonché la pro
pria capacità di gestione amministrativa e finanziaria. 

8. Lo Stato membro può, di propria iniziativa, designare un 
organismo di coordinamento incaricato di mantenere i contatti 
con la Commissione e fornirle informazioni, coordinare le atti
vità degli altri organismi designati competenti e promuovere 
l'applicazione armonizzata del diritto applicabile. 

9. Lo Stato membro definisce per iscritto le norme che di
sciplinano le sue relazioni con le autorità di gestione, di certi
ficazione e di audit, le relazioni tra dette autorità e le relazioni 
tra queste ultime e la Commissione. 

Articolo 124 

Procedura per la designazione dell'autorità di gestione e 
dell'autorità di certificazione 

1. Lo Stato membro notifica alla Commissione la data e la 
forma delle designazioni, che sono eseguite al livello appropria
to, dell'autorità di gestione e, se del caso, dell'autorità di certi
ficazione, prima della presentazione della prima richiesta di 
pagamento intermedio alla Commissione.
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2. Le designazioni di cui al paragrafo 1 si basano su una 
relazione e un parere di un organismo di audit indipendente 
che valuta la conformità delle autorità ai criteri relativi all'am
biente di controllo interno, alla gestione del rischio, alle attività 
di gestione e di controllo e alla sorveglianza definiti all'allegato 
XIII. L'organismo di audit indipendente è l'autorità di audit 
ovvero un altro organismo di diritto pubblico o privato con 
la necessaria capacità di audit, indipendente dall'autorità di ge
stione e, se del caso, dall'autorità di certificazione, e che svolge il 
proprio lavoro tenendo conto degli standard in materia di audit 
accettati a livello internazionale. L'organismo di audit indipen
dente, qualora concluda che la parte del sistema di gestione e 
controllo relativa all'autorità di gestione o all'autorità di certifi
cazione è sostanzialmente identica a quella istituita per il pre
cedente periodo di programmazione e che esistono prove, alla 
luce delle operazioni di audit effettuate a norma delle pertinenti 
disposizioni del regolamento (CE) n. 1083/2006 e del regola
mento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio ( 1 ), dell'efficacia del suo 
funzionamento durante tale periodo, può concludere che i per
tinenti criteri sono soddisfatti senza svolgere ulteriori attività di 
audit. 

3. Qualora l'importo complessivo del sostegno fornito dai 
fondi a un programma operativo superi 250 000 000 EUR o 
dal FEAMP superi 100 000 000 EUR, la Commissione può chie
dere, entro un mese dalla notifica delle designazioni di cui al 
paragrafo 1, la relazione e il parere dell'organismo di audit 
indipendente di cui al paragrafo 2 e la descrizione delle funzioni 
e delle procedure in essere per l'autorità di gestione o, se del 
caso, l'autorità di certificazione. La Commissione decide se ri
chiedere tali documenti sulla base di una valutazione dei rischi, 
tenendo conto di informazioni su variazioni sostanziali nelle 
funzioni e procedure dell'autorità di gestione o, se del caso, 
dell'autorità di certificazione rispetto a quelle istituite per il 
precedente periodo di programmazione e opportune prove del
l'efficacia del loro funzionamento. 

La Commissione può formulare osservazioni entro due mesi dal 
ricevimento dei documenti di cui al primo comma. Fatto salvo 
l'articolo 83, l'esame di tali documenti non interrompe il trat
tamento delle domande per i pagamenti intermedi. 

4. Qualora l'importo totale del sostegno fornito dai fondi a 
un programma operativo o dal FEAMP superi rispettivamente 
250 000 000 EUR e 100 000 000 EUR e vi siano significativi 
cambiamenti nelle funzioni e nelle procedure dell'autorità di 
gestione o, se del caso, dell'autorità di certificazione rispetto a 
quelle in essere per il precedente periodo di programmazione, lo 
Stato membro può, su propria iniziativa, presentare alla Com
missione, entro due mesi dalla notifica della designazione di cui 
al paragrafo 1, i documenti di cui al paragrafo 3. La Commis
sione formula osservazioni su tali documenti entro tre mesi dal 
loro ricevimento. 

5. Qualora i risultati degli audit e dei controlli esistenti mo
strino che l'autorità designata non ottempera più ai criteri di cui 

al paragrafo 2, lo Stato membro stabilisce, a un livello appro
priato e tenuto conto della gravità del problema, un periodo di 
prova, durante il quale sono attuate le necessarie azioni corret
tive. 

Qualora l'autorità designata non attui le necessarie azioni cor
rettive entro il periodo di prova stabilito dallo Stato membro, lo 
Stato membro, al livello appropriato, pone termine a tale desi
gnazione. 

Lo Stato membro notifica senza indugio alla Commissione 
quando un'autorità designata è sottoposta a un periodo di pro
va, fornendo informazioni sul rispettivo periodo di prova, 
quando si è concluso il periodo di prova dopo l'attuazione delle 
azioni correttive, nonché quando è posto fine alla designazione 
di un'autorità. La notifica, da parte di uno Stato membro, che 
un organismo designato è stato sottoposto a un periodo di 
prova, fatta salva l'applicazione dell'articolo 83, non interrompe 
il trattamento delle domande di pagamenti intermedi. 

6. Qualora sia posto fine alla designazione di un'autorità di 
gestione o di certificazione, gli Stati membri designano, secondo 
la procedura di cui al paragrafo 2, un nuovo organismo ad 
assumerne le funzioni e ne informano la Commissione. 

7. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri
guardo al modello per la relazione e al parere dell'organismo di 
audit indipendente, nonché alla descrizione delle funzioni e 
delle procedure in essere per l'autorità di gestione e, se del caso, 
dell'autorità di certificazione. Tali atti di esecuzione sono adot
tati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 150, para
grafo 3. 

Articolo 125 

Funzioni dell'autorità di gestione 

1. L'autorità di gestione è responsabile della gestione del 
programma operativo conformemente al principio della sana 
gestione finanziaria. 

2. Per quanto concerne la gestione del programma operativo, 
l'autorità di gestione: 

a) assiste il comitato di sorveglianza di cui all'articolo 47 e 
fornisce a esso le informazioni necessarie allo svolgimento 
dei suoi compiti, in particolare dati relativi ai progressi del 
programma operativo nel raggiungimento degli obiettivi, dati 
finanziari e dati relativi a indicatori e target intermedi; 

b) elabora e presenta alla Commissione, previa approvazione 
del comitato di sorveglianza, le relazioni di attuazione an
nuali e finali di cui all'articolo 50;
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c) rende disponibili agli organismi intermedi e ai beneficiari 
informazioni pertinenti rispettivamente per l'esecuzione dei 
loro compiti e l'attuazione delleoperazioni; 

d) istituisce un sistema di registrazione e conservazione infor
matizzata dei dati relativi a ciascuna operazione, necessari 
per la sorveglianza, la valutazione, la gestione finanziaria, la 
verifica e l'audit, compresi i dati su singoli partecipanti alle 
operazioni, se del caso; 

e) garantisce che i dati di cui alla lettera d) siano raccolti, 
inseriti e memorizzati nel sistema di cui alla lettera d) e 
che i dati sugli indicatori siano suddivisi per sesso, ove ri
chiesto dagli allegati I e II del regolamento FSE. 

3. Per quanto concerne la selezione delle operazioni, l'auto
rità di gestione: 

a) elabora e, previa approvazione, applica procedure e criteri di 
selezione adeguati che: 

i) garantiscano il contributo delle operazioni al consegui
mento degli obiettivi e dei risultati specifici della perti
nente priorità; 

ii) siano non discriminatori e trasparenti; 

iii) tengano conto dei principi generali di cui agli articoli 7 
e 8; 

b) garantisce che l'operazione selezionata rientri nell'ambito di 
applicazione del fondo o dei fondi interessati e possa essere 
attribuita a una categoria di operazione o, nel caso del FE
AMP, una misura individuata nella o nelle priorità del pro
gramma operativo; 

c) provvede affinché sia fornito al beneficiario un documento 
contenente le condizioni per il sostegno relative a ciascuna 
operazione, compresi i requisiti specifici concernenti i pro
dotti o servizi da fornire nell'ambito dell'operazione, il piano 
finanziario e il termine per l'esecuzione; 

d) si accerta che il beneficiario abbia la capacità amministrativa, 
finanziaria e operativa per soddisfare le condizioni di cui alla 
lettera c) prima dell'approvazione dell'operazione; 

e) si accerta che, ove l'operazione sia cominciata prima della 
presentazione di una domanda di finanziamento all'autorità 
di gestione, sia stato osservato il diritto applicabile pertinente 
per l'operazione; 

f) garantisce che le operazioni selezionate per il sostegno dei 
fondi non includano attività che facevano parte di un'opera
zione che è stata o dovrebbe essere stata oggetto di una 
procedura di recupero a norma dell'articolo 71, a seguito 
della rilocalizzazione di un'attività produttiva al di fuori del
l'area interessata dal programma; 

g) stabilisce le categorie di operazione o, nel caso del FEAMP, le 
misure cui è attribuita la spesa relativa a una specifica ope
razione. 

4. Per quanto concerne la gestione finanziaria e il controllo 
del programma operativo, l'autorità di gestione: 

a) verifica che i prodotti e servizi cofinanziati siano stati forniti, 
che i beneficiari abbiano pagato le spese dichiarate e che 
queste ultime siano conformi al diritto applicabile, al pro
gramma operativo e alle condizioni per il sostegno dell'ope
razione; 

b) garantisce che i beneficiari coinvolti nell'attuazione di ope
razioni rimborsate sulla base dei costi ammissibili effettiva
mente sostenuti mantengano un sistema di contabilità sepa
rata o una codificazione contabile adeguata per tutte le tran
sazioni relative a un'operazione; 

c) istituisce misure antifrode efficaci e proporzionate, tenendo 
conto dei rischi individuati; 

d) stabilisce procedure per far sì che tutti i documenti relativi 
alle spese e agli audit necessari per garantire una pista di 
controllo adeguata siano conservati secondo quanto disposto 
all'articolo 72, lettera g); 

e) prepara la dichiarazione di affidabilità di gestione e la sintesi 
annuale di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettere a) e b), del 
regolamento finanziario. 

In deroga al primo comma, lettera a), il regolamento CTE può 
stabilire norme specifiche di verifica applicabili ai programmi di 
cooperazione. 

5. Le verifiche ai sensi del paragrafo 4, primo comma, lettera 
a), comprendono le seguenti procedure: 

a) verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di rim
borso presentata dai beneficiari; 

b) verifiche sul posto delle operazioni. 

La frequenza e la portata delle verifiche sul posto sono propor
zionali all'ammontare del sostegno pubblico a un'operazione e 
al livello di rischio individuato da tali verifiche e dagli audit 
effettuati dall'autorità di audit per il sistema di gestione e con
trollo nel suo complesso. 

6. Le verifiche sul posto di singole operazioni ai sensi del 
paragrafo 5, primo comma, lettera b), possono essere svolte a 
campione. 

7. Qualora l'autorità di gestione sia anche un beneficiario 
nell'ambito del programma operativo, le disposizioni relative 
alle verifiche di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera a), 
garantiscono un'adeguata separazione delle funzioni.
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8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
indicanti le informazioni relative ai dati da registrare e conser
vare in formato elettronico nell'ambito di un sistema di sorve
glianza istituito a norma del paragrafo 2, lettera d), del presente 
articolo. 

La Commissione adotta atti delegati che definiscono le specifi
che tecniche del sistema istituito a norma del paragrafo 2, 
lettera d), del presente articolo. Tali atti delegati sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 
3. 

9. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149, che stabiliscono in 
dettaglio i requisiti minimi per la pista di controllo di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera d), del presente articolo, con 
riguardo ai documenti contabili da mantenere e alla documen
tazione di supporto da conservare al livello dell'autorità di cer
tificazione, dell'autorità di gestione, degli organismi intermedi e 
dei beneficiari. 

10. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri
guardo al modello per la dichiarazione di gestione di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera e), del presente articolo. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 126 

Funzioni dell'autorità di certificazione 

L'autorità di certificazione di un programma operativo è incari
cata in particolare dei compiti seguenti: 

a) elaborare e trasmettere alla Commissione le domande di 
pagamento e certificare che provengono da sistemi di con
tabilità affidabili, sono basate su documenti giustificativi ve
rificabili e sono state oggetto di verifiche da parte dell'auto
rità di gestione; 

b) preparare i bilanci di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera 
a), del regolamento finanziario; 

c) certificare la completezza, esattezza e veridicità dei bilanci e 
che le spese in esse iscritte sono conformi al diritto applica
bile e sono state sostenute in rapporto ad operazioni sele
zionate per il finanziamento conformemente ai criteri appli
cabili al programma operativo e nel rispetto del diritto ap
plicabile; 

d) garantire l'esistenza di un sistema di registrazione e conser
vazione informatizzata dei dati contabili per ciascuna opera
zione, che gestisce tutti i dati necessari per la preparazione 
delle domande di pagamento e dei bilanci, compresi i dati 
degli importi recuperabili, recuperati e ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale del contributo a favore di 
un'operazione o di un programma operativo; 

e) garantire, ai fini della preparazione e della presentazione 
delle domande di pagamento, di aver ricevuto informazioni 
adeguate dall'autorità di gestione in merito alle procedure 
seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese; 

f) tenere conto, nel preparare e presentare le domande di pa
gamento, dei risultati di tutte le attività di audit svolte dal
l'autorità di audit o sotto la sua responsabilità; 

g) mantenere una contabilità informatizzata delle spese dichia
rate alla Commissione e del corrispondente contributo pub
blico versato ai beneficiari; 

h) tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli im
porti ritirati a seguito della soppressione totale o parziale del 
contributo a un'operazione. Gli importi recuperati sono re
stituiti al bilancio dell'Unione prima della chiusura del pro
gramma operativo detraendoli dalla dichiarazione di spesa 
successiva. 

Articolo 127 

Funzioni dell'autorità di audit 

1. L'autorità di audit garantisce lo svolgimento di attività di 
audit sul corretto funzionamento del sistema di gestione e con
trollo del programma operativo e su un campione adeguato di 
operazioni sulla base delle spese dichiarate. I controlli di audit 
cui sono sottoposte le spese dichiarate si basano su un cam
pione rappresentativo e, come regola generale, su un metodo di 
campionamento statistico. 

Un metodo di campionamento non statistico può essere impie
gato previo giudizio professionale dell'autorità di audit in casi 
debitamente giustificati conformemente alle norme internazio
nalmente accettate in materia di audit e, in ogni caso, se il 
numero di operazioni in un periodo contabile è insufficiente 
a consentire il ricorso a un metodo statistico. 

In tali casi, la dimensione del campione è sufficiente a consen
tire all'autorità di audit di redigere un parere di audit valido, a 
norma dell'articolo 59, paragrafo 5, secondo comma, del rego
lamento finanziario. 

Il metodo di campionamento non statistico copre almeno il 5 % 
delle operazioni per le quali sono state dichiarate spese alla 
Commissione durante un periodo contabile e il 10 % delle spese 
dichiarate alla Commissione durante un periodo contabile. 

2. Qualora le attività di audit siano svolte da un organismo 
diverso dall'autorità di audit, quest'ultima si accerta che tale 
organismo disponga della necessaria indipendenza funzionale. 

3. L'autorità di audit si assicura che il lavoro di audit tenga 
conto degli standard riconosciuti a livello internazionale in ma
teria.
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4. Entro otto mesi dall'adozione del programma operativo, 
l'autorità di audit prepara una strategia di audit per lo svolgi
mento dell'attività di audit. La strategia di audit definisce la 
metodologia di audit, il metodo di campionamento per le atti
vità di audit sulle operazioni e la pianificazione delle attività di 
audit in relazione al periodo contabile corrente e ai due succes
sivi. La strategia di audit è aggiornata annualmente a partire dal 
2016 e fino al 2024 compreso. Nel caso in cui si applichi un 
sistema comune di gestione e controllo a più programmi ope
rativi, è possibile preparare un'unica strategia di audit per i 
programmi operativi interessati. L'autorità di audit presenta 
alla Commissione la strategia di audit su richiesta. 

5. L'autorità di audit prepara: 

a) un parere di audit a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, 
secondo comma, del regolamento finanziario; 

b) una relazione di controllo che evidenzi le principali risul
tanze delle attività di audit svolte a norma del paragrafo 1, 
comprese le carenze riscontrate nei sistemi di gestione e di 
controllo e le azioni correttive proposte e attuate. 

Nel caso in cui si applichi un sistema comune di gestione e 
controllo a più programmi operativi, le informazioni di cui al 
primo comma, lettera b), possono essere raggruppate in una 
relazione unica. 

6. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
del presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione 
per stabilire i modelli per la strategia di audit, il parere di audit e 
la relazione di controllo. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, 
paragrafo 2. 

7. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo all'ambito e 
ai contenuti degli audit relativi alle operazioni e ai conti, nonché 
la metodologia per la selezione del campione di operazioni di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
dettagliate sull'uso dei dati raccolti durante gli audit effettuati 
da funzionari della Commissione o da rappresentanti autorizzati 
della Commissione. 

CAPO III 

Cooperazione con le autorità di audit 

Articolo 128 

Cooperazione con le autorità di audit 

1. La Commissione collabora con le autorità di audit per 
coordinarne i piani e metodi di audit e scambia immediata
mente con tali autorità i risultati dei controlli effettuati sui 
sistemi di gestione e di controllo. 

2. Al fine di facilitare tale cooperazione, laddove designi varie 
autorità di audit, lo Stato membro può designare un organismo 
di coordinamento. 

3. La Commissione, le autorità di audit e l'eventuale organi
smo di coordinamento si riuniscono periodicamente e, in linea 
di massima, almeno una volta all'anno, salvo diverso accordo, 
per esaminare la relazione di controllo annuale, il parere di 
audit e la strategia di audit e per uno scambio di opinioni su 
questioni relative al miglioramento dei sistemi di gestione e 
controllo. 

TITOLO II 

GESTIONE FINANZIARIA, PREPARAZIONE, ESAME, 
ACCETTAZIONE E CHIUSURA DEI CONTI E RETTIFICHE 

FINANZIARIE 

CAPO I 

Gestione finanziaria 

Articolo 129 

Norme comuni per i pagamenti 

Lo Stato membro assicura che, entro la chiusura del programma 
operativo, l'importo della spesa pubblica erogato ai beneficiari 
sia almeno pari al contributo dei fondi versato dalla Commis
sione allo Stato membro. 

Articolo 130 

Norme comuni per il calcolo dei pagamenti intermedi e del 
saldo finale 

1. La Commissione rimborsa a titolo di pagamento interme
dio il 90 % dell'importo risultante dall'applicazione del tasso di 
cofinanziamento, previsto per ciascuna priorità nella decisione 
che adotta il programma operativo, alle spese ammissibili per la 
priorità che figurano nella domanda di pagamento. La Commis
sione determina gli importi residui da rimborsare a titolo di 
pagamento intermedio o da recuperare a norma dell'arti
colo 139. 

2. Il contributo dei fondi o del FEAMP a una priorità me
diante i pagamenti intermedi e il pagamento del saldo finale 
non è superiore: 

a) alla spesa pubblica ammissibile indicata nella domanda di 
pagamento per la priorità; o 

b) al contributo dei fondi o del FEAMP per la priorità indicata 
nella decisione della Commissione che approva il pro
gramma operativo. 

Articolo 131 

Domande di pagamento 

1. Le domande di pagamento comprendono, per ciascuna 
priorità: 

a) l'importo totale delle spese ammissibili sostenute dal benefi
ciario e pagate nell'attuazione delle operazioni, come conta
bilizzato nel sistema contabile dell'autorità di certificazione;
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b) l'importo totale della spesa pubblica relativa all'attuazione 
delle operazioni, come contabilizzato nel sistema contabile 
dell'autorità di certificazione. 

2. Le spese ammissibili contenute in una domanda di paga
mento sono giustificate da fatture quietanzate o da documenti 
contabili di valore probatorio equivalente, salvo per le forme di 
sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, primo comma, let
tere b), c) e d), all'articolo 68, all'articolo 69, paragrafo 1, e 
all'articolo 109 del presente regolamento e all'articolo 14 del 
regolamento FSE. Per tali forme di sostegno, gli importi indicati 
nella domanda di pagamento sono i costi calcolati sulla base 
applicabile. 

3. Nel caso dei regimi di aiuto a norma dell'articolo 107 
TFUE, si considera che il contributo pubblico corrispondente 
alle spese contenute in una domanda di pagamento sia stato 
versato ai beneficiari dall'organismo che concede l'aiuto. 

4. In deroga al paragrafo 1, nel caso degli aiuti di Stato, la 
domanda di pagamento può includere gli anticipi versati al 
beneficiario dall'organismo che concede l'aiuto qualora siano 
soddisfatte le seguenti condizioni cumulative: 

a) tali anticipi sono soggetti a una garanzia fornita da una 
banca o da qualunque altro istituto finanziario stabilito in 
uno Stato membro o sono coperti da uno strumento fornito 
a garanzia da un ente pubblico o dallo Stato membro; 

b) tali anticipi non sono superiori al 40 % dell'importo totale 
dell'aiuto da concedere a un beneficiario per una determinata 
operazione; 

c) tali anticipi sono coperti dalle spese sostenute dai beneficiari 
nell'attuazione dell'operazione e giustificati da fatture quie
tanzate o da documenti contabili di valore probatorio equi
valente presentati al più tardi entro tre anni dall'anno in cui 
è stato versato l'anticipo o entro il 31 dicembre 2023, se 
anteriore; in caso contrario la successiva domanda di paga
mento è rettificata di conseguenza. 

5. Ciascuna domanda di pagamento contenente gli anticipi 
del tipo di cui al paragrafo 4 indica separatamente l'importo 
complessivo versato come anticipo dal programma operativo, 
l'importo coperto dalle spese pagate dai beneficiari entro tre 
anni dal pagamento dell'anticipo conformemente al paragrafo 
4, lettera c), e l'importo che non è stato coperto dalle spese 
pagate dai beneficiari e per il quale il periodo di tre anni non è 
ancora trascorso. 

6. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 

stabiliscono il modello per le domande di pagamento. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 132 

Pagamento ai beneficiari 

1. In funzione della disponibilità dei finanziamenti a titolo di 
prefinanziamento iniziale e annuale e dei pagamenti intermedi 
l'autorità di gestione assicura che un beneficiario riceva l'im
porto totale della spesa pubblica ammissibile dovuta entro 90 
giorni dalla data di presentazione della domanda di pagamento 
da parte del beneficiario. 

Non si applica nessuna detrazione o trattenuta né alcun onere 
specifico o di altro genere con effetto equivalente che porti alla 
riduzione degli importi dovuti ai beneficiari. 

2. Il pagamento di cui al paragrafo 1 può essere interrotto 
dall'autorità di gestione in uno dei seguenti casi debitamente 
motivati: 

a) l'importo della domanda di pagamento non è dovuto o non 
sono stati prodotti i documenti giustificativi appropriati, tra 
cui la documentazione necessaria per le verifiche della ge
stione a norma dell'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, 
lettera a); 

b) è stata avviata un'indagine in merito a un'eventuale irregola
rità che incide sulla spesa in questione. 

Il beneficiario interessato è informato per iscritto dell'interru
zione e dei motivi della stessa. 

Articolo 133 

Uso dell'euro 

1. Gli Stati membri che non hanno adottato l'euro come 
valuta nazionale alla data della domanda di pagamento conver
tono in euro gli importi delle spese sostenute in valuta nazio
nale. Tali importi sono convertiti in euro al tasso di cambio 
contabile mensile della Commissione in vigore nel mese durante 
il quale la spesa è stata contabilizzata dall'autorità di certifica
zione del programma operativo interessato. Il tasso di cambio è 
pubblicato in formato elettronico ogni mese dalla Commissione. 

2. In deroga al paragrafo 1, il regolamento CTE può stabilire 
norme specifiche sul calendario per la conversione in euro. 

3. Quando l'euro diventa la valuta di uno Stato membro, la 
procedura di conversione di cui al paragrafo 1 continua ad 
applicarsi a tutte le spese contabilizzate dall'autorità di certifica
zione prima della data di entrata in vigore del tasso di conver
sione fisso tra la valuta nazionale e l'euro.
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Articolo 134 

Pagamento del prefinanziamento 

1. Il prefinanziamento iniziale è corrisposto in rate come 
segue: 

a) nel 2014: l'1 % dell'ammontare del contributo dei Fondi e 
del FEAMP al programma operativo per l'intero periodo di 
programmazione o l'1,5 % dell'ammontare del contributo a 
titolo dei fondi e del FEAMP al programma operativo per 
l'intero periodo di programmazione nel caso in cui uno 
Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 2010, 
ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo del Fondo 
europeo di stabilità finanziaria (FESF), o stia beneficiando di 
assistenza finanziaria al 31 dicembre 2013 ai sensi degli 
articoli 136 e 143 TFUE; 

b) nel 2015: l'1 % dell'ammontare del contributo a titolo dei 
fondi e del FEAMP al programma operativo per l'intero pe
riodo di programmazione o l'1,5 % dell'ammontare del con
tributo a titolo dei fondi e del FEAMP al programma opera
tivo per l'intero periodo di programmazione nel caso in cui 
uno Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 
2010, ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo 
del FESF, o stia beneficiando di assistenza finanziaria al 31 di
cembre 2014 ai sensi degli articoli 136 e 143 TFUE; 

c) nel 2016: l'1 % dell'ammontare del contributo a titolo dei 
Fondi e del FEAMP al programma operativo per l'intero 
periodo di programmazione. 

Nel caso di un programma operativo adottato nel 2015 o 
successivamente, le rate precedenti sono versate nell'anno di 
adozione. 

2. Negli anni dal 2016 al 2023, un importo di prefinanzia
mento annuale è pagato entro il 1 o luglio. Esso è una percen
tuale dell'ammontare del contributo a titolo dei fondi e del 
FEAMP al programma operativo per l'intero periodo di pro
grammazione, come segue: 

— nel 2016: il 2 %; 

— nel 2017: il 2,625 %; 

— nel 2018: il 2,75 %; 

— nel 2019: il 2,875 %; 

— dal 2020 al 2023: il 3 %. 

3. Nel calcolare l'importo del prefinanziamento iniziale di cui 
al paragrafo 1, l'ammontare del contributo per l'intero periodo 
di programmazione esclude gli importi della riserva di efficacia 
dell'attuazione inizialmente attribuiti al programma operativo. 

Nel calcolare l'importo del prefinanziamento annuale di cui al 
paragrafo 2, fino al 2020 incluso, l'ammontare del contributo 
per l'intero periodo di programmazione esclude gli importi della 
riserva di efficacia dell'attuazione inizialmente attribuiti al pro
gramma. operativo 

Articolo 135 

Termini per la presentazione di domande di pagamenti 
intermedi e per il relativo pagamento 

1. L'autorità di certificazione trasmette regolarmente, a 
norma dell'articolo 131, paragrafo 1, una domanda di paga
mento intermedio concernente gli importi contabilizzati nel 
periodo contabile nel sistema contabile di tale autorità. L'auto
rità di certificazione può tuttavia includere, ove lo ritenga ne
cessario, tali importi nelle domande di pagamento presentate nei 
successivi periodi contabili. 

2. L'autorità di certificazione trasmette la domanda finale di 
un pagamento intermedio entro il 31 luglio successivo alla 
chiusura del precedente periodo contabile e in ogni caso prima 
della prima domanda di pagamento intermedio per il successivo 
periodo contabile. 

3. La prima domanda di pagamento intermedio non può 
essere presentata prima della notifica alla Commissione della 
designazione dell'autorità di gestione e dell'autorità di certifica
zione a norma dell'articolo 124. 

4. Non sono effettuati pagamenti intermedi per un pro
gramma operativo salvo se la relazione di attuazione annuale 
è stata inviata alla Commissione conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

5. Compatibilmente con la disponibilità di fondi, la Commis
sione effettua il pagamento intermedio entro 60 giorni dalla 
data di registrazione presso la Commissione della domanda di 
pagamento. 

Articolo 136 

Disimpegno 

1. La Commissione procede al disimpegno della parte del
l'importo in un programma operativo che non sia stata utiliz
zata per il pagamento del prefinanziamento iniziale e annuale e 
per i pagamenti intermedi entro il 31 dicembre del terzo eser
cizio finanziario successivo a quello dell'impegno di bilancio 
nell'ambito del programma operativo, o per la quale non sia 
stata presentata, a norma dell'articolo 131, una domanda di 
pagamento redatta a norma dell'articolo 135. 

2. La parte di impegni ancora aperti al 31 dicembre 2023 è 
disimpegnata qualora la Commissione non abbia ricevuto i do
cumenti prescritti ai sensi dell'articolo 141, paragrafo 1, entro il 
termine stabilito all'articolo 141, paragrafo 1.
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CAPO II 

Preparazione, esame e accettazione dei conti, chiusura dei 
programmi operativi e sospensione dei pagamenti 

S e z i o n e I 

P r e p a r a z i o n e , e s a m e e a c c e t t a z i o n e d e i 
c o n t i 

Articolo 137 

Preparazione dei conti 

1. I conti di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera a), del 
regolamento finanziario sono presentati alla Commissione per 
ciascun programma operativo. I conti coprono il periodo con
tabile e indicano, a livello di ciascuna priorità e, se del caso, per 
ogni fondo e categoria di regioni: 

a) l'importo totale di spese ammissibili registrato dall'autorità di 
certificazione nei propri sistemi contabili, che è stato inserito 
in domande di pagamento presentate alla Commissione a 
norma dell'articolo 131 e dell'articolo 135, paragrafo 2, en
tro il 31 luglio successivo alla fine del periodo contabile, 
l'importo totale della spesa pubblica corrispondente soste
nuta per l'esecuzione delle operazioni e l'importo totale dei 
pagamenti corrispondenti effettuati ai beneficiari a norma 
dell'articolo 132, paragrafo 1; 

b) gli importi ritirati e recuperati nel corso del periodo conta
bile, gli importi da recuperare al termine del periodo conta
bile, i recuperi effettuati a norma dell'articolo 71 e gli im
porti non recuperabili; 

c) gli importi dei contributi per programma erogati agli stru
menti finanziari a norma dell'articolo 41, paragrafo 1, e gli 
anticipi dell'aiuto di Stato di cui all'articolo 131, paragrafo 4; 

d) per ciascuna priorità, un raffronto tra le spese dichiarate ai 
sensi della lettera a) e le spese dichiarate rispetto al mede
simo periodo contabile nelle domande di pagamento, accom
pagnato da una spiegazione delle eventuali differenze. 

2. Qualora le spese previamente incluse in una domanda di 
pagamento intermedio per il periodo contabile siano escluse da 
uno Stato membro a causa di una valutazione in corso della 
legittimità e della regolarità di tali spese, parte o tutte le spese in 
seguito ritenute legittime e regolari possono essere incluse in 
una domanda di pagamento intermedio relativa a un successivo 
periodo contabile. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta
bilendo il modello dei conti di cui al presente articolo. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 138 

Presentazione di informazioni 

Per ogni esercizio, a partire dal 2016 e fino al 2025 compreso, 
gli Stati membri trasmettono entro il termine stabilito all'arti
colo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario, i documenti 
di cui a detto articolo, vale a dire: 

a) i conti di cui all'articolo 137, paragrafo 1, del presente re
golamento per il precedente periodo contabile; 

b) la dichiarazione di gestione e la relazione annuale di sintesi 
di cui all'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, lettera e), 
del presente regolamento per il precedente periodo contabile; 

c) il parere di audit e la relazione di controllo di cui all'arti
colo 127, paragrafo 5, primo comma, lettere a) e b), del 
presente regolamento per il precedente periodo contabile. 

Articolo 139 

Esame e accettazione dei conti 

1. La Commissione procede a un esame dei documenti pre
sentati dagli Stati membri a norma dell'articolo 138. Su richiesta 
della Commissione, lo Stato membro fornisce tutte le informa
zioni supplementari necessarie per consentire alla Commissione 
di accertare la completezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti 
entro il termine fissato all'articolo 84. 

2. La Commissione accetta i conti ove sia in grado di accer
tarne la completezza, l'accuratezza e la veridicità. La Commis
sione raggiunge tale conclusione ove l'autorità di audit abbia 
fornito un parere di audit non qualificato riguardante la com
pletezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti, a meno che la 
Commissione non disponga di prove specifiche che dimostrino 
l'inaffidabilità del parere di audit sui conti. 

3. La Commissione comunica allo Stato membro se può 
accettare i conti entro il termine stabilito all'articolo 84, para
grafo 1. 

4. Se per motivi addebitabili allo Stato membro non è in 
grado di accettare i conti entro il termine di cui all'articolo 84, 
paragrafo 1, la Commissione comunica agli Stati membri le 
ragioni specifiche di cui al paragrafo 2 del presente articolo e 
le azioni che devono essere avviate e i termini per il loro 
completamento. Al termine del periodo previsto per il comple
tamento di dette azioni, la Commissione comunica allo Stato 
membro se è in grado di accettare i conti. 

5. Ai fini dell'accettazione dei conti da parte della Commis
sione non si tiene conto di questioni connesse alla legittimità e 
alla regolarità delle operazioni sottostanti riguardanti le spese 
contabilizzate. La procedura di esame e accettazione dei conti 
non interrompe il trattamento delle domande di pagamento 
intermedio e non determina la sospensione dei pagamenti, fatti 
salvi gli articoli 83 e 142.
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6. Sulla base dei conti accettati, la Commissione calcola l'im
porto imputabile ai fondi e al FEAMP per il periodo contabile e 
gli adeguamenti conseguenti in relazione ai pagamenti allo Stato 
membro. La Commissione tiene conto di quanto segue: 

a) gli importi contabilizzati di cui all'articolo 137, paragrafo 1, 
lettera a), ai quali deve applicarsi il tasso di cofinanziamento 
per ciascuna priorità; 

b) l'ammontare totale dei pagamenti effettuati dalla Commis
sione durante il periodo contabile costituiti da: 

i) l'importo dei pagamenti intermedi effettuati dalla Com
missione ai sensi dell'articolo 130, paragrafo 1, e dell'ar
ticolo 24; e 

ii) l'importo del prefinanziamento annuale versato ai sensi 
dell'articolo 134, paragrafo 2. 

7. A seguito del calcolo effettuato a norma del paragrafo 6, 
la Commissione effettua la liquidazione del rispettivo prefinan
ziamento annuale e versa l'eventuale importo aggiuntivo dovuto 
entro 30 giorni dall'accettazione dei conti. Qualora esista un 
importo recuperabile dallo Stato membro, tale importo è sog
getto a un ordine di recupero emesso dalla Commissione, che 
viene eseguito, ove possibile, mediante compensazione degli 
importi dovuti allo Stato membro nell'ambito di pagamenti 
successivi al medesimo programma operativo. Tale recupero 
non costituisce una rettifica finanziaria e non comporta una 
riduzione del contributo dei fondi al programma operativo. 
L'importo recuperato costituisce un'entrata con destinazione 
specifica conformemente all'articolo 177, paragrafo 3, del rego
lamento finanziario. 

8. Qualora, previa applicazione della procedura di cui al pa
ragrafo 4, non sia in grado di accettare i conti, la Commissione 
stabilisce, sulla base delle informazioni disponibili e a norma del 
paragrafo 6, l'importo imputabile ai fondi per il periodo conta
bile e ne informa lo Stato membro. Se lo Stato membro notifica 
il suo accordo alla Commissione entro due mesi dalla trasmis
sione dell'informazione da parte della Commissione, si applica il 
paragrafo 7. In assenza di tale accordo, la Commissione adotta, 
mediante atti di esecuzione, una decisione che stabilisce l'im
porto imputabile ai fondi per l'esercizio contabile. Tale decisione 
non costituisce una rettifica finanziaria e non comporta una 
riduzione del contributo dei fondi al programma operativo. 
Sulla base di tale decisione, la Commissione applica gli adegua
menti dei pagamenti allo Stato membro conformemente al pa
ragrafo 7. 

9. L'accettazione dei conti da parte della Commissione o una 
decisione da parte della Commissione a norma del paragrafo 8 
del presente articolo, lascia impregiudicata l'applicazione delle 
rettifiche a norma degli articoli 144 e 145. 

10. Gli Stati membri possono sostituire gli importi irregolari 
individuati dopo la presentazione dei conti effettuando gli 

adeguamenti corrispondenti nei conti relativi al periodo 
contabile in cui è individuata l'irregolarità, fatti salvi gli articoli 
144 e 145. 

Articolo 140 

Disponibilità dei documenti 

1. Fatte salve le norme in materia di aiuti di Stato, l'autorità 
di gestione assicura che tutti i documenti giustificativi relativi 
alle spese sostenute dai fondi per operazioni per le quali la spesa 
totale ammissibile è inferiore a 1 000 000 EUR siano resi di
sponibili su richiesta alla Commissione e alla Corte dei conti 
europea per un periodo di tre anni a decorrere dal 31 dicembre 
successivo alla presentazione dei conti nei quali sono incluse le 
spese dell'operazione. 

Nel caso di operazioni diverse da quelle di cui al primo comma, 
tutti i documenti giustificativi sono resi disponibili per un pe
riodo di due anni a decorrere dal 31 dicembre successivo alla 
presentazione dei conti nei quali sono incluse le spese finali 
dell'operazione completata. 

Un'autorità di gestione può decidere di applicare alle operazioni 
con spese ammissibili per un totale inferiore a 1 000 000 EUR 
la norma di cui al secondo comma. 

Il periodo di tempo di cui al primo comma è interrotto in caso 
di procedimento giudiziario o su richiesta debitamente motivata 
della Commissione. 

2. L'autorità di gestione informa i beneficiari della data di 
inizio del periodo di cui al paragrafo 1. 

3. I documenti sono conservati sotto forma di originali o di 
copie autenticate, o su supporti per i dati comunemente accet
tati, comprese le versioni elettroniche di documenti originali o i 
documenti esistenti esclusivamente in versione elettronica. 

4. I documenti sono conservati in una forma tale da consen
tire l'identificazione delle persone interessate solo per il periodo 
necessario al conseguimento delle finalità per le quali i dati sono 
rilevati o successivamente trattati. 

5. La procedura per la certificazione della conformità dei 
documenti conservati su supporti comunemente accettati al do
cumento originale è stabilita dalle autorità nazionali e garantisce 
che le versioni conservate rispettino i requisiti giuridici nazionali 
e siano affidabili ai fini dell'attività di audit. 

6. Laddove i documenti siano disponibili esclusivamente in 
formato elettronico, i sistemi informatici utilizzati soddisfano gli 
standard di sicurezza accettati, che garantiscono che i docu
menti conservati rispettino i requisiti giuridici nazionali e siano 
affidabili ai fini dell'attività di audit.
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S e z i o n e I I 

C h i u s u r a d i p r o g r a m m i o p e r a t i v i 

Articolo 141 

Presentazione dei documenti di chiusura e pagamento del 
saldo finale 

1. Oltre ai documenti di cui all'articolo 138, per il periodo 
contabile dal 1 o luglio 2023 al 30 giugno 2024 gli Stati mem
bri presentano la relazione di attuazione finale del programma 
operativo o l'ultima relazione di attuazione annuale del pro
gramma operativo sostenuto dal FEAMP. 

2. Il pagamento del saldo finale avviene entro tre mesi dalla 
data di accettazione dei conti del periodo contabile finale o 
entro un mese dalla data di accettazione della relazione di 
attuazione finale, se successiva. 

S e z i o n e I I I 

S o s p e n s i o n e d e i p a g a m e n t i 

Articolo 142 

Sospensione dei pagamenti 

1. La Commissione può sospendere la totalità o una parte 
dei pagamenti intermedi a livello di priorità o di programmi 
operativi qualora si verifichino una o più delle seguenti condi
zioni: 

a) vi siano gravi carenze nel funzionamento effettivo del si
stema di gestione e controllo del programma operativo, 
che hanno messo a rischio il contributo dell'Unione al pro
gramma operativo e per le quali non sono state adottate 
misure correttive; 

b) le spese figuranti in una dichiarazione di spesa siano con
nesse a un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie che 
non è stata rettificata; 

c) lo Stato membro non abbia adottato le azioni necessarie per 
porre rimedio alla situazione che ha dato origine a un'inter
ruzione ai sensi dell'articolo 83; 

d) sussistano gravi carenze nella qualità e nell'affidabilità del 
sistema di sorveglianza o dei dati su indicatori comuni e 
specifici; 

e) non siano portate a termine azioni volte a soddisfare una 
condizionalità ex ante secondo le condizioni fissate all'arti
colo 19; 

f) dalla verifica di efficacia dell'attuazione emerga relativamente 
a una priorità che vi sia stata una grave carenza nel conse
guire i target intermedi relativi agli indicatori finanziari e di 
output e alle fasi di attuazione principali stabilite nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione secondo le condi
zioni fissate all'articolo 22. 

Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi specifi
che per la sospensione dei pagamenti connessi alla non confor
mità con le norme applicabili nel quadro della politica comune 
della pesca, che sono proporzionate per quanto riguarda la 
natura, la gravità, la durata e la reiterazione della non confor
mità. 

2. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzio
ne, di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi 
dopo aver dato allo Stato membro la possibilità di presentare 
osservazioni. 

3. La Commissione pone fine alla sospensione della totalità o 
di una parte dei pagamenti intermedi se lo Stato membro ha 
adottato le misure necessarie per consentirne la revoca. 

CAPO III 

Rettifiche finanziarie 

S e z i o n e I 

R e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e e f f e t t u a t e d a g l i 
s t a t i m e m b r i 

Articolo 143 

Rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri 

1. Spetta in primo luogo agli Stati membri fare accertamenti 
sulle irregolarità, effettuare le rettifiche finanziarie necessarie e 
procedere ai recuperi. Nel caso di un'irregolarità sistemica, lo 
Stato membro estende le proprie indagini a tutte le operazioni 
che potrebbero essere interessate. 

2. Gli Stati membri procedono alle rettifiche finanziarie ne
cessarie in relazione alle irregolarità isolate o sistemiche indivi
duate nell'ambito di operazioni o programmi operativi. Le ret
tifiche finanziarie consistono in una soppressione totale o par
ziale del contributo pubblico a un'operazione o programma 
operativo. Gli Stati membri tengono conto della natura e della 
gravità delle irregolarità e della perdita finanziaria che ne risulta 
per i fondi o per il FEAMP e apporta una rettifica proporzionale. 
L'autorità di gestione inserisce le rettifiche nei bilanci del pe
riodo contabile nel quale è decisa la soppressione. 

3. Il contributo dei fondi o del FEAMP soppresso a norma 
del paragrafo 2 può essere reimpiegato dallo Stato membro 
nell'ambito del programma operativo in questione, fatto salvo 
il paragrafo 4. 

4. Il contributo soppresso a norma del paragrafo 2 non può 
essere reimpiegato per operazioni oggetto di rettifica o, laddove 
la rettifica finanziaria riguardi una irregolarità sistemica, per 
operazioni interessate da tale irregolarità sistemica. 

5. Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP pos
sono stabilire basi specifiche per rettifiche finanziarie effettuate 
dagli Stati membri legate al mancato rispetto delle norme ap
plicabili nell'ambito della politica comune della pesca, che de
vono essere proporzionate, vista la natura, la gravità, la durata e 
la ricorrenza della mancata conformità.
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S e z i o n e I I 

R e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e e f f e t t u a t e d a l l a 
c o m m i s s i o n e 

Articolo 144 

Criteri per le rettifiche finanziarie 

1. La Commissione procede a rettifiche finanziarie mediante 
atti di esecuzione, sopprimendo in tutto o in parte il contributo 
dell'Unione a un programma operativo a norma dell'articolo 85, 
qualora, effettuate le necessarie verifiche, essa concluda che: 

a) vi è una grave carenza nell'efficace funzionamento del si
stema di gestione e di controllo del programma operativo, 
tale da compromettere il contributo dell'Unione già versato 
al programma operativo; 

b) lo Stato membro non si è conformato agli obblighi che gli 
incombono a norma dell'articolo 143 anteriormente all'avvio 
della procedura di rettifica ai sensi del presente paragrafo; 

c) le spese figuranti in una domanda di pagamento sono irre
golari e non sono state rettificate dallo Stato membro ante
riormente all'avvio della procedura di rettifica ai sensi del 
presente paragrafo. 

La Commissione basa le proprie rettifiche finanziarie su singoli 
casi di irregolarità individuate, valutando se si tratta di un'irre
golarità sistemica. Se non è possibile quantificare con precisione 
l'importo di spesa irregolare addebitato ai fondi o al FEAMP, la 
Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria 
o per estrapolazione. 

2. Nel decidere una rettifica ai sensi del paragrafo 1, la Com
missione si attiene al principio di proporzionalità e tiene conto 
della natura e della gravità dell'irregolarità, nonché della portata 
e delle implicazioni finanziarie delle carenze dei sistemi di ge
stione e controllo riscontrate nel programma operativo. 

3. Ove si basi su relazioni di revisori non appartenenti ai 
propri servizi, la Commissione trae le proprie conclusioni circa 
le conseguenze finanziarie dopo aver esaminato le misure adot
tate dallo Stato membro interessato a norma dell'articolo 143, 
paragrafo 2, le notifiche inviate a norma dell'articolo 122, para
grafo 3, e le eventuali risposte dello Stato membro. 

4. In conformità dell'articolo 22, paragrafo 7, qualora la 
Commissione, sulla base dell'esame della relazione di attuazione 
finale del programma operativo per i fondi o dell'ultima rela
zione di attuazione annuale per il FEAMP, riscontri una grave 
carenza nel raggiungimento dei target finali stabiliti nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, può applicare rettifi
che finanziarie rispetto alle priorità interessate, mediante atti di 
esecuzione. 

5. Quando uno Stato membro non rispetta gli obblighi a 
norma dell'articolo 95 la Commissione può, in relazione al 
grado di inadempimento di tali obblighi, procedere a una retti
fica finanziaria sopprimendo la totalità o una parte del contri
buto a titolo dei fondi strutturali a favore dello Stato membro 
interessato. 

6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
dettagliate relative ai criteri per determinare le carenze gravi 
nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo, 
tra cui le principali fattispecie di tali carenze, i criteri per stabi
lire il livello di rettifica finanziaria da applicare e i criteri per 
applicare i tassi forfettari o le rettifiche finanziarie estrapolate. 

7. Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi 
specifiche per le correzioni finanziarie della Commissione con
nesse alla non conformità con le norme applicabili nel quadro 
della politica comune della pesca, che devono essere proporzio
nate per quanto riguarda la natura, la gravità, la durata e la 
reiterazione della non conformità. 

Articolo 145 

Procedura 

1. Prima di decidere in merito a una rettifica finanziaria, la 
Commissione avvia la procedura comunicando allo Stato mem
bro le conclusioni provvisorie del suo esame e invitandolo a 
trasmettere osservazioni entro un termine di due mesi. 

2. Se la Commissione propone una rettifica finanziaria cal
colata per estrapolazione o su base forfettaria, è data la possi
bilità allo Stato membro di dimostrare, attraverso un esame 
della documentazione pertinente, che la portata reale delle irre
golarità è inferiore alla valutazione della Commissione. D'intesa 
con la Commissione, lo Stato membro può limitare l'ambito 
dell'esame a una parte o a un campione adeguati della docu
mentazione di cui trattasi. Tranne in casi debitamente giustifi
cati, il termine concesso per l'esecuzione dell'esame è limitato a 
un periodo ulteriore di due mesi successivi al periodo di due 
mesi di cui al paragrafo 1. 

3. La Commissione tiene conto di ogni prova eventualmente 
fornita dallo Stato membro entro i termini di cui ai paragrafi 1 
e 2. 

4. Se non accetta le conclusioni provvisorie della Commis
sione, lo Stato membro è da questa convocato per un'audizione, 
in modo che tutte le informazioni e osservazioni pertinenti 
siano a disposizione della Commissione ai fini delle conclusioni 
in merito all'applicazione della rettifica finanziaria. 

5. In caso di accordo e fatto salvo il paragrafo 6 del presente 
articolo, lo Stato membro può riutilizzare i fondi interessati 
conformemente all'articolo 143, paragrafo 3. 

6. Per applicare le rettifiche finanziarie la Commissione 
adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, entro un 
termine di sei mesi dalla data dell'audizione, o dalla data di 
ricevimento di informazioni aggiuntive, ove lo Stato membro 
convenga di presentarle successivamente all'audizione. La Com
missione tiene conto di tutte le informazioni fornite e delle 
osservazioni formulate durante la procedura. Se l'audizione 
non ha luogo, il termine di sei mesi decorre da due mesi 
dopo la data della lettera di convocazione per l'audizione tra
smessa dalla Commissione.
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7. Se nell'espletamento delle sue prerogative di cui all'arti
colo 75 la Commissione o la Corte dei conti europea rilevano 
irregolarità che dimostrino una carenza grave nell'efficace fun
zionamento dei sistemi di gestione e controllo, le conseguenti 
rettifiche finanziarie riducono il sostegno dei fondi al pro
gramma operativo. 

Il primo comma non si applica in caso di carenze gravi nell'ef
ficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo che, 
prima della data di accertamento da parte della Commissione o 
della Corte dei conti europea: 

a) siano state individuate nella dichiarazione di gestione, nella 
relazione annuale di controllo o nel parere di audit presentati 
alla Commissione a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, del 
regolamento finanziario o in altre relazioni di audit dell'au
torità di audit presentate alla Commissione e siano state 
oggetto di interventi appropriati; oppure 

b) siano state oggetto di misure correttive appropriate dello 
Stato membro. 

La valutazione delle gravi carenze nell'efficace funzionamento d 
ei sistemi di gestione e controllo è basata sul diritto applicabile 
al momento della presentazione delle dichiarazioni di gestione, 
delle relazioni annuali di controllo e dei pareri di audit perti
nenti. 

Nel contesto della decisione su una rettifica finanziaria la Com
missione: 

a) rispetta il principio di proporzionalità tenendo conto della 
natura e della gravità della carenza grave nell'efficace funzio
namento dei sistemi di gestione e controllo e delle relative 
implicazioni finanziarie per il bilancio dell'Unione; 

b) ai fini dell'applicazione di una rettifica su base forfettaria o 
per estrapolazione, esclude le spese irregolari precedente
mente rilevate dallo Stato membro che sono state oggetto 
di adeguamento dei conti conformemente all'articolo 139, 
paragrafo 10, e le spese oggetto di valutazione in corso della 
loro legittimità e regolarità a norma dell'articolo 137, para
grafo 2; 

c) tiene conto delle rettifiche su base forfettaria o per estrapo
lazione applicate alle spese dallo Stato membro per altre 
carenze gravi rilevate dallo Stato membro al momento di 
determinare il rischio residuo per il bilancio dell'Unione. 

8. Le norme specifiche per il FEAMP possono fissare norme 
supplementari di procedura per le rettifiche finanziarie di cui 
all'articolo 144, paragrafo 7. 

Articolo 146 

Obblighi degli Stati membri 

Una rettifica finanziaria da parte della Commissione lascia 
impregiudicato l'obbligo dello Stato membro di procedere 
ai recuperi di cui all'articolo 143, paragrafo 2, del presente 

regolamento e di recuperare gli aiuti di Stato ai sensi dell'arti
colo 107, paragrafo 1, TFUE e a norma dell'articolo 14 del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 147 

Rimborso 

1. Qualsiasi importo dovuto al bilancio dell'Unione è rim
borsato entro il termine indicato nell'ordine di riscossione 
emesso a norma dell'articolo 73 del regolamento finanziario. 
Detto termine corrisponde all'ultimo giorno del secondo mese 
successivo all'emissione dell'ordine. 

2. Ogni ritardo nel provvedere al rimborso dà luogo all'ap
plicazione di interessi di mora, a decorrere dalla data di sca
denza del termine e fino alla data del pagamento effettivo. Il 
tasso di tale interesse è superiore di un punto e mezzo rispetto 
al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali 
operazioni di rifinanziamento il primo giorno lavorativo del 
mese in cui scade il termine. 

TITOLO III 

PROPORZIONALITÀ IN MATERIA DI CONTROLLO DEI PRO
GRAMMI OPERATIVI 

Articolo 148 

Proporzionalità in materia di controllo dei programmi 
operativi 

1. Le operazioni per le quali la spesa totale ammissibile non 
supera 200 000 EUR per il FESR e il Fondo di coesione, 
150 000 EUR per il FSE o 100 000 EUR per il FEAMP non 
sono soggetti a più di un audit da parte dell'autorità di audit 
o della Commissione prima della presentazione dei bilanci in 
cui sono incluse le spese finali dell'operazione completata. Altre 
operazioni non sono soggette a più di un audit per periodo 
contabile da parte dell'autorità di audit o della Commissione 
prima della presentazione dei bilanci in cui sono incluse le spese 
finali dell'operazione completata. Le operazioni non sono sog
gette a un audit da parte della Commissione o dell'autorità di 
audit in qualsiasi anno, se è già stato svolto un audit durante 
quello stesso anno, da parte della Corte dei conti europea, posto 
che i risultati dei lavori di audit eseguiti dalla Corte dei conti 
europea per tali operazioni possano essere utilizzati dall'autorità 
di audit o dalla Commissione al fine di ottemperare ai loro 
rispettivi compiti. 

2. Riguardo ai programmi operativi per i quali il parere di 
audit più recente non segnala l'esistenza di carenze significative, 
la Commissione può concordare con l'autorità di audit nel suc
cessivo incontro di cui all'articolo 128, paragrafo 3, che il livello 
di audit richiesto può essere ridotto in misura proporzionale al 
rischio individuato. In tal caso, la Commissione svolge audit sul 
posto per proprio conto solo qualora vi siano prove che fac
ciano presumere carenze nel sistema di gestione e controllo che 
incidono sulle spese dichiarate alla Commissione in un periodo 
contabile i cui bilanci sono stati oggetto di una decisione di 
accettazione da parte della Commissione.
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3. Riguardo ai programmi operativi per i quali la Commis
sione conclude che il parere dell'autorità di audit è affidabile, 
può concordare con la stessa di limitare gli audit sul posto della 
Commissione alla verifica dell'operato dell'autorità di audit, a 
meno che vi siano prove che facciano presumere carenze nel
l'operato dell'autorità di audit per un periodo contabile i cui 
bilanci sono stati accettati dalla Commissione. 

4. In deroga al paragrafo 1, l'autorità di audit e la Commis
sione possono effettuare audit relativi alle operazioni qualora da 
una valutazione del rischio o da un audit effettuato dalla Corte 
dei conti europea emerga un rischio specifico di irregolarità o di 
frode, qualora vi siano prove che facciano presumere gravi ca
renze nell'efficace funzionamento del sistema di gestione e con
trollo del programma operativo interessato e durante il periodo 
di cui all'articolo 140, paragrafo 1. La Commissione può, al fine 
di valutare il lavoro di un'autorità di audit, esaminare la pista di 
controllo dell'autorità di audit o partecipare ai controlli sul 
posto dell'autorità di audit e può, ove necessario, conforme
mente agli standard internazionalmente riconosciuti, allo scopo 
di ottenere garanzie in merito all'efficace funzionamento dell'au
torità di audit, effettuare audit relativi alle operazioni. 

PARTE V 

DELEGA DI POTERE, DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE, 
TRANSITORIE E FINALI 

CAPO I 

Delega di potere e disposizioni di attuazione 

Articolo 149 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 5, para
grafo 3, all'articolo 12, secondo comma, all'articolo 22, para
grafo 7, quarto comma, all'articolo 37, paragrafo 13, all'arti
colo 38, paragrafo 4, terzo comma, all'articoli 40, paragrafo 
4, all'articolo 41, paragrafo 3, all'articolo 42, paragrafo 1, se
condo comma, all'articolo 42, paragrafo 6, all'articolo 61, para
grafo 3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, agli articoli 
63, paragrafo 4, e 64, paragrafo 4, all'articolo 68, paragrafo 1, 
secondo comma, all'articolo 101, quarto comma, all'arti
colo 122, paragrafo 2, quinto comma, all'articolo 125, para
grafo 8, primo comma, all'articolo 125, paragrafo 9, all'arti
colo 127, paragrafi 7 e 8, e all'articolo 144, paragrafo 6, è 
conferito alla Commissione a decorrere da21 dicembre 2013 
fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 5, paragrafo 3, al
l'articolo 12, secondo comma, all'articolo 22, paragrafo 7, 
quarto comma, all'articolo 38, paragrafo 4, terzo comma, all'ar
ticolo 40, paragrafo 4, all'articolo 41, paragrafo 3, all'articolo 42, 
paragrafo 1, secondo comma, all'articolo 42, paragrafo 6, all'ar
ticolo 61, paragrafo 3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, 
agli articoli 63, paragrafo 4, e 64, paragrafo 4, secondo comma, 
all'articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, all'articolo 101, 
quarto comma, all'articolo 122, paragrafo 2, quinto comma, 
all'articolo 125, paragrafo 8, primo comma, all'articolo 125, 
paragrafo 9, all'articolo 127, paragrafi 7 e 8, e all'articolo 144, 

paragrafo 6, può essere revocata in qualsiasi momento dal Par
lamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone 
fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione 
decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della deci
sione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data 
successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli 
atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi
glio. 

5. Un atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 
3, dell'articolo 12, secondo comma, dell'articolo 22, paragrafo 
7, quarto comma, dell'articolo 37, paragrafo13, dell'articolo 38, 
paragrafo 4, terzo comma, dell'articolo 40, paragrafo 4, dell'ar
ticolo 41, paragrafo 3, dell'articolo 42, paragrafo 1, secondo 
comma, dell'articolo 42, paragrafo 6, dell'articolo 61, paragrafo 
3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, dell'articolo 63, 
paragrafo 4, e dell'articolo 64, paragrafo 4, dell'articolo 68, 
paragrafo 1, secondo comma, dell'articolo 101, quarto comma, 
dell'articolo 122, paragrafo 2, quinto comma, dell'articolo 125, 
paragrafo 8, primo comma, dell'articolo 125, paragrafo 9, del
l'articolo 127, paragrafi 7 e 8, e dell'articolo 144, paragrafo 6, 
entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio 
hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 
data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono sollevare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 150 

Procedura di comitato 

1. Nell'applicazione del presente regolamento, del regola
mento FESR, del regolamento CTE, del regolamento FSE e del 
regolamento FC, la Commissione è assistita da un comitato di 
coordinamento dei fondi strutturali e di investimento europei. 
Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Quando il comitato non fornisce un parere, la Commissione 
non adotta il progetto di atto di esecuzione in relazione ai 
poteri di esecuzione di cui all'articolo 8, terzo comma, all'arti
colo 22, paragrafo 7, quinto comma, all'articolo 38, paragrafo 
3, secondo comma, all'articolo 38, paragrafo 10, all'articolo 39, 
paragrafo 4, secondo comma, all'articolo 46, paragrafo 3, all'ar
ticolo 96, paragrafo 2, secondo comma, all'articolo 115, para
grafo 4 e all'articolo 125, paragrafo 8, secondo comma, e si 
applica l'articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 182/2011.
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CAPO II 

Disposizioni transitorie e finali 

Articolo 151 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio procedono al riesame del 
presente regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma del
l'articolo 177 TFUE. 

Articolo 152 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica né il prosegui
mento né la modifica, compresa la soppressione totale o par
ziale dell'assistenza approvata dalla Commissione sulla base del 
regolamento (CE) n. 1083/2006 o di qualsivoglia altra norma 
applicabile a tali operazioni al 31 dicembre 2013. Tale regola
mento o altra normativa applicabile continuano quindi ad ap
plicarsi dopo il 31 dicembre 2013 a tale assistenza o operazioni 
fino alla loro chiusura. Ai fini del presente paragrafo l'assistenza 
copre i programmi operativi ed i grandi progetti. 

2. Le domande di assistenza presentate o approvate ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 restano valide. 

3. Qualora uno Stato membro si avvalga dell'opzione di cui 
all'articolo 123, paragrafo 3, può presentare una richiesta alla 
Commissione affinché l'autorità di gestione svolga le funzioni 
dell'autorità di certificazione in deroga all'articolo 59, paragrafo 
1, lettera b), del regolamento (CE) n. 1083/2006 per i pro
grammi operativi corrispondenti attuati a norma del regola
mento (CE) n. 1083/2006. La richiesta è corredata di una valu
tazione effettuata dall'autorità di audit. Qualora la Commissione 

accerti, sulla base delle informazioni messe a disposizione dal
l'autorità di audit, nonché dei propri audit, che i sistemi di 
gestione e controllo di tali programmi operativi funzionano in 
modo efficiente e che il loro funzionamento non sarà pregiu
dicato dall'autorità di gestione che svolge le funzioni dell'auto
rità di certificazione, informa lo Stato membro del suo assenso 
entro due mesi dalla data di ricezione della richiesta. 

Articolo 153 

Abrogazione 

1. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 152, il regolamento 
(CE) n. 1083/2006 è abrogato con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

2. I riferimenti al regolamento abrogato s'intendono fatti al 
presente regolamento e vanno letti secondo la tavola di concor
danza di cui all'allegato XIV. 

Articolo 154 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entro in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Gli articoli da 20 a 24, l'articolo 29, paragrafo 3, l'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), gli articoli 58, 60, da 76 a 92, 118, 120, 
121 e gli articoli da 129 a 147 si applicano a decorrere dal 1 o 
gennaio 2014. 

L'articolo 39, paragrafo 2, settimo comma, seconda frase, e 
l'articolo 76, quinto comma, si applicano a decorrere dalla 
data in cui entra in vigore la modifica del regolamento finan
ziario relativa al disimpegno di stanziamenti. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

QUADRO STRATEGICO COMUNE 

1. INTRODUZIONE 

Al fine di promuovere lo sviluppo armonioso, equo e sostenibile dell'Unione e di massimizzare il contributo dei 
fondi SIE alla strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, nonché la missione specifica di 
ciascun fondo SIE, compresa la coesione economica, sociale e territoriale, è necessario garantire che gli impegni 
politici assunti nel contesto della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva siano 
sostenuti da investimenti tramite i fondi SIE e da altri strumenti dell'Unione. Pertanto, il quadro strategico comune 
(QSC), a norma dell'articolo 10 e in linea con le priorità e gli obiettivi definiti nei regolamenti specifici di ciascun 
fondo, fornisce orientamenti strategici al fine di conseguire un approccio di sviluppo integrato utilizzando i fondi SIE 
in coordinamento con altri strumenti e politiche dell'Unione, in linea con gli obiettivi strategici e con gli obiettivi 
principali della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e, ove appropriato, con le 
iniziative faro, tenendo conto delle principali sfide a territoriali e degli specifici contesti nazionali, regionali e locali. 

2. CONTRIBUTO DEI FONDI SIE ALLA STRATEGIA DELL'UNIONE PER UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENI
BILE E INCLUSIVA E COERENZA CON LA GOVERNANCE ECONOMICA DELL'UNIONE 

1. Per sostenere un orientamento efficace verso una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva negli accordi di 
partenariato e nei programmi, il presente regolamento individua undici obiettivi tematici, definiti all'articolo 9, 
primo comma, corrispondenti alle priorità della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, che riceveranno il sostegno dei fondi SIE. 

2. In linea con tali obiettivi tematici stabiliti all'articolo 9, primo comma, gli Stati membri, al fine di assicurare la 
massa critica necessaria a generare crescita e occupazione, concentrano il sostegno conformemente all'articolo 18 
del presente regolamento e alle norme specifiche per ciascun fondo sulla concentrazione tematica e garantiscono 
l'efficacia della spesa. Gli Stati membri prestano particolare attenzione ad attribuire priorità a una spesa favorevole 
alla crescita, compresa la spesa per l'istruzione, la ricerca, l'innovazione e l'efficienza energetica e la spesa per 
agevolare l'accesso delle PMI ai finanziamenti e per garantire la sostenibilità ambientale, la gestione delle risorse 
naturali e l'azione per il clima, nonché per modernizzare la pubblica amministrazione. Essi prevedono altresì di 
mantenere o rafforzare la copertura e l'efficacia dei servizi per l'impiego e delle politiche attive del mercato del 
lavoro al fine di contrastare la disoccupazione, con un'attenzione particolare a quella giovanile, affrontare le 
conseguenze sociali della crisi e promuovere l'inclusione sociale. 

3. Al fine di assicurare la coerenza con le priorità stabilite nell'ambito del semestre europeo, nel predisporre gli 
accordi di partenariato, gli Stati membri pianificano l'uso dei fondi SIE tenendo conto dei programmi nazionali di 
riforma e, se del caso, delle raccomandazioni pertinenti più recenti specifiche per ciascun paese adottate in 
conformità dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE nonché delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, e dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, secondo i rispettivi ruoli e obblighi. 
Gli Stati membri, se necessario, tengono inoltre conto delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio formulate 
sulla base del patto di stabilità e crescita e dei programmi di aggiustamento economico. 

4. Al fine di determinare il modo in cui i fondi SIE possono contribuire più efficacemente alla strategia Europa 
dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e per tenere conto degli obiettivi del trattato, 
compresa la coesione economica, sociale e territoriale, gli Stati membri scelgono gli obiettivi tematici per l'uso 
pianificato dei fondi SIE nell'ambito degli appropriati contesti nazionali, regionali e locali. 

3. APPROCCIO INTEGRATO E DISPOSIZIONI PER L'USO DEI FONDI SIE 

3.1 Introduzione 

1. Ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 2, lettera a), l'accordo di partenariato indica un approccio integrato allo 
sviluppo territoriale. Gli Stati membri garantiscono che la selezione degli obiettivi tematici, degli investimenti e 
delle priorità dell'Unione tenga conto delle esigenze di sviluppo e delle sfide territoriali in modo integrato, in linea 
con l'analisi delineata nella sezione 6.4. Gli Stati membri cercano di sfruttare al massimo le possibilità di 
assicurare un'erogazione coordinata e integrata dei fondi SIE. 

2. Gli Stati membri e, se del caso, a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, le regioni garantiscono che gli interventi 
finanziati attraverso i fondi SIE siano complementari e attuati in un modo coordinato nell'ottica di creare sinergie, 
al fine di ridurre i costi e gli oneri amministrativi a carico degli organismi di gestione e dei beneficiari confor
memente agli articoli 4, 15 e 27.
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3.2 Coordinamento e complementarità 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione responsabili dell'attuazione dei fondi SIE collaborano strettamente alla 
preparazione, all'attuazione, alla sorveglianza e alla valutazione dell'accordo di partenariato e dei programmi. In 
particolare, assicurano che siano realizzate le seguenti azioni: 

a) individuazione dei settori di intervento in cui i fondi SIE possono essere combinati in modo complementare 
per raggiungere gli obiettivi tematici di cui al presente regolamento; 

b) garanzia, a norma dell'articolo 4, paragrafo 6, dell'esistenza di disposizioni per l'efficace coordinamento dei 
fondi SIE, al fine di accrescere l'impatto e l'efficacia dei fondi anche, se del caso, attraverso l'uso di programmi 
multifondo per i fondi; 

c) promozione del coinvolgimento delle autorità di gestione responsabili di altri fondi SIE e dei ministeri 
competenti nello sviluppo dei regimi di sostegno, per assicurare il coordinamento ed evitare sovrapposizioni; 

d) istituzione, se necessario, di comitati di controllo congiunti per i programmi di attuazione dei fondi SIE e 
sviluppo di altri sistemi di gestione e controllo comuni per facilitare il coordinamento tra le autorità respon
sabili dell'attuazione dei fondi SIE; 

e) utilizzo delle soluzioni di e-governance comuni disponibili, che possano assistere i richiedenti e i beneficiari, e 
utilizzo più ampio possibile di "sportelli unici" di consulenza, anche sulle opportunità di sostegno disponibili 
attraverso ciascuno dei fondi SIE; 

f) creazione di meccanismi di coordinamento delle attività di cooperazione finanziate dal FESR e dal FSE con gli 
investimenti finanziati dai programmi dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell' occupazione; 

g) promozione di approcci comuni tra i fondi SIE in merito agli orientamenti concernenti lo sviluppo delle 
operazioni, gli inviti a presentare proposte e le procedure di selezione o altri meccanismi volti a facilitare 
l'accesso ai fondi per i progetti integrati; 

h) promozione della cooperazione tra le autorità di gestione di diversi fondi SIE in materia di sorveglianza, 
valutazione, gestione e controllo, nonché audit. 

3.3 Promozione di approcci integrati 

1. Gli Stati membri, se del caso, combinano i fondi SIE in pacchetti integrati a livello locale, regionale o nazionale, 
pensati specificamente per affrontare sfide territoriali specifiche, al fine di sostenere il raggiungimento degli 
obiettivi definiti nell'accordo di partenariato e nei programmi. A tal fine si possono utilizzare ITT, operazioni 
integrate, piani d'azione comuni e lo sviluppo locale di tipo partecipativo. 

2. Ai sensi dell'articolo 36, per conseguire un uso integrato degli obiettivi tematici, possono essere combinati 
nell'ambito di un ITI i finanziamenti di diversi assi prioritari o programmi operativi sostenuti dal FES, FESR o 
dal Fondo di coesione. Le azioni sostenyute nell'ambito di un ITI possono essere integrate con un sostegno 
finanziario dai programmi a titolo, rispettivamente, del FEASR o del FEAMP. 

3. Conformemente alle pertinenti disposizioni delle norme specifiche di ciascun fondo, per aumentare l'impatto e 
l'efficacia di un approccio integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse prioritario può riguardare più di 
una categoria di regioni, combinare una o più priorità di investimento complementari del FESR, Fondo di 
coesione e FSE in un unico obiettivo tematico e, in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento di diversi obiettivi tematici al fine di massimizzare il loro contributo a tale asse prioritario. 

4. Gli Stati membri promuovono, conformemente al loro quadro istituzionale e giuridico e all'articolo 32, lo 
sviluppo di approcci locali e subregionali. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è attuato nel contesto di un 
approccio strategico per garantire che la definizione delle esigenze locali "dal basso" tenga conto delle priorità 
definite a un livello più alto. Gli Stati membri definiscono dunque l'approccio allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo nel FEASR e, se del caso, nel FESR, nel FSE o nel FEAMP ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 2, e 
indicare negli accordi di partenariato le principali sfide da affrontare in questo modo, i principali obiettivi e le 
priorità dello sviluppo locale di tipo partecipativo, i tipi di territori da coprire, il ruolo specifico da attribuire ai 
gruppi di azione locale nell'attuazione delle strategie, il ruolo previsto per il FEASR e, ove appropriato, per il 
FESR, il FSE o il FEAMP nell'attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo in diversi tipi di 
territori, come le zone rurali, urbane e costiere, e i relativi meccanismi di coordinamento.
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4. COORDINAMENTO E SINERGIE TRA I FONDI SIE E ALTRE POLITICHE E ALTRI STRUMENTI DELL'UNIONE 

Il coordinamento tra gli Stati membri quale previsto dalla presente sezione si applica nella misura in cui uno Stato 
membro intende avvalersi del sostegno dei fondi SIE e di altri strumenti dell'Unione nel settore strategico pertinente. 
I programmi dell'Unione citati nella presente sezione non costituiscono un elenco esaustivo. 

4.1 Introduzione 

1. Gli Stati membri e la Commissione tengono conto, secondo le rispettive responsabilità, dell'impatto delle politiche 
dell'Unione a livello nazionale e regionale e sulla coesione sociale, economica, e territoriale, al fine di favorire le 
sinergie e un coordinamento efficace e individuare e promuovere gli strumenti più idonei per utilizzare i fondi 
dell'Unione a sostegno degli investimenti locali, regionali e nazionali. Gli Stati membri garantiscono inoltre la 
complementarità tra le politiche e gli strumenti dell'Unione e gli interventi nazionali, regionali e locali. 

2. Gli Stati membri e la Commissione garantiscono, a norma dell'articolo 46 e secondo le rispettive responsabilità, il 
coordinamento tra i fondi SIE e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione a unionale e nazionale. Essi adottano le 
misure opportune per garantire la coerenza nelle fasi di programmazione e attuazione tra gli interventi finanziati 
dai fondi SIE e gli obiettivi di altre politiche dell'Unione. A tal fine essi cercano di tenere conto dei seguenti 
aspetti: 

a) rafforzare le complementarità e le sinergie tra i diversi strumenti dell'Unione a livello unionale, nazionale e 
regionale, sia nella fase di pianificazione che durante l'attuazione; 

b) ottimizzare le strutture esistenti e, ove necessario, crearne di nuove che facilitino l'identificazione strategica 
delle priorità per i diversi strumenti e le diverse strutture di coordinamento a livello unionale e nazionale, 
evitino la duplicazione degli sforzi e identifichino le aree in cui è necessario un supporto finanziario sup
plementare; 

c) sfruttare le possibilità di combinare strumenti diversi per sostenere singole operazioni e lavorare in stretta 
collaborazione con i responsabili dell'attuazione a livello unionale e nazionale, al fine di offrire ai beneficiari 
opportunità coerenti e semplificate di finanziamento. 

4.2 Coordinamento con la politica agricola comune e la politica comune della pesca 

1. Il FEASR è parte integrante della politica agricola comune e integra le misure previste dal Fondo europeo agricolo 
di garanzia, che fornisce un sostegno diretto agli agricoltori e sostiene le misure di mercato. Gli Stati membri 
gestiscono quindi tali interventi insieme per massimizzare le sinergie e il valore aggiunto del sostegno dell'Unione. 

2. Il FEAMP mira a raggiungere gli obiettivi della politica comune della pesca riformata e della politica marittima 
integrata. Gli Stati membri utilizzano quindi il FEAMP a sostegno degli sforzi volti a migliorare la raccolta dei dati 
e a rafforzare i controlli, e garantire la ricerca di sinergie anche a sostegno delle priorità della politica marittima 
integrata, come la ricerca marina, la pianificazione dello spazio marittimo, la gestione integrata delle zone 
costiere, la sorveglianza marittima integrata, la protezione dell'ambiente marino e della biodiversità e l'adatta
mento agli effetti negativi dei cambiamenti climatici sulle zone costiere. 

4.3 L'iniziativa Orizzonte 2020 e altri programmi dell'Unione nei settori della ricerca e dell'innovazione gestiti a livello 
centrale 

1. Gli Stati membri e la Commissione prestano la dovuta attenzione a rafforzare il coordinamento, le sinergie e la 
complementarità tra i fondi SIE e Orizzonte 2020, il programma per la competitività delle imprese e le piccole e 
medie imprese(COSME) in conformità del regolamento (UE) n. 1287/2013 del Parlamento europeo e del Consi
glio ( 1 ) e gli altri pertinenti programmi di finanziamento dell'Unione gestiti a livello centrale, e al contempo 
delimitano chiaramente le aree di intervento. 

2. Gli Stati membri sviluppano strategie nazionali e/o regionali per una "specializzazione intelligente", in linea con il 
programma di riforma nazionale, se del caso. Tali strategie possono assumere la forma ovvero essere incluse in un 
quadro strategico di ricerca e innovazione nazionale o regionale per una "specializzazione intelligente". Le 
strategie di "specializzazione intelligente" sono sviluppate coinvolgendo le autorità di gestione nazionali o regio
nali e le parti interessate, come le università e altri istituti di istruzione superiore, l'industria e le parti sociali, in un 
processo di scoperta imprenditoriale. Le autorità direttamente interessate da Orizzonte 2020 sono strettamente 
associate a questo processo. Le strategie di "specializzazione intelligente" comprendono:
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1287/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce un programma per la 
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a) le "azioni a monte" per preparare gli attori regionali della R&I a partecipare a Orizzonte 2020 ("scala verso 
l'eccellenza") sono elaborate, se del caso, mediante lo sviluppo delle capacità. La comunicazione e la coo
perazione tra i punti di contatto nazionali di Orizzonte 2020 e le autorità di gestione dei fondi SIE sono 
rafforzate; 

b) le "azioni a valle" forniscono i mezzi per sfruttare e diffondere nel mercato i risultati della R&I, ottenuti nel 
quadro di Orizzonte 2020 e dei programmi precedenti, con particolare attenzione alla creazione di un 
ambiente imprenditoriale e industriale favorevole all'innovazione anche per le PMI e in linea con le priorità 
individuate per i territori nella pertinente strategia di specializzazione intelligente. 

3. Gli Stati membri sfruttano appieno le disposizioni del presente regolamento che consentono di combinare i fondi 
SIE con le risorse di Orizzonte 2020 nei programmi pertinenti utilizzati per attuare parti delle strategie di cui al 
punto 2. È necessario fornire un sostegno congiunto alle autorità nazionali e regionali per lo sviluppo e 
l'attuazione di tali strategie, per individuare le opportunità di finanziamento congiunto delle infrastrutture di 
R&I di interesse europeo, promuovere la collaborazione internazionale, fornire sostegno metodologico attraverso 
le verifiche inter pares, favorire lo scambio di buone prassi e la formazione nelle diverse regioni. 

4. Allo scopo di liberare le loro potenzialità di eccellenza nel campo della ricerca e dell'innovazione, in modo 
complementare e sinergico con Orizzonte 2020, in particolare attraverso finanziamenti congiunti, gli Stati 
membri e, se del caso, a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, le regioni tengono in considerazione ulteriori misure. 
Tali misure consistono nel: 

a) creare collegamenti tra istituzioni di ricerca di eccellenza e Stati membri e regioni meno sviluppati in materia 
di ricerca, sviluppo e innovazione al fine di istituire centri di eccellenza nuovi o aggiornare quelli esistenti nelle 
regioni meno sviluppate nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, 
sviluppo e innovazione; 

b) creare collegamenti con le regioni meno sviluppate nonché meno efficienti negli Stati membri e nelle regioni 
meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione tra i cluster innovativi di riconosciuta eccellenza; 

c) istituire "cattedre SER" per attirare accademici di alto livello, in particolare nelle regioni meno sviluppate 
nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

d) favorire l'accesso alle reti internazionali dei ricercatori e degli innovatori che non sono adeguatamente 
coinvolti nello Spazio europeo della ricerca (SER) o provenienti dalle regioni meno sviluppate o da Stati 
membri e regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

e) contribuire nel modo opportuno ai partenariati europei per l'innovazione; 

f) preparare le istituzioni nazionali e/o i cluster di eccellenza alla partecipazione alle comunità della conoscenza e 
dell'innovazione (CCI) dell'Istituto europeo di innovazione e tecnologia (EIT); e 

g) partecipare in qualità di paese ospitante a programmi internazionali di elevata qualità per la mobilità dei 
ricercatori con il cofinanziamento delle "azioni Marie Sklodowska-Curie". 

Gli Stati membri si impegnano, ove opportuno e a norma dell'articolo 70, a fare uso della flessibilità per 
sostenere operazioni al di fuori dell'area interessata dal programma, con un livello di investimento sufficiente a 
conseguire una massa critica, al fine di attuare le misure di cui al primo comma nel modo più efficace 
possibile. 

4.4 Finanziamento di progetti dimostrativi nel quadro della Riserva per i nuovi entranti (NER 300) ( 1 ) 

Gli Stati membri assicurano che il finanziamento dai fondi SIE sia coordinato con il sostegno dal programma NER 
300, che utilizza i proventi della vendita all'asta di 300 milioni di quote riservate, nel quadro della riserva per i nuovi 
entranti del sistema europeo di scambio delle quote di emissione.
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4.5 Programma per l’ambiente e l’azione per il clima (LIFE) ( 1 ) e l'acquis in materia di ambiente 

1. Gli Stati membri e la Commissione, attraverso un accresciuto orientamento tematico nei programmi e l'applica
zione del principio dello sviluppo sostenibile a norma dell'articolo 8, cercano di sfruttare le sinergie con gli 
strumenti (finanziari e no) delle politiche dell'Unione di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, 
tutela ambientale ed efficienza delle risorse. 

2. Gli Stati membri promuovono e, se del caso, a norma dell'articolo 4, garantiscono la complementarità e il 
coordinamento con il programma LIFE, in particolare con i progetti integrati nei settori della natura, della 
biodiversità, dell'acqua, dei rifiuti, dell'aria, della mitigazione dei cambiamenti climatici e dell'adattamento ai 
cambiamenti climatici. Tale coordinamento si realizza attraverso misure quali la promozione del finanziamento 
mediante i fondi SIE di attività che completino i progetti integrati nell'ambito di LIFE, nonché la promozione 
dell'uso di soluzioni, metodi e approcci convalidati nell'ambito di LIFE, compresi, tra l'altro, investimenti in 
infrastrutture verdi, efficienza energetica, ecoinnovazione, soluzioni basate sull'ecosistema, e l'adozione delle 
relative tecnologie innovative. 

3. I piani, i programmi o le strategie settoriali pertinenti (compreso il quadro d'azione prioritaria, il piano di gestione 
del bacino idrografico, il piano di gestione dei rifiuti, la strategia di mitigazione o di adattamento) possono servire 
da quadro di coordinamento, qualora sia previsto il sostegno nei settori interessati. 

4.6 ERASMUS+ ( 2 ) 

1. Gli Stati membri cercano di utilizzare i fondi SIE per integrare gli strumenti e i metodi sviluppati e testati con 
successo nell'ambito del programma Erasmus+ allo scopo di massimizzare l'impatto sociale ed economico 
dell'investimento sulle persone e, tra l'altro, dare impulso alle iniziative per i giovani e alle azioni dei cittadini. 

2. Gli Stati membri promuovono e garantiscono, a norma dell'articolo 4, un coordinamento efficace tra i fondi SIE e 
Erasmus+ a livello nazionale operando una chiara distinzione tra i tipi di investimenti e le categorie di destinatari. 
Gli Stati membri perseguono la complementarità per quanto riguarda il finanziamento di azioni di mobilità. 

3. Il coordinamento va realizzato mediante lo sviluppo di meccanismi di cooperazione opportuni tra le autorità di 
gestione e le agenzie nazionali istituite nell'ambito del programma Erasmus+, favorendo in tal modo una 
comunicazione trasparente e accessibile nei confronti dei cittadini a livello dell'Unione, nazionale e regionale. 

4.7 Programma dell'Unione europea per l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI) ( 3 ) 

1. Gli Stati membri promuovono e garantiscono, a norma dell'articolo 4, paragrafo 6, un coordinamento efficace tra 
il programma dell'Unione europea per l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI) e il sostegno fornito dai fondi 
SIE nel quadro degli obiettivi tematici Occupazione e inclusione sociale. Tale coordinamento efficace comprende 
il coordinamento del sostegno nell'ambito dell'asse EURES del programma EaSI con azioni a favore della mobilità 
transnazionale dei lavoratori sostenute dal FSE, al fine di promuovere la mobilità geografica dei lavoratori e 
aumentare le possibilità di occupazione, nonché il coordinamento tra il sostegno dei fondi SIE per il lavoro 
autonomo, l'imprenditorialità, la creazione di imprese e le imprese sociali e il sostegno dell'asse Microfinanza e 
imprenditorialità sociale del programma EaSI. 

2. Gli Stati membri cercano di sviluppare gradualmente le misure di maggior successo adottate nel quadro dell'asse 
Progress del programma EaSI, in particolare in materia di innovazione sociale e sperimentazione di politiche 
sociali, con il sostegno del FSE. 

4.8 Meccanismo per collegare l'Europa (CEF) ( 4 ) 

1. Per massimizzare il valore aggiunto europeo nel settore dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell'energia, gli 
Stati membri e la Commissione garantiscono che gli interventi del FESR e del Fondo di coesione siano pro
grammati in stretta cooperazione con il sostegno fornito dal CEF, in modo da assicurare la complementarità, 
evitare duplicazioni degli sforzi e garantire collegamenti ottimali di diversi tipi di infrastrutture a livello locale,
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1293/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013. sull’istituzione di un programma per 
l’ambiente e l’azione per il clima (LIFE) e che abroga il regolamento (CE) n. 614/2007 (Cfr. pag. 185 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 2 ) Regolamento (UE) n 1288/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce "Erasmus +": il 
programma dell'Unione per l'istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport e che abroga le decisioni nn 1719/2006/CE, 
1720/2006/CE e 1298/2008/CE (Cfr. pag. 50 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Regolamento (UE) n. 1296/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, relativo a un programma dell'Unione 
europea per il cambiamento e l'innovazione sociale ("EaSI") e che modifica la decisione n. 283/2010/UE che istituisce che istituisce uno 
strumento europeo Progress di microfinanza per l'occupazione e l'inclusione sociale (Cfr. pag. 238 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 4 ) Regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce un meccanismo per 
collegare l'Europa, che modifica il regolamento (UE) n. 913/2010 e che abroga i regolamenti (CE) n. 680/2007 e (CE) n. 67/2010 (GU 
L 348 del 20.12.2013, pag. 129).
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regionale, nazionale e unionale. Si garantisce il maggiore effetto leva possibile dei diversi strumenti di finanzia
mento per i progetti con una dimensione unionale e di mercato interno, che presentano il massimo valore 
aggiunto europeo e promuovono la coesione sociale, economica e territoriale, e in particolare per i progetti di 
realizzazione delle reti prioritarie di infrastrutture, di trasporto, energetiche e digitali, come indicato nei rispettivi 
quadri strategici delle reti transeuropee di trasporto, al fine di costruire nuove infrastrutture e di ammodernare in 
maniera sostanziale quelle esistenti. 

2. Nel settore dei trasporti, la pianificazione degli investimenti si basa sulla domanda di trasporto reale e prevista e 
individuare i collegamenti mancanti e le strozzature, tenendo conto, in un approccio coerente, dello sviluppo dei 
collegamenti transfrontalieri nell'Unione, e realizzando collegamenti tra le regioni all'interno di uno Stato mem
bro. Gli investimenti nei collegamenti regionali alla rete transeuropea di trasporto (TEN-T) globale e ai suoi assi 
principali assicurano che le zone urbane e rurali beneficino delle opportunità offerte dalle reti principali. 

3. La definizione degli investimenti prioritari che hanno un impatto al di là di un determinato Stato membro, in 
particolare quelli che fanno parte dei principali corridoi della rete TEN-T, è coordinata con la pianificazione della 
rete TEN-T e con i piani di attuazione dei corridoi principali della rete, in modo che gli investimenti dal FESR e 
dal Fondo di coesione nelle infrastrutture di trasporto siano pienamente in linea con gli orientamenti TEN-T. 

4. Gli Stati membri si concentrano sulle forme sostenibili di trasporto e sulla mobilità urbana sostenibile e sull'inve
stimento in settori che offrono il maggiore valore aggiunto europeo, tenendo conto della necessità di migliorare la 
qualità, l'accessibilità e l'affidabilità dei servizi di trasporto per promuovere il trasporto pubblico. Una volta 
identificati, gli investimenti sono classificati in ordine di priorità in base al loro contributo alla mobilità, alla 
sostenibilità, alla riduzione delle emissioni di gas effetto serra e allo Spazio unico europeo dei trasporti, confor
memente alla visione delineata nel Libro bianco intitolato "Tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei 
trasporti – Per una politica dei trasporti competitiva e sostenibile", nel quale si sottolinea la necessità di ridurre 
considerevolmente le emissioni di gas a effetto serra nel settore dei trasporti. E' opportuno promuovere il 
contributo di progetti a una rete europea per il trasporto sostenibile delle merci attraverso lo sviluppo di vie 
d'acqua interne, sulla base di una preventiva valutazione del loro impatto ambientale. 

5. I fondi SIE finanziano la realizzazione delle infrastrutture locali e regionali e dei loro collegamenti alle reti 
prioritarie dell'Unione nei settori dell'energia e delle telecomunicazioni. 

6. Gli Stati membri e la Commissione istituiscono meccanismi adeguati di coordinamento e di supporto tecnico per 
garantire la complementarità e la pianificazione efficace delle misure nel settore delle TIC, al fine di sfruttare 
appieno i diversi strumenti dell'Unione (fondi SIE, fondi CEF, reti transeuropee, Orizzonte 2020) per il finanzia
mento delle reti a banda larga e delle infrastrutture per i servizi digitali. Per scegliere lo strumento finanziario più 
appropriato si considera il potenziale di generazione di reddito dell'intervento e il livello di rischio, al fine di usare 
i fondi pubblici nel modo più efficiente possibile. Nell'ambito della valutazione delle domande di sostegno dei 
fondi SIE, gli Stati membri tengono conto delle valutazioni delle operazioni a questi connessi che sono stati 
presentati per il CEF ma non sono stati scelti, fatta salva la decisione di selezione finale da parte dell'autorità di 
gestione. 

4.9 Strumento di assistenza preadesione, strumento europeo di vicinato e Fondo europeo di sviluppo 

1. Gli Stati membri e la Commissione, in base alle rispettive responsabilità, cercano di migliorare il coordinamento 
tra strumenti esterni e fondi SIE al fine di aumentare l'efficacia nel conseguimento dei molteplici obiettivi 
strategici dell'Unione. Il coordinamento e la complementarità con il Fondo europeo di sviluppo, lo strumento 
di preadesione e lo strumento europeo di vicinato sono particolarmente importanti. 

2. Per sostenere una maggiore integrazione territoriale, gli Stati membri cercano di sfruttare al meglio le sinergie tra 
le attività di cooperazione territoriale nell'ambito della politica di coesione e gli strumenti della politica europea di 
vicinato, in particolare per quanto riguarda le attività di cooperazione transfrontaliera, tenendo conto del poten
ziale offerto dai GECT. 

5. PRINCIPI ORIZZONTALI DI CUI AGLI ARTICOLO 5, 7 E 8 E OBIETTIVI STRATEGICI TRASVERSALI 

5.1 Partenariato e governance a più livelli 

1. Conformemente all'articolo 5, il principio di partenariato e governance a più livelli è rispettato dagli Stati membri 
al fine di facilitare la realizzazione della coesione sociale, economica e territoriale e delle priorità dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. A fine di rispettare tale principi è necessaria un'azione coordinata, 
in particolare tra i diversi livelli di governance, realizzata conformemente ai principi di sussidiarietà e propor
zionalità, anche mediante la cooperazione operativa istituzionalizzata, in relazione alla preparazione e all'attua
zione dell'accordo di partenariato e dei programmi.
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2. Gli Stati membri esaminano l'esigenza di rafforzare la capacità istituzionale dei partner al fine di sviluppare il loro 
potenziale contributo all'efficacia del partenariato. 

5.2 Sviluppo sostenibile 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione, in tutte le fasi dell'attuazione, assicurano la piena integrazione dello 
sviluppo sostenibile dei fondi SIE, nel rispetto del principio di sviluppo sostenibile di cui all'articolo 3, paragrafo 
3, TUE, nonché in conformità dell'obbligo di integrare i requisiti di tutela ambientale a norma dell'articolo 11 
TFUE e del principio "chi inquina paga" di cui all'articolo 191, paragrafo 2, TFUE. 

Le autorità di gestione intraprendono azioni durante tutta la durata dei programmi, per evitare o ridurre gli 
eventuali effetti dannosi per l'ambiente degli interventi e garantire risultati che apportino benefici sociali, am
bientali e climatici netti. Le azioni da intraprendere possono comprendere quanto segue: 

a) orientare gli investimenti verso le opzioni più efficienti in termini di risorse e più sostenibili; 

b) evitare gli investimenti che potrebbero avere un grave impatto negativo sull'ambiente o sul clima e sostenere 
azioni per attenuare gli eventuali impatti residui; 

c) adottare una prospettiva di lungo termine quando si raffrontano i costi relativi al ciclo di vita delle diverse 
possibilità di investimento; 

d) ricorrere maggiormente agli appalti pubblici "verdi". 

2. Gli Stati membri tengono conto del potenziale di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento a essi 
degli investimenti effettuati con il sostegno dei fondi SIE, a norma dell'articolo 8, e garantiscono che siano in 
grado di fronteggiare l'impatto dei cambiamenti climatici e delle calamità naturali, come a esempio maggiori rischi 
di inondazioni, siccità, le ondate di calore, gli incendi forestali e gli eventi meteorologici estremi. 

3. Gli investimenti sono coerenti con la gerarchizzazione della gestione idrica in linea con la direttiva 2000/60/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), concentrandosi sulle opzioni di gestione della domanda. Le opzioni di 
fornitura alternative sono prese in considerazione unicamente dopo che siano state esaurite le potenzialità di 
risparmio e di efficienza idrica. L'intervento pubblico nel settore della gestione dei rifiuti integra gli sforzi 
compiuti nel settore privato, in particolare in relazione alla responsabilità dei produttori. Gli investimenti inco
raggiano approcci innovativi in grado di promuovere elevati livelli di riciclaggio. Gli investimenti sono coerenti 
con la gerarchia dei rifiuti stabilita a norma della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 
Le spese legate alla biodiversità e alla tutela delle risorse naturali sono coerenti con la direttiva 92/43/CEE del 
Consiglio ( 3 ). 

5.3 Promozione della parità fra uomini e donne e non discriminazione 

1. A norma dell'articolo 7, gli Stati membri e la Commissione perseguono l'obiettivo della parità fra uomini e donne 
e adottano le misure opportune per prevenire qualsiasi discriminazione durante l'elaborazione, l'attuazione, il 
controllo e la valutazione delle operazioni nel quadro dei programmi cofinanziati dai fondi SIE. Nel perseguire gli 
obiettivi di cui all'articolo 7, gli Stati membri descrivono le azioni da intraprendere, in particolare per quanto 
attiene alla selezione delle operazioni, alla fissazione degli obiettivi per gli interventi e alle modalità di controllo e 
rendicontazione. Gli Stati membri effettuano anche analisi di genere, se del caso. In particolare, azioni specifiche 
mirate sono sostenute mediante il FSE. 

2. Gli Stati membri garantiscono, a norma degli articoli 5 e 7, la partecipazione al partenariato degli organismi 
responsabili della promozione della parità di genere, della non discriminazione e strutture adeguate, in linea con 
le prassi nazionali, a fornire consulenza sulla parità di genere, sulla non discriminazione e sull'accessibilità, al fine 
di fornire il contributo di conoscenze necessario nella preparazione, nel controllo e nella valutazione dei fondi 
SIE. 

3. Le autorità di gestione conducono valutazioni o esercizi di autovalutazione, in coordinamento con i comitati di 
sorveglianza, focalizzati sull'applicazione del principio dell'integrazione della dimensione di genere.
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( 1 ) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in 
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4. Gli Stati membri soddisfano, nel modo opportuno, le esigenze dei gruppi svantaggiati al fine di permettere loro di 
integrarsi meglio nel mercato del lavoro e facilitarne in tal modo la piena partecipazione alla società. 

5.4 Accessibilità 

1. Gli Stati membri e la Commissione intraprendono le azioni appropriate per prevenire ogni discriminazione basata 
sulla disabilità, a norma dell'articolo 7. Le autorità di gestione garantiscono, agendo durante l'interno ciclo di vita 
del programma, che tutti i prodotti, i beni, i servizi e le infrastrutture aperti o forniti al pubblico e cofinanziati dai 
fondi SIE siano accessibili a tutti i cittadini, compresi i cittadini con disabilità conformemente al diritto unionale e 
nazionale applicabile, contribuendo in tal modo alla creazione di un ambiente privo di barriere per le persone con 
disabilità e gli anziani. In particolare, è garantita l'accessibilità all'ambiente fisico, ai trasporti, alle TIC e della 
comunicazione, al fine di favorire l'inclusione dei gruppi svantaggiati, incluse le persone con disabilità. Le azioni 
da intraprendere possono includere l'orientamento degli investimenti verso l'accessibilità negli edifici esistenti e 
nei servizi istituiti. 

5.5 Fronteggiare il cambiamento demografico 

1. Si tiene conto a tutti i livelli delle sfide connesse al cambiamento demografico, comprese, in particolare, quelle 
connesse a una popolazione lavorativa in calo, a una quota crescente nella popolazione totale di persone in 
pensione e allo spopolamento. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali 
o regionali, ove tali strategie siano in essere, per affrontare i problemi demografici e creare crescita nel quadro di 
una società che invecchia. 

2. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali o regionali, per agevolare 
l'inclusione di tutte le fasce di età, anche attraverso un migliore accesso alle strutture educative e di sostegno 
sociale, nell'ottica di aumentare le opportunità di lavoro per le persone anziane e i giovani e con un'attenzione 
particolare per le regioni con tassi elevati di disoccupazione giovanile rispetto alla media dell'Unione. Gli inve
stimenti in infrastrutture sanitarie sono intesi a garantire una vita lavorativa lunga e in buona salute per tutti i 
cittadini dell'Unione. 

3. Al fine di affrontare le sfide nelle regioni più colpite dal cambiamento demografico, gli Stati membri individuano, 
in particolare, misure intese a: 

a) sostenere il rinnovamento demografico attraverso condizioni migliori per le famiglie e un maggiore equilibrio 
tra vita lavorativa e vita familiare; 

b) stimolare l'occupazione, aumentare la produttività e i risultati economici investendo in istruzione, TIC e ricerca 
e innovazione; 

c) concentrarsi sull'adeguatezza e sulla qualità dell'istruzione, della formazione e delle strutture di sostegno 
sociale nonché, se del caso, sull'efficienza dei sistemi di protezione sociale; 

d) promuovere una prestazione delle cure sanitarie e delle cure a lungo termine efficiente sotto il profilo dei costi, 
includendo investimenti nella sanità elettronica, nella teleassistenza e in infrastrutture. 

5.6 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

A norma dell'articolo 8, la mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici e la prevenzione dei rischi sono 
integrati nella preparazione e nell' attuazione degli accordi di partenariato e dei programmi. 

6. MODALITÀ PER FRONTEGGIARE LE PRINCIPALI SFIDE TERRITORIALI 

6.1 Gli Stati membri tengono conto delle caratteristiche geografiche o demografiche e adottare misure per affrontare le 
sfide territoriali specifiche di ciascuna regione al fine di sbloccare il loro potenziale di sviluppo, in tal modo 
aiutandole anche a ottenere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nel modo più efficace. 

6.2 La scelta e la combinazione di obiettivi tematici, nonché la selezione degli investimenti e delle priorità dell'Unione 
corrispondenti e degli obiettivi specifici riflettono le esigenze e il potenziale di crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva di ciascuno Stato membro e di ciascuna regione.
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6.3. Pertanto, nell'elaborazione degli accordi di partenariato e dei programmi gli Stati membri tengono conto del fatto 
che le principali sfide della società cui si trova oggi a far fronte l'Unione – globalizzazione, cambiamenti demografici, 
degrado ambientale, migrazione, cambiamenti climatici, uso dell'energia, conseguenze economiche e sociali della crisi 
– possono avere impatti differenti nelle diverse regioni. 

6.4. Nell'ottica di un approccio territoriale integrato nell'affrontare le sfide territoriali, gli Stati membri assicurano che i 
programmi a titolo dei fondi SIE riflettono la diversità delle regioni europee, in termini di caratteristiche dell'occu
pazione e del mercato del lavoro, interdipendenze tra diversi settori, modelli di pendolarismo, invecchiamento e 
cambiamenti demografici, caratteristiche culturali, paesaggistiche e del patrimonio, vulnerabilità e impatti dei cam
biamenti climatici, destinazione del territorio e disponibilità limitata delle risorse, potenziale per un uso più so
stenibile delle risorse comprese le fonti rinnovabili, dispositivi istituzionali e di governance, connettività e accessibilità 
e collegamenti tra zone rurali e urbane. A norma dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera a), gli Stati membri e le regioni 
seguono pertanto il seguente iter al fine della redazione degli accordi di partenariato e dei programmi: 

a) analizzare le caratteristiche, il potenziale di sviluppo e la capacità dello Stato membro o della regione, in 
particolare in relazione alle sfide principali individuate nella strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, nei programmi nazionali di riforma e, se del caso, nelle pertinenti raccomandazioni 
specifiche per paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle pertinenti raccomandazioni 
del Consiglio adottate a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

b) valutare le principali sfide cui deve far fronte la regione o lo Stato membro e individuare le strozzature e i 
collegamenti mancanti e le lacune nel campo dell'innovazione, compresa la mancanza di capacità di program
mazione e di attuazione che inibisce il potenziale di crescita e occupazione a lungo termine. Ciò costituisce la 
base per l'identificazione dei settori e delle attività possibili per la fissazione delle priorità politiche, l'intervento e 
la concentrazione; 

c) valutare le difficoltà di un coordinamento transettoriale, intergiurisdizionale o transfrontaliero, in particolare nel 
contesto di strategie macroregionali e per i bacini marittimi; 

d) individuare misure tese a conseguire un migliore coordinamento tra i diversi livelli territoriali, tenendo conto della 
scala territoriale e del contesto adeguati per la progettazione delle politiche nonché del quadro istituzionale e 
giuridico degli Stati membri, e le diverse fonti di finanziamento per ottenere un approccio integrato che colleghi 
la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva ai soggetti regionali e locali. 

6.5. Al fine di tener conto dell'obiettivo della coesione territoriale, gli Stati membri e le regioni garantiscono, in 
particolare, che l'approccio globale di promozione di una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nelle aree 
interessate: 

a) rifletta il ruolo delle città, delle zone urbane e rurali e delle zone di pesca e costiere, nonché delle zone che 
presentano svantaggi geografici o demografici specifici; 

b) tenga conto delle sfide specifiche delle regioni ultraperiferiche, delle regioni più settentrionali con bassissima 
densità demografica e delle regioni insulari, transfrontaliere e di montagna; 

c) si occupi dei collegamenti tra zone urbane e rurali, in termini di accesso a servizi e infrastrutture di elevata qualità 
e a prezzi abbordabili, e dei problemi delle regioni con una forte concentrazione di comunità socialmente 
emarginate. 

7. ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE 

7.1 Coordinamento e complementarità 

1. Gli Stati membri perseguono la complementarità tra le attività di cooperazione e altre azioni sostenute dai fondi 
SIE. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le attività di cooperazione diano un contributo effettivo agli obiettivi della 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e che la cooperazione sia organizzata a 
sostegno di obiettivi strategici di più ampio respiro. A tal fine, gli Stati membri e la Commissione, in base alle 
rispettive competenze, garantiscono la complementarità e il coordinamento con altri programmi o strumenti 
finanziati dall'Unione.
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3. Per aumentare l'efficacia della politica di coesione, gli Stati membri cercano di coordinare e integrare i programmi 
nell'ambito dell'obiettivo della cooperazione territoriale europea e dell'obiettivo Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione, in particolare per garantire una pianificazione coerente e facilitare l'attuazione di 
investimenti su vasta scala. 

4. Gli Stati membri, se del caso, assicurano che gli obiettivi delle strategie macroregionali e per i bacini marittimi 
rientrino nella pianificazione strategica globale, negli accordi di partenariato, conformemente all'articolo 15, 
paragrafo 2, del presente regolamento, e nei programmi nelle regioni e negli Stati membri interessati, confor
memente alle disposizioni pertinenti delle norme specifiche di ciascun fondo. Gli Stati membri cercano inoltre di 
garantire che laddove esistono strategie macroregionali e per i bacini marittimi, i fondi SIE ne sostengano 
l'attuazione conformemente all'articolo 15, paragrafo 2, del presente regolamento e alle pertinenti disposizioni 
delle norme specifiche di ciascun fondo e in linea con le esigenze dell'area del programma individuate dagli Stati 
membri. Al fine di garantire un'attuazione efficiente è necessario anche un coordinamento con altri strumenti 
finanziati dall'Unione e con altri strumenti pertinenti. 

5. Gli Stati membri, ove opportuno, sfruttano la possibilità di realizzare azioni interregionali e transnazionali i cui 
beneficiari siano situati in almeno un altro Stato membro, nel quadro dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, compresa l'attuazione delle pertinenti misure 
nel campo della ricerca e dell'innovazione derivanti dalle rispettive strategie di specializzazione intelligente. 

6. Gli Stati membri e le regioni fanno il miglior uso possibile dei programmi di cooperazione territoriali per 
superare le barriere alla cooperazione oltre i confini amministrativi, contribuendo alla strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché al rafforzamento della coesione economica, sociale e 
territoriale. In tale contesto, occorre riservare particolare attenzione alle regioni di cui all'articolo 349 TFUE. 

7.2 Cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale nell'ambito del FESR 

1. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione per raggiungere una massa critica, tra l'altro 
nei settori delle TIC e della ricerca e innovazione, nonché per promuovere lo sviluppo di approcci comuni alla 
specializzazione intelligente e di partenariati tra istituti di istruzione. La cooperazione interregionale comprende, 
se del caso, la promozione della cooperazione tra cluster ad alta intensità di ricerca innovativa e degli scambi tra 
istituti di ricerca tenendo conto dell'esperienza delle "regioni della conoscenza" e del "potenziale di ricerca nelle 
regioni che rientrano nell'obiettivo convergenza e nelle regioni ultraperiferiche" nell'ambito del settimo pro
gramma quadro per la ricerca. 

2. Gli Stati membri e le regioni cercano, nelle zone interessate, di avvalersi della cooperazione transfrontaliera e 
transnazionale per: 

a) assicurare che le zone che hanno in comune importanti elementi geografici (isole, laghi, fiumi, bacini marittimi 
o catene montuose) sostengano la gestione e promozione comuni delle loro risorse naturali; 

b) sfruttare le economie di scala che possono essere realizzate, in particolare con riferimento ad investimenti 
relativi all'uso condiviso di servizi pubblici comuni; 

c) promuovere la pianificazione e lo sviluppo coerenti di infrastrutture di rete transfrontaliere, in particolare dei 
collegamenti transfrontalieri mancanti, e di modalità di trasporto rispettose dell'ambiente e interoperabili nelle 
zone geografiche più estese; 

d) raggiungere una massa critica, in particolare nei settori della ricerca e innovazione e delle TIC, dell'istruzione e 
in relazione alle misure volte a migliorare la competitività delle PMI; 

e) rafforzare i servizi del mercato del lavoro transfrontaliero per favorire la mobilità dei lavori attraverso le 
frontiere; 

f) migliorare la governance transfrontaliera. 

3. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione interregionale per rafforzare l'efficacia della 
politica di coesione incoraggiando lo scambio di esperienze tra regioni e città al fine di migliorare la progetta
zione e l'attuazione di programmi nel quadro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 
e dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea.
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7.3 Contributo dei programmi generali alle strategie macroregionali e per i bacini marittimi 

1. Conformemente all'articolo 15, paragrafo 2, lettera a), punto ii), del presente regolamento e alle pertinenti 
disposizioni delle norme specifiche di ciascun fondo, gli Stati membri cercano di assicurare un'efficace mobili
tazione dei finanziamenti dell'Unione destinati alle strategie macroregionali e per i bacini marittimi in linea con le 
esigenze dell'area del programma individuate dagli Stati membri. Assicurare un'efficace mobilitazione può essere 
raggiunto, tra l'altro, privilegiando le operazioni derivanti da strategie macroregionali e per i bacini marittimi 
attraverso l'organizzazione di inviti specifici per i medesimi o dando la priorità a tali operazioni nel processo di 
selezione mediante l'individuazione di operazioni che possono essere finanziati congiuntamente da vari program
mi. 

2. Gli Stati membri valutano l'opportunità di avvalersi dei pertinenti programmi transnazionali come quadri di 
sostegno per l'insieme delle politiche e dei fondi necessari all'attuazione delle strategie macroregionali e per i 
bacini marittimi. 

3. Gli Stati membri promuovono, se del caso, il ricorso ai fondi SIE nel contesto delle strategie macroregionali per la 
creazione di corridoi di trasporto europei, compreso il sostegno alla modernizzazione delle dogane, la preven
zione, preparazione e risposta alle calamità naturali, la gestione dell'acqua a livello di bacino idrografico, le 
infrastrutture verdi, la cooperazione marittima integrata a livello transfrontaliero e intersettoriale, le reti di ricerca 
e innovazione e le reti TIC, la gestione delle risorse marine comuni nel bacino marittimo e la protezione della 
biodiversità marina. 

7.4 Cooperazione transnazionale nell'ambito del FSE 

1. Gli Stati membri cercano di affrontare le aree strategiche identificate nelle pertinenti raccomandazioni del 
Consiglio al fine di massimizzare l'apprendimento reciproco. 

2. Gli Stati membri selezionano, se del caso, i temi delle attività transnazionali e stabiliscono adeguati meccanismi di 
attuazione in funzione delle loro esigenze specifiche.
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ALLEGATO II 

METODO PER DEFINIRE IL QUADRO DI RIFERIMENTO DELL'EFFICACIA DELL'ATTUAZIONE 

1. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è costituito da target intermedi definiti per ciascuna priorità, a 
eccezione delle priorità relative all'assistenza tecnica e dei programmi dedicati agli strumenti finanziari ai sensi 
dell'articolo 39, per l'anno 2018 e da target finali fissati per il 2023. Target intermedi e target finali sono presentati 
secondo il formato indicato nella tabella 1. 

Tabella 1: Formato standard per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 

Priorità Indicatore e unità di 
misurazione, se del caso Target intermedio per il 2018 Target finale per il 2023 

2. I target intermedi sono obiettivi intermedi, direttamente connessi al conseguimento dell'obiettivo specifico di una 
priorità che indicano, se del caso, i progressi attesi verso il conseguimento dei target finali fissati per la fine del 
periodo. I target intermedi stabiliti per il 2018 includono indicatori finanziari, indicatori di output e, se del caso, 
indicatori di risultato, che sono strettamente connessi con gli interventi promossi dalle politiche. Gli indicatori di 
risultato non sono presi in considerazione per le finalità di cui all'articolo 22, paragrafi 6, e 7. È possibile stabilire 
target intermedi anche per fasi di attuazione principali. 

3. I target intermedi e i target finali sono: 

a) realistici, raggiungibili, pertinenti, recanti informazioni essenziali sui progressi di una priorità; 

b) coerenti con la natura e il carattere degli obiettivi specifici della priorità; 

c) trasparenti, con obiettivi verificabili oggettivamente e fonti di dati identificate e, ove possibile, disponibili al 
pubblico; 

d) verificabili, senza imporre oneri amministrativi eccessivi; 

e) coerenti tra i vari programmi, se del caso. 

4. I target finali per il 2023 per una determinata priorità sono stabiliti tenendo conto dell'ammontare della riserva di 
efficacia dell'attuazione connessa alla priorità. 

5. In casi debitamente giustificati, come cambiamenti significativi delle condizioni economiche ambientali e relative al 
mercato del lavoro, in uno Stato membro o in una regione, e in aggiunta a modifiche risultanti da cambiamenti nella 
dotazione di una determinata proprietà, tale Stato membro può proporre la revisione dei target intermedi e deitarget 
finali in conformità dell'articolo 30.
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ALLEGATO III 

CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE E DEL LIVELLO DELLA 
SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI O DEI PAGAMENTI DI CUI ALL'ARTICOLO 23, PARAGRAFO 11 

1. DETERMINAZIONE DEL LIVELLO DI SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI 

Il livello massimo di sospensione applicato ad uno Stato membro è stabilito in primo luogo tenendo conto dei 
massimali di cui all'articolo 23, paragrafo 11, terzo comma, lettere da a) a c). Tale livello è ridotto se si applica almeno 
una delle seguenti condizioni: 

a) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre due punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 15 %; 

b) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre cinque punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 25 %; 

c) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre otto punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 50 %; 

d) se la proporzione delle persone a rischio di povertà o esclusione sociale nello Stato membro supera la media 
dell'Unione di oltre dieci punti percentuali nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, il livello massimo di sospensione è ridotto del 20 %; 

e) se lo Stato membro presenta una contrazione del PIL reale per almeno due anni consecutivi precedenti il verificarsi 
dell'evento di cui all'articolo 23, paragrafo 9, il livello massimo di sospensione è ridotto del 20 %; 

f) se la sospensione riguarda gli impegni per gli anni 2018, 2019 o 2020, si applica una riduzione al livello risultante 
dall'applicazione dell'articolo 23, paragrafo 11, come segue: 

(i) per il 2018, il livello di sospensione è ridotto del 15 %; 

(ii) per il 2019, il livello di sospensione è ridotto del 25 %; 

(iii) per il 2020, il livello di sospensione è ridotto del 50 %. 

La riduzione del livello di sospensione risultante dall'applicazione delle lettere da a) ad f) non supera in totale il 50 %. 

Qualora la situazione descritta alle lettere b) o c) si verifichi contemporaneamente ad entrambe le condizioni di cui alle 
lettere d) ed e), l'effetto della sospensione è rinviato di un anno. 

2. DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI NELL'AMBITO DEI 
PROGRAMMI E DELLE PRIORITÀ 

La sospensione degli impegni applicata ad uno Stato membro riguarda in primo luogo in modo proporzionale tutti i 
programmi e le priorità. 

Sono tuttavia esclusi dall'ambito di applicazione della sospensione i seguenti programmi e priorità: 

i) i programmi o le priorità già soggetti ad una decisione di sospensione adottata ai sensi dell'articolo 23, paragrafo 6; 

ii) i programmi o le priorità le cui risorse devono essere aumentate in seguito ad una richiesta di riprogrammazione 
da parte della Commissione ai sensi dell'articolo 23, paragrafo 1, nel corso dell'anno in cui si è verificato l'evento di 
cui all'articolo 23, paragrafo 9; 

iii) i programmi o le priorità le cui risorse sono state incrementate nei due anni precedenti il verificarsi dell'evento di 
cui all'articolo 23, paragrafo 9, in seguito ad una decisione adottata a norma dell'articolo 23, paragrafo 5;
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iv) i programmi o le priorità che hanno un'importanza decisiva per contrastare condizioni economiche o sociali 
avverse. Tali programmi o priorità coprono programmi o priorità che sostengono investimenti di particolare 
importanza per l'Unione in relazione all'IOG. I programmi o le priorità possono essere considerati di importanza 
decisiva quando sostengono investimenti correlati all'attuazione di raccomandazioni rivolte allo Stato membro 
interessato nel quadro del Semestre europeo e concernenti riforme strutturali o relative a priorità concernenti la 
riduzione della povertà o a strumenti finanziari per la competitività delle PMI. 

3. DETERMINAZIONE DEL LIVELLO FINALE DI SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI PER I PROGRAMMI CHE RIENTRANO 
NELL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA SOSPENSIONE 

L'esclusione di una priorità nell'ambito di un programma è attuata riducendo gli impegni nell'ambito del programma 
proporzionalmente alla dotazione assegnata alla priorità. 

Il livello di sospensione da applicare agli impegni nell'ambito dei programmi corrisponde al livello necessario a 
conseguire il livello aggregato di sospensione stabilito ai sensi del punto 1. 

4. DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE E IL LIVELLO DI SOSPENSIONE DEI PAGAMENTI 

I programmi e le priorità di cui al punto 2, punti da i) a iv), sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione della 
sospensione dei pagamenti. 

Il livello di sospensione da applicare non supera il 50 % dei pagamenti dei programmi e delle priorità.
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ALLEGATO IV 

ATTUAZIONE DEGLI STRUMENTI FINANZIARI: ACCORDI DI FINANZIAMENTO 

1. Qualora uno strumento finanziario sia attuato a norma dell'articolo 38, paragrafo 5, lettere a) e b), l'accordo di 
finanziamento comprende i termini e le condizioni per i contributi del programma allo strumento finanziario e 
comprende almeno gli elementi seguenti: 

a) la strategia o la politica d'investimento compresi le modalità di attuazione, i prodotti finanziari da offrire, i 
destinatari finali che si intende raggiungere e, se del caso, la combinazione prevista con il sostegno sotto forma 
di sovvenzioni; 

b) un piano aziendale o documenti equivalenti per lo strumento finanziario da attuare, compreso l'effetto leva 
previsto di cui all'articolo 37, paragrafo 2, lettera c); 

c) i risultati prefissati che lo strumento finanziario interessato dovrebbe raggiungere per contribuire agli obiettivi 
specifici e ai risultati della priorità pertinente; 

d) le disposizioni per il controllo dell'attuazione degli investimenti e dei flussi delle opportunità d'investimento, 
compresa la rendicontazione da parte dello strumento finanziario al fondo di fondi e/o all'autorità di gestione, 
onde garantire la conformità con l'articolo 46; 

e) i requisiti in materia di audit, quali i requisiti minimi per la documentazione da conservare a livello dello 
strumento finanziario (e, se del caso, a livello del fondo di fondi), e i requisiti in relazione alla gestione delle 
registrazioni separate per le diverse forme di sostegno conformemente all'articolo 37, paragrafi 7 e 8, (ove 
applicabile), compresi le disposizioni e i requisiti riguardanti l'accesso ai documenti da parte delle autorità di audit 
degli Stati membri, dei revisori della Commissione e della Corte dei conti europea, per garantire una pista di 
controllo chiara conformemente all'articolo 40; 

f) i requisiti e le procedure per la gestione del contributo scaglionato previsto dal programma conformemente 
all'articolo 41 e per la previsione dei flussi delle opportunità di investimento, compresi i requisiti per la contabilità 
fiduciaria/separata a norma dell'articolo 38, paragrafo 8; 

g) i requisiti e le procedure per la gestione degli interessi e altre plusvalenze generate di cui all'articolo 43, comprese 
le operazioni/ gli investimenti di tesoreria accettabili, e le responsabilità e gli obblighi delle parti interessate; 

h) le disposizioni relative al calcolo e al pagamento dei costi di gestione sostenuti o delle commissioni di gestione 
dello strumento finanziario; 

i) le disposizioni relative al riutilizzo delle risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE fino alla fine del periodo di 
ammissibilità conformemente all'articolo 44; 

j) le disposizioni relative all'utilizzo delle risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE dopo la fine del periodo di 
ammissibilità conformemente all'articolo 45 e le modalità di uscita del contributo dei fondi SIE dallo strumento 
finanziario; 

k) le condizioni di un eventuale ritiro o ritiro parziale dei contributi dei programmi erogati agli strumenti finanziari, 
compreso il fondo di fondi, se del caso; 

l) le disposizioni volte a garantire che gli organismi di attuazione degli strumenti finanziari gestiscano detti strumenti 
in modo indipendente e conformemente alle norme professionali pertinenti, e agiscano nell'interesse esclusivo delle 
parti che forniscono i contributi allo strumento finanziario; 

m) le disposizioni relative alla liquidazione dello strumento finanziario. 

Inoltre, qualora gli strumenti finanziari siano organizzati mediante un fondo di fondi, l'accordo di finanziamento tra 
l'autorità di gestione e l'organismo che attua il fondo di fondi prevede altresì la valutazione e la selezione degli 
organismi che attuano gli strumenti finanziari, compresi inviti a manifestare interesse o procedure di appalti pubblici. 

2. I documenti di strategia di cui all'articolo 38, paragrafo 6, per gli strumenti finanziari attuati a norma dell'articolo 38, 
paragrafo 4, lettera c), comprendono almeno gli elementi seguenti: 

a) la strategia o la politica d'investimento dello strumento finanziario, i termini e le condizioni generali dei prodotti di 
debito previsti, i destinatari mirati e le azioni da sostenere;
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b) un piano aziendale o documenti equivalenti per lo strumento finanziario da attuare, compreso l'effetto leva previsto 
di cui all'articolo 37, paragrafo 2; 

c) l'uso e il riutilizzo di risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE conformemente agli articoli 43, 44 e 45; 

d) la sorveglianza e la rendicontazione per quanto concerne l'attuazione dello strumento finanziario allo scopo di 
garantire la conformità con l'articolo 46.
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ALLEGATO V 

DEFINIZIONE DEI TASSI FORFETTARI PER PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE NETTE 

Settore Tasso forfettario 

1 STRADA 30 % 

2 FERROVIA 20 % 

3 TRASPORTO URBANO 20 % 

4 ACQUA 25 % 

5 RIFIUTI SOLIDI 20 %
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ALLEGATO VI 

RIPARTIZIONE ANNUALE DEGLI STANZIAMENTI D'IMPEGNO PER IL PERIODO 2014-2020 

Profilo annuale rettificato (compreso reintegro per l'iniziativa per l'occupazione giovanile) 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale 

Prezzi in 
EUR, 2011 

44 677 333 745 45 403 321 660 46 044 910 729 46 544 721 007 47 037 288 589 47 513 211 563 47 924 907 446 325 145 694 739
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ALLEGATO VII 

METODOLOGIA DI ASSEGNAZIONE 

Metodo di assegnazione per le regioni meno sviluppate ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera a) 

1. La dotazione di ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per le sue singole regioni ammissibili di livello 
NUTS 2 calcolate secondo la seguente procedura: 

a) determinazione di un importo assoluto (in EUR) ottenuto moltiplicando la popolazione della regione interessata 
per la differenza tra il PIL pro capite di quella regione, misurato in PPA, e il PIL medio pro capite dell'UE a -27 
(in PPA); 

b) applicazione di una percentuale dell'importo assoluto summenzionato al fine di determinare la dotazione finan
ziaria di tale regione; tale percentuale è calibrata in modo da riflettere la prosperità relativa, misurata in PPA 
rispetto alla media dell'UE a -27, dello Stato membro in cui è situata la regione ammissibile, ossia: 

i) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è inferiore all'82 % della media dell'UE-27: 
3,15 % 

ii) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è compreso tra l'82 % e il 99 % della 
media dell'UE-27: 2,70 % 

iii) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è inferiore al 99 % della media dell'UE-27: 
1,65 %; 

c) all'importo ottenuto in conformità della lettera b) si aggiunge, se del caso, un importo risultante dall'assegnazione 
di un premio di 1 300 EUR per persona disoccupata e per anno, applicato al numero di lavoratori disoccupati 
nella regione in questione che eccede il numero di disoccupati che si avrebbe qualora si applicasse il tasso medio 
di disoccupazione di tutte le regioni meno sviluppate dell'Unione. 

Metodo di assegnazione per le regioni in transizione ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera b) 

2. La dotazione di ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per le sue singole regioni ammissibili di livello 
NUTS 2 calcolate secondo la seguente procedura: 

a) determinazione dell'intensità teorica minima e massima dell'aiuto per ogni regione in transizione ammissibile. Il 
livello di sostegno minimo è determinato dall'intensità media dell'aiuto pro capite per Stato membro, prima 
dell'applicazione della rete di sicurezza regionale, assegnata alle regioni più sviluppate di tale Stato membro. Se 
lo Stato membro non ha regioni più sviluppate, il livello minimo dell'aiuto corrisponde alla media iniziale pro 
capite dell'intensità dell'aiuto di tutte le regioni più sviluppate, ossia 19,80 EUR pro capite e all'anno. Il livello di 
sostegno massimo fa riferimento a una regione teorica avente un PIL pro capite del 75 % della media dell'UE a 27 
ed è calcolato applicando il metodo definito nel precedente paragrafo 1, lettere a) e b). Si tiene conto del 40 % 
dell'importo ottenuto applicando questo metodo; 

b) calcolo delle dotazioni regionali iniziali, tenendo conto del PIL regionale pro capite (PPA) mediante interpolazione 
lineare del PIL pro capite della regione raffrontato all'UE a 27; 

c) all'importo ottenuto in conformità della lettera b) si aggiunge, se del caso, un importo risultante dall'assegnazione 
di un premio di 1 100 EUR per persona disoccupata e per anno, applicato al numero di lavoratori disoccupati 
nella regione in questione che eccede il numero di disoccupati che si avrebbe qualora si applicasse il tasso medio 
di disoccupazione di tutte le regioni meno sviluppate. 

Il metodo di assegnazione per le regioni più sviluppate ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera c) 

3. La dotazione finanziaria teorica iniziale totale è ottenuta moltiplicando l'intensità di aiuto pro capite e per anno di 
19,80 EUR per la popolazione ammissibile. 

4. La quota di ciascuno Stato membro interessato è la somma delle quote delle sue regioni ammissibili di livello 
NUTS-2, calcolate secondo i seguenti criteri, ponderati come indicato: 

a) popolazione totale della regione (ponderazione 25 %);
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b) numero di persone disoccupate nelle regioni di livello NUTS 2 con un tasso di disoccupazione superiore alla 
media di tutte le regioni più sviluppate (ponderazione 20 %); 

c) occupati aggiuntivi per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, di un tasso di occupazione regionale (nella fascia d'età compresa tra i 20 e i 64 anni) del 
75 % (ponderazione 20 %); 

d) numero aggiuntivo di persone di età compresa tra i 30 e i 34 anni con un livello di istruzione terziaria per 
raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, del 
40 % (ponderazione 12,5 %); 

e) numero di persone (di età compresa tra i 18 e i 24 anni) che hanno abbandonato prematuramente l'istruzione o 
la formazione da sottrarre per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intel
ligente, sostenibile e inclusiva, del 10 % (ponderazione 12,5 %); 

f) differenza tra il PIL regionale osservato (misurato in PPA) e il PIL regionale teorico se la regione avesse lo stesso 
PIL pro capite della regione di livello NUTS 2 più prospera (ponderazione 7,5 %); 

g) popolazione delle regioni di livello NUTS 3 aventi una densità di popolazione inferiore a 12,5 abitanti/km 2 

(ponderazione 2,5 %). 

Metodo di assegnazione per gli Stati membri ammissibili al Fondo di coesione di cui all'articolo 90, paragrafo 3 

5. La dotazione finanziaria teorica totale è ottenuta moltiplicando l'intensità media di aiuto pro capite e per anno di 
48 EUR per la popolazione ammissibile. L'assegnazione a priori a ciascuno Stato membro ammissibile di tale 
dotazione finanziaria teorica corrisponde a una percentuale fondata sulla popolazione, la superficie e la prosperità 
nazionale di detto Stato, ottenuta secondo la seguente procedura: 

a) calcolo della media aritmetica tra, da un lato, le quote della popolazione e della superficie di tale Stato membro e, 
dall'altro, la popolazione e la superficie totali di tutti gli Stati membri ammissibili; se tuttavia una quota della 
popolazione totale di uno Stato membro supera la rispettiva quota di territorio totale per un fattore pari o 
superiore a 5, come conseguenza di una densità di popolazione estremamente elevata, solo la quota della 
popolazione totale sarà utilizzata in questa fase; 

b) adeguamento dei valori percentuali così ottenuti mediante un coefficiente corrispondente a un terzo della per
centuale di cui l'RNL pro capite di quello Stato membro (in PPA) per il periodo 2008-2010 che eccede o è al di 
sotto dell'RNL medio pro capite di tutti gli Stati membri ammissibili (media espressa come 100 %). 

6. Al fine di riflettere le esigenze significative, in termini di trasporto e ambiente, degli Stati membri che hanno aderito 
all'Unione il 1 o maggio 2004 o successivamente, la loro quota del Fondo di coesione sarà fissata ad un minimo di un 
terzo della dotazione finanziaria definitiva totale dopo il livellamento di cui ai paragrafi da 10 a 13 ricevuta in media 
sul periodo. 

7. L'assegnazione dal Fondo di coesione per Stati membri di cui all'articolo 90, paragrafo 3, secondo comma, è 
decrescente nell'arco di sette anni. Il sostegno transitorio è pari a 48 EUR pro capite nel 2014, applicato alla 
popolazione totale dello Stato membro. Negli anni successivi gli importi sono espressi come percentuale dell'importo 
definito per il 2014, con percentuali pari al 71 % nel 2015, al 42 % nel 2016, al 21 % nel 2017, al 17 % nel 2018, 
al 13 % nel 2019 e all'8 % nel 2020. 

Metodo di assegnazione dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea di cui all'articolo 4 del regolamento 
CTE. 

8. L'assegnazione di risorse per Stato membro, a copertura della cooperazione transfrontaliera e transnazionale, com
preso il contributo del FESR allo strumento europeo di vicinato e allo strumento di assistenza preadesione è 
determinato come somma ponderata della quota di popolazione delle regioni frontaliere e quota della popolazione 
totale di ogni Stato membro. La ponderazione è determinata dalle rispettive quote delle componenti transfrontaliera e 
transnazionale. Le quote delle componenti della cooperazione transfrontaliera e transnazionale sono pari al 77,9 % e 
al 22,1 %. 

Metodo di assegnazione del finanziamento supplementare per le regioni di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera 
e). 

9. Un'assegnazione speciale corrispondente a un'intensità di aiuto di 30 EUR per abitante all'anno è destinata alle regioni 
ultraperiferiche di livello NUTS-2 e alle regioni settentrionali a bassa densità di popolazione di livello NUTS-2. Tale 
assegnazione è distribuita per regione e per Stato membro in proporzione alla popolazione totale di tali regioni.
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Livello massimo di trasferimenti dai fondi che sostengono lala coesione 

10. Per contribuire all'obiettivo di concentrare adeguatamente il finanziamento a sostegno della coesione nelle regioni e 
negli Stati membri meno sviluppati e per ridurre le disparità dell'intensità media dell'aiuto pro capite dovute ai 
massimali, il livello massimo del trasferimento dai Fondi a ogni singolo Stato membro ai sensi del presente 
regolamento è pari al 2,35 % del PIL dello Stato membro. Il massimale sarà applicato annualmente, con riserva 
delle modifiche necessarie per agevolare l'anticipazione del finanziamento dell'IOG, e, se del caso, ridurrà propor
zionalmente tutti i trasferimenti (fatta eccezione per le regioni più sviluppate e per l'obiettivo Cooperazione territo
riale europea) allo Stato membro interessato al fine di ottenere il livello massimo del trasferimento. Per gli Stati 
membri che hanno aderito all'Unione europea anteriormente al 2013 e la cui crescita media del PIL reale nel periodo 
2008-2010 è stata inferiore a -1 %, il livello massimo del trasferimento sarà del 2,59 %. 

11. I massimali di cui al paragrafo 10 comprendono i contributi del FESR al finanziamento alla componente tran
sfrontaliera dello strumento europeo di vicinato e allo strumento di assistenza preadesione. Tali massimali non 
comprendono l'assegnazione specifica di 3 000 000 000 EUR all'IOG. 

12. La Commissione baserà i calcoli del PIL sui dati statistici disponibili nel maggio 2012. I singoli tassi di crescita 
nazionali del PIL per il 2014-2020, previsti dalla Commissione nel maggio 2012, saranno applicati separatamente a 
ciascuno Stato membro. 

13. Le norme di cui al paragrafo 10 non portano ad assegnazioni per Stato membro superiori al 110 % del rispettivo 
livello in termini reali per il periodo di programmazione 2007-2013. 

Disposizioni complementari 

14. Per tutte le regioni il cui PIL pro capite (in PPA) è stato utilizzato come un criterio di ammissibilità per il periodo di 
programmazione 2007-2013 ed è stato inferiore al 75 % della media dell'UE a 25, ma il cui PIL pro capite è 
superiore al 75 % della media dell'UE a 27, il livello minimo del sostegno nel periodo 2014-2020 nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione corrisponderà ogni anno al 60 % della loro 
dotazione annuale media indicativa precedente a titolo della dotazione "convergenza", calcolata dalla Commissione 
nell'ambito del quadro finanziario pluriennale 2007-2013. 

15. Le regioni in transizione, senza eccezione alcuna, non ricevono meno di quanto avrebbero ricevuto se fossero 
rientrate tra le regioni più sviluppate. Al fine di determinare il livello di questa dotazione minima, a tutte le regioni 
aventi un PIL pro capite almeno pari al 75 % della media dell'UE a 27 sarà applicato il metodo di distribuzione delle 
dotazioni delle regioni più sviluppate. 

16. La dotazione complessiva minima dei fondi per uno Stato membro corrisponde al 55 % della sua dotazione 
complessiva individuale per il periodo 2007-2013. Gli adeguamenti necessari per l'adempimento di quest'obbligo 
sono applicati proporzionalmente alle dotazioni dei fondi, escludendo le dotazioni dell'obiettivo Cooperazione 
territoriale europea. 

17. Per far fronte alle conseguenze che la crisi economica in Stati membri all'interno della zona euro ha sul loro livello di 
prosperità e al fine di stimolare la crescita e la creazione di posti di lavoro in detti Stati membri, i fondi strutturali 
forniscono le dotazioni supplementari seguenti: 

a) 1 375 000 000 EUR per le regioni più sviluppate della Grecia; 

b) 1 000 000 000 EUR per il Portogallo, suddivisi come segue: 450 000 000 EUR per le regioni più sviluppate, di 
cui 150 000 000 EUR per Madera, 75 000 000 EUR per la regione di transizione e 475 000 000 EUR per le 
regioni meno sviluppate; 

c) 100 000 000 EUR per le regioni Border, Midland e Western in Irlanda; 

d) 1 824 000 000 EUR per la Spagna, di cui 500 000 000 EUR per l'Extremadura, 1 051 000 000 EUR per le 
regioni di transizione e 273 000 000 EUR per le regioni più sviluppate; 

e) 1 500 000 000 EUR per le regioni meno sviluppate dell'Italia, di cui 500 000 000 EUR per le aree non urbane. 

18. Tenuto conto delle sfide rappresentate dalla situazione degli Stati membri insulari e dalla perifericità di talune zone 
dell'Unione europea, Malta e Cipro ricevono, a seguito dell'applicazione del metodo di calcolo di cui al paragrafo 16, 
una dotazione aggiuntiva rispettivamente di 200 000 000 EUR e di 150 000 000 EUR nell'ambito dell'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, ripartiti nel modo seguente: un terzo per il Fondo di coesione 
e due terzi per i fondi strutturali. 

Alle regioni spagnole di Ceuta e Melilla è assegnata una dotazione supplementare di 50 000 000 EUR nell'ambito dei 
fondi strutturali.
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Alla regione ultraperiferica di Mayotte è assegnata una dotazione totale di 200 000 000 EUR nell'ambito dei fondi 
strutturali. 

19. Per agevolare l'adeguamento di determinate regioni ai mutamenti del loro stato di ammissibilità ovvero agli effetti di 
lunga durata di recenti sviluppi nella loro economia, sono assegnate le dotazioni supplementari seguenti: 

a) per il Belgio 133 000 000 EUR, di cui 66 500 000 EUR per la regione Limburg e 66 500 000 EUR per le regioni 
di transizione della Vallonia; 

b) per la Germania 710 000 000 EUR, di cui 510 000 000 EUR per le precedenti regioni di convergenza nella 
categoria delle regioni di transizione e 200 000 000 EUR per la regione di Lipsia; 

c) fatto salvo il paragrafo 10, dai fondi strutturali è assegnata una dotazione supplementare di 1 560 000 000 EUR 
alle regioni meno sviluppate dell'Ungheria, una dotazione supplementare di 900 000 000 EUR alle regioni meno 
sviluppate della Repubblica ceca e una dotazione supplementare di 75 000 000 EUR alle regioni meno sviluppate 
della Slovenia. 

20. Un importo totale di 150 000 000 EUR è assegnato al programma PEACE, di cui 106 500 000 EUR per il Regno 
Unito 43 500 000 EUR per l'Irlanda. Tale programma è attuato come programma di cooperazione transfrontaliera 
con la partecipazione dell'Irlanda del Nord e dell'Irlanda. 

Adeguamenti supplementari in conformità dell'articolo 92, paragrafo 2 

21. Oltre agli importi di cui agli articoli 91 e 92, Cipro beneficia di una dotazione supplementare pari a 94 200 000 EUR 
nel 2014 e 92 400 000 EUR nel 2015, da aggiungere alla sua dotazione a titolo dei fondi strutturali.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/433

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 256 di 617



ALLEGATO VIII 

METODOLOGIA APPLICATA ALLA DOTAZIONE SPECIFICA PER L'IOG DI CUI ALL'ARTICOLO 91 

I. La ripartizione della dotazione specifica per l'IOG è determinata come segue: 

1. Il numero di giovani disoccupati di età compresa tra i 15 e i 24 anni è identificato nelle regioni di livello NUTS 2 
di cui all'articolo 15 decies del regolamento FSE, segnatamente nelle regioni di livello NUTS 2 che registrano tassi 
di disoccupazione giovanile per giovani di età compresa tra 15 e 24 anni superiori al 25 % nel 2012 e, per quanto 
riguarda gli Stati membri in cui il tasso di disoccupazione giovanile è aumentato di oltre il 30 % nel 2012, nelle 
regioni che hanno registrato tassi di disoccupazione giovanile superiori al 20 % nel 2012 (le «regioni ammissibili»). 

2. La dotazione corrispondente a ciascuna regione ammissibile è calcolata sulla base del rapporto tra il numero di 
giovani disoccupati nella regione ammissibile e il numero totale dei giovani disoccupati di cui al punto 1 in tutte le 
regioni ammissibili. 

3. La dotazione per ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per ciascuna delle sue regioni ammissibili. 

II. La dotazione specifica per l'IOG non è presa in considerazione ai fini dell'applicazione delle norme sui massimali 
stabilite nell'allegato VII in materia di assegnazione delle risorse globali. 

III. Ai fini della determinazione della dotazione specifica dall'IOG per Mayotte il tasso di disoccupazione giovanile e il 
numero dei giovani disoccupati è determinato sulla base degli ultimi dati disponibili a livello nazionale fino alla 
disponibilità dei dati Eurostat a livello NUTS 2. 

IV. Le risorse dell'iniziativa a favore dell'IOG possono essere rivedute al rialzo per il periodo dal 2016 al 2020 nel quadro 
della procedura di bilancio ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (UE, Euratom)n. 1311/2013. La ripartizione per 
Stato membro delle risorse addizionali segue la stessa procedura della ripartizione iniziale, ma fa riferimento agli 
ultimi dati annuali disponibili.
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ALLEGATO IX 

METODOLOGIA PER DETERMINARE LA QUOTA MINIMA DELL'FSE 

La quota percentuale supplementare da aggiungersi alla quota delle risorse dei Fondi strutturali di cui all'articolo 92, 
paragrafo 4, stanziata in uno Stato membro a favore del FSE, che corrisponde alla quota di detto Stato membro per il 
periodo di programmazione 2007-2013, è stabilita sulla base dei tassi di occupazione (per le persone di età compresa tra 
i 20 e i 64 anni) dell'anno di riferimento 2012 secondo le seguenti modalità: 

— se il tasso di occupazione è pari o inferiore al 65 %, la quota è incrementata di 1,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è compreso tra il 65 % e il 70 %, la quota è incrementata di 1,2 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 70 % ma inferiore al 75 %, la quota è incrementata di 0,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 75 % non è necessario alcun incremento. 

La quota percentuale totale di uno Stato membro risultante dall'incremento non può superare il 52 % delle risorse dei 
Fondi strutturali di cui all'articolo 92, paragrafo 4. 

Per la Croazia la quota delle risorse dei Fondi strutturali, esclusi gli obiettivi di cooperazione territoriale europea, stanziati 
per il FSE per il periodo di programmazione 2007-2013 sono pari alla quota media delle regioni dell'obiettivo conver
genza degli Stati membri che hanno aderito all'Unione il 1 o gennaio 2004 o successivamente.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/435

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 258 di 617



ALLEGATO X 

ADDIZIONALITÀ 

1. SPESE STRUTTURALI PUBBLICHE O ASSIMILABILI 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono almeno il 65 % della popolazione, la cifra relativa agli 
investimenti fissi lordi indicata nei programmi di stabilità e convergenza preparati dagli Stati membri a norma del 
regolamento (CE) n. 1466/97 per presentare la loro strategia di bilancio a medio termine è utilizzata per determinare 
le spese strutturali pubbliche o assimilabili. La cifra da utilizzare è quella indicata nel quadro del saldo di bilancio e 
del debito delle amministrazioni pubbliche e relativa alle prospettive di bilancio delle stesse, ed è presentata come 
percentuale del PIL. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione, la 
cifra totale relativa agli investimenti fissi lordi nelle regioni meno sviluppate è utilizzata per determinare le spese 
strutturali pubbliche o assimilabili. Essa è indicata nello stesso formato stabilito al primo comma. 

2. VERIFICA 

Le verifiche dell'addizionalità a norma dell'articolo 95, paragrafo 5, sono soggette alle seguenti disposizioni: 

2.1 Verifica ex-ante 

a) Quando presenta un accordo di partenariato, uno Stato membro è tenuto a fornire informazioni sul profilo di 
spesa pianificato nel formato della tabella 1 che segue. 

Tabella 1 

Spese delle amministrazioni pubbliche come 
percentuale del PIL 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

P51 X X X X X X X 

b) Gli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione 
sono tenuti a fornire altresì informazioni sul profilo di spesa pianificato nelle regioni meno sviluppate nel 
formato della tabella 2. 

Tabella 2 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Investimenti fissi lordi delle amministra
zioni pubbliche nelle regioni meno svi
luppate come percentuale del PIL X X X X X X X 

c) Gli Stati membri forniscono alla Commissione informazioni sui principali indicatori macroeconomici e sulle 
previsioni alla base del livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili. 

d) Gli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione 
sono inoltre tenuti a fornire alla Commissione informazioni sul metodo utilizzato per stimare gli investimenti 
fissi lordi in tali regioni. A tal fine gli Stati membri utilizzano i dati sugli investimenti pubblici a livello regionale, 
se disponibili. Qualora non siano disponibili, o in altri casi debitamente giustificati, anche qualora uno Stato 
membro abbia modificato significativamente per il periodo 2014-2020 la ripartizione regionale definita nel 
regolamento (CE) n. 1059/2003, gli investimenti fissi lordi possono essere stimati rapportando gli indicatori di 
spesa pubblica a livello regionale o la popolazione regionale ai dati sugli investimenti pubblici a livello nazionale. 

e) Una volta raggiunto un accordo tra la Commissione e lo Stato membro, la tabella 1 e, se del caso, la tabella 2 
saranno inserite nell'accordo di partenariato dello Stato membro interessato come livello di riferimento delle spese 
strutturali pubbliche o assimilabili da mantenere nel periodo 2014-2020.

IT L 347/436 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 259 di 617



2.2 Verifica intermedia 

a) Al momento della verifica intermedia, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto 
dallo Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2017 è pari o superiore al livello di spesa di 
riferimento indicato nell'accordo di partenariato. 

b) Dopo la verifica intermedia, la Commissione, in consultazione con lo Stato membro, può decidere di modificare il 
livello di riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili nell'accordo di partenariato se la situazione 
economica nello Stato membro interessato è cambiata in misura significativa da quella stimata al momento 
dell'adozione dell'accordo. 

2.3 Verifica ex post 

Al momento della verifica ex post, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto dallo 
Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2020 è pari o superiore al livello di spesa di riferimento 
indicato nell'accordo di partenariato. 

3. RETTIFICHE FINANZIARIE SUCCESSIVE ALLA VERIFICA EX POST 

Ove la Commissione decida di apportare una rettifica finanziaria a norma dell'articolo 95, paragrafo 6, la percentuale 
di rettifica finanziaria si ottiene sottraendo il 3 % dalla differenza tra il livello di riferimento nell'accordo di 
partenariato e il livello conseguito, espresso come percentuale del livello di riferimento, e dividendo il risultato 
per 10. La rettifica finanziaria è determinata applicando la percentuale di rettifica finanziaria al contributo dei Fondi a 
favore dello Stato membro interessato per le regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione. 

Ove la differenza tra il livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato e il livello conseguito, espresso 
come percentuale del livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato, sia pari o inferiore al 3 %, non si 
apportano rettifiche finanziarie. 

La rettifica finanziaria non supera il 5 % della dotazione dei Fondi a favore dello Stato membro interessato per le 
regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/437

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 260 di 617



ALLEGATO XI 

Condizionalità ex ante 

PARTE I: Condizionalità tematiche ex ante 

Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

1. Rafforzare la ricerca, lo 
sviluppo tecnologico e l'in
novazione 

(obiettivo R&S) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 1)) 

FESR: 

— tutte le priorità di investimento nel 
quadro dell'obiettivo tematico n. 1. 

1.1. Ricerca e innovazione: esistenza 
di una strategia di specializzazione in
telligente nazionale o regionale in li
nea con il programma di riforma na
zionale, che esercita un effetto leva 
sulla spesa privata in ricerca e innova
zione ed è conforme alle caratteristi
che di sistemi efficaci di ricerca e di 
innovazione ai livelli nazionale e re
gionale. 

— Disponibilità di una strategia di spe
cializzazione intelligente nazionale 
o regionale che: 

— si basi sull'analisi SWOT (punti 
di forza, debolezza, opportunità 
e minacce) o analisi analoghe 
per concentrare le risorse su 
una serie limitata di priorità di 
ricerca e innovazione; 

— definisca misure per stimolare 
gli investimenti privati in RST; 

— preveda un meccanismo di con
trollo. 

— Adozione di un quadro che defini
sce le risorse di bilancio disponibili 
per la ricerca e l'innovazione. 

FESR: 

— potenziare l'infrastruttura per la ri
cerca e l'innovazione (R&I) e le 
capacità di sviluppare l'eccellenza 
nella R&I nonché promuovere 
centri di competenza, in partico
lare quelli di interesse europeo. 

1.2 Infrastruttura per la ricerca e l'in
novazione. Esistenza di un piano plu
riennale per la programmazione di bi
lancio e la definizione delle priorità di 
investimento. 

— Adozione di un piano indicativo 
pluriennale per la programmazione 
di bilancio e la definizione delle 
priorità di investimento in rapporto 
alle priorità dell'Unione e, se del ca
so, al Forum strategico europeo 
sulle infrastrutture di ricerca 
(ESFRI). 

2. Migliorare l'accesso alle 
tecnologie dell'informa
zione e della comunica
zione (TIC), nonché l'im
piego e la qualità delle me
desime (obiettivo banda 
larga) 

(articolo 9, primo comma 
punto 2) 

FESR: 

— sviluppare i prodotti e i servizi 
delle TIC, il commercio elettronico 
e la domanda di TIC. 

— rafforzare le applicazioni delle TIC 
per l'e-government, l'e-learning, l'e- 
inclusione, l'e-culture e l'e-health. 

2.1. Crescita digitale: un quadro poli
tico strategico dedicato alla crescita 
digitale, per stimolare servizi privati e 
pubblici accessibili, di buona qualità e 
interoperabili consentiti dalle TIC e 
aumentarne la diffusione tra cittadini, 
compresi i gruppi vulnerabili, imprese 
e pubbliche amministrazioni, anche 
con iniziative transfrontaliere. 

— La strategia di specializzazione in
telligente nazionale o regionale pre
vede, ad esempio, un quadro poli
tico strategico dedicato alla crescita 
digitale, contenente quanto segue: 

— programmazione di bilancio e 
definizione delle azioni priorita
rie mediante l'analisi SWOT o 
analisi analoghe conformemente 
al quadro di valutazione del
l'agenda digitale europea; 

— analisi del sostegno equilibrato a 
domanda e offerta di tecnologie 
dell'informazione e delle comu
nicazioni (TIC);
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

— indicatori per misurare i pro
gressi degli interventi in settori 
quali alfabetizzazione digitale, e- 
inclusione, e-accessibilità e sa
nità (e-health) nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE, confor
mi, ove opportuno, alle perti
nenti strategie settoriali del
l'Unione, nazionali o regionali 
esistenti; 

— valutazione della necessità di 
rafforzare lo sviluppo delle ca
pacità nelle TIC. 

FESR: 

— estendere la diffusione della banda 
larga e delle reti ad alta velocità e 
sostenere l'adozione di tecnologie 
future ed emergenti e di reti in 
materia di economia digitale. 

2.2. Infrastruttura di reti di accesso di 
nuova generazione (NGN): esistenza di 
piani nazionali o regionali per reti 
NGN che tengano conto delle azioni 
regionali al fine di raggiungere gli 
obiettivi dell'Unione di accesso a Inter
net ad alta velocità, concentrandosi su 
aree in cui il mercato non fornisce 
un'infrastruttura aperta ad un costo 
accessibile e di qualità in conformità 
delle norme dell'Unione in materia di 
concorrenza e di aiuti di Stato, e for
niscano servizi accessibili a gruppi vul
nerabili. 

— Esistenza di un piano nazionale o 
regionale per reti NGN che conten
ga: 

— un piano di investimenti in in
frastrutture basato su un'analisi 
economica che tenga conto 
delle infrastrutture private e 
pubbliche esistenti e degli inve
stimenti programmati; 

— modelli di investimento sosteni
bili che promuovono la concor
renza e offrono accesso a infra
strutture e servizi aperti, accessi
bili, di qualità e a prova di fu
turo; 

— misure per stimolare gli investi
menti privati. 

3. Promuovere la competi
tività delle piccole e medie 
imprese (PMI) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 3) 

FESR: 

— promuovere l'imprenditorialità, in 
particolare facilitando lo sfrutta
mento economico di nuove idee 
e promuovendo la creazione di 
nuove aziende, anche attraverso 
incubatrici di imprese; 

— sostenere la capacità delle PMI di 
impegnarsi nella crescita sui mer
cati regionali, nazionali e interna
zionali e nei processi di innovazio
ne. 

3.1. Realizzazione di azioni specifiche 
per sostenere la promozione dell'im
prenditorialità tenendo conto dello 
Small Business Act (SBA). 

— Le azioni specifiche sono: 

— misure attuate allo scopo di ri
durre i tempi e i costi di costi
tuzione di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— misure attuate allo scopo di ri
durre il tempo necessario per 
ottenere licenze e permessi per 
avviare ed esercitare l'attività 
specifica di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

— un meccanismo posto in essere 
per verificare l'attuazione delle 
misure dello SBA adottate e va
lutare l'impatto della legisla
zione sulle PMI. 

4. Sostenere la transizione 
verso un'economia a basse 
emissioni di carbonio in 
tutti i settori; 

(articolo 9, primo comma, 
punto 4) 

FESR+ Fondo di coesione: 

— sostenere l'efficienza energetica, la 
gestione intelligente dell'energia e 
l'uso dell'energia rinnovabile nelle 
infrastrutture pubbliche, compresi 
gli edifici pubblici, e nel settore 
dell'edilizia abitativa. 

4.1. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere il miglioramento efficace 
in termini di costi dell'efficienza negli 
usi finali dell'energia e investimenti ef
ficaci in termini di costi nell'efficienza 
energetica in sede di costruzione o di 
ristrutturazione degli edifici. 

— Le azioni sono: 

— misure che garantiscono che 
siano posti in essere requisiti 
minimi relativi alla prestazione 
energetica nell'edilizia confor
memente agli articoli 3, 4 e 5 
della direttiva 2010/31/UE del 
Parlamento europeo e del Con
siglio ( 1 ); 

— misure necessarie per istituire 
un sistema di certificazione della 
prestazione energetica degli edi
fici conforme all'articolo 11 
della direttiva 2010/31/UE; 

— misure volte a garantire la pia
nificazione strategica sull'effi
cienza energetica conforme
mente all'articolo 3 della diret
tiva 2012/27/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 ); 

— misure conformi all'articolo 13 
della direttiva 2006/32/CE del 
Parlamento europeo e del Con
siglio ( 3 ) concernente l'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i 
servizi energetici per garantire 
che gli utenti finali ricevano 
contatori individuali, nella mi
sura in cui sia tecnicamente pos
sibile, finanziariamente ragione
vole e proporzionato rispetto ai 
risparmi energetici potenziali. 

FESR + Fondo di coesione: 

— promuovere l'uso della cogenera
zione di calore ed energia ad alto 
rendimento sulla base della do
manda di calore utile. 

4.2. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere la cogenerazione di ca
lore ed energia ad alto rendimento. 

— Le azioni sono: 

— il sostegno alla cogenerazione è 
basato sulla domanda di calore 
utile e sui risparmi di energia 
primaria conformemente all'arti
colo 7, paragrafo 1, e all'arti
colo 9, paragrafo 1, lettere a) e 
b), della direttiva 2004/8/CE, gli 
Stati membri o gli organi com
petenti hanno valutato il quadro 
legislativo e regolamentare esi
stente in rapporto alle proce
dure di autorizzazione o alle al
tre procedure allo scopo di:
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

a) favorire la progettazione di 
unità di cogenerazione per sod
disfare domande economica
mente giustificabili di calore 
utile ed evitare la produzione 
di una quantità di calore supe
riore al calore utile; е 

b) ridurre gli ostacoli di ordine re
golamentare e di altro tipo al
l'aumento della cogenerazione. 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere la produzione e la di
stribuzione di energia da fonti rin
novabili. 

4.3. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere la produzione e la distri
buzione di fonti di energia rinnovabi
li ( 4 ) 

— Esistenza di regimi di sostegno tra
sparenti, accesso prioritario alle reti 
o accesso garantito e priorità in ma
teria di dispacciamento, nonché 
norme standard rese pubbliche in 
materia di assunzione e ripartizione 
dei costi degli adattamenti tecnici 
conformemente all'articolo 14, pa
ragrafo 1, e all'articolo 16, paragrafi 
2 e 3, della direttiva 2009/28/CE 
del Parlamento europeo e del Con
siglio ( 4 ). 

— Adozione da parte dello Stato 
membro di un piano di azione na
zionale per le energie rinnovabili 
conformemente all'articolo 4 della 
direttiva 2009/28/CE. 

5. Promuovere l'adatta
mento al cambiamento cli
matico, la prevenzione e la 
gestione dei rischi 

(obiettivo cambiamento 
climatico) (articolo 9, 
primo comma, punto 5) 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere investimenti destinati 
a far fronte a rischi specifici, ga
rantire la resilienza alle catastrofi e 
sviluppare sistemi di gestione delle 
catastrofi. 

5.1. Prevenzione e gestione dei rischi: 
esistenza di valutazioni nazionali o re
gionali dei rischi ai fini della gestione 
delle catastrofi, che tengono conto 
dell'adattamento al cambiamento cli
matico 

— Disponibilità di una valutazione dei 
rischi sul piano nazionale o regio
nale recante i seguenti elementi: 

— la descrizione di processi, meto
dologie, metodi e dati non sen
sibili utilizzati nelle valutazioni 
dei rischi nonché dei criteri di 
definizione delle priorità di inve
stimento basati sui rischi; 

— la descrizione di scenari mono
rischio e multirischio; 

— la considerazione, se del caso, di 
strategie nazionali di adatta
mento al cambiamento climati
co.
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

6. Preservare e tutelare 
l'ambiente e promuo
vere l'uso efficiente 
delle risorse 

(articolo 9, primo com
ma, punto 6) 

FESR + Fondo di coesione: 

— investire nel settore delle risorse 
idriche per rispondere agli obblighi 
imposti dall'aquis dell'Unione in 
materia ambientale e soddisfare le 
esigenze, individuate dagli Stati 
membri, di investimenti che va
dano oltre tali obblighi. 

6.1. Settore delle risorse idriche: esi
stenza di a) una politica dei prezzi 
dell'acqua che preveda adeguati incen
tivi per gli utilizzatori a usare le ri
sorse idriche in modo efficiente e b) 
un adeguato contributo al recupero 
dei costi dei servizi idrici a carico dei 
vari settori di impiego dell'acqua a un 
tasso stabilito nel piano approvato di 
gestione dei bacini idrografici per gli 
investimenti sostenuti dai programmi. 

— Nei settori sostenuti dal FESR e dal 
Fondo di coesione, lo Stato mem
bro ha garantito il contributo a ca
rico dei vari settori d'impiego del
l'acqua al recupero dei costi dei ser
vizi idrici conformemente all'arti
colo 9, paragrafo 1, primo trattino, 
della direttiva 2000/60/CE tenendo 
conto, se del caso, delle ripercus
sioni sociali, ambientali ed econo
miche del recupero, nonché delle 
condizioni geografiche e climatiche 
della regione o delle regioni in que
stione. 

— L'adozione di un piano di gestione 
dei bacini idrografici per il distretto 
idrografico conforme all'articolo 13 
della direttiva 2000/60/CE. 

FESR + Fondo di coesione: 

— investire nel settore dei rifiuti per 
rispondere agli obblighi imposti 
dall'aquis dell'Unione in materia 
ambientale e soddisfare le esigen
ze, individuate dagli Stati membri, 
di investimenti che vadano oltre 
tali obblighi. 

6.2. Settore dei rifiuti: promuovere in
vestimenti economicamente ed ecolo
gicamente sostenibili nel settore dei 
rifiuti, in particolare, attraverso la de
finizione di piani di gestione dei rifiuti 
conformi alla direttiva 2008/98/CE ai 
rifiuti e alla gerarchia dei rifiuti. 

— È stata presentata alla Commissione 
una relazione di attuazione, a 
norma dell'articolo 11, paragrafo 
5, della direttiva 2008/98/CE in 
merito ai progressi verso il raggiun
gimento degli obiettivi di cui all'ar
ticolo 11 della direttiva 
2008/98/CE; 

— Esistenza di uno o più piani di ge
stione dei rifiuti a norma dell'arti
colo 28 della direttiva 2008/98/CE; 

— Esistenza di programmi di preven
zione dei rifiuti, a norma dell'arti
colo 29 della direttiva 2008/98/CE; 

— Adozione delle misure necessarie 
per conseguire gli obiettivi relativi 
alla preparazione per il riutilizzo e 
il riciclaggio entro il 2020 confor
memente all'articolo 11, paragrafo 
2, della direttiva 2008/98/CE.
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

7. Promuovere sistemi di 
trasporto sostenibili ed eli
minare le strozzature nelle 
principali infrastrutture di 
rete; 

(articolo 9, primo comma, 
punto 7) 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi
modale mediante investimenti 
nella rete transeuropea di trasporto 
(RTE-T). 

— sviluppare e risanare sistemi di tra
sporto ferroviario globali, di ele
vata qualità e interoperabili, e pro
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis
sione di carbonio, tra cui il tra
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega
menti multimodali e le infrastrut
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so
stenibile; 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

7.1. Trasporti: esistenza di uno o più 
piani o quadri generali per gli investi
menti in materia di trasporti confor
memente all'assetto istituzionale degli 
Stati membri (compreso il trasporto 
pubblico a livello regionale e locale) 
che sostiene lo sviluppo dell'infrastrut
tura e migliora l'accessibilità alla rete 
globale e alla rete centrale RTE-T. 

— Esistenza di uno o più piani o qua
dri generali per gli investimenti in 
materia di trasporti che soddisfi i 
requisiti giuridici per una valuta
zione ambientale strategica e defini
sca: 

— il contributo allo spazio unico 
europeo dei trasporti conforme 
all'articolo 10 del regolamento 
(UE) n. 1315/2013 del Parla
mento europeo e del Consi
glio ( 5 ), comprese le priorità 
per gli investimenti in materia 
di: 

— assi principali della rete RTE-T e 
rete globale in cui si prevedono 
investimenti del FESR e del 
Fondo di coesione; е 

— viabilità secondaria; 

— un piano realistico e maturo ri
guardante i progetti per i quali 
si prevede un sostegno da parte 
del FESR e del Fondo di coesio
ne; 

— misure intese ad assicurare la capa
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti. 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi
modale mediante investimenti 
nella RTE-T. 

— sviluppare e risanare sistemi di tra
sporto ferroviario globali, di ele
vata qualità e interoperabili, e pro
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

7.2. Ferrovie: l'esistenza nell'ambito di 
uno o più piani o quadri generali dei 
trasporti di una sezione specifica dedi
cata allo sviluppo delle ferrovie con
formemente all'assetto istituzionale 
degli Stati membri (compreso il tra
sporto pubblico a livello regionale e 
locale) che sostiene lo sviluppo dell'in
frastruttura e migliora l'accessibilità 
alla rete globale e alla rete centrale 
RTE-T. Gli investimenti coprono asset 
mobili, interoperabilità e sviluppo 
delle capacità. 

— Esistenza di una sezione dedicata 
allo sviluppo della rete ferroviaria 
all'interno di uno o più piani o qua
dri di cui sopra che soddisfino i 
requisiti giuridici per una valuta
zione ambientale strategica e defini
scano un piano di progetti realistici 
e maturi (compresi una tabelle di 
marcia e un quadro di bilancio); 

— Misure intese ad assicurare la capa
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti.
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— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis
sione di carbonio, tra cui il tra
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega
menti multimodali e le infrastrut
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so
stenibile. 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

FESR + Fondo di coesione 

— Sostenere uno spazio multimodale 
unico di trasporto europeo, inve
stendo nella rete RTE-T. 

— Sviluppare e riabilitare sistemi di 
trasporto ferroviario completi, di 
alta qualità e interoperabili, e pro
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis
sione di carbonio, tra cui il tra
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega
menti multimodali e le infrastrut
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so
stenibile; 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

7.3. Altri modi di trasporto, tra cui la 
navigazione interna e il trasporto ma
rittimo, i porti, i collegamenti multi
modali e le infrastrutture aeroportuali: 
l'esistenza all'interno uno o più piani 
o quadri generali dei trasporti di una 
sezione specifica sulla navigazione in
terna e sul trasporto marittimo, sui 
porti, i collegamenti multimodali e le 
infrastrutture aeroportuali, che contri
buiscono a migliorare la connettività 
della rete l'accessibilità alla rete globale 
e centrale RTE-T e di promuovere una 
mobilità regionale e locale sostenibile. 

— Esistenza di una sezione sulla navi
gazione interna e sul trasporto ma
rittimo, i porti, i collegamenti mul
timodali e le infrastrutture aeropor
tuali nell'ambito di uno o più piani 
o di uno o più quadri dei trasporti 
che: 

— soddisfino i requisiti giuridici 
per una valutazione ambientale 
strategica; 

— definiscano un piano di progetti 
realistici e maturi (tra cui un ca
lendario e quadro di bilancio); 

— Misure intese ad assicurare la capa
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti. 

FESR: 

— migliorare l'efficienza energetica e 
la sicurezza dell'approvvigiona
mento attraverso lo sviluppo di si
stemi intelligenti di distribuzione, 
stoccaggio e trasmissione dell'ener
gia e attraverso l'integrazione della 
generazione distribuita da fonti 
rinnovabili. 

7.4 Sviluppo di sistemi intelligenti di 
distribuzione, stoccaggio e trasmis
sione dell'energia. 

Esistenza di piani generali per investi
menti nell'ambito delle infrastrutture 
di sistemi intelligenti per l'energia e 
di misure normative, che contribui
scono a migliorare l'efficienza energe
tica e la sicurezza dell'approvvigiona
mento. 

— Disponibilità di piani generali che 
descrivano le priorità per le infra
strutture energetiche nazionali: 

— a norma dell'articolo 22 della 
direttiva 2009/72/CE e della di
rettiva 2009/73/CE, ove applica
bile, e
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— conformemente ai piani di inve
stimento regionali pertinenti a 
norma dell'articolo 12 e al 
piano decennale di sviluppo 
della rete a livello di Unione a 
norma dell'articolo 8, paragrafo 
3, lettera b), del regolamento 
(CE) n. 714/2009 del Parla
mento europeo e del Consi
glio ( 6 ), nonché ai sensi del re
golamento (CE) n. 715/2009 del 
Parlamento europeo e del Con
siglio ( 7 ), e 

— conformemente all'articolo 3, 
paragrafo 4, del regolamento 
(UE) n. 347/2013 del Parla
mento europeo e del Consi
glio ( 8 ); 

— Tali piani contengono: 

— un piano di progetti realistici e 
maturi riguardante i progetti per 
i quali si prevede un sostegno 
da parte del FESR; 

— misure per il conseguimento de
gli obiettivi di coesione sociale 
ed economica e di tutela del
l'ambiente, in linea con l'arti
colo 3, paragrafo 10, della diret
tiva 2009/72/CE e con l'arti
colo 3, paragrafo 7, della diret
tiva 2009/73/CE; 

— misure per ottimizzare l'uso del
l'energia e promuovere l'effi
cienza energetica, in linea con 
l'articolo 3, paragrafo 11, della 
direttiva 2009/72/CE e con l'ar
ticolo 3, paragrafo 8, della diret
tiva 2009/73/CE. 

8. promuovere un'occupa
zione sostenibile e di qua
lità e sostenere la mobilità 
dei lavoratori; 

(obiettivo occupazione) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 8) 

FSE: 

— accesso all'occupazione per le per
sone in cerca di lavoro e inattive, 
ivi compresi i disoccupati di lunga 
durata e chi si trova ai margini del 
mercato del lavoro, anche con ini
ziative locali per l'occupazione e il 
sostegno alla mobilità dei lavorato
ri. 

8.1. Definizione e attuazione di poli
tiche attive per il mercato del lavoro 
alla luce degli orientamenti in materia 
di occupazione. 

— I servizi dell'occupazione dispon
gono delle necessarie capacità per 
offrire ed effettivamente offrono 
quanto segue: 

— servizi personalizzati e misure 
del mercato del lavoro di tipo 
attivo e preventivo in una fase 
precoce, aperti a tutte le persone 
in cerca di lavoro che si concen
trano sulle persone a più alto 
rischio di esclusione sociale, ivi 
comprese le persone apparte
nenti a comunità emarginate;
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— informazioni esaustive e traspa
renti su nuovi posti di lavoro e 
opportunità di occupazione che 
tengano conto delle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro. 

— I servizi dell'occupazione hanno 
creato modalità di cooperazione 
formale o informale con le parti in
teressate. 

FSE: 

— lavoro autonomo, imprenditoria
lità e creazione di imprese, ivi 
comprese le piccole e medie im
prese e le microimprese. 

FESR: 

— sostenere lo sviluppo di incubatrici 
di imprese e il sostegno a investi
menti per i lavoratori autonomi 
nonché la creazione di imprese e 
di microimprese. 

8.2. Lavoro autonomo, imprenditoria
lità e creazione di imprese: esistenza 
di un quadro politico strategico per 
il sostegno alle nuove imprese. 

— Disponibilità di un quadro politico 
strategico per il sostegno alle nuove 
imprese, recante i seguenti elementi: 

— misure attuate allo scopo di ri
durre i tempi e i costi di costi
tuzione di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— misure attuate allo scopo di ri
durre il tempo necessario per 
ottenere licenze e permessi per 
avviare ed esercitare l'attività 
specifica di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— azioni per collegare i servizi per 
lo sviluppo delle imprese e i ser
vizi finanziari (accesso al capita
le), compresa l'assistenza a 
gruppi e aree svantaggiati, o ad 
entrambi,ove necessario. 

FSE: 

— modernizzare le istituzioni del 
mercato del lavoro, come i servizi 
pubblici e privati di promozione 
dell'occupazione, migliorare il sod
disfacimento delle esigenze del 
mercato del lavoro, comprese le 
azioni atte a migliorare la mobilità 
professionale transnazionale attra
verso programmi di mobilità e una 
migliore cooperazione tra le istitu
zioni e le parti interessate. 

FESR: 

— investire in infrastrutture per i ser
vizi per l'impiego. 

8.3. Modernizzazione e rafforza
mento delle istituzioni del mercato 
del lavoro alla luce degli orientamenti 
in materia di occupazione; 

riforme delle istituzioni del mercato 
del lavoro precedute da un chiaro qua
dro strategico e da una valutazione ex 
ante che comprenda la dimensione di 
genere. 

— Azioni per riformare i servizi di 
promozione dell'occupazione, mi
rate a dotarli della capacità di offrire 
quanto segue: 

— servizi personalizzati e misure 
del mercato del lavoro di tipo 
attivo e preventivo in una fase 
precoce, aperti a tutte le persone 
in cerca di lavoro che si concen
trano sulle persone a più alto 
rischio di esclusione sociale, ivi 
comprese le persone apparte
nenti a comunità emarginate; 

— informazioni esaustive e traspa
renti su nuovi posti di lavoro e 
opportunità di occupazione che 
tengano conto delle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro.
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— La riforma dei servizi dell'occupa
zione comprende la creazione di 
reti di cooperazione formale o in
formale con le parti interessate. 

FSE: 

— invecchiamento attivo e in buona 
salute. 

8.4. Invecchiamento attivo e in buona 
salute: definizione di politiche per l'in
vecchiamento attivo alla luce degli 
orientamenti in materia di occupazio
ne 

— Coinvolgimento dei soggetti interes
sati nella definizione e nel follow- 
up delle politiche a favore dell'in
vecchiamento attivo al fine di man
tenere i lavoratori anziani nel mer
cato del lavoro e promuoverne l'oc
cupazione; 

— Lo Stato membro prevede misure 
per promuovere l'invecchiamento 
attivo. 

FSE: 

— adattamento di lavoratori, imprese 
e imprenditori al cambiamento. 

8.5. Adattamento di lavoratori, im
prese e imprenditori al cambiamento: 
esistenza di politiche mirate a favorire 
l'anticipazione e la gestione efficace 
del cambiamento e della ristruttura
zione. 

— Disponibilità di strumenti per soste
nere le parti sociali e le autorità 
pubbliche nello sviluppo e nella 
sorveglianza di approcci proattivi 
al cambiamento e alla ristrutturazio
ne, tra cui: 

— misure volte a promuovere l'an
ticipazione del cambiamento; 

— misure volte a promuovere la 
preparazione e gestione del pro
cesso di ristrutturazione; 

FSE: 

— integrazione sostenibile nel mer
cato del lavoro dei giovani, in par
ticolare quelli che non svolgono 
attività lavorative, non seguono 
studi né formazioni, inclusi i gio
vani a rischio di esclusione sociale 
e i giovani delle comunità emargi
nate, anche attraverso l'attuazione 
della garanzia per i giovani; 

8.6. Esistenza di un quadro d'azione 
strategica per la promozione dell'occu
pazione giovanile, anche attraverso 
l'attuazione della garanzia per i giova
ni. 

Questa condizionalità ex ante si ap
plica solamente all'attuazione dell'IOG 

— L'esistenza di un quadro d'azione 
strategica per promuovere l'occupa
zione giovanile: 

— si basa su dati di fatto che mi
surano i risultati per i giovani 
disoccupati e che non frequen
tano corsi di istruzione o di for
mazione e che costituiscono 
una base per elaborare politiche 
mirate e vigilare sugli sviluppi; 

— identifica l'autorità pubblica in
caricata di gestire le misure a 
favore dell'occupazione giova
nile e di coordinare le partner
ship a tutti i livelli e in tutti i 
settori; 

— coinvolge le parti interessate 
competenti in materia di disoc
cupazione giovanile; 

— consente un intervento tempe
stivo e pronta attivazione;
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— comprende provvedimenti a fa
vore dell'accesso all'occupazio
ne, del miglioramento delle 
competenze, della mobilità dei 
lavoratori e dell'integrazione so
stenibile nel mercato del lavoro 
dei giovani disoccupati e che 
non frequentano corsi di istru
zione o di formazione. 

9. Promuovere l'inclu
sione sociale, combat
tere la povertà e ogni 
discriminazione 

(obiettivo povertà) 

(articolo 9, primo com
ma, punto 9) 

FSE: 

— inclusione attiva, anche per pro
muovere le pari opportunità e la 
partecipazione attiva e migliorare 
l'occupabilità. 

FESR: 

— investire nell'infrastruttura sanitaria 
e sociale che contribuisce allo svi
luppo nazionale, regionale e loca
le, alla riduzione delle disparità 
nelle condizioni sanitarie, alla pro
mozione dell'inclusione sociale at
traverso un migliore accesso ai ser
vizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi 
istituzionali ai servizi locali. 

— fornire sostegno alla rigenerazione 
fisica, economica e sociale delle 
comunità sfavorite nelle zone ur
bane e rurali. 

9.1. Esistenza e attuazione di un qua
dro politico strategico nazionale per la 
riduzione della povertà ai fini dell'in
clusione attiva delle persone escluse 
dal mercato del lavoro alla luce degli 
orientamenti in materia di occupazio
ne. 

— Disponibilità di un quadro politico 
strategico nazionale per la riduzione 
della povertà ai fini dell'inclusione 
attiva che: 

— fornisca un supporto di dati di 
fatto sufficienti per elaborare 
politiche di riduzione della po
vertà e tenga sotto controllo gli 
sviluppi; 

— contenga misure a sostegno del 
conseguimento dell'obiettivo na
zionale relativo a povertà ed 
esclusione sociale (come definito 
nel programma nazionale di ri
forma), che comprende la pro
mozione di opportunità di oc
cupazione sostenibili e di qualità 
per persone a più alto rischio di 
esclusione sociale, comprese le 
persone appartenenti a comu
nità emarginate; 

— coinvolga le parti interessate nel 
combattere la povertà; 

— in funzione delle esigenze indi
viduate, comprenda misure per 
passare dall'assistenza in istituto 
all'assistenza diffusa sul territo
rio; 

— Su richiesta e ove motivato, le parti 
interessate riceveranno sostegno 
nella presentazione di proposte di 
progetti e nell'attuazione e gestione 
dei progetti selezionati.
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FSE:— 
integrazione socioeconomica delle co
munità emarginate quali i Rom. 

FESR: 

— 
investire nell'infrastruttura sanitaria e 
sociale che contribuisce allo sviluppo 
nazionale, regionale e locale, alla ridu
zione delle disparità nelle condizioni 
sanitarie, alla promozione dell'inclu
sione sociale attraverso l'accesso ai 
servizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi istitu
zionali ai servizi locali. 

— 
fornire sostegno alla rigenerazione fi
sica, economica e sociale delle comu
nità sfavorite nelle zone urbane e ru
rali. 

— 
investire nell'istruzione, nella forma
zione e nella formazione professionale 
per le competenze e l'apprendimento 
permanente, sviluppando l'infrastrut
tura scolastica e formativa. 

9.2. Esistenza di un quadro politico 
strategico nazionale per l'inclusione 
dei Rom. 

— Esistenza di una strategia nazionale 
per l'inclusione dei Rom che: 

— stabilisca obiettivi nazionali rag
giungibili per l'integrazione dei 
Rom al fine di colmare il divario 
che li divide dal resto della po
polazione. Tali obiettivi devono 
affrontare i quattro obiettivi del
l'UE per l'integrazione dei Rom, 
relativi all'accesso all'istruzione, 
all'occupazione, all'assistenza sa
nitaria e all'alloggio; 

— identifichi ove pertinente le mi
croregioni svantaggiate o i quar
tieri ghetto in cui vivono le co
munità più svantaggiate, utiliz
zando indicatori socioeconomici 
e territoriali già disponibili (es. 
livello di istruzione molto basso, 
disoccupazione di lungo perio
do, ecc.); 

— comprenda rigorosi metodi di 
controllo per valutare l'impatto 
delle azioni di integrazione dei 
Rom e un meccanismo di revi
sione per l'adattamento della 
strategia; 

— sia progettata, attuata e monito
rata in stretta cooperazione e in 
costante dialogo con la società 
civile dei Rom e con le autorità 
regionali e locali; 

— Su richiesta e ove motivato, forni
tura di sostegno alle parti interes
sate per la presentazione di propo
ste di progetti e per l'attuazione e la 
gestione dei progetti selezionati. 

FSE: 

— miglioramento dell'accesso a ser
vizi abbordabili, sostenibili e di 
elevata qualità, compresi i servizi 
sociali e l'assistenza sanitaria d'in
teresse generale. 

9.3. Sanità: esistenza di un quadro 
politico strategico nazionale o regio
nale per la sanità nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE che garantisca 
la sostenibilità economica. 

— Esistenza di un quadro politico stra
tegico nazionale o regionale per la 
sanità che: 

— preveda misure coordinate per 
migliorare l'accesso ai servizi sa
nitari;
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FESR: 

— investire nell'infrastruttura sanitaria 
e sociale in modo da contribuire 
allo sviluppo nazionale, regionale 
e locale, alla riduzione delle dispa
rità nelle condizioni sanitarie, alla 
promozione dell'inclusione sociale 
attraverso un migliore accesso ai 
servizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi 
istituzionali ai servizi locali. 

— preveda misure per stimolare 
l'efficienza nel settore sanitario 
con l'introduzione di modelli 
di erogazione dei servizi e infra
strutture; 

— preveda un sistema di controllo 
e riesame. 

— Lo Stato membro o la regione ha 
adottato un quadro che delinea le 
risorse di bilancio disponibili a ti
tolo indicativo e una concentra
zione di risorse efficiente in termini 
di costi su bisogni identificati come 
prioritari per l'assistenza sanitaria. 

10. investire nell'istruzio
ne, nella formazione e 
nella formazione professio
nale per le competenze e 
l'apprendimento perma
nente; 

(obiettivo istruzione) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 10) 

FSE: 

— ridurre e prevenire l'abbandono 
scolastico precoce e promuovere 
la parità di accesso all'istruzione 
prescolare, primaria e secondaria 
di elevata qualità, inclusi i percorsi 
di istruzione (formale, non formale 
e informale) che consentano di ri
prendere percorsi di istruzione e 
formazione. 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for
mazione e nella formazione pro
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa. 

10.1. Abbandono scolastico: esistenza 
di un quadro politico strategico inteso 
a ridurre l'abbandono scolastico (ESL) 
nei limiti previsti dall'articolo 165 del 
TFUE. 

— Esistenza di un sistema per la rac
colta e l'analisi di dati e informa
zioni sull'abbandono scolastico ai 
livelli pertinenti, che: 

— fornisca un supporto di dati di 
fatto sufficiente per elaborare 
politiche mirate e tenga sotto 
controllo gli sviluppi. 

— Esistenza di un quadro politico stra
tegico sull'abbandono scolastico, 
che: 

— si basi su dati di fatto; 

— copra i settori pertinenti del
l'istruzione, compreso lo svi
luppo della prima infanzia, si 
occupi in particolare dei gruppi 
vulnerabili maggiormente a ri
schio di abbandono scolastico, 
compresi gli appartenenti a co
munità emarginate, e tratti mi
sure di prevenzione, intervento 
e compensazione; 

— coinvolga tutti i settori politici e 
le parti interessate che sono ri
levanti per affrontare l'abban
dono scolastico.
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FSE: 

— migliorare la qualità e l'efficacia 
dell'istruzione terziaria e di livello 
equivalente nonché l'accesso alla 
stessa, al fine di aumentare la par
tecipazione e i tassi di riuscita, so
prattutto per i gruppi svantaggiati. 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for
mazione e nella formazione pro
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa 

10.2. Istruzione superiore: esistenza 
di un quadro politico strategico nazio
nale o regionale per aumentare il nu
mero di studenti che conseguono un 
diploma di istruzione terziaria e per 
innalzare la qualità e l'efficienza del
l'istruzione terziaria nei limiti previsti 
dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra
tegico nazionale o regionale per 
l'istruzione terziaria, recante i se
guenti elementi: 

— ove necessario, misure per favo
rire la partecipazione e aumen
tare il numero di diplomati che: 

— aumentino la partecipazione 
all'istruzione superiore tra i 
gruppi a basso reddito e altri 
gruppi sottorappresentati, 
con particolare riferimento 
ai gruppi svantaggiati, com
presi gli appartenenti a co
munità emarginate; 

— riducano i tassi di abbando
no/migliorino i tassi di com
pletamento degli studi; 

— incoraggino l'innovazione 
nei contenuti e nella defini
zione dei programmi; 

— misure per aumentare l'occupa
bilità e l'imprenditorialità che: 

— incoraggino lo sviluppo di 
"competenze trasversali", 
compresa l'imprenditorialità 
nei pertinenti programmi di 
istruzione superiore; 

— riducano le differenze di ge
nere in termini di scelte ac
cademiche e professionali. 

FSE: 

— rafforzare la parità di accesso al
l'apprendimento permanente per 
tutte le fasce di età nei contesti 
formali, non formali e informali, 
aggiornando le conoscenze, le abi
lità e le competenze della mano
dopera e promuovendo percorsi di 
istruzione flessibili anche tramite 
l'orientamento professionale e la 
convalida delle competenze acqui
site. 

10.3. Apprendimento permanente: 
esistenza di un quadro politico strate
gico nazionale e/o regionale per l'ap
prendimento permanente nei limiti 
previsti dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra
tegico nazionale o regionale per 
l'apprendimento permanente che 
preveda: 

— misure a sostegno dello svi
luppo e del collegamento di ser
vizi per l'apprendimento perma
nente, compreso il migliora
mento delle competenze (conva
lida, orientamento, istruzione e 
formazione) e che prevedano il 
coinvolgimento, anche tramite 
partenariati, delle parti interessa
te;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FESR: 
— investire nell'istruzione, nella for

mazione e nella formazione pro
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa 

— misure per lo sviluppo delle compe
tenze dei vari gruppi di destinatari 
qualora questi siano definiti priori
tari nei quadri politici strategici na
zionali o regionali (ad esempio, gio
vani che seguono una formazione 
professionale, adulti, genitori che 
rientrano nel mercato del lavoro, 
lavoratori scarsamente qualificati e 
anziani, migranti e altri gruppi 
svantaggiati, in particolare persone 
con disabilità); 

— misure per ampliare l'accesso all'ap
prendimento permanente, anche at
traverso iniziative volte ad utilizzare 
efficacemente gli strumenti di tra
sparenza (per esempio il quadro eu
ropeo delle qualifiche, il quadro na
zionale delle qualifiche, il sistema 
europeo di crediti per l'istruzione e 
la formazione professionale, il qua
dro europeo di riferimento per la 
garanzia della qualità dell'istruzione 
e della formazione professionale). 

— misure per migliorare la pertinenza 
dell'istruzione e della formazione al 
mercato del lavoro e per adeguarle 
alle esigenze di gruppi mirati di de
stinatari (ad esempio, giovani che 
seguono una formazione professio
nale, adulti, genitori che rientrano 
nel mercato del lavoro, lavoratori 
scarsamente qualificati e lavoratori 
anziani, migranti e altri gruppi 
svantaggiati, in particolare persone 
con disabilità). 

FSE: 

— migliorare la pertinenza dei sistemi 
di istruzione e formazione al mer
cato del lavoro, favorendo il pas
saggio dall'istruzione al mondo del 
lavoro e rafforzando i sistemi di 
istruzione e formazione professio
nale nonché migliorandone la qua
lità, anche mediante meccanismi di 
anticipazione delle capacità, l'ade
guamento dei curriculum e l'intro
duzione e lo sviluppo di pro
grammi di apprendimento basati 
sul lavoro, inclusi i sistemi di ap
prendimento duale e i programmi 
di apprendistato. 

10.4. esistenza di un quadro politico 
strategico nazionale o regionale per 
innalzare la qualità e l'efficienza dei 
sistemi di istruzione e formazione 
professionale nei limiti previsti dall'ar
ticolo 165 del TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra
tegico nazionale o regionale per in
nalzare la qualità e l'efficienza dei 
sistemi di istruzione e formazione 
professionale nei limiti previsti dal
l'articolo 165 TFUE, che preveda i 
seguenti elementi:
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for
mazione e nella formazione pro
fessionale per le competenze l'ap
prendimento permanente, svilup
pando l'infrastruttura scolastica e 
formativa 

— misure per migliorare la perti
nenza dei sistemi di istruzione 
e formazione professionale al 
mercato del lavoro in stretta 
cooperazione con le parti inte
ressate, anche mediante mecca
nismi di anticipazione delle ca
pacità, l'adeguamento dei curri
culum e il consolidamento del
l'offerta di formazione basata sul 
lavoro nelle sue diverse forme; 

— misure per accrescere la qualità 
e l'attrattiva dell'istruzione e 
della formazione professionale, 
anche mediante la definizione 
di un approccio nazionale per 
la garanzia della qualità del
l'istruzione e della formazione 
professionale (ad esempio, con
formemente al quadro europeo 
di riferimento per la garanzia 
della qualità dell'istruzione e 
della formazione professionale) 
e l'utilizzo degli strumenti per 
la trasparenza e il riconoscimen
to, ad esempio il sistema euro
peo di crediti per l'istruzione e 
la formazione professionale (EC
VET). 

11. Rafforzare la capacità 
istituzionale delle auto
rità pubbliche e delle 
parti interessate e 
un'amministrazione 
pubblica efficiente 

(articolo 9, primo com
ma, punto 11) 

FSE: 

— investire nella capacità istituzio
nale e nell'efficienza delle ammini
strazioni pubbliche e dei servizi 
pubblici a livello nazionale, regio
nale e locale nell'ottica delle rifor
me, di una migliore regolamenta
zione e di una buona governance. 

FESR: 

— potenziare la capacità istituzionale 
e l'efficienza delle pubbliche am
ministrazioni attraverso azioni 
per rafforzare la capacità istituzio
nale e l'efficienza delle pubbliche 
amministrazioni e dei servizi pub
blici interessati dagli interventi del 
FESR, affiancando le azioni a titolo 
del FSE per rafforzare la capacità 
istituzionale e l'efficienza della 
pubblica amministrazione. 

— Esistenza di un quadro politico 
strategico inteso a rafforzare l'effi
cienza amministrativa dello Stato 
membro, compresa una riforma 
dell'amministrazione pubblica. 

— È stato elaborato ed è in corso di 
attuazione un quadro politico stra
tegico inteso a rafforzare l'efficienza 
amministrativa delle autorità pub
bliche dello Stato membro e le 
loro capacità, recante i seguenti ele
menti: 

— analisi e pianificazione strategica 
di azioni di riforma giuridica, 
organizzativa e/o procedurale; 

— sviluppo di sistemi di gestione 
della qualità; 

— azioni integrate per la semplifi
cazione e la razionalizzazione 
delle procedure amministrative; 

— sviluppo e attuazione di strate
gie e politiche in materia di ri
sorse umane riguardanti le prin
cipali carenze individuate in 
questo settore; 

— sviluppo di competenze a tutti i 
livelli della gerarchia professio
nale in seno alle autorità pubbli
che;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

Fondo di coesione: 

— potenziare la capacità istituzionale 
e l'efficienza delle pubbliche am
ministrazioni rafforzando la capa
cità istituzionale e l'efficienza delle 
pubbliche amministrazioni e dei 
servizi pubblici interessati dagli in
terventi del Fondo di coesione. 

— sviluppo di procedure e stru
menti per il controllo e la valu
tazione. 

( 1 ) Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia (GU L 153, del 
18.6.2010, pag. 13). 

( 2 ) Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1). 

( 3 ) Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16). 

( 4 ) Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio (GU L 114, del 27.4.2006, pag. 64). 

( 5 ) Regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 11 dicembre 2013, sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei 
trasporti e che abroga la decisione n. 661/2010/UE (GU L 348, del 20.12.2013, pag. 1). 

( 6 ) Regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di 
energia elettrica e che abroga il regolamento (CE) n. 1228/2003 (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 15). 

( 7 ) Regolamento (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas naturale e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1775/2005 (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 36). 

( 8 ) Regolamento (UE) n. 347/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013, sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeuropee e che abroga 
la decisione n. 1364/2006/CE e che modifica i regolamenti (CE) n. 713/2009, (CE) n. 714/2009 e (CE) n. 715/2009 (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 39). 

PARTE II: Condizionalità tematiche ex ante 

Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

1. Antidiscriminazione Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di antidiscriminazione nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la partecipazione 
degli organismi responsabili di promuovere la parità di 
trattamento di tutti gli individui a tutte le fasi di pre
parazione e attuazione dei programmi, compresa la 
fornitura di consulenza in materia di parità nell'ambito 
delle attività relative ai fondi SIE; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione alla normativa e alla politica antidi
scriminazione dell'Unione. 

2. Parità di genere Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la partecipazione 
degli organismi responsabili della parità di genere a 
tutte le fasi di preparazione e attuazione dei program
mi, compresa la fornitura di consulenza in materia di 
parità di genere nell'ambito delle attività relative ai 
fondi SIE; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione al diritto e alla politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nonché all'integrazione della 
dimensione di genere.
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Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

3. Disabilità Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi 
SIE conformemente alla decisione 2010/48/EC del Con
siglio ( 1 ). 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la consultazione e 
la partecipazione degli organismi incaricati della tutela 
dei diritti delle persone con disabilità o delle organiz
zazioni che rappresentano le persone con disabilità e 
di altre parti interessate a tutte le fasi di preparazione e 
attuazione dei programmi; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione al diritto e alla politica vigente del
l'Unione e nazionale in materia di disabilità, anche per 
quanto concerne l'accessibilità e l'applicazione pratica 
della Convenzione UNCRPD come previsto dal diritto 
dell'Unione e nazionale, ove opportuno; 

— Dispositivi per garantire il controllo dell'attuazione del
l'articolo 9 della Convenzione UNCRPD in relazione ai 
fondi SIE in tutte le fasi della preparazione e dell'at
tuazione dei programmi. 

4. Appalti pubblici Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti pub
blici nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace delle 
norme unionali in materia di appalti pubblici mediante 
opportuni meccanismi; 

— Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle procedure 
di aggiudicazione dei contratti; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi a garanzia della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione delle norme dell'Unione in 
materia di appalti pubblici. 

5. Aiuti di Stato Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di Stato 
nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace delle norme del
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi che garantiscano la capacità amministrativa 
per l'attuazione e l'applicazione delle norme del
l'Unione in materia di aiuti di Stato. 

6. Normativa ambientale 
connessa alla valutazione 
dell'impatto ambientale 
(VIA) e alla valutazione 
ambientale strategica 
(VAS) 

Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace della normativa dell'Unione in materia ambientale 
connessa alla VIA e alla VAS. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace della direttiva 
2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ) 
(VIA) e della direttiva 2001/42/CE del Parlamento eu
ropeo e del Consiglio ( 3 ) (VAS); 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione delle 
direttive VIA e VAS; 

— Dispositivi per garantire una sufficiente capacità ammi
nistrativa.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/455

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 278 di 617



Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

7. Sistemi statistici e indica
tori di risultato 

Esistenza di una base statistica necessaria per effettuare 
valutazioni in merito all'efficacia e all'impatto dei pro
grammi. 

Esistenza di un sistema di indicatori di risultato necessa
rio per selezionare le azioni che contribuiscono più effi
cacemente al conseguimento dei risultati auspicati, per 
monitorare i progressi verso i risultati e per svolgere la 
valutazione d'impatto. 

— Esistenza di dispositivi per la raccolta puntuale e l'ag
gregazione di dati statistici che comprendono i se
guenti elementi: 

— l'identificazione delle fonti e la presenza di mecca
nismi per garantire la convalida statistica; 

— dispositivi per la pubblicazione e la disponibilità al 
pubblico di dati aggregati; 

— Un sistema efficace di indicatori di risultato che com
prenda: 

— la selezione di indicatori di risultato per ciascun 
programma atti a fornire informazioni sui motivi 
che giustificano la selezione delle azioni delle poli
tiche finanziate dal programma; 

— la fissazione di obiettivi per tali indicatori; 

— il rispetto per ciascun indicatore dei seguenti requi
siti: solidità e validazione statistica, chiarezza del
l'interpretazione normativa, sensibilità alle politi
che, raccolta puntuale dei dati; 

— Esistenza di procedure per garantire che tutte le ope
razioni finanziate dal programma adottino un sistema 
efficace di indicatori. 

( 1 ) Decisione del Consiglio, del 26 novembre 2009, relativa alla conclusione, da parte della Comunità europea, della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità (GU L 23 del 27.1.2010, pag. 35). 

( 2 ) Direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici 
(GU L 26, del 28.1.2012, p. 1). 

( 3 ) Direttiva 2001/42/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente 
GU L 197, del 21.7.2001, p. 30).
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ALLEGATO XII 

Informazioni e comunicazione sul sostegno fornito dai fondi 

1. ELENCO DELLE OPERAZIONI 

L'elenco delle operazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 2, contiene, in almeno una delle lingue ufficiali dello Stato 
membro, i seguenti campi di dati: 

— nome del beneficiario (solo per persone giuridiche; non sono nominate persone fisiche); 

— denominazione dell'operazione; 

— sintesi dell'operazione; 

— data di inizio dell'operazione; 

— data di fine dell'operazione(data prevista per il completamento materiale o la completa attuazione dell'operazio
ne); 

— spesa totale ammissibile assegnata all'operazione; 

— tasso di cofinanziamento dell'Unione (per asse prioritario); 

— codice postale dell'operazione; o altro indicatore appropriato dell'ubicazione; 

— paese; 

— denominazione della categoria di operazione a norma dell'articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi); 

— data dell'ultimo aggiornamento dell'elenco delle operazioni. 

I titoli dei campi di dati sono forniti anche in almeno un'altra lingua ufficiale dell'Unione. 

2. MISURE DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE PER IL PUBBLICO 

Lo Stato membro, l'autorità di gestione e i beneficiari adottano le misure necessarie per informare e comunicare al 
pubblico sulle operazioni sostenute nel quadro di un programma operativo a norma del presente regolamento. 

2.1. Responsabilità dello Stato membro e dell'autorità di gestione 

1. Lo Stato membro e l'autorità di gestione assicurano che le misure di informazione e comunicazione siano 
realizzate conformemente alla strategia di comunicazione e che queste misure mirino alla massima copertura 
mediatica utilizzando diverse forme e metodi di comunicazione al livello appropriato. 

2. Lo Stato membro o l'autorità di gestione è responsabile di almeno le seguenti misure di informazione e 
comunicazione: 

a) l'organizzazione di un'attività informativa principale che pubblicizzi l’avvio del programma operativo o dei 
programmi operativi, anche prima dell'approvazione delle pertinenti strategie di comunicazione; 

b) l'organizzazione di un'attività informativa principale all'anno che promuova le opportunità di finanziamento e 
le strategie perseguite e presenti i risultati del programma operativo o dei programmi operativi, compresi, se 
del caso, grandi progetti, piani d'azione comuni e altri esempi di progetti; 

c) esporre l'emblema dell'Unione presso la sede di ogni autorità di gestione;
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d) la pubblicazione elettronica dell'elenco delle operazioni di cui al sezione 1 del presente allegato; 

e) fornire esempi di operazioni, suddivisi per programma operativo, sul sito web unico o sul sito web del 
programma operativo, accessibile mediante il portale web unico. Gli esempi sono in una lingua ufficiale 
dell'Unione di ampia diffusione diversa dalla lingua o dalle lingue ufficiali dello Stato membro interessato; 

f) fornire informazioni aggiornate in merito all'attuazione del programma operativo, comprese, se del caso, le sue 
principali realizzazioni, sul sito web unico o sul sito web del programma operativo, accessibile mediante il 
portale web unico. 

3. L'autorità di gestione coinvolge, se del caso, in azioni di informazione e comunicazione, conformemente al diritto 
e prassi nazionali, i seguenti organismi: 

a) i partner di cui all'articolo 5; 

b) centri di informazione sull'Europa, così come gli uffici di rappresentanza, e uffici di informazione del Parla
mento europeo negli Stati membri; 

c) istituti di istruzione e di ricerca. 

Tali organismi provvedono a un'ampia diffusione delle informazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 1. 

2.2. Responsabilità dei beneficiari 

1. Tutte le misure di informazione e di comunicazione a cura del beneficiario riconoscono il sostegno dei fondi 
all'operazione riportando: 

a) l'emblema dell'Unione, conformemente alle caratteristiche tecniche stabilite nell'atto di attuazione adottato 
dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4, insieme a un riferimento all'Unione; 

b) un riferimento al fondo o ai fondi che sostengono l'operazione. 

Nel caso di un'informazione o una misura di comunicazione collegata a un'operazione o a diverse operazioni 
cofinanziate da più di un fondo, il riferimento di cui alla lettera b) può essere sostituito da un riferimento ai fondi 
SIE. 

2. Durante l'attuazione di un'operazione, il beneficiario informa il pubblico sul sostegno ottenuto dai fondi: 

a) fornendo, sul sito web del beneficiario, ove questo esista, una breve descrizione dell'operazione, in propor
zione al livello del sostegno, compresi le finalità e i risultati, ed evidenziando il sostegno finanziario ricevuto 
dall'Unione; 

b) collocando, per gli le operazioni che non rientrano nell'ambito dei punti 4 e 5, almeno un poster con 
informazioni sul progetto (formato minimo A3), che indichi il sostegno finanziario dell'Unione, in un luogo 
facilmente visibile al pubblico, come l'area d'ingresso di un edificio. 

3. Per le operazioni sostenute dal FSE, e in casi appropriati per le operazioni sostenutedal FESR o dal Fondo di 
coesione, il beneficiario si assicura che i partecipanti siano stati informati in merito a tale finanziamento. 

Qualsiasi documento, relativo all'attuazione di un'operazione usata per il pubblico oppure per i partecipanti, 
compresi certificati di frequenza o altro, contiene una dichiarazione da cui risulti che il programma operativo è 
stato finanziato dal fondo o dai fondi. 

4. Durante l'esecuzione di un'operazione sostenuta dal FESR o dal Fondo di coesione, il beneficiario espone, in un 
luogo facilmente visibile al pubblico, un cartellone temporaneo di dimensioni rilevanti per ogni operazione che 
consista nel finanziamento di infrastrutture o di operazioni di costruzione per i quali il sostegno pubblico 
complessivo superi 500 000 EUR.
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5. Entro tre mesi dal completamento di un'operazione, il beneficiario espone una targa permanente o un cartellone 
pubblicitario di notevoli dimensioni in un luogo facilmente visibile al pubblico per ogni operazione che soddisfi i 
seguenti criteri: 

a) il sostegno pubblico complessivo per l'operazione supera 500 000 EUR; 

b) l'operazione consiste nell'acquisto di un oggetto fisico o nel finanziamento di un'infrastruttura o di operazioni 
di costruzione. 

La targa o cartellone indica il nome e l'obiettivo principale dell'operazione. Esso è preparato conformemente alle 
caratteristiche tecniche adottate dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4. 

3. MISURE DI INFORMAZIONE PER I POTENZIALI BENEFICIARI E PER I BENEFICIARI EFFETTIVI 

3.1. Azioni di informazione rivolte ai potenziali beneficiari 

1. L'autorità di gestione assicura, conformemente alla strategia di comunicazione, che la strategia del programma 
operativo, gli obiettivi e le opportunità di finanziamento offerte dal sostegno congiunto dell'Unione e dello Stato 
membro, vengano ampiamente divulgati ai potenziali beneficiari e a tutte le parti interessate, con l'indicazione del 
sostegno finanziario fornito dai fondi in questione. 

2. L'autorità di gestione garantisce che i potenziali beneficiari abbiano accesso alle informazioni pertinenti, comprese 
informazioni aggiornate, se necessario, e tenendo conto dell'accessibilità di servizi elettronici o altre tipologie di 
comunicazioni, per taluni potenziali beneficiari, almeno sui seguenti punti: 

a) le opportunità di finanziamento e gli inviti a presentare domande; 

b) le condizioni di ammissibilità delle spese da soddisfare per poter beneficiare di un sostegno nell'ambito di un 
programma operativo; 

c) una descrizione delle procedure di esame delle domande di finanziamento e delle rispettive scadenze; 

d) i criteri di selezione delle operazioni da sostenere; 

e) i contatti a livello nazionale, regionale o locale che sono in grado di fornire informazioni sui programmi 
operativi; 

f) la responsabilità dei potenziali beneficiari che devono informare il pubblico circa lo scopo dell'operazione e il 
sostegno all'operazione da parte dei fondi, conformemente al punto 2.2. L'autorità di gestione può richiedere 
ai potenziali beneficiari di proporre, nelle domande, attività di comunicazione indicative, proporzionali alla 
dimensione dell'operazione. 

3.2. Azioni di informazione rivolte ai beneficiari 

1. L'autorità di gestione informa i beneficiari che l'accettazione del finanziamento costituisce accettazione della loro 
inclusione nell'elenco delle operazioni pubblicato ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 2. 

2. L'autorità di gestione fornisce, se del caso, informazioni e strumenti di comunicazione, comprendenti modelli in 
formato elettronico, per aiutare i beneficiari a rispettare gli obblighi di cui al punto 2.2. 

4. ELEMENTI DELLA STRATEGIA DI COMUNICAZIONE 

La strategia di comunicazione redatta dall'autorità di gestione e, se del caso, dallo Stato membro contiene i seguenti 
elementi: 

a) una descrizione dell'approccio adottato, comprendente le principali misure di informazione e comunicazione che 
lo Stato membro o l'autorità di gestione deve adottare, destinato ai potenziali beneficiari, ai beneficiari, ai soggetti 
moltiplicatori e al grande pubblico, tenuto conto delle finalità di cui all'articolo 115; 

b) una descrizione dei materiali che saranno resi disponibili in formati accessibili alle persone con disabilità; 

c) una descrizione di come i beneficiari saranno sostenuti nelle loro attività di comunicazione; 

d) il bilancio indicativo per l'attuazione della strategia;
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e) una descrizione degli organismi amministrativi, tra cui le risorse umane, responsabili dell'attuazione delle misure 
di informazione e comunicazione; 

f) le modalità per le misure di informazione e comunicazione di cui al punto 2, compreso il sito web o portale web 
in cui tali dati possono essere reperiti; 

g) l'indicazione di come le misure di informazione e comunicazione debbano essere valutate in termini di visibilità 
della politica, dei programmi operativi, delle operazioni e del ruolo svolto dai fondi e dall'Unione e in termini di 
sensibilizzazione nei loro confronti; 

h) ove pertinente, una descrizione dell'utilizzo dei principali risultati del precedente programma operativo; 

i) un aggiornamento annuale che riporti le attività di informazione e comunicazione da svolgere nell'anno succes
sivo.
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ALLEGATO XIII 

CRITERI DI DESIGNAZIONE DELLE AUTORITÀ DI GESTIONE E DELLE AUTORITÀ DI CERTIFICAZIONE 

1. AMBIENTE DI CONTROLLO INTERNO 

i) Esistenza di una struttura organizzativa che contempli le funzioni delle autorità di gestione e di certificazione e la 
ripartizione delle funzioni all'interno di tali autorità assicurando, se del caso, che sia rispettato il principio della 
separazione delle funzioni. 

ii) Quadro per assicurare, in caso di delega di compiti a organismi intermedi, la definizione delle loro responsabilità e 
dei loro obblighi rispettivi, la verifica della loro capacità di svolgere i compiti delegati e l'esistenza di procedure di 
rendicontazione. 

iii) Procedure di rendicontazione e sorveglianza per le irregolarità e il recupero degli importi indebitamente versati. 

iv) Piano per l'assegnazione di risorse umane adeguate con le necessarie competenze tecniche, a vari livelli e per varie 
funzioni nell'organizzazione. 

2. GESTIONE DEL RISCHIO 

Tenuto conto del principio di proporzionalità, un quadro per assicurare che si effettui un'appropriata gestione dei 
rischi, ove necessario, e, in particolare, in caso di modifiche significative delle attività. 

3. ATTIVITÀ DI GESTIONE E CONTROLLO 

A. Autorità di gestione 

i) Procedure riguardanti domande di sovvenzione, valutazione delle domande, selezione ai fini del finanziamen
to, ivi compresi istruzioni e orientamenti che garantiscano il contributo delle operazioni, conformemente alle 
disposizioni dell'articolo 125, paragrafo 3, lettera a), alla realizzazione degli obiettivi e dei risultati specifici dei 
pertinenti assi prioritari. 

ii) Procedure per le verifiche di gestione, comprese le verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di 
rimborso presentata dai beneficiari e le verifiche sul posto delle operazioni. 

iii) Procedure per il trattamento delle domande di rimborso presentate dai beneficiari e l'autorizzazione dei 
pagamenti. 

iv) Procedure per un sistema di raccolta, registrazione e conservazione informatizzata dei dati relativi a ciascuna 
operazione, compresi, ove opportuno, i dati su singoli partecipanti e, se necessario, ripartizione per sesso dei 
dati sugli indicatori e per garantire che la sicurezza dei sistemi sia in linea con gli standard riconosciuti a 
livello internazionale. 

v) Procedure stabilite dall'autorità di gestione per garantire che i beneficiari mantengano un sistema di contabilità 
separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le operazioni relative a un'operazione. 

vi) Procedure per istituire misure antifrode efficaci e proporzionate. 

vii) Procedure per garantire una pista di controllo e un sistema di archiviazione adeguati. 

viii) Procedure per preparare la dichiarazione di affidabilità di gestione, la relazione sui controlli effettuati e le 
carenze individuate e il riepilogo annuale degli audit e dei controlli finali. 

ix) Procedure per garantire che il beneficiario disponga di un documento contenente le condizioni per il sostegno 
relative a ciascuna operazione.
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B. Autorità di certificazione 

i) Procedure per certificare le domande di pagamento intermedio alla Commissione. 

ii) Procedure per preparare i bilanci e certificare che sono veritieri, esatti e completi e che le spese sono conformi 
al diritto applicabile tenendo conto dei risultati di tutte le attività di audit. 

iii) Procedure per garantire un’adeguata pista di controllo conservando i dati contabili ivi compresi gli importi 
recuperabili, recuperati e ritirati per ciascuna operazione in forma elettronica. 

iv) Procedure, se del caso, per garantire di aver ricevuto dall’autorità di certificazione informazioni adeguate in 
merito alle verifiche effettuate e ai risultati di tutte le attività di audit svolte dall'autorità di audit o sotto la sua 
responsabilità. 

4. SORVEGLIANZA 

A. Autorità di gestione 

i) Procedure per assistere il comitato di sorveglianza nei suoi lavori. 

ii) Procedure per elaborare e presentare alla Commissione le relazioni di attuazione annuali e finali. 

B. Autorità di certificazione 

Procedure per l'adempimento delle responsabilità dell'autorità di certificazione in materia di sorveglianza dei 
risultati delle verifiche di gestione e dei risultati di tutte le attività di audit svolte dall'autorità di audit o sotto 
la sua responsabilità prima di trasmettere alla Commissione le domande di pagamento.
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ALLEGATO XIV 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articoli 3 e 4 Articolo 89 

Articoli 5, 6 e 8 Articolo 90 

Articolo 7 — 

Articolo 9 Articoli 4 e 6 

Articolo 10 Articolo 4, paragrafo 1 

Articolo 11 Articolo 5 

Articolo 12 Articolo 4, paragrafo 4 

Articolo 13 Articolo 4, paragrafo 5 

Articolo 14 Articoli 4, paragrafi 7 e 8, e 73 

Articolo 15 Articolo 95 

Articolo 16 Articolo 7 

Articolo 17 Articolo 8 

Articolo 18 Articolo 91 

Articoli da 19 a 21 Articolo 92 

Articolo 22 Articoli 93 e 94 

Articolo 23 Articolo 92, paragrafo 6 

Articolo 24 Articolo 91, paragrafo 3 

Articolo 25 Articoli 10 e 11 

Articolo 26 Articolo 12 

Articolo 27 Articolo 15 

Articolo 28 Articoli 14 e 16 

Articolo 29 Articolo 52 

Articolo 30 Articolo 53 

Articolo 31 Articolo 113 

Articolo 32 Articoli 26, 29 e 96, paragrafi 9 e 10 

Articolo 33 Articoli 30 e 96, paragrafo 11 

Articolo 34 Articolo 98 

Articolo 35 Articolo 99 

Articolo 36 Articolo 31 

Articolo 37 Articoli 27 e 96, paragrafi da 1 a 8 

Articolo 38 —
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Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 39 Articolo 100 

Articolo 40 Articolo 101 

Articolo 41 Articoli 102 e 103 

Articolo 42 Articolo 123, paragrafo 7 

Articolo 43 — 

Articolo 43 bis Articolo 67 

Articolo 43 ter Articolo 67 

Articolo 44 Articoli da 37 a 46 

Articolo 45 Articoli 58 e 118 

Articolo 46 Articoli 59 e 119 

Articolo 47 Articolo 54 

Articolo 48 Articoli 55, 56, paragrafi da 1 a 3, articolo 57 e arti
colo 114, paragrafi 1 e 2 

Articolo 49 Articoli 56, paragrafo 4, 57 e 114, paragrafo 3 

Articolo 50 Articoli 20 e 22 

Articolo 51 — 

Articolo 52 Articolo 121 

Articoli 53 and 54 Articoli 60 e 120 

Articolo 55 Articolo 61 

Articolo 56 Articoli da 65 a 70 

Articolo 57 Articolo 71 

Articolo 58 Articolo 73 

Articolo 59 Articolo 123 

Articolo 60 Articolo 125 

Articolo 61 Articolo 126 

Articolo 62 Articolo 127 

Articolo 63 Articolo 47 

Articolo 64 Articolo 48 

Articolo 65 Articolo 110 

Articolo 66 Articolo 49 

Articolo 67 Articoli 50 e 111 

Articolo 68 Articoli 51 e 112 

Articolo 69 Articoli da 115 a 117 

Articolo 70 Articoli 74 e 122 

Articolo 71 Articolo 124 

Articolo 72 Articolo 75
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Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 73 Articolo 128 

Articolo 74 Articolo 148 

Articolo 75 Articolo 76 

Articolo 76 Articoli 77 e 129 

Articolo 77 Articoli 78 e 130 

Articoli 78 e 78 bis Articolo 131 

Articolo 79 — 

Articolo 80 Articolo 132 

Articolo 81 Articoli 80 e 133 

Articolo 82 Articoli 81 e 134 

Articolo 83 — 

Articolo 84 Articolo 82 

Articoli da 85 a 87 Articolo 135 

Articolo 88 — 

Articolo 89 Articolo 141 

Articolo 90 Articolo 140 

Articolo 91 Articolo 83 

Articolo 92 Articolo 142 

Articolo 93 Articoli 86 e 136 

Articolo 94 — 

Articolo 95 — 

Articolo 96 Articolo 87 

Articolo 97 Articolo 88 

Articolo 98 Articolo 143 

Articolo 99 Articoli 85 e 144 

Articolo 100 Articolo 145 

Articolo 101 Articolo 146 

Articolo 102 Articolo 147 

Articoli 103 e 104 Articolo 150 

Articolo 105 Articolo 152 

Articolo 105 bis — 

Articolo 106 Articolo 151 

Articolo 107 Articolo 153 

Articolo 108 Articolo 154
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Dichiarazione comune del Consiglio e della Commissione relativa all'articolo 67 

Il Consiglio e la Commissione convengono che l'articolo 67, paragrafo 4, che esclude l'applicazione dei costi 
semplificati di cui all'articolo 67, paragrafo 1, lettere da b) a d) laddove un intervento o un progetto facente 
parte di un intervento sia attuato esclusivamente tramite procedure per gli appalti pubblici, non osta 
all'attuazione di un intervento tramite procedure per gli appalti pubblici che comportano pagamenti da 
parte del beneficiario al contraente sulla base di costi unitari predefiniti. Il Consiglio e la Commissione 
concordano sul fatto che i costi determinati e pagati dal beneficiario sulla base di tali costi unitari stabiliti 
tramite procedure per gli appalti pubblici costituiscono costi reali effettivamente sostenuti e pagati dal 
beneficiario a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, lettera a).
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione relativa alla 
revisione del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio in 

relazione alla ricostituzione degli stanziamenti 

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione convengono di includere nella revisione del regola
mento finanziario, al fine di allineare il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio al quadro finanziario pluriennale 2014-2020, le disposizioni necessarie per l'applicazione delle 
modalità di assegnazione della riserva di efficacia ed efficienza e relative all'attuazione degli strumenti 
finanziari conformemente all'articolo 39 (iniziativa PMI) nel quadro del regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e i Fondi di investimento europei per quanto concerne la ricostituzione: 

i. degli stanziamenti che erano stati impegnati per programmi relativi alla riserva di efficacia ed efficienza e 
che hanno dovuto essere disimpegnati in quanto le priorità dei programmi in questione non hanno 
raggiunto le tappe fondamentali previste; 

ii. degli stanziamenti che erano stati impegnati in relazione a programmi specifici di cui all'articolo 39, 
paragrafo 4, lettera b), e che hanno dovuto essere disimpegnati poiché è stato necessario sospendere la 
partecipazione di uno Stato membro allo strumento finanziario.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/467

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 290 di 617



Dichiarazione comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione sull'articolo 1 

Qualora siano necessarie ulteriori deroghe motivate alle disposizioni comuni per tenere conto delle speci
ficità del FEAMP e del FEASR, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione europea si impegnano 
ad autorizzare tali deroghe procedendo con la dovuta diligenza ad apportare le modifiche necessarie al 
regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali e i Fondi di investimento europei.
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo e del Consiglio sull'esclusione di ogni retroattività 
per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 5, paragrafo 3 

Il Parlamento europeo e il Consiglio convengono che: 

— per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 14, paragrafo 2, dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera c), e 
dell'articolo 26, paragrafo 2, del regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali e di 
investimento, le azioni intraprese dagli Stati membri per coinvolgere i partner di cui all'articolo 5, 
paragrafo 1, nella preparazione dell'accordo di partenariato e dei programmi di cui all'articolo 5, 
paragrafo 2, comprendono tutte le azioni intraprese a livello pratico dagli Stati membri, indipendente
mente dalla loro tempistica, nonché le azioni da essi intraprese prima dell'entrata in vigore di tale 
regolamento e prima del giorno di entrata in vigore dell'atto delegato per un codice europeo di condotta 
adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, del medesimo regolamento, durante le fasi preparatorie del 
processo di programmazione di uno Stato membro, a condizione che vengano conseguiti gli obiettivi 
del principio di partenariato previsti in tale regolamento. In questo contesto, gli Stati membri, secondo le 
rispettive competenze nazionali e regionali, decideranno sul contenuto della proposta di accordo di 
partenariato e della proposta di progetti di programmi, in conformità alle disposizioni pertinenti di tale 
regolamento e alle norme specifiche del fondo; 

— l'atto delegato recante un codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3, non 
avrà in nessun caso effetto retroattivo diretto o indiretto, soprattutto per quanto riguarda la procedura di 
approvazione dell'accordo di partenariato e dei programmi, dato che non è intenzione del legislatore 
dell'Unione conferire alla Commissione poteri che le consentano di respingere l'approvazione dell'ac
cordo di partenariato e dei programmi solo ed esclusivamente in ragione di una qualsiasi mancanza di 
conformità con il codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3; 

— il Parlamento europeo e il Consiglio invitano la Commissione a mettere a loro disposizione il progetto 
di testo dell'atto delegato da adottare ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, il prima possibile ma non oltre 
la data di adozione da parte del Consiglio dell'accordo politico sul regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e di investimento o la data di votazione in Aula da parte del Parlamento 
europeo del progetto di relazione su tale regolamento, a seconda di quale abbia luogo per prima.
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COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL PARLAMENTO EUROPEO, AL 
CONSIGLIO, AL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO E AL 

COMITATO DELLE REGIONI 

Una nuova strategia forestale dell’Unione europea: per le foreste e il settore forestale 

 

1 L’EUROPA HA BISOGNO DELLE SUE FORESTE 

Le foreste e le altre superfici boschive occupano oltre il 40% della superficie dell’UE, con 
tipologie di foreste che variano notevolmente da regione a regione. Grazie all’imboschimento 
e alla successione ecologica della vegetazione negli ultimi decenni la copertura forestale 
dell’UE ogni anno è aumentata all’incirca dello 0,4%. In termini generali, però, la superficie 
forestale è in costante declino. Attualmente nell’UE solo il 60-70% dell’incremento annuo 
viene abbattuto, pertanto la provvigione è in aumento. Tuttavia, in base alle proiezioni degli 
Stati membri in materia di attività di uso del suolo, cambiamento di uso del suolo e 
silvicoltura (il cosiddetto LULUCF), si prevede un incremento approssimativo del 30% dei 
tassi di prelievo entro il 2020 rispetto al 20101. Il 60% delle foreste è di proprietà di diversi 
milioni di soggetti privati2. Questa cifra è destinata a crescere, poiché in alcuni paesi è ancora 
in corso la restituzione della proprietà delle foreste ai privati. La restante superficie boschiva è 
di proprietà dello Stato e di altri soggetti pubblici. 

Le foreste hanno una dimensione multifunzionale che si presta a fini economici, sociali ed 
ambientali. Offrono un habitat ad animali e piante e svolgono un ruolo primario 
nell’attenuazione dei cambiamenti climatici e nell’offerta di altri servizi ambientali. Quasi un 
quarto delle foreste dell’UE è coperto dalla rete Natura 2000 e gran parte del territorio 
restante ospita specie protette dalla legislazione dell’UE. Le foreste hanno anche un valore 
sociale, poiché portano ampi benefici alla nostra collettività, compresi quelli relativi alla 
salute umana e alle attività ricreative e turistiche3. 

L’importanza socioeconomica delle foreste è elevata, ma spesso sottovalutata. Le foreste 
contribuiscono allo sviluppo rurale e danno lavoro a circa tre milioni di persone. Il legno è 
tutt’ora la fonte principale del reddito ricavato dalle foreste. Pertanto la presente strategia si 
rivolge anche alle industrie forestali, che sono disciplinate dalle politiche industriali dell’UE. 
Il legno costituisce inoltre un’importante fonte di materie prime per le bioindustrie emergenti. 

Attualmente la biomassa forestale è la principale fonte di energia rinnovabile e rappresenta 
circa la metà del consumo complessivo di energia rinnovabile nell’UE. Secondo i piani di 

                                                            
1 Sulla base dei livelli di riferimento per la gestione forestale presentati del quadro della UNFCCC 

CMP.6. 
2 16 milioni secondo le stime dei proprietari. Sebbene il numero di proprietari di foreste sia piuttosto 

elevato, la percentuale del suolo boschivo in loro possesso è relativamente esigua e spesso tali proprietà 
sono frammentate. 

3 Per ulteriori dettagli si rimanda al Libro verde dal titolo “La protezione e l’informazione sulle foreste 
nell’UE: preparare le foreste ai cambiamenti climatici”, COM(2010) 66. 
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azione nazionali per l’energia rinnovabile, la biomassa usata per il riscaldamento, il 
raffreddamento e l’energia elettrica costituirebbe all’incirca il 42% dell’obiettivo di coprire 
con l’energia rinnovabile il 20% del fabbisogno energetico entro il 2020. Se l’obiettivo sarà 
raggiunto, la quantità di legno destinata alla produzione energetica nell’UE equivarrà al totale 
dei prelievi di legno attuali. Provengono dalle foreste anche numerosi altri beni, come il 
sughero, le resine, i funghi, i frutti a guscio, la selvaggina e i frutti di bosco. 

Garantire una gestione sostenibile delle foreste è essenziale se vogliamo che questi benefici 
siano equilibrati. 

Una gestione sostenibile delle foreste richiede modi e livelli di sfruttamento delle foreste e 
delle superfici boschive che rispettino la biodiversità, la produttività, la capacità di 
rigenerazione, la vitalità e la possibilità di svolgere, ora e in futuro, importanti funzioni 
ecologiche, economiche e sociali a livello locale, nazionale e globale, senza danneggiare altri 
ecosistemi4. 

 

Sebbene nel trattato sul funzionamento dell’UE non si faccia alcun riferimento a disposizioni 
specifiche sulla politica forestale dell’Unione, l’UE adotta da tempo politiche che 
contribuiscono alla realizzazione di una gestione sostenibile delle foreste e alle decisioni degli 
Stati membri sulle foreste. Tra gli obiettivi raggiunti figurano la strategia Europa 2020 per la 
crescita e l’occupazione, la tabella di marcia verso un’Europa efficiente nell’impiego delle 
risorse, la politica di sviluppo rurale, la politica industriale, il pacchetto UE su clima ed 
energia con i relativi obiettivi 2020, la strategia fitosanitaria e la strategia sul materiale 
riproduttivo nonché le strategie in materia di biodiversità e bioeconomia5. 

Basandosi sui principi di sussidiarietà e di condivisione della responsabilità, nel quadro della 
strategia forestale per l’Unione europea6 è stato istituito un quadro per azioni mirate a 
sostegno della gestione sostenibile delle foreste che fa leva sulle sinergie tra le politiche e le 
iniziative dell’UE e degli Stati membri. Il piano d’azione dell’UE per le foreste 2007-20117 ha 
rappresentato uno strumento importante per l’attuazione della strategia e ha stabilito quattro 
obiettivi incentrati sulla competitività, l’ambiente, la qualità della vita e il coordinamento e la 
comunicazione. Il cofinanziamento di misure a favore delle foreste nel quadro del 
regolamento sullo sviluppo rurale è stato e continuerà ad essere uno dei principali mezzi di 
finanziamento a livello di UE. 

Da una valutazione ex post del piano d’azione per le foreste è emersa la necessità di mettere a 
punto una nuova strategia che sviluppi e attui una visione comune sulla gestione 
multifunzionale e sostenibile delle foreste in Europa, che definisca priorità e obiettivi per le 
azioni, stabilisca un nesso tra le strategie e i piani di finanziamento dell’UE e degli Stati 
                                                            
4 Conferenza ministeriale sulla protezione delle foreste in Europa. Helsinki, 1993. 
5 COM(2011) 244 e COM(2012) 60. 
6 Risoluzione del Consiglio del 15 dicembre 1998 relativa ad una strategia forestale per l’Unione 

europea. 
7 COM(2006) 302. 
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membri, rafforzi la pianificazione, il finanziamento e l’attuazione intersettoriale coerente delle 
attività, stabilisca chiari meccanismi di monitoraggio, valutazione e rendicontazione e riveda 
il coinvolgimento dei portatori d’interesse. La presente comunicazione sostiene queste 
raccomandazioni formulando orientamenti strategici. 

 

2 PERCHÉ ABBIAMO BISOGNO DI UN NUOVO QUADRO? 
Negli ultimi 15 anni nell’UE diversi cambiamenti sociali e politici hanno condizionato 
l’approccio della società nei confronti delle foreste e della silvicoltura. Il quadro generale è 
caratterizzato da un aumento della domanda in ambito forestale e dei rischi cui è esposto il 
settore. Al contempo il numero crescente di politiche in ambito forestale crea un quadro 
politico complesso e frammentato. Inoltre le interrelazioni sempre più strette tra i mercati 
internazionali degli alimenti per uso umano e animale, delle fibre e dei combustibili stanno 
creando perturbazioni di mercato inattese. 

Creare un nuovo quadro è necessario al fine di: 

• garantire che il potenziale di multifunzionalità delle foreste dell’UE sia gestito in 
maniera sostenibile ed equilibrata per far sì che i servizi ecosistemici fondamentali 
delle nostre foreste funzionino correttamente; 

• soddisfare la domanda crescente di materie prime per prodotti esistenti e nuovi (ad 
esempio sostanze chimiche o fibre tessili ecologiche) e di energia rinnovabile. Questa 
domanda offre l’opportunità di diversificare i mercati, ma costituisce anche 
un’importante sfida per la gestione sostenibile e il bilanciamento della domanda su 
diversi fronti. La domanda relativa a nuovi usi nel settore della bioeconomia e della 
bioenergia va coordinata con quella tradizionale, nel rispetto delle esigenze di 
sostenibilità; 

• con l’obiettivo di stimolare la crescita, rispondere alle sfide e alle opportunità che le 
industrie forestali affrontano sul piano dell’efficienza delle risorse e dell’energia, delle 
materie prime, della logistica, dell’adattamento strutturale, dell’innovazione, 
dell’educazione, della formazione e dello sviluppo delle competenze, della 
concorrenza internazionale, della politica in materia di clima oltre il 2020 nonché 
dell’informazione e della comunicazione; 

• proteggere le foreste e la biodiversità dagli effetti nefasti di tempeste e incendi, da 
risorse idriche sempre più limitate e dagli organismi nocivi. Queste minacce non 
conoscono confini nazionali e sono aggravate dai cambiamenti climatici; 

• riconoscere che la domanda nell’UE va oltre la produzione interna e che i suoi 
consumi si ripercuotono sulle foreste di tutto il mondo; 

• sviluppare un adeguato sistema di informazione per garantire il follow up degli 
obiettivi sopraesposti. 

L’UE ha bisogno di un quadro politico che coordini e garantisca la coerenza tra le politiche in 
materia forestale e che consenta la creazione di sinergie con altri settori che influenzano la 
gestione delle foreste. L’Unione ha bisogno di una nuova strategia delle foreste che si profili 
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come punto di riferimento fondamentale nello sviluppo delle politiche del settore. Il ruolo 
riconosciuto alle foreste dell’UE deve garantire che esse possano contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi e dei traguardi dell’UE. 

 

3 IL PERCORSO DA SEGUIRE: UNA NUOVA STRATEGIA PER LE FORESTE E IL SETTORE 
FORESTALE 

La presente proposta promuove un approccio coerente e olistico alla gestione delle foreste, 
affronta la tematica dei vantaggi molteplici delle foreste, integra aspetti endogeni ed esogeni 
delle politiche forestali e contempla l’intera catena di valore del settore forestale. 

La proposta individua i principi fondamentali da adottare per rafforzare la gestione sostenibile 
delle foreste e per migliorare il quadro concorrenziale e agevolare la creazione di posti di 
lavoro, in particolare in aree rurali, garantendo al contempo la protezione delle foreste e il 
buon funzionamento dei servizi ecosistemici. Il documento illustra inoltre i modi in cui l’UE 
intende attuare le politiche in materia forestale. 

Affinché questa strategia abbia un impatto sulle politiche che richiedono o potranno 
richiedere di dare prova di una gestione sostenibile delle foreste e affinché la strategia 
raggiunga gli obiettivi prefissati, è necessario elaborare criteri di gestione sostenibile delle 
foreste obiettivi, ambiziosi e verificabili, che siano applicabili a tutti gli utenti della biomassa 
forestale. La strategia e la sua applicazione dovrebbero basarsi sulla legislazione in vigore e 
sulle iniziative promosse a livello internazionale, tra cui i lavori svolti nel quadro di FOREST 
EUROPE8, tenendo conto della particolare situazione dei piccoli proprietari di foreste e 
prendendo in considerazione gli strumenti del settore privato basati sul mercato, tra cui la 
certificazione.  

Per raggiungere gli obiettivi comuni e migliorare la coerenza e le sinergie è importante poter 
contare sul coordinamento con e tra gli Stati membri. Questi ultimi sono chiamati a tenere 
conto dei principi e degli obiettivi della presente strategia quando imposteranno e 
applicheranno i rispettivi piani d’azione e programmi forestali nazionali. In questo contesto è 
auspicabile che si creino opportunità di networking e possibilità di scambiare informazioni e 
buone pratiche. 

 

                                                            
8 Processo politico paneuropeo per la gestione sostenibile delle foreste del continente. 
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3.1 Principi guida 
 

- Gestione sostenibile e ruolo multifunzionale delle foreste, per offrire molteplici 
prodotti e sevizi in maniera equilibrata e garantire la protezione delle foreste; 

- efficienza nell’impiego delle risorse, ottimizzazione del contributo delle foreste e del 
settore forestale allo sviluppo rurale, alla crescita e alla creazione di posti di lavoro; 

- responsabilità globale delle foreste, promozione della produzione e del consumo 
sostenibili dei prodotti forestali. 

 

L’Europa vanta una lunga tradizione nella gestione sostenibile delle foreste. Quest’esperienza 
si rispecchia nei principi FOREST EUROPE applicati nelle politiche degli Stati membri e 
sostenuti dall’UE, in particolare nel quadro della politica di sviluppo rurale. Si tratta di un 
approccio dinamico che prevede interventi a livello internazionale, regionale e locale che 
vengono realizzati “sul campo” dai gestori delle foreste. 

Gli impegni assunti nell’ambito di FOREST EUROPE vincolano gli Stati membri ad una 
gestione sostenibile e in linea con le politiche e la legislazione nazionale sulle foreste. 
Nell’attuare questa strategia gli Stati membri devono tenere conto dei principi fondamentali 
della gestione sostenibile delle foreste, migliorare lo scambio di informazioni e condividere le 
buone pratiche. 

Nel settore delle foreste usare le risorse in maniera efficiente equivale a ridurre al minimo 
l’impatto sull’ambiente e sul clima nonché dare priorità alla produzione delle foreste dal 
maggiore valore aggiunto, creare più posti di lavoro e contribuire a un migliore bilancio del 
carbonio. L’uso “a cascata” del legno9 risponde a questi criteri. In alcuni casi sarà necessario 
adottare diversi approcci, ad esempio nell’eventualità in cui cambi la domanda o per esigenze 
di protezione ambientale. 

 

3.2 Gli obiettivi per le foreste per il 2020 
 

Garantire e dimostrare una gestione delle foreste dell’UE che rispetti i principi della gestione 
sostenibile nonché il rafforzamento del contributo dell’UE alla promozione di tale gestione 
sostenibile e alla riduzione della deforestazione a livello globale, pertanto: 

- contribuire a bilanciare le diverse funzioni delle foreste, soddisfare la domanda e fornire servizi 
ecosistemici di importanza fondamentale; 

- creare le basi necessarie affinché le foreste e l’intera catena di valore del settore siano competitive 
e diano un valido contributo alla bioeconomia. 

                                                            
9 Il principio “a cascata” prevede che il legno sia usato secondo il seguente ordine di priorità: prodotti a 

base di legno, prolungamento del ciclo di vita, riutilizzo, riciclo, bioenergia e smaltimento. 
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Gli obiettivi sviluppati in collaborazione con le autorità degli Stati membri e i portatori 
d’interesse evidenziano una visione integrata delle tre dimensioni dello sviluppo sostenibile 
con un approccio olistico alla gestione e alle politiche forestali. 

 

3.3 Otto aree prioritarie interconnesse: un valore aggiunto per tutti 
 

La gestione sostenibile delle foreste contribuisce al raggiungimento dei principali obiettivi 
sociali 

 
3.3.1 Sostenere le comunità rurali e urbane 
La società dipende in misura sempre maggiore dalle foreste, che coprono vaste superfici rurali 
e rivestono un ruolo fondamentale anche per la popolazione rurale, poiché sostengono il 
benessere economico e l’occupazione. 

Una forza lavoro che opera in maniera sostenibile, competente e in piena sicurezza è uno dei 
pilastri di una maggiore competitività del settore forestale. Le foreste ben amministrate da 
gestori, lavoratori e imprenditori qualificati spianano la strada a un settore forestale 
sostenibile e competitivo che riveste un ruolo di rilievo nello sviluppo rurale e nell’intera 
economia offrendo vantaggi in termini sociali. 

La Commissione ritiene che si debba ricorrere a fondi per lo sviluppo rurale per sostenere la 
gestione sostenibile delle foreste. Occorre che gli Stati membri sfruttino le opportunità offerte 
dal nuovo regolamento sullo sviluppo rurale e stabiliscano le seguenti priorità d’investimento: 
aggiornamento delle tecnologie in ambito forestale, ottimizzazione del contributo del settore 
alla bioeconomia, miglioramento della resilienza, del valore ambientale e del potenziale di 
attenuazione degli ecosistemi forestali, raggiungimento degli obiettivi legati alla natura e alla 
biodiversità, adeguamento ai cambiamenti climatici, preservazione delle risorse genetiche, 
protezione delle foreste e informazioni in materia nonché creazione di nuove aree boschive e 
di sistemi agro-forestali. 

Orientamenti strategici 

- Occorre che gli Stati membri ricorrano ai fondi per lo sviluppo rurale per incrementare la 
competitività, sostenere la diversificazione delle attività economiche, migliorare la qualità 
della vita nonché per offrire determinati beni pubblici legati all’ambiente10, al fine di 
contribuire a promuovere le funzioni sociali della gestione sostenibile delle foreste; 

- è opportuno che la Commissione e gli Stati membri valutino e migliorino l’effetto delle 
misure a favore delle foreste adottate nel quadro della politica di sviluppo rurale; 

                                                            
10 Conclusioni del Consiglio europeo del 7-8 febbraio 2013 sul quadro finanziario pluriennale. 
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- nel quadro dell’obiettivo di semplificazione del pacchetto di misure volte ad aggiornare la 
disciplina degli aiuti di Stato, la Commissione propone di considerare l’inclusione delle 
grandi imprese nel sistema di esenzione per categoria e sta rivedendo le condizioni per le 
esenzioni per categoria nel settore forestale11; 

- grazie al sostegno offerto tramite i fondi per lo sviluppo rurale, gli Stati membri sono 
incoraggiati a promuovere i sistemi di consulenza forestale volti a una maggiore 
sensibilizzazione, le attività di formazione e la comunicazione tra i proprietari locali delle 
foreste e le autorità; 

- occorre che la Commissione e gli Stati membri valorizzino meglio i benefici che le foreste 
apportano alla società e, tramite la gestione sostenibile delle foreste, è opportuno che trovino 
il giusto equilibrio nella fornitura dei diversi beni e servizi. 

 

3.3.2 Migliorare la competitività e la sostenibilità delle industrie forestali dell’UE, della 
bioenergia e dell’economia verde in generale 

Il legno è una materia prima naturale, rinnovabile, riutilizzabile e riciclabile. Se proviene da 
foreste gestite in maniera sostenibile ed è trattato e usato in modo tale da ridurre al massimo 
gli effetti negativi sul clima e sull’ambiente fornendo al contempo mezzi di sussistenza, il suo 
ruolo può essere sostenibile. 

In generale, il 58% della biomassa di legno dell’UE è trasformato dalle industrie forestali 
dell’Unione12, che rappresentano oltre il 7% del PIL del settore manifatturiero nell’UE e 
impiegano quasi 3,5 milioni di addetti, oltre a contribuire al raggiungimento degli obiettivi 
della politica industriale dell’UE13. Tuttavia la futura competitività del settore richiederà 
processi e prodotti efficienti nell’impiego di risorse ed energia e dal basso impatto ecologico. 
Si prevede che i materiali e le sostanze chimiche innovativi a base di legno svolgeranno un 
ruolo importante nella bioeconomia dell’UE. In un documento dei servizi della Commissione 
si descrivono i sottosettori delle industrie forestali dell’UE, le rispettive prospettive 
economiche e tecnologiche e si individuano le maggiori sfide con le relative azioni (2013-20) 
con l’obiettivo di contribuire a migliorare la competitività a livello globale.  

Il restante 42% è usato per la produzione energetica, che rappresenta circa il 5% del consumo 
energetico totale dell’UE. In base ai piani d’azione e programmi forestali nazionali la 
biomassa continuerà ad essere la fonte primaria di energia rinnovabile anche nel 2020. La 
Commissione sta valutando l’opportunità o meno di proporre misure supplementari, tra cui 
l’introduzione di criteri armonizzati di sostenibilità, al fine di rispondere a problematiche 
legate alla sostenibilità dell’uso di biomassa solida e gassosa per il riscaldamento, il 
raffreddamento e la produzione di energia elettrica. 

                                                            
11 Poiché il settore forestale non rientra nel campo di applicazione dell’allegato I e dell’articolo 42 del 

trattato sul funzionamento dell’Unione europea, trovano piena applicazione le norme sulla concorrenza. 
12 Lavorazione del legno, mobili, fabbricazione e conversione di legno e pasta-carta, stampa 

(divisioni NACE 16, 31, 17, 18.1). Sono coperti anche i pertinenti aspetti legati alla raccolta del legno 
(divisione NACE 02.2). 

13 “Un’industria europea più forte per la crescita e la ripresa economica”, (COM (2012) 582 final) e “Una 
politica industriale integrata per l’era della globalizzazione” (COM (2010) 614). 
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Pertanto la biomassa forestale, assieme ai prodotti forestali diversi dal legno, di crescente 
interesse per i mercati, offrono l’opportunità di mantenere o creare posti di lavoro e 
diversificare le entrate in un’economia verde a basso consumo di carbonio. 

Orientamenti strategici 
La Commissione, in collaborazione con gli Stati membri e i portatori d’interesse: 

- analizzerà e promuoverà un uso più diffuso del legno come materia prima sostenibile, 
rinnovabile e che rispetti clima e ambiente senza danneggiare le foreste e i relativi servizi 
ecosistemici, valuterà i benefici per il clima derivanti dalla sostituzione di materie e fonti 
energetiche con la biomassa forestale e i prodotti a base di legno nonché l’effetto degli 
incentivi a favore dell’uso della biomassa forestale in termini di distorsioni del mercato;  

- elaborerà, entro il 2014, criteri UE oggettivi, ambiziosi e dimostrabili per la gestione 
sostenibile delle foreste, che possano essere applicati nell’ambito di diverse politiche a 
prescindere dall’utilizzo finale della biomassa forestale. La Commissione presenterà le misure 
del caso; 

- valuterà l’offerta potenziale di legno e promuoverà una maggiore mobilità sostenibile del 
legno, svilupperà orientamenti relativi alle buone pratiche, al principio “a cascata” e ai 
processi di produzione efficienti nell’impiego di risorse ed energia, in particolare per le 
industrie forestali, le PMI e le microimprese; 

- stimolerà la crescita del mercato e l’internazionalizzazione dei prodotti delle industrie 
forestali dell’UE e migliorerà le conoscenze settoriali, tra cui quelle relative alle costruzioni 
sostenibili e alle informazioni sui mobili da trasmettere ai consumatori; 

- agevolerà l’accesso dei prodotti e delle materie prime dell’industria forestale dell’UE ai 
mercati di paesi terzi stipulando accordi commerciali bilaterali e migliorerà le informazioni 
disponibili sulle condizioni di importazione e sulle esportazioni di materie prime; 

- sosterrà la piattaforma tecnologica delle industrie forestali e incoraggerà nuove iniziative, 
come partenariati pubblico-privati, ad esempio nella bioindustria, che sostengono la ricerca e 
l’innovazione riguardo a diversi prodotti e processi efficienti sotto il profilo delle risorse e 
dell’energia; 

- avvierà, nel 2014, una valutazione cumulativa dei costi della legislazione dell’UE che incide 
sulle catene di valore delle industrie forestali. I risultati potrebbero confluire in un’analisi più 
ampia degli impatti che tenga conto anche dei costi, dei vantaggi e della coerenza delle 
politiche e della legislazione. 

 

3.3.3 Le foreste e i cambiamenti climatici 
Le foreste sono vulnerabili ai cambiamenti climatici. Per questo motivo è importante 
mantenere e rafforzare la loro resilienza e capacità di adattamento, tra l’altro con la 
prevenzione degli incendi e altre soluzioni basate sull’adattabilità (ad esempio con specie e 
varietà di piante idonee). 

Nel contempo, la gestione delle foreste può attenuare i cambiamenti climatici mantenendo e 
potenziando il ruolo di pozzo svolto dalle foreste nel ciclo del carbonio e fornendo 
biomateriali che fungono da deposito temporaneo di carbonio o da sostituti del carbonio, usati 
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al posto di materiali e combustibili ad alta intensità di carbonio. Recentemente l’UE ha 
adottato norme di contabilizzazione, monitoraggio e rendicontazione relative alle attività di 
uso del suolo, cambiamento di uso del suolo e silvicoltura (LULUCF)14 che prevedono, ad 
esempio, che gli Stati membri forniscano informazioni sui rispettivi piani per incrementare i 
pozzi e ridurre le emissioni prodotte dalle foreste. L’UE e gli Stati membri hanno inoltre 
assunto impegni nel settore LULUCF da realizzare entro il 2020, nel quadro del secondo 
periodo di impegno del protocollo di Kyoto. 

Le foreste attenuano inoltre l’impatto di eventi atmosferici estremi mitigando le temperature e 
riducendo la velocità del vento e il ruscellamento. 

Orientamenti strategici 
Occorre che gli Stati membri dimostrino: 

- come intendono rafforzare il potenziale di attenuazione delle foreste tramite un maggiore 
assorbimento e minori emissioni, tra l’altro con un uso “a cascata” del legno, tenendo presente 
che il nuovo sottoprogramma LIFE+ di azione per il clima e i fondi per lo sviluppo rurale 
possono sostenere pratiche di gestione forestale nuove o già applicate, volte a limitare le 
emissioni o a incrementare la produttività biologica netta (ossia l’assorbimento di anidride 
carbonica). Gli impegni dovrebbero protrarsi fino a metà 2014 nel contesto della relativa 
rendicontazione sulle azioni LULUCF;  

- come migliorano le capacità di adattamento e la resilienza delle proprie foreste, basandosi 
sulle azioni proposte nel quadro della strategia dell’UE di adattamento ai cambiamenti 
climatici15 e del Libro verde sulla protezione e l’informazione sulle foreste, ad esempio 
colmando lacune conoscitive e semplificando le azioni di adattamento nelle politiche forestali. 

 

 

3.3.4 Proteggere le foreste e migliorare i servizi ecosistemici 
Le foreste offrono servizi ecosistemici da cui dipendono le comunità rurali e urbane e offrono 
un’enorme ricchezza in termini di biodiversità. Le pressioni cui sono esposte le foreste, tra cui 
la frammentazione degli habitat, la diffusione di specie alloctone invasive, i cambiamenti 
climatici, la scarsità di acqua, gli incendi, le tempeste e gli organismi nocivi richiedono una 
maggiore protezione. Le norme dell’UE disciplinano la circolazione e il commercio di 
determinate piante, di determinati prodotti vegetali e di oggetti che possono compromettere la 
salute delle piante.  

La protezione delle foreste dovrebbe essere volta a preservare, migliorare e ripristinare la 
resilienza e la multifunzionalità degli ecosistemi forestali come cuore pulsante 
dell’infrastruttura verde dell’UE, che offre servizi ambientali e materie prime.  

Sarebbe inoltre opportuno mirare alla prevenzione degli impatti negativi sulle foreste piuttosto 
che all’attenuazione dei danni e al ripristino. Affinché le foreste siano in grado di reagire a 

                                                            
14 Decisione 529/2013/UE. 
15 COM(2013) 216. 
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minacce e dinamiche future, è necessario migliorare la diversità genetica e proteggere le 
risorse genetiche a rischio.  

Sia la natura, sia gli effetti di determinate minacce hanno una portata che va oltre i confini 
nazionali e richiedono quindi un intervento a livello dell’UE. 

I piani di gestione forestale e gli strumenti analoghi basati sui principi della gestione 
sostenibile delle foreste sono fondamentali per un’offerta equilibrata di molteplici beni e 
servizi. I piani di gestione forestale sono un elemento centrale sia della strategia UE 2020 per 
la biodiversità, sia dei fondi UE per lo sviluppo rurale. La strategia è incentrata su questi piani 
e strumenti e ne promuove e sostiene l’uso. 

Orientamenti strategici 

Gli Stati membri:  

- assistiti dalla Commissione, svilupperanno un quadro concettuale di valorizzazione dei 
servizi ecosistemici, promuovendone l’integrazione nei sistemi contabili a livello di UE e a 
livello nazionale entro il 2020. Gli Stati membri si baseranno sui risultati della mappatura e 
della valutazione dello stato degli ecosistemi e dei relativi servizi; 

- sono chiamati a preservare e migliorare le superfici boschive al fine di garantire la 
protezione del suolo e una regolamentazione qualitativa e quantitativa delle acque integrando 
pratiche sostenibili in ambito forestale nei programmi di misure dei piani di gestione dei 
bacini idrografici di cui alla direttiva quadro sulle acque e nei programmi per lo sviluppo 
rurale; 

- sono invitati a migliorare notevolmente e in maniera misurabile lo stato di conservazione 
delle specie e degli habitat delle foreste dando piena attuazione alla legislazione UE sulla 
tutela della natura e garantire che i piani forestali nazionali contribuiscano a una gestione 
adeguata della rete Natura 2000 entro il 2020. Gli Stati membri dovrebbero basarsi sulla guida 
su Natura 2000 e sulle foreste, disponibile a breve; 

- daranno attuazione al piano strategico per la diversità 2011-2020 e raggiungeranno i relativi 
obiettivi di Aichi adottati nel quadro della Convenzione sulla biodiversità, basandosi sul 
quadro comune sulle priorità di ripristino (Restoration Prioritisation Framework), disponibile 
a breve. 

- sono chiamati a rafforzare la conservazione del patrimonio genetico delle foreste (diversità 
delle specie di alberi) e la diversità di specie e popolazioni. La Commissione li potrà sostenere 
in particolare con il programma per lo sviluppo rurale. 

La Commissione: 

- monitorerà i progressi degli Stati membri sul piano della diffusione dei piani di gestione 
forestale o di strumenti analoghi e dell’integrazione di aspetti legati alla biodiversità in tali 
piani, tra cui figurano gli obiettivi di conservazione di Natura 2000; 

- in collaborazione con gli Stati membri, è chiamata a migliorare i meccanismi di protezione 
delle foreste contro gli organismi nocivi, basandosi su una cooperazione più stretta con i paesi 
limitrofi, sul rafforzamento della ricerca e sull’attuale riesame del regime fitosanitario; 
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- valuterà gli impatti e considererà un’eventuale estensione dell’obbligo di applicazione nel 
quadro della norma internazionale per le misure fitosanitarie n. 15 sul materiale da 
imballaggio in legno; 

- fornirà informazioni e dati pertinenti a sua disposizione alle parti della Convenzione delle 
Nazioni Unite sulla lotta contro la desertificazione al fine di sostenere l’attuazione dei relativi 
piani di azione a tutela delle foreste e del suolo nelle zone più minacciate dal degrado del 
suolo e dalla desertificazione. Nel fare ciò si appoggerà in particolare al centro dati europeo 
sulle foreste e al centro dati europeo sul suolo. 

 
Migliorare la base di conoscenze 

 

3.3.5 Che tipo di foreste abbiamo e come stanno cambiando? 
Rafforzare la base di conoscenze sulle foreste è necessario per capire meglio le complesse 
sfide ambientali e sociali cui è esposto il settore forestale. La mappatura e la valutazione dello 
stato degli ecosistemi forestali e dei relativi servizi richiede informazioni migliori sulle foreste 
dell’UE. Le variabili e i parametri del caso saranno armonizzati a livello dell’UE nel quadro 
di una cooperazione tra sistemi di rilevamento dati internazionali, paneuropei e nazionali e di 
un’analisi dettagliata delle sfide dell’UE. I programmi dell’UE come LIFE+ potrebbero 
contribuire a fare affluire le necessarie risorse. 

La Commissione e gli Stati membri hanno elaborato un sistema modulare di informazioni 
sulle foreste e stanno intervenendo anche nel settore della biomassa e della biodiversità. 

Orientamenti strategici 
La Commissione e gli Stati membri:  
- istituiscono il sistema di informazione forestale europeo raccogliendo informazioni 
armonizzate in tutta l’Unione sul ruolo multifunzionale delle foreste e delle risorse forestali e 
integrando diversi sistemi di informazione (ad es. EFFIS16) e piattaforme di dati (ad es. 
EFDAC17) in un sistema modulare dinamico che combina dati e modelli trasformandoli in 
applicazioni; 
- allineano le informazioni dell’UE sulle foreste in modo che si basino prevalentemente su 
dati raccolti dagli Stati membri e rispondenti ai requisiti di architettura dei dati dell’UE come 
INSPIRE18, SEIS19 e Copernicus20 e si attengano a processi internazionali e regionali; 
- promuovono l’ulteriore sviluppo delle banche dati dell’UE sul materiale riproduttivo 
forestale, con rimandi a registri e mappe nazionali; 

                                                            
16 EU Forest Fire Information System, ossia il sistema europeo centralizzato di informazione sui roghi 

delle foreste. 
17 European Forest Data Centre, ossia il centro dati europeo sulle foreste. 
18 Infrastructure for Spatial Information in the European Community, ossia l’infrastruttura per 

l’informazione territoriale nella Comunità europea (INSPIRE). 
19 Shared Environmental Information System, ossia il sistema comune di informazioni ambientali. 
20 Il programma di osservazione della terra della Commissione europea.  
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- migliorano, rendono paragonabili e condividono informazioni ed esiti dei monitoraggi sulle 
foreste, basandosi su esperienze positive maturate nel quadro dell’EFFIS, dello stato di salute 
delle foreste, delle statistiche sulle foreste dell’UE e dell’EFDAC. 
Dopo un’ampia consultazione dei portatori d’interesse, la Commissione: 
- svilupperà diversi moduli, ad esempio sulle foreste e le perturbazioni naturali come incendi e 
organismi nocivi, le foreste e la bioeconomia, le foreste e i cambiamenti climatici e le foreste 
e i servizi ecosistemici, che potrebbero arricchire le statistiche sulle foreste dell’UE e la 
contabilità ambientale ed economica integrata per le foreste (Integrated Environmental and 
Economic Accounting for Forests). 
 

 

3.3.6 Prodotti forestali nuovi e innovativi che generano valore aggiunto 
Per stimolare l’innovazione in tutto il settore forestale è necessario creare un’area di ricerca 
sulle foreste dell’UE coerente e ambiziosa. È opportuno che tale ricerca tenga in 
considerazione le peculiarità delle foreste, ad esempio un orizzonte temporale lungo. 

I programmi quadro dell’UE per la ricerca e lo sviluppo sostengono il settore forestale. Tale 
settore è più presente nel 7° programma quadro di ricerca e sviluppo e in Orizzonte 2020, in 
linea con la strategia per una bioeconomia per l’Europa21. L’obiettivo è una maggiore 
sostenibilità del settore e del suo contributo all’economia rurale tramite una gestione 
sostenibile delle foreste, una migliore capacità di reazione a stress biotici e abiotici e 
l’elaborazione di sistemi di produzione e prodotti forestali più validi.  

 

Orientamenti strategici 

- La Commissione affiancherà gli Stati membri e i portatori d’interesse nel tradurre le 
conoscenze tecnologiche e scientifiche in pratiche forestali e di mercato, in particolare tramite 
Orizzonte 2020 e il partenariato europeo per l’innovazione sulla produttività e la sostenibilità 
agricola (European Innovation Partnership on Agricultural Productivity and Sustainability), 
sostenendo lo sviluppo di nuovi prodotti dal valore aggiunto più elevato; 

- occorre che la Commissione e gli Stati membri cooperino allo sviluppo di strumenti di 
ricerca avanzata e di modellizzazione al fine di colmare lacune informative e conoscitive e 
capire meglio le questioni complesse legate ai cambiamenti di natura sociale, economica e 
ambientale cui sono esposte le foreste (ad es. individuare soglie ambientali); 

- al comitato permanente per la ricerca agricola (SCAR) sarà affidato il compito di coordinare 
gli sforzi di ricerca e innovazione tra l’UE, gli Stati membri e i portatori d’interesse; 

- la Commissione garantirà che i risultati e le buone pratiche siano diffusi tramite le strutture 
di governance forestale dell’UE e altre istanze pertinenti. 

 

 
                                                            
21 COM (2012) 60. 
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Migliorare il coordinamento e la comunicazione 
 

3.3.7 Collaborare per conoscere meglio le nostre foreste e gestirle in maniera coerente 
Talvolta le politiche trasversali che affrontano gli aspetti legati alle foreste e i relativi obiettivi 
divergono. Per questo motivo, per raggiungere una coerenza politica è necessario puntare sul 
coordinamento, la collaborazione e la comunicazione.  

Diverse opzioni per migliorare il coordinamento e l’attuazione sono state discusse con gli 
Stati membri, tra cui una direttiva quadro sulla gestione sostenibile delle foreste. Tuttavia non 
si è giunti a un accordo che andasse oltre un approccio basato sull’adesione volontaria. Ad 
ogni modo rimane la necessità di migliorare i nessi con le politiche in materia forestale. 

L’attuale struttura di governance delle foreste dell’UE22 si basa sul comitato permanente 
forestale (SFC)23. È auspicabile che il comitato rimanga il foro di discussione per tutti gli 
aspetti legati alle foreste, al fine di garantire il coordinamento e la coerenza delle politiche in 
materia forestale. Tuttavia è necessario apportare dei miglioramenti che consentano al 
comitato di affrontare anche aspetti legati ad altre politiche. Il comitato ha collaborato con il 
gruppo consultivo “foreste e sughero” (Advisory Group on Forestry and Cork), il comitato 
Habitat e il gruppo di esperti sulla gestione della rete Natura 2000 (Expert Group on 
Natura 2000 management) al fine di elaborare congiuntamente la guida su Natura 2000 e le 
foreste. Questa collaborazione potrebbe fungere da buona pratica. Inoltre si potrebbe dare 
maggiore rilievo al ruolo del comitato nel mantenimento della multifunzionalità delle foreste. 

Il gruppo consultivo “foreste e sughero”24 continuerà a costituire la principale piattaforma 
multi-stakeholder per dibattere su aspetti legati alle foreste e alla loro gestione sostenibile, 
mentre il comitato consultivo nel sistema legno (Advisory Committee on Forest-based 
Industries)25 rimarrà la principale piattaforma per aspetti legati alle catene di valore in ambito 
industriale.  

Questi tre fori dovrebbero costituire le pietre miliari per lo sviluppo e il seguito da dare alla 
nuova strategia.  

La comunicazione costituisce una sfida particolare per il settore, poiché solitamente 
l’opinione pubblica non è consapevole dell’importanza della gestione sostenibile delle foreste 
o dei vari modi in cui il settore forestale contribuisce all’economia verde. 

 

                                                            
22 Descritta nel documento di lavoro dei servizi della Commissione. 
23 Decisione 89/367/CEE del Consiglio. 
24 Decisione 2004/391/CE della Commissione. 
25 Decisione 97/837/CE della Commissione. 
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Orientamenti strategici 

- La Commissione garantirà che l’operato del comitato permanente forestale si basi su altre 
politiche dell’UE rilevanti per le foreste e per il settore forestale, al fine di preservare il 
carattere multifunzionale della gestione delle foreste dell’Unione;  

- la Commissione e gli Stati membri valuteranno diverse opzioni finalizzate a un migliore 
coordinamento della gestione sostenibile delle foreste, nonché a una maggiore convergenza 
delle informazioni sulle foreste e a una collaborazione più proficua tra e con gli Stati membri; 

- la Commissione istituirà una rete degli uffici europei delle foreste (National Forest 
Inventories, ossia inventari nazionali delle foreste - NFI) al fine di mettere a punto criteri 
omogenei per i dati relativi agli inventari nazionali delle foreste. Sono inoltre previsti ulteriori 
interventi da realizzare tramite le azioni COST e progetti di ricerca; 

- gli Stati membri sono chiamati a migliorare le informazioni pubbliche sulle foreste e il legno 
e a basarsi sulla strategia di comunicazione dell’UE sulle foreste (EU Forest Comunication 
Strategy) elaborata nel quadro del comitato permanente forestale26; 

- la Commissione continuerà a valutare la percezione che l’opinione pubblica ha delle foreste 
(via sondaggi Eurobarometro entro il 2015). 

 

 

3.3.8 Le foreste viste da una prospettiva globale 
A livello paneuropeo l’accento è posto sugli attuali negoziati per la stesura di un accordo 
legalmente vincolante sulle foreste, in cui l’UE svolga un ruolo fondamentale. Con questo 
accordo l’UE mira a migliorare la gestione sostenibile delle foreste in tutta la regione. La 
nuova strategia è uno strumento ideale per l’applicazione dell’accordo.  

A livello globale l’UE è in prima linea nella lotta contro la deforestazione e il degrado delle 
foreste. Essa promuove la gestione sostenibile delle foreste come un modo per proteggere la 
biodiversità, contrastare la desertificazione e reagire ai cambiamenti climatici, garantendo al 
contempo che gli ecosistemi delle foreste continuino a fornire beni e servizi. In tal modo 
l’Unione contribuisce allo sviluppo sostenibile e al debellamento della povertà. REDD+, 
FLEGT27 e il regolamento UE sul legno28 perseguono questi obiettivi. Entro il 2015 la 
Commissione procederà al riesame del funzionamento e dell’efficacia del regolamento UE sul 
legno. 

La presente strategia è volta a garantire la coerenza tra gli Stati membri e l’UE in termini di 
politiche, obiettivi e impegni a livello internazionale legati alle foreste. La strategia sostiene 
l’UE e gli Stati membri con la formulazione di obiettivi chiari e coerenti. 

                                                            
26 http://ec.europa.eu/agriculture/fore/publi/ 
27 Regolamento (CE) n. 2173/2005 relativo all’istituzione di un sistema di licenze FLEGT per le 

importazioni di legname nella Comunità europea. 
28 Regolamento (UE) n. 995/2010. 
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Orientamenti strategici 

La Commissione e gli Stati membri: 

- garantiranno la coerenza tra le politiche e gli impegni degli Stati membri e dell’UE in 
materia forestale a livello internazionale; 

- promuoveranno la gestione sostenibile delle foreste in tutta Europa e a livello globale, 
nonché il ruolo delle foreste nel periodo di transizione verso un’economia verde nel contesto 
della cooperazione per lo sviluppo e dell’azione esterna dell’UE; 

- garantiranno un sostegno costante agli sforzi globali nella lotta contro l’abbattimento illegale 
di alberi tramite il piano d’azione FLEGT; 

- sosterranno gli sforzi dei paesi in via di sviluppo volti a migliorare le politiche e le 
regolamentazioni in materia forestale, rafforzare la governance forestale, valorizzare e 
monitorare gli ecosistemi forestali e contrastare le cause scatenanti della deforestazione e del 
degrado forestale tramite REDD+. 

La Commissione: 

- valuterà l’impatto ambientale del consumo nell’UE di prodotti e materie prime che 
potrebbero contribuire alla deforestazione e al degrado delle foreste al di fuori dell’UE. Se del 
caso, considererà l’opportunità di elaborare opzioni strategiche intese ad attenuare tali impatti, 
tra cui lo sviluppo di un piano d’azione dell’UE sulla deforestazione e il degrado delle foreste. 
Questo intervento sarà in linea con il settimo programma d’azione per l’ambiente dell’UE. 
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4 PASSARE DALLA TEORIA ALLA PRATICA: COLLABORARE PER IL BENE DELLE 
NOSTRE FORESTE E DEL SETTORE FORESTALE 

Nell’ambito delle proprie competenze, la Commissione e gli Stati membri garantiranno 
l’applicazione e il follow-up della strategia, con particolare attenzione alla partecipazione dei 
portatori d’interesse. 

Al fine di creare le pietre miliari per raggiungere gli obiettivi in materia forestale per il 2020 e 
per tenere conto delle priorità strategiche delle azioni nella politica forestale e nelle politiche 
legate alle foreste, la Commissione collaborerà con il comitato permanente forestale al 
rafforzamento dei nessi con politiche UE correlate. Se necessario la Commissione lavorerà 
con altri comitati e istanze. Vista l’importanza dei fondi UE per le foreste e il settore forestale 
è necessario migliorare la qualità delle discussioni condotte a livello dell’UE. 

Saranno inoltre individuati gli ambiti in cui gli Stati membri dovrebbero compiere ulteriori 
progressi, ad esempio nella prevenzione degli incendi boschivi, nel debellamento degli 
organismi nocivi e delle patologie, nella promozione del legno sostenibile e nella 
collaborazione regionale/interregionale. 

Attualmente le foreste e il settore forestale beneficiano di cospicui finanziamenti dell’UE. Le 
misure attuate nel quadro del regolamento sullo sviluppo rurale costituiscono di gran lunga la 
risorsa principale della strategia (il 90% dei finanziamenti complessivi a favore delle foreste). 
In base ai piani aggiornati, nel periodo 2007-2013 alle misure in campo forestale sono stati 
assegnati 5,4 miliardi di EUR del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale. Il livello di 
spesa destinata al settore forestale nel periodo 2014-2020, pur dipendendo dai piani di 
sviluppo rurale degli Stati membri, dovrebbe attestarsi su livelli analoghi. I fondi dovrebbero 
contribuire al raggiungimento degli obiettivi della presente strategia, in particolare a garantire 
che le foreste dell’UE siano gestite in modo da poter dimostrare il rispetto dei principi della 
gestione sostenibile delle foreste. LIFE+ sostiene la preservazione della natura, 
l’adeguamento ai cambiamenti climatici, le esigenze di informazione e tutela. I fondi 
strutturali sostengono i progetti di coesione. Orizzonte 2020 sostiene le azioni di ricerca e 
innovazione, tra cui il partenariato pubblico-privato sulle bioindustrie. Le politiche di 
sviluppo e quelle relative ai cambiamenti climatici offrono finanziamenti anche a paesi terzi, 
in particolare tramite i fondi di sviluppo dell’UE, REDD+ e FLEGT. La razionalizzazione 
delle risorse disponibili e un maggiore coordinamento dei finanziamenti erogati a livello 
dell’UE e a livello nazionale possono contribuire a una migliore applicazione della strategia. 
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5 CONCLUSIONI 
Una strategia per le foreste e il settore forestale è necessaria, vista la mancanza di una politica 
comune dell’UE sulle foreste o di un quadro di orientamento per gli aspetti legati alle foreste. 
Poiché un numero crescente di politiche dell’UE si ripercuote sempre di più sulle foreste, vi è 
l’esigenza di coordinare le politiche settoriali. È inoltre necessario elaborare una visione 
strategica olistica comune in materia forestale per garantire che le politiche forestali nazionali 
tengano debitamente conto delle politiche dell’UE correlate. In questo modo si potrà 
migliorare la capacità di reazione delle foreste e del settore forestale agli sviluppi di diversi 
ambiti politici.  

La presente strategia mira a porre le foreste e il settore forestale al centro del percorso verso 
un’economia verde e a valorizzare i benefici sostenibili offerti dalle foreste, garantendone al 
contempo la protezione. Per raggiungere questo obiettivo è necessario che tutti i portatori 
d’interesse si impegnino a fondo e diano il proprio sostegno politico. 

Entro il 2018 si procederà a un riesame in cui si analizzeranno i progressi compiuti 
nell’applicazione della strategia. 

Il Parlamento europeo e il Consiglio sono invitati ad appoggiare la presente strategia e a 
esprimere il proprio parere in merito alla sua applicazione. 
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D.Lgs. 3 aprile 2018, n. 34. 

Testo unico in materia di foreste e filiere forestali. 

 

Art. 1.  Principi 

1.  La Repubblica riconosce il patrimonio forestale nazionale come parte del 
capitale naturale nazionale e come bene di rilevante interesse pubblico da 
tutelare e valorizzare per la stabilità e il benessere delle generazioni presenti e 
future. 

2.  Nel rispetto delle competenze sancite dalla Costituzione, delle potestà 
attribuite dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione alle 
regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano e in 
attuazione del principio di leale collaborazione, il presente decreto reca le norme 
fondamentali volte a garantire l'indirizzo unitario e il coordinamento nazionale in 
materia di foreste e di filiere forestali, nel rispetto degli impegni assunti a livello 
internazionale ed europeo. 

3.  Lo Stato e le regioni, nell'ambito delle rispettive competenze, promuovono 
attraverso il fondamentale contributo della selvicoltura la gestione forestale 
sostenibile con particolare riferimento a quanto previsto dalle risoluzioni delle 
Conferenze ministeriali per la protezione delle foreste in Europa del Forest 
Europe, al fine di riconoscere il ruolo sociale e culturale delle foreste, di tutelare 
e valorizzare il patrimonio forestale, il territorio e il paesaggio nazionale, 
rafforzando le filiere forestali e garantendo, nel tempo, la multifunzionalità e la 
diversità delle risorse forestali, la salvaguardia ambientale, la lotta e 
l'adattamento al cambiamento climatico, lo sviluppo socio-economico delle aree 
montane e interne del Paese. 

4.  Lo Stato, le regioni e gli enti da queste delegati, promuovono in modo 
coordinato la tutela, la gestione e la valorizzazione attiva del patrimonio forestale 
anche al fine di garantire lo sviluppo equilibrato delle sue filiere, nel rispetto degli 
impegni assunti a livello internazionale ed europeo. 

5.  Ogni intervento normativo incidente sul presente testo unico o sulle materie 
dallo stesso disciplinate va attuato mediante esplicita modifica, integrazione, 
deroga o sospensione delle specifiche disposizioni in esso contenute ai sensi 
dell'articolo 13-bis della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
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Art. 2.  Finalità 

1.  Le disposizioni del presente decreto sono finalizzate a: 

a)  garantire la salvaguardia delle foreste nella loro estensione, distribuzione, 
ripartizione geografica, diversità ecologica e bio-culturale; 

b)  promuovere la gestione attiva e razionale del patrimonio forestale 
nazionale al fine di garantire le funzioni ambientali, economiche e socio-culturali; 

c)  promuovere e tutelare l'economia forestale, l'economia montana e le 
rispettive filiere produttive nonché lo sviluppo delle attività agro-silvo-pastorali 
attraverso la protezione e il razionale utilizzo del suolo e il recupero produttivo 
delle proprietà fondiarie frammentate e dei terreni abbandonati, sostenendo lo 
sviluppo di forme di gestione associata delle proprietà forestali pubbliche e 
private; 

d)  proteggere la foresta promuovendo azioni di prevenzione da rischi naturali 
e antropici, di difesa idrogeologica, di difesa dagli incendi e dalle avversità 
biotiche ed abiotiche, di adattamento al cambiamento climatico, di recupero delle 
aree degradate o danneggiate, di sequestro del carbonio e di erogazione di altri 
servizi ecosistemici generati dalla gestione forestale sostenibile; 

e)  promuovere la programmazione e la pianificazione degli interventi di 
gestione forestale nel rispetto del ruolo delle regioni e delle autonomie locali; 

f)  favorire l'elaborazione di principi generali, di linee guida e di indirizzo 
nazionali per la tutela e la valorizzazione del patrimonio forestale e del paesaggio 
rurale, con riferimento anche agli strumenti di intervento previsti dalla politica 
agricola comune; 

g)  favorire la partecipazione attiva del settore forestale italiano alla 
definizione, implementazione e sviluppo della strategia forestale europea e delle 
politiche ad essa collegate; 

h)  garantire e promuovere la conoscenza e il monitoraggio del patrimonio 
forestale nazionale e dei suoi ecosistemi, anche al fine di supportare l'esercizio 
delle funzioni di indirizzo politico nel settore forestale e ambientale; 

i)  promuovere e coordinare, nel settore, la formazione e l'aggiornamento 
degli operatori e la qualificazione delle imprese; 

l)  promuovere l'attività di ricerca, sperimentazione e divulgazione tecnica 
nel settore forestale; 

m)  promuovere la cultura forestale e l'educazione ambientale. 

2.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con la 
Conferenza unificata ed in coordinamento, per quanto di rispettiva competenza, 
con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, adotta gli atti di indirizzo 
e assicura il coordinamento delle attività necessarie a garantire il perseguimento 
unitario e su tutto il territorio nazionale delle finalità di cui al comma 1. 

3.  Per l'ordinato perseguimento delle finalità di cui ai comma 1, lo Stato e le 
regioni promuovono accordi, intese istituzionali e progetti di valenza 
interregionale e internazionale. 
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4.  All'attuazione delle finalità di cui al presente articolo si fa fronte nell'ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

 Art. 3.  Definizioni 

1.  I termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 

2.  Si definiscono: 

a)  patrimonio forestale nazionale: l'insieme dei boschi, di cui ai commi 3 e 
4, e delle aree assimilate a bosco, di cui all'articolo 4, radicati sul territorio dello 
Stato, di proprietà pubblica e privata; 

b)  gestione forestale sostenibile o gestione attiva: insieme delle azioni 
selvicolturali volte a valorizzare la molteplicità delle funzioni del bosco, a 
garantire la produzione sostenibile di beni e servizi ecosistemici, nonché una 
gestione e uso delle foreste e dei terreni forestali nelle forme e ad un tasso di 
utilizzo che consenta di mantenere la loro biodiversità, produttività, 
rinnovazione, vitalità e potenzialità di adempiere, ora e in futuro, a rilevanti 
funzioni ecologiche, economiche e sociali a livello locale, nazionale e globale, 
senza comportare danni ad altri ecosistemi; 

c)  pratiche selvicolturali: i tagli, le cure e gli interventi volti all'impianto, alla 
coltivazione, alla prevenzione di incendi, al trattamento e all'utilizzazione dei 
boschi e alla produzione di quanto previsto alla lettera d); 

d)  prodotti forestali spontanei non legnosi: tutti i prodotti di origine biologica 
ad uso alimentare e ad uso non alimentare, derivati dalla foresta o da altri terreni 
boscati e da singoli alberi, escluso il legno in ogni sua forma; 

e)  sistemazioni idraulico-forestali: gli interventie le opere di carattere 
intensivo ed estensivo attuati, anche congiuntamente, sul territorio, al fine di 
stabilizzare, consolidare e difendere i terreni dal dissesto idrogeologico e di 
migliorare l'efficienza funzionale dei bacini idrografici e dei sistemi forestali; 

f)  viabilità forestale e silvo-pastorale: la rete di strade, piste, vie di esbosco, 
piazzole e opere forestali aventi carattere permanente o transitorio, comunque 
vietate al transito ordinario, con fondo prevalentemente non asfaltato e a 
carreggiata unica, che interessano o attraversano le aree boscate e pascolive, 
funzionali a garantire il governo del territorio, la tutela, la gestione e la 
valorizzazione ambientale, economica e paesaggistica del patrimonio forestale, 
nonché le attività di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi; 

g)  terreni abbandonati: fatto salvo quanto previsto dalle normative regionali 
vigenti, i terreni forestali nei quali i boschi cedui hanno superato, senza interventi 
selvicolturali, almeno della metà il turno minimo fissato dalle norme forestali 
regionali, ed i boschi d'alto fusto in cui non siano stati attuati interventi di sfollo 
o diradamento negli ultimi venti anni, nonché i terreni agricoli sui quali non sia 
stata esercitata attività agricola da almeno tre anni, in base ai principi e alle 
definizioni di cui al regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 17 dicembre 2013 e relative disposizioni nazionali di attuazione, 
ad esclusione dei terreni sottoposti ai vincoli di destinazione d'uso; 
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h)  terreni silenti: i terreni agricoli e forestali di cui alla lettera g) per i quali 
i proprietari non siano individuabili o reperibili a seguito di apposita istruttoria; 

i)  prato o pascolo permanente: le superfici non comprese 
nell'avvicendamento delle colture dell'azienda da almeno cinque anni, in attualità 
di coltura per la coltivazione di erba e altre piante erbacee da foraggio, 
spontanee o coltivate, destinate ad essere sfalciate, affienate o insilate una o 
più volte nell'anno, o sulle quali è svolta attività agricola di mantenimento, o 
usate per il pascolo del bestiame, che possono comprendere altre specie, 
segnatamente arbustive o arboree, utilizzabili per il pascolo o che producano 
mangime animale, purché l'erba e le altre piante erbacee da foraggio restino 
predominanti; 

l)  prato o pascolo arborato: le superfici in attualità di coltura con copertura 
arborea forestale inferiore al 20 per cento, impiegate principalmente per il 
pascolo del bestiame; 

m)  bosco da pascolo: le superfici a bosco destinate tradizionalmente anche 
a pascolo con superficie erbacea non predominante; 

n)  arboricoltura da legno: la coltivazione di impianti arborei in terreni non 
boscati o soggetti ad ordinaria lavorazione agricola, finalizzata prevalentemente 
alla produzione di legno a uso industriale o energetico e che è liberamente 
reversibile al termine del ciclo colturale; 

o)  programmazione forestale: l'insieme delle strategie e degli interventi 
volti, nel lungo periodo, ad assicurare la tutela, la valorizzazione, la gestione 
attiva del patrimonio forestale o la creazione di nuove foreste; 

p)  attività di gestione forestale: le attività descritte nell'articolo 7, comma 
1; 

q)  impresa forestale: impresa iscritta nel registro di cui all'articolo 8 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, che esercita prevalentemente attività di 
gestione forestale, fornendo anche servizi in ambito forestale e ambientale e che 
risulti iscritta negli elenchi o negli albi delle imprese forestali regionali di cui 
all'articolo 10, comma 2; 

r)  bosco di protezione diretta: superficie boscata che per la propria speciale 
ubicazione svolge una funzione di protezione diretta di persone, beni e 
infrastrutture da pericoli naturali quali valanghe, caduta massi, scivolamenti 
superficiali, lave torrentizie e altro, impedendo l'evento o mitigandone l'effetto; 

s)  materiale di moltiplicazione: il materiale di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386; 

s-bis)  bosco vetusto: superficie boscata costituita da specie autoctone 
spontanee coerenti con il contesto biogeografico, con una biodiversità 
caratteristica conseguente all'assenza di disturbi da almeno sessanta anni e con 
la presenza di stadi seriali legati alla rigenerazione ed alla senescenza 
spontanee (2). 

3.  Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, sono definite bosco le 
superfici coperte da vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella 
arbustiva, di origine naturale o artificiale in qualsiasi stadio di sviluppo ed 
evoluzione, con estensione non inferiore ai 2.000 metri quadri, larghezza media 
non inferiore a 20 metri e con copertura arborea forestale maggiore del 20 per 
cento. 
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4.  Le regioni, per quanto di loro competenza e in relazione alle proprie esigenze 
e caratteristiche territoriali, ecologiche e socio-economiche, possono adottare 
una definizione integrativa di bosco rispetto a quella dettata al comma 3, nonché 
definizioni integrative di aree assimilate a bosco e di aree escluse dalla 
definizione di bosco di cui, rispettivamente, agli articoli 4 e 5, purché non venga 
diminuito il livello di tutela e conservazione così assicurato alle foreste come 
presidio fondamentale della qualità della vita. 

 

(2) Lettera aggiunta dall’ art. 4, comma 4-quater, D.L. 14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 12 dicembre 2019, n. 141. 

  

 

Art. 4.  Aree assimilate a bosco 

1.  Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto salvo quanto già 
previsto dai piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono assimilati a bosco: 

a)  le formazioni vegetali di specie arboree o arbustive in qualsiasi stadio di 
sviluppo, di consociazione e di evoluzione, comprese le sugherete e quelle 
caratteristiche della macchia mediterranea, riconosciute dalla normativa 
regionale vigente o individuate dal piano paesaggistico regionale ovvero 
nell'ambito degli specifici accordi di collaborazione stipulati, ai sensi dell'articolo 
15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dalle regioni e dai competenti organi 
territoriali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per il 
particolare interesse forestale o per loro specifiche funzioni e caratteristiche e 
che non risultano già classificate a bosco; 

b)  i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa 
idrogeologica del territorio, di miglioramento della qualità dell'aria, di 
salvaguardia del patrimonio idrico, di conservazione della biodiversità, di 
protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale; 

c)  i nuovi boschi creati, direttamente o tramite monetizzazione, in 
ottemperanza agli obblighi di intervento compensativo di cui all'articolo 8, commi 
3 e 4; 

d)  le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva 
a causa di interventi antropici, di danni da avversità biotiche o abiotiche, di 
eventi accidentali, di incendi o a causa di trasformazioni attuate in assenza o in 
difformità dalle autorizzazioni previste dalla normativa vigente; 

e)  le radure e tutte le altre superfici di estensione inferiore a 2.000 metri 
quadrati che interrompono la continuità del bosco, non riconosciute come prati 
o pascoli permanenti o come prati o pascoli arborati; 

f)  le infrastrutture lineari di pubblica utilità e le rispettive aree di pertinenza, 
anche se di larghezza superiore a 20 metri che interrompono la continuità del 
bosco, comprese la viabilità forestale, gli elettrodotti, i gasdotti e gli acquedotti, 
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posti sopra e sotto terra, soggetti a periodici interventi di contenimento della 
vegetazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati a garantire 
l'efficienza delle opere stesse e che non necessitano di ulteriori atti autorizzativi. 

2.  Ai boschi di sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, n. 759, non si applicano 
le definizioni di cui al comma 1 e di cui all'articolo 3, comma 3, e sono consentiti 
gli interventi colturali disciplinati dalla medesima legge e da specifiche 
disposizioni regionali. 

 

  

Art. 5.  Aree escluse dalla definizione di bosco 

1.  Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto salvo quanto 
previsto dai piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non rientrano nella definizione di bosco: 

a)  le formazioni di origine artificiale realizzate su terreni agricoli anche a 
seguito dell'adesione a misure agro-ambientali o nell'ambito degli interventi 
previsti dalla politica agricola comune dell'Unione europea; 

b)  l'arboricoltura da legno, di cui all'articolo 3, comma 2, lettera n), le 
tartufaie coltivate di origine artificiale, i noccioleti e i castagneti da frutto in 
attualità di coltura o oggetto di ripristino colturale, nonché il bosco ceduo a 
rotazione rapida di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera k), del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2013; 

c)  gli spazi verdi urbani quali i giardini pubblici e privati, le alberature 
stradali, i vivai, compresi quelli siti in aree non forestali, gli arboreti da seme 
non costituiti ai sensi del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, e siti in 
aree non forestali, le coltivazioni per la produzione di alberi di Natale, gli impianti 
di frutticoltura e le altre produzioni arboree agricole, le siepi, i filari e i gruppi di 
piante arboree; 

d)  le aree soggette a misure e piani di eradicazione in attuazione 
del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014. 

2.  Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto salvo quanto 
previsto dai piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, non sono considerati bosco, esclusivamente 
ai fini del ripristino delle attività agricole e pastorali o del restauro delle 
preesistenti edificazioni, senza aumenti di volumetrie e superfici e senza 
l'edificazione di nuove costruzioni: 

a)  le formazioni di specie arboree, associate o meno a quelle arbustive, 
originate da processi naturali o artificiali e insediate su superfici di qualsiasi 
natura e destinazione anche a seguito di abbandono colturale o di preesistenti 
attività agro-silvo-pastorali, riconosciute meritevoli di tutela e ripristino dal piano 
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paesaggistico regionale ovvero nell'ambito degli specifici accordi di 
collaborazione stipulati ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
dalle strutture regionali compenti in materia agro-silvo-pastorale, ambientale e 
paesaggistica e dai competenti organi territoriali del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, conformemente ai criteri minimi nazionali definiti 
ai sensi dell'articolo 7, comma 11, e fatti salvi i territori già tutelati per subentrati 
interessi naturalistici; 

b)  le superfici di cui alla lettera a) individuate come paesaggi rurali di 
interesse storico e inserite nel «Registro nazionale dei paesaggi rurali di 
interesse storico, delle pratiche agricole e delle conoscenze tradizionali», istituito 
presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

c)  i manufatti e i nuclei rurali già edificati che siano stati abbandonati e 
colonizzati da vegetazione arborea o arbustiva a qualunque stadio d'età. 

3.  Le fattispecie di cui alle lettere a) e b) del comma 2 continuano ad essere 
considerate bosco sino all'avvio dell'esecuzione degli interventi di ripristino e 
recupero delle attività agricole e pastorali autorizzati dalle strutture competenti. 

 

  

Art. 6.  Programmazione e pianificazione forestale 

1.  Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
adottato di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministro 
dello sviluppo economico e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, è approvata 
la Strategia forestale nazionale. La Strategia, in attuazione dei principi e delle 
finalità di cui agli articoli 1 e 2 e degli impegni assunti a livello internazionale ed 
europeo, con particolare riferimento alla Strategia forestale dell'Unione europea 
COM (2013) n. 659 del 20 settembre 2013, ed in continuità con il Programma 
quadro per il settore forestale, definisce gli indirizzi nazionali per la tutela, la 
valorizzazione e la gestione attiva del patrimonio forestale nazionale e per lo 
sviluppo del settore e delle sue filiere produttive, ambientali e socio-culturali, ivi 
compresa la filiera pioppicola. La Strategia forestale nazionale ha una validità di 
venti anni ed è soggetta a revisione e aggiornamento quinquennale. 

2.  In coerenza con la Strategia forestale nazionale adottata ai sensi del comma 
1, le regioni individuano i propri obiettivi e definiscono le relative linee d'azione. 
A tal fine, in relazione alle specifiche esigenze socio-economiche, ambientali e 
paesaggistiche, nonché alle necessità di prevenzione del rischio idrogeologico, 
di mitigazione e di adattamento al cambiamento climatico, le regioni adottano 
Programmi forestali regionali e provvedono alla loro revisione periodica in 
considerazione delle strategie, dei criteri e degli indicatori da esse stesse 
individuati tra quelli contenuti nella Strategia forestale nazionale. 
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3.  Le regioni possono predisporre, nell'ambito di comprensori territoriali 
omogenei per caratteristiche ambientali, paesaggistiche, economico-produttive 
o amministrative, piani forestali di indirizzo territoriale, finalizzati 
all'individuazione, al mantenimento e alla valorizzazione delle risorse silvo-
pastorali e al coordinamento delle attività necessarie alla loro tutela e gestione 
attiva, nonché al coordinamento degli strumenti di pianificazione forestale di cui 
al comma 6. L'attività di cui al presente comma può essere svolta anche in 
accordo tra più regioni ed enti locali in coerenza con quanto previsto dai piani 
paesaggistici regionali. I piani forestali di indirizzo territoriale concorrono alla 
redazione dei piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 145 
del medesimo decreto legislativo. 

4.  All'approvazione dei piani forestali di indirizzo territoriale di cui al comma 3, 
si applicano le misure di semplificazione di cui al punto A.20 dell'Allegato A 
del decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31. 

5.  Le regioni, nel rispetto dell'interesse comune, garantiscono e curano 
l'applicazione dei piani forestali di indirizzo territoriale, anche attraverso le forme 
di sostituzione diretta o di affidamento della gestione previste all'articolo 12. Con 
i piani forestali di indirizzo territoriale, le regioni definiscono almeno: 

a)  le destinazioni d'uso delle superfici silvo-pastorali ricadenti all'interno del 
territorio sottoposto a pianificazione, i relativi obiettivi e gli indirizzi di gestione 
necessari alla loro tutela, gestione e valorizzazione; 

b)  le priorità d'intervento necessarie alla tutela, alla gestione e alla 
valorizzazione ambientale, economica e socio-culturale dei boschi e dei pascoli 
ricadenti all'interno del territorio sottoposto a pianificazione; 

c)  il coordinamento tra i diversi ambiti e livelli di programmazione e di 
pianificazione territoriale e forestali vigenti, in conformità con i piani 
paesaggistici regionali e con gli indirizzi di gestione delle aree naturali protette, 
nazionali e regionali, di cui all'articolo 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, e 
dei siti della Rete ecologica istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE del 
Consiglio del 21 maggio 1992; 

d)  gli interventi strutturali e infrastrutturali al servizio del bosco, compresa 
la localizzazione della rete di viabilità forestale di cui all'articolo 9, e le azioni 
minime di gestione, governo e trattamento necessari alla tutela e valorizzazione 
dei boschi e allo sviluppo delle filiere forestali locali; 

e)  gli indirizzi di gestione silvo-pastorale per la redazione degli strumenti di 
pianificazione di cui al comma 6. 

6.  Le regioni in attuazione dei Programmi forestali regionali di cui al comma 2 e 
coordinatamente con i piani forestali di indirizzo territoriale di cui al comma 3, 
ove esistenti, promuovono, per le proprietà pubbliche e private, la redazione di 
piani di gestione forestale o di strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito 
aziendale o sovraziendale di livello locale, quali strumenti indispensabili a 
garantire la tutela, la valorizzazione e la gestione attiva delle risorse forestali. 
Per l'approvazione dei piani di gestione forestale, qualora conformi ai piani 
forestali di indirizzo territoriale di cui al comma 3, non è richiesto il parere del 
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Soprintendente per la parte inerente la realizzazione o l'adeguamento della 
viabilità forestale di cui al punto A.20 dell'Allegato A del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31. 

7.  Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
adottato di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la 
definizione dei criteri minimi nazionali di elaborazione dei piani forestali di 
indirizzo territoriale di cui al comma 3 e dei piani di gestione forestale, o 
strumenti equivalenti, di cui al comma 6, al fine di armonizzare le informazioni 
e permetterne una informatizzazione su scala nazionale. Le regioni e si adeguano 
alle disposizioni di cui al periodo precedente entro 180 giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto di cui al presente comma. 

8.  Le regioni, in conformità a quanto statuito al comma 7, definiscono i criteri 
di elaborazione, attuazione e controllo dei piani forestali di indirizzo territoriale 
di cui al comma 3 e dei piani di gestione forestale o strumenti equivalenti di cui 
al comma 6. Definiscono, altresì, i tempi minimi di validità degli stessi e i termini 
per il loro periodico riesame, garantendo che la loro redazione e attuazione 
venga affidata a soggetti di comprovata competenza professionale, nel rispetto 
delle norme relative ai titoli professionali richiesti per l'espletamento di tali 
attività. 

9.  Al fine di promuovere la pianificazione forestale e incentivare la gestione 
attiva razionale del patrimonio forestale, le regioni possono prevedere un 
accesso prioritario ai finanziamenti pubblici per il settore forestale a favore delle 
proprietà pubbliche e private e dei beni di uso collettivo e civico dotati di piani 
di gestione forestale o di strumenti di gestione forestale equivalenti. 

10.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali si avvale 
dell'Osservatorio nazionale del paesaggio rurale di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 27 febbraio 2013, n. 105, per l'elaborazione degli 
indirizzi quadro per la tutela e la gestione dei paesaggi rurali e tradizionali iscritti 
nel «Registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche 
agricole e delle conoscenze tradizionali» e ricadenti nei Piani forestali di indirizzo 
territoriale elaborati dalle regioni. All'attuazione del presente comma si fa fronte 
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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Art. 7.  Disciplina delle attività di gestione forestale 

1.  Sono definite attività di gestione forestale tutte le pratiche selvicolturali a 
carico della vegetazione arborea e arbustiva di cui all'articolo 3, comma 2, lettera 
c) e previste dalle norme regionali, gli interventi colturali di difesa fitosanitaria, 
gli interventi di prevenzione degli incendi boschivi, i rimboschimenti e gli 
imboschimenti, gli interventi di realizzazione, adeguamento e manutenzione 
della viabilità forestale al servizio delle attività agro-silvo-pastorali e le opere di 
sistemazione idraulico-forestale realizzate anche con tecniche di ingegneria 
naturalistica, nonché la prima commercializzazione dei prodotti legnosi quali 
tronchi, ramaglie e cimali, se svolta congiuntamente ad almeno una delle 
pratiche o degli interventi predetti. Tutte le pratiche finalizzate alla salvaguardia, 
al mantenimento, all'incremento e alla valorizzazione delle produzioni non 
legnose, rientrano nelle attività di gestione forestale. 

2.  Lo Stato e le regioni, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, 
sostengono e promuovono le attività di gestione forestale di cui al comma 1. 

3.  Le regioni definiscono e attuano le pratiche selvicolturali più idonee al 
trattamento del bosco, alle necessità di tutela dell'ambiente, del paesaggio e del 
suolo, alle esigenze socio-economiche locali, alle produzioni legnose e non 
legnose, alle esigenze di fruizione e uso pubblico del patrimonio forestale anche 
in continuità con le pratiche silvo-pastorali tradizionali o ordinarie. 

4.  Le regioni disciplinano, anche in deroga alle disposizioni del presente articolo, 
le attività di gestione forestale coerentemente con le specifiche misure in materia 
di conservazione di habitat e specie di interesse europeo e nazionale. La 
disposizione di cui al precedente periodo si applica, ove non già autonomamente 
disciplinate, anche alle superfici forestali ricadenti all'interno delle aree naturali 
protette di cui all'articolo 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o all'interno dei 
siti della Rete ecologica istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE del Consiglio 
del 21 maggio 1992 e di altre aree di particolare pregio e interesse da tutelare. 

5.  Nell'ambito delle attività di gestione forestale di cui al comma 1, si applicano 
le seguenti disposizioni selvicolturali secondo i criteri di attuazione e garanzia 
stabiliti dalle regioni: 

a)  è sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio a raso dei boschi, fatti 
salvi gli interventi urgenti disposti dalle regioni ai fini della difesa fitosanitaria, 
del ripristino post-incendio o per altri motivi di rilevante e riconosciuto interesse 
pubblico, a condizione che sia assicurata la rinnovazione naturale o artificiale del 
bosco; 

b)  è sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio a raso nei boschi di 
alto fusto e nei boschi cedui non matricinati, fatti salvi gli interventi autorizzati 
dalle regioni o previsti dai piani di gestione forestale o dagli strumenti 
equivalenti, nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 146 e 149 del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, purché siano trascorsi almeno cinque anni 
dall'ultimo intervento, sia garantita un'adeguata distribuzione nello spazio delle 
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tagliate al fine di evitare contiguità tra le stesse, e a condizione che sia assicurata 
la rinnovazione naturale o artificiale del bosco; 

c)  è sempre vietata la conversione dei boschi governati o avviati a fustaia in 
boschi governati a ceduo, fatti salvi gli interventi autorizzati dalle regioni e volti 
al mantenimento del governo a ceduo in presenza di adeguata capacità di 
rigenerazione vegetativa, anche a fini ambientali, paesaggistici e di difesa 
fitosanitaria, nonché per garantire una migliore stabilità idrogeologica dei 
versanti. 

6.  Le regioni individuano, nel rispetto delle norme nazionali e regionali vigenti, 
gli interventi di ripristino obbligatori da attuare in caso di violazioni delle norme 
che disciplinano le attività di gestione forestale, comprese le modalità di 
sostituzione diretta o di affidamento, mediante procedura ad evidenza pubblica 
ovvero mediante affidamento ad enti delegati dalle stesse per la gestione 
forestale, dei lavori di ripristino dei terreni interessati dalle violazioni, anche 
previa occupazione temporanea e comunque senza obbligo di corrispondere 
alcuna indennità. Nel caso in cui dalle violazioni di cui al precedente periodo 
derivi un danno o un danno ambientale ai sensi della direttiva 2004/35/CE del 
Parlamento e del Consiglio del 21 aprile 2004, dovrà procedersi alla riparazione 
dello stesso ai sensi della medesima direttiva e della relativa normativa interna 
di recepimento. 

7.  In attuazione del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 22 ottobre 2014, è vietata la sostituzione dei soprassuoli di 
specie forestali autoctone con specie esotiche. Le regioni favoriscono la 
rinaturalizzazione degli imboschimenti artificiali e la tutela delle specie autoctone 
rare e sporadiche, nonché il rilascio di piante ad invecchiamento indefinito e di 
necromassa in piedi o al suolo, senza compromettere la stabilità delle formazioni 
forestali e in particolare la loro resistenza agli incendi boschivi. 

8.  Le regioni, coerentemente con quanto previsto dalla Strategia forestale 
dell'Unione europea COM (2013) n. 659 del 20 settembre 2013, promuovono 
sistemi di pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSE) generati dalle 
attività di gestione forestale sostenibile e dall'assunzione di specifici impegni 
silvo-ambientali informando e sostenendo i proprietari, i gestori e i beneficiari 
dei servizi nella definizione, nel monitoraggio e nel controllo degli accordi 
contrattuali. I criteri di definizione dei sistemi di remunerazione dei servizi 
ecosistemici ed ambientali (PSE) risultano essere quelli di cui all'articolo 70 della 
legge 28 dicembre 2015, n. 221, con particolare riguardo ai beneficiari finali del 
sistema di pagamento indicati alla lettera h) del comma 2 del predetto articolo 
70. 

9.  La promozione di sistemi PSE di cui al comma 8, deve avvenire anche nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri generali: 

a)  la volontarietà dell'accordo, che dovrà definire le modalità di fornitura e 
di pagamento del servizio; 

b)  l'addizionalità degli interventi oggetto di PSE rispetto alle condizioni 
ordinarie di offerta dei servizi; 
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c)  la permanenza delle diverse funzioni di tutela ambientale presenti prima 
dell'accordo. 

10.  Le pratiche selvicolturali previste dagli strumenti di pianificazione forestale 
vigenti, condotte senza compromettere la stabilità delle formazioni forestali e 
comunque senza il ricorso al taglio raso nei governi ad alto fusto, inclusa 
l'ordinaria gestione del bosco governato a ceduo, finalizzate ad ottenere la 
rinnovazione naturale del bosco, la conversione del governo da ceduo ad alto 
fusto e il mantenimento al governo ad alto fusto, sono ascrivibili a buona pratica 
forestale e assoggettabili agli impegni silvo-ambientali di cui al comma 8. 

11.  Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di 
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono adottate disposizioni per la definizione di 
criteri minimi nazionali per il riconoscimento dello stato di abbandono delle 
attività agropastorali preesistenti per le superfici di cui all'articolo 5, comma 2, 
lettera a). Le regioni si adeguano alle disposizioni di cui al precedente periodo 
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al presente 
comma. 

12.  Con i piani paesaggistici regionali, ovvero con specifici accordi di 
collaborazione stipulati tra le regioni e i competenti organi territoriali del 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dell'articolo 15 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, vengono concordati gli interventi previsti ed 
autorizzati dalla normativa in materia, riguardanti le pratiche selvicolturali, la 
forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di 
conservazione, da eseguirsi nei boschi tutelati ai sensi dell'articolo 136 del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e ritenuti paesaggisticamente 
compatibili con i valori espressi nel provvedimento di vincolo. Gli interventi di 
cui al periodo precedente, vengono definiti nel rispetto delle linee guida nazionali 
di individuazione e di gestione forestale delle aree ritenute meritevoli di tutela, 
da adottarsi con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
di concerto con il Ministro dei beni delle attività culturali e del turismo, il Ministro 
dell'am-biente e della tutela del territorio e del mare e d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano. 

13.  Le pratiche selvicolturali, i trattamenti e i tagli selvicolturali di cui all'articolo 
3, comma 2, lettera c), eseguiti in conformità alle disposizioni del presente 
decreto ed alle norme regionali, sono equiparati ai tagli colturali di cui all'articolo 
149, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

13-bis.  Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono adottate apposite disposizioni 
per la definizione delle linee guida per l'identificazione delle aree definibili come 
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boschi vetusti e le indicazioni per la loro gestione e tutela, anche al fine della 
creazione della Rete nazionale dei boschi vetusti. (3) 

13-ter.  Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, in accordo con 
i princìpi di salvaguardia della biodiversità, con particolare riferimento alla 
conservazione delle specie dipendenti dalle necromasse legnose, favoriscono il 
rilascio in bosco di alberi da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito. (4) 

 

(3) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 4-quinquies, D.L. 14 ottobre 2019, n. 111, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 12 dicembre 2019, n. 141. 

(4) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 4-septies, D.L. 14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 12 dicembre 2019, n. 141. 

  

 

Art. 8.  Disciplina della trasformazione del bosco e opere compensative 

1.  Ogni intervento che comporti l'eliminazione della vegetazione arborea e 
arbustiva esistente, finalizzato ad attività diverse dalla gestione forestale come 
definita all'articolo 7, comma 1, costituisce trasformazione del bosco. 

2.  E' vietato ogni intervento di trasformazione del bosco che determini un danno 
o un danno ambientale ai sensi della direttiva 2004/35/CE e della relativa 
normativa interna di recepimento e che non sia stato preventivamente 
autorizzato, ove previsto, ai sensi dell'articolo 146 del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, delle disposizioni dei piani paesaggistici regionali ovvero ai 
fini del ripristino delle attività agricole tradizionali e della realizzazione di opere 
di rilevante interesse pubblico e di viabilità forestale connessa alle attività 
selvicolturali e alla protezione dei boschi dagli incendi, sempre che la 
trasformazione del bosco risulti compatibile con le esigenze di difesa 
idrogeologica, di stabilità dei terreni, di regime delle acque, di difesa dalle 
valanghe e dalla caduta dei massi, di conservazione della biodiversità e di tutela 
della pubblica incolumità. 

3.  La trasformazione del bosco disposta nel rispetto del presente articolo deve 
essere compensata a cura e spese del destinatario dell'autorizzazione alla 
trasformazione. Le regioni stabiliscono i criteri di definizione delle opere e dei 
servizi di compensazione per gli interventi di trasformazione del bosco, nonché 
gli interventi di ripristino obbligatori da applicare in caso di eventuali violazioni 
all'obbligo di compensazione. Le regioni, sulla base delle linee guida adottate 
con il decreto di cui al comma 8, stabiliscono inoltre i casi di esonero dagli 
interventi compensativi. La trasformazione del bosco che determini un danno o 
un danno ambientale ai sensi del comma 2, deve essere oggetto di riparazione 
ai sensi della direttiva 2004/35/CE e della relativa normativa interna di 
recepimento. 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 323 di 617



4.  Le compensazioni previste dal comma 3 per la trasformazione del bosco che 
non determini un danno o un danno ambientale ai sensi della direttiva 
2004/35/CE, possono essere realizzate con opere e servizi di: 

a)  miglioramento e restauro dei boschi esistenti nonché del paesaggio 
forestale in ambito rurale, urbano e periurbano; 

b)  rimboschimenti e creazione di nuovi boschi su terreni non boscati e in 
aree con basso coefficiente di boscosità, tramite l'utilizzo di specie autoctone, 
preferibilmente di provenienza locale e certificata, anche al fine di ricongiungere 
cenosi forestali frammentate e comunque in conformità alle disposizioni 
attuative della direttiva 1999/105/CE del Consiglio del 22 dicembre 1999. I 
nuovi boschi realizzati a seguito degli interventi di compensazione sono 
equiparati a bosco; 

c)  sistemazioni idraulico-forestali o idraulico-agrarie o realizzazione e 
sistemazione di infrastrutture forestali al servizio del bosco e funzionali alla 
difesa idrogeologica del territorio, che rispettino i criteri e requisiti tecnici 
adottati ai sensi dell'articolo 9, comma 2; 

d)  prevenzione di incendi boschivi e di rischi naturali e antropici; 
e)  altre opere, azioni o servizi compensativi di utilità forestale volti a 

garantire la tutela e valorizzazione socio-economica, ambientale e paesaggistica 
dei boschi esistenti o il riequilibrio idrogeologico nelle aree geografiche più 
sensibili. 

5.  I richiedenti l'autorizzazione alla trasformazione del bosco, presentano i 
progetti delle opere o dei servizi compensativi alle regioni che individuano le 
aree dove dovrà essere effettuato l'intervento a cura e spese del destinatario. 
Ove non diversamente previsto dalla legislazione regionale, tali aree sono 
individuate all'interno del medesimo bacino idrografico nel quale è stata 
autorizzata la trasformazione del bosco. Ai fini dell'esecuzione degli interventi 
compensativi, le regioni prevedono la prestazione di adeguate garanzie. 

6.  In luogo dell'esecuzione diretta degli interventi compensativi, le regioni 
possono prevedere, relativamente agli interventi di trasformazione del bosco che 
non determinino un danno o un danno ambientale ai sensi della direttiva 
2004/35/CE, che il soggetto autorizzato versi in uno specifico fondo forestale 
regionale una quota almeno corrispondente all'importo stimato dell'opera o al 
servizio compensativo previsto. Le regioni destinano tale somma alla 
realizzazione degli interventi di cui al comma 4, anche se ricadenti in altri bacini 
idrografici, considerando gli eventuali aspetti sperequativi tra l'area in cui è 
realizzata la trasformazione del bosco e gli interventi compensativi. 

7.  I boschi aventi funzione di protezione diretta di abitati, di beni e infrastrutture 
strategiche, individuati e riconosciuti dalle regioni, non possono essere 
trasformati e non può essere mutata la destinazione d'uso del suolo, fatti salvi i 
casi legati a motivi imperativi di rilevante interesse pubblico nonché le 
disposizioni della direttiva 2004/35/CE e della relativa normativa interna di 
recepimento. 
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8.  Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono adottate linee guida per la definizione di 
criteri minimi nazionali per l'esonero dagli interventi compensativi di cui al 
comma 3. Le regioni si adeguano alle disposizioni di cui al precedente periodo 
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto. 

 

  

Art. 9.  Disciplina della viabilità forestale e delle opere connesse alla gestione 
del bosco 

1.  La viabilità forestale e silvo-pastorale di cui all'articolo 3, comma 2, lettera 
f), è volta a garantire la salvaguardia ambientale, l'espletamento delle normali 
attività agro-silvo-pastorali, la tutela e la gestione attiva del territorio, la 
sorveglianza, la prevenzione e l'estinzione degli incendi boschivi, il pronto 
intervento contro eventi calamitosi di origine naturale e antropica, le attività di 
vigilanza e di soccorso, gli altri compiti di interesse pubblico, la conservazione 
del paesaggio tradizionale nonché le attività professionali, didattiche e 
scientifiche. 

2.  Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
adottato di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e d'intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono approvate disposizioni per la definizione 
dei criteri minimi nazionali inerenti gli scopi, le tipologie e le caratteristiche 
tecnico-costruttive della viabilità forestale e silvo-pastorale, delle opere 
connesse alla gestione dei boschi e alla sistemazione idraulico-forestale. 

3.  Le regioni si adeguano alle disposizioni di cui al comma 2 entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. 

 

  

Art. 10.  Promozione ed esercizio delle attività selvicolturali di gestione 

1.  Le regioni promuovono la crescita delle imprese che operano nel settore 
forestale e ambientale, della selvicoltura e delle utilizzazioni forestali, nella 
gestione, difesa, tutela del territorio e nel settore delle sistemazioni idraulico-
forestali, nonché nel settore della prima trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti legnosi quali tronchi, ramaglie e cimali, se svolta congiuntamente 
ad almeno una delle pratiche o degli interventi di cui all'articolo 7, comma 1. 
Promuovono altresì la formazione e l'aggiornamento professionale degli 
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operatori, anche al fine di garantire la tutela dell'ambiente e la salvaguardia del 
territorio. 

2.  Per i fini di cui al comma 1, le regioni istituiscono elenchi o albi delle imprese 
che eseguono lavori o forniscono servizi nei settori sopra indicati, articolati per 
categorie o sezioni distinte a seconda della diversa natura giuridica delle imprese 
tenendo anche conto delle loro capacità tecnico-economiche e della tipologia di 
prestazioni e prevedendo in ogni caso una specifica categoria per le imprese 
agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, coerentemente con i criteri 
minimi nazionali di cui al comma 8, lettera a). 

3.  Fatti salvi i motivi di esclusione di cui all'articolo 80 del decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50, agli elenchi o albi di cui al comma 2 possono iscriversi le 
imprese, in forma singola e associata, che siano in possesso dei requisiti 
generali, professionali e tecnici necessari per lo svolgimento delle attività di cui 
al comma 1. Le imprese di cui al primo periodo possono essere partecipate anche 
dai proprietari di aree agro-silvo-pastorali. La partecipazione da parte di 
proprietari pubblici avviene in deroga al disposto di cui all'articolo 4 del decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

4.  Le regioni, conformemente alla disciplina vigente in materia di contratti 
pubblici, dettano norme per la concessione in gestione delle superfici forestali 
pubbliche agli operatori iscritti agli elenchi o agli albi di cui al comma 2 o ad altri 
soggetti pubblici o privati, al fine di favorirne la gestione attiva, assicurandosi 
che resti inalterata la superficie, la stabilità ecosistemica, la destinazione 
economica e la multifunzionalità dei boschi. Costituisce titolo preferenziale ai fini 
della concessione in gestione delle superfici forestali pubbliche, la partecipazione 
di imprese iscritte negli elenchi o negli albi di cui al comma 2 ed aventi centro 
aziendale entro un raggio di 70 chilometri dalla superficie forestale oggetto di 
concessione. 

5.  Al fine di garantire la tutela e la gestione attiva delle risorse agro-silvo-
pastorali, il miglioramento dei fondi abbandonati e la ricostituzione di unità 
produttive economicamente sostenibili in grado di favorire l'occupazione, la 
costituzione ed il consolidamento di nuove attività imprenditoriali, le regioni 
promuovono l'associazionismo fondiario tra i proprietari dei terreni pubblici o 
privati, anche in deroga al disposto di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 19 
agosto 2016, n. 175, nonché la costituzione e la partecipazione ai consorzi 
forestali, a cooperative che operano prevalentemente in campo forestale o ad 
altre forme associative tra i proprietari e i titolari della gestione dei beni terrieri, 
valorizzando la gestione associata delle piccole proprietà, i demani, le proprietà 
collettive e gli usi civici delle popolazioni. 

6.  Le cooperative forestali e i loro consorzi che forniscono in via prevalente, 
anche nell'interesse di terzi, servizi in ambito forestale e lavori nel settore della 
selvicoltura, ivi comprese le sistemazioni idraulico-forestali, sono equiparati agli 
imprenditori agricoli. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del 
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presente decreto, sono disciplinate le condizioni di equiparazione di cui al 
presente comma. 

7.  Le regioni definiscono coerentemente con i criteri nazionali minimi di cui al 
comma 8, lettera b), i criteri per la formazione professionale degli operatori 
forestali e i requisiti professionali minimi per l'esecuzione degli interventi di 
gestione forestale in relazione alla loro natura e complessità. 

8.  Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
adottato d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite apposite 
disposizioni per la definizione: 

a)  dei criteri minimi nazionali per l'iscrizione agli elenchi o albi regionali di 
cui al comma 2; (5) 

b)  dei criteri minimi nazionali per la formazione professionale degli operatori 
forestali e per l'esecuzione degli interventi di gestione forestale di cui al comma 
7, in coerenza con gli indirizzi europei (6). 

9.  Le regioni si adeguano alle disposizioni emanate ai sensi del comma 8 entro 
180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 8. Nelle 
more della definizione dei predetti criteri, gli elenchi o gli albi già istituiti dalle 
regioni conservano la propria efficacia. 

10.  Le regioni promuovono la certificazione volontaria della gestione forestale 
sostenibile e la tracciabilità dei prodotti forestali, l'utilizzo di prodotti forestali 
certificati nelle politiche di acquisto pubblico nonché la valorizzazione della 
bioeconomia forestale e delle produzioni legnose e non legnose di qualità, con 
particolare attenzione ai servizi ambientali forniti dagli ecosistemi forestali. 

11.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, d'intesa con le 
regioni e le province autonome, intraprende azioni volte a contrastare il 
commercio di legname e dei prodotti in legno di provenienza illegale in 
attuazione degli indirizzi internazionali, del regolamento (CE) n. 2173/2005 del 
Consiglio del 20 dicembre 2005, del regolamento (UE) n. 995/2010 del 
Parlamento e del Consiglio del 20 ottobre 2010 e nel rispetto di quanto previsto 
agli articoli 7 e 10 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177. 

12.  Le imprese iscritte agli albi di cui al comma 2 sono esonerate dall'obbligo di 
iscrizione al registro degli operatori previsto dall'articolo 4 del decreto legislativo 
30 ottobre 2014, n. 178. 

13.  All'attuazione del presente articolo si fa fronte nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

14.  Continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui all'articolo 17 della 
legge 31 gennaio 1994, n. 97, all'articolo 15 del decreto legislativo 18 maggio 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 327 di 617



2001, n. 228, ed all'articolo 2, comma 134, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244. 

 

(5) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.M. 29 aprile 2020. 

(6) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.M. 29 aprile 2020. 

  

 

Art. 11.  Prodotti forestali spontanei non legnosi 

1.  Le regioni promuovono la valorizzazione economica dei prodotti forestali 
spontanei non legnosi ad uso alimentare e non alimentare, definiscono adeguate 
modalità di gestione, garantiscono la tutela della capacità produttiva del bosco 
e ne regolamentano la raccolta nel rispetto dei diritti riconosciuti ai soggetti 
titolari di uso civico, differenziando tra raccoglitore per auto-consumo e 
raccoglitore commerciale, in coerenza con la normativa specifica di settore. 

2.  I diritti di uso civico di raccolta dei prodotti forestali spontanei non legnosi 
sono equiparati alla raccolta occasionale non commerciale, qualora non 
diversamente previsto dal singolo uso civico. 

 

  

Art. 12.  Forme di sostituzione della gestione e di conferimento delle superfici 
forestali 

1.  Per la valorizzazione funzionale del territorio agro-silvo-pastorale, la 
salvaguardia dell'assetto idrogeologico, la prevenzione e il contenimento del 
rischio incendi e del degrado ambientale, le regioni provvedono al ripristino delle 
condizioni di sicurezza in caso di rischi per l'incolumità pubblica e di instabilità 
ecologica dei boschi, e promuovono il recupero produttivo delle proprietà 
fondiarie frammentate e dei terreni abbandonati o silenti, anche nel caso vi siano 
edificazioni anch'esse in stato di abbandono. 

2.  I proprietari e gli aventi titolo di possesso dei terreni di cui al comma 1 
provvedono coordinatamente e in accordo con gli enti competenti alla 
realizzazione degli interventi di gestione necessari per il ripristino o la 
valorizzazione agro-silvo-pastorale dei propri terreni. 

3.  Nel caso in cui non siano stati posti in essere gli interventi di cui al comma 2 
o non sia possibile raggiungere un accordo o, ancora, nel caso di terreni silenti, 
le regioni possono procedere all'attuazione degli interventi di gestione previsti 
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conformemente alla disciplina vigente in materia di contratti pubblici, con forme 
di sostituzione diretta o affidamento della gestione dei terreni interessati e delle 
strutture ivi presenti a imprese, consorzi, cooperative di cui all'articolo 10, 
comma 5, ad altri soggetti pubblici o privati ovvero mediante affidamento ad 
enti delegati dalle stesse per la gestione forestale, privilegiando l'imprenditoria 
giovanile. 

4.  Ai fini dell'attuazione del presente articolo, le regioni provvedono: 

a)  alla definizione dei criteri e delle modalità per l'individuazione, 
l'approvazione e l'attuazione degli interventi di gestione necessari al ripristino 
ed al miglioramento delle condizioni dei boschi e delle loro funzioni protettive, 
ambientali ed economiche, anche nell'ambito e in attuazione degli strumenti di 
pianificazione forestale di cui all'articolo 6; 

b)  alla definizione degli accordi con i proprietari dei terreni interessati e 
all'individuazione degli strumenti più idonei per la realizzazione degli interventi 
di gestione forestale da attuare, nonché alla definizione delle eventuali procedure 
per la sostituzione diretta o l'affidamento della gestione di cui al comma 3 al fine 
di ripristinare e migliorare le condizioni dei boschi e le loro funzioni protettive, 
ambientali ed economiche; 

c)  alla definizione dei criteri e delle modalità per il calcolo e il riconoscimento 
degli eventuali frutti, al netto dei costi sostenuti, derivati dalla realizzazione degli 
interventi di gestione forestale previsti per i terreni la cui proprietà non sia 
individuabile o reperibile e godibile come previsto al comma 5. 

5.  Le regioni possono accantonare gli eventuali frutti di cui al comma 4, lettera 
c), per un periodo massimo di 2 anni a decorrere dalla disponibilità degli stessi. 
Decorso il termine di cui al primo periodo, in assenza di richiesta di liquidazione 
da parte dei legittimi proprietari delle superfici, i frutti possono essere impiegati 
dalla regione per la realizzazione di opere e servizi volti garantire la 
valorizzazione ambientale, paesaggistica e socio-economica dei boschi 
nell'ambito del bacino o dell'area da cui i frutti sono stati ricavati. Le opere e i 
servizi di cui al precedente periodo devono prevedere attività di gestione, di 
prevenzione del dissesto idrogeologico e degli incendi boschivi e di ripristino dei 
danni causati da calamità naturali o da eventi di eccezionale gravità, nonché 
interventi fitosanitari in aree colpite da gravi od estese infestazioni. 

 

  

Art. 13.  Materiale forestale di moltiplicazione 

1.  La provenienza del materiale di moltiplicazione destinato a fini forestali è 
certificata in conformità alle disposizioni del decreto legislativo 10 novembre 
2003, n. 386. Il medesimo materiale di moltiplicazione deve essere in condizioni 
fito-sanitarie conformi alle normative di settore ed adeguato alle condizioni 
ambientali della stazione di impianto. 
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2.  Le regioni aggiornano i registri dei materiali di base previsti dall'articolo 10 
del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, in cui vengono iscritti i 
materiali forestali di base presenti nel proprio territorio. Le regioni alimentano 
con i dati dei registri di cui al primo periodo il registro nazionale dei materiali di 
base conservato presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

3.  Al fine di tutelare la biodiversità del patrimonio forestale nazionale, in 
relazione alle competenze previste all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 
4 giugno 1997, n. 143, i Centri nazionali biodiversità Carabinieri di Pieve S. 
Stefano, Peri e Bosco Fontana, sono riconosciuti quali centri nazionali per lo 
studio e la conservazione della biodiversità forestale. Con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, sentito il Ministro della difesa, sono 
individuati ulteriori centri rispetto a quelli di cui al primo periodo, in numero e 
modalità sufficienti a rappresentare zone omogenee dal punto di vista ecologico, 
ed è loro riconosciuta la qualifica di Centri nazionali per lo studio e la 
conservazione della biodiversità forestale. 

4.  I centri di cui al comma 3 sono abilitati alla certificazione ufficiale delle analisi 
sulla qualità dei semi forestali e possono coadiuvare le regioni nell'individuazione 
delle aree di provenienza e dei materiali di base collaborando con i centri di 
ricerca e le istituzioni europee e nazionali che operano nel campo della 
conservazione delle risorse genetiche forestali. 

5.  La Commissione tecnica di cui all'articolo 14 del decreto legislativo del 10 
novembre 2003, n. 386, istituita presso il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, redige, conserva e aggiorna il registro nazionale dei 
materiali di base di cui al comma 2 e coordina la filiera vivaistica forestale 
nazionale, secondo modalità definite con decreto del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 

6.  All'attuazione del presente articolo si fa fronte nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

  

Art. 14.  Coordinamento 

1.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali elabora specifiche 
linee di programmazione, di coordinamento e di indirizzo in materia di politica 
forestale nazionale, in attuazione della Strategia forestale nazionale ed in 
coerenza con la normativa europea e gli impegni assunti in sede europea e 
internazionale in materia di ambiente, paesaggio, clima, energia e sviluppo in 
coordinamento con i Ministeri competenti. 
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2.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, in accordo con le 
regioni, svolge funzioni di coordinamento e indirizzo nazionale in materia di 
programmazione, di pianificazione, di gestione e di valorizzazione del patrimonio 
forestale, oltre che di sviluppo delle filiere forestali, anche ai fini della 
promozione degli interessi nazionali del settore a livello internazionale ed 
europeo. 

3.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali può istituire un tavolo 
di settore al fine di migliorare la governance dei processi decisionali per lo 
sviluppo delle filiere forestali. Le regioni e le province autonome, possono 
promuovere, coordinatamente con il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, l'istituzione di specifici tavoli di settore o filiera al fine di garantire il 
coordinamento territoriale o settoriale per la tutela, gestione e valorizzazione del 
patrimonio forestale e per lo sviluppo delle diverse componenti delle filiere 
forestali. Il Ministero può parteciparvi con un proprio rappresentante incaricato. 

4.  All'attuazione del presente articolo si fa fronte nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. In particolare, ai partecipanti agli 
organismi di cui al comma 3 non spettano compensi, gettoni di presenza, 
indennità, emolumenti né rimborsi spese comunque denominati. 

 

  

Art. 15.  Monitoraggio, statistiche, ricerca, formazione e informazione 

1.  A fini statistici, di inventario e di monitoraggio del patrimonio forestale 
nazionale e delle filiere del settore, nel rispetto degli impegni internazionali e 
degli standard definiti dall'Unione europea e dalle organizzazioni delle Nazioni 
Unite, la definizione di foresta è quella adottata dall'Istituto nazionale di 
statistica e utilizzata per l'Inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi 
forestali di carbonio. 

2.  In attuazione del principio di leale collaborazione, il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali promuove il coordinamento, l'armonizzazione e la 
digitalizzazione delle informazioni statistiche e cartografiche inerenti al 
patrimonio forestale, la gestione delle attività di settore e le sue filiere 
produttive, nonché delle informazioni di carattere ambientale inerenti la materia 
forestale. Tale attività è svolta sentiti il Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
il Ministero dell'interno e di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome e con l'Istituto nazionale di 
statistica. Al fine di facilitare una migliore conoscenza e gestione del patrimonio 
forestale, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali promuove 
l'elaborazione di criteri per la realizzazione della cartografia forestale georiferita, 
da rendere disponibile sul sito istituzionale del Ministero, nel rispetto 
della direttiva 2007/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 marzo 
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2007 e della direttiva 2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 
gennaio 2003. A tale attività si fa fronte nell'ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

3.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali predispone altresì un 
rapporto pubblico periodico sullo stato del patrimonio forestale nazionale, del 
settore e delle sue filiere produttive coerentemente con gli standard di 
monitoraggio e valutazione definiti dal processo pan-europeo Forest Europe e 
con quelli forniti dall'Unione europea e dalle organizzazioni delle Nazioni Unite. 
Il rapporto è pubblicato sul sito istituzionale del Ministero ed è comunicato alla 
Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica. 

4.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali promuove, anche 
avvalendosi dei propri enti strumentali ed in collaborazione con le Università, gli 
enti di ricerca nazionali, europei e internazionali, nei limiti delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, lo sviluppo della 
ricerca e della sperimentazione in ambito forestale in conformità al Piano 
strategico per l'innovazione e la ricerca del settore agricolo, alimentare forestale 
e alle disposizioni del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 454. 

5.  Le regioni possono promuovere d'intesa con il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, forme di coordinamento interregionale per lo 
scambio ed il riconoscimento dei programmi, dei titoli e dei crediti formativi 
nell'ambito della formazione professionale e dell'aggiornamento tecnico degli 
operatori del settore forestale. 

6.  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, anche d'intesa con 
le regioni, può promuovere nei limiti delle risorse disponibili a legislazione 
vigente, iniziative e attività di informazione e divulgazione pubblica nonché di 
educazione e comunicazione sul significato e ruolo del bosco, della gestione 
forestale, delle filiere produttive e dei servizi generati dalle foreste e della loro 
razionale gestione, in favore della società. 

 

  

Art. 16.  Disposizioni di coordinamento 

1.  Alla legge 14 gennaio 2013, n. 10, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  alla rubrica dell'articolo 7, dopo le parole: «alberi monumentali,», sono 
inserite le seguenti: «dei boschi vetusti,»; 

b)  all'articolo 7, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1-bis. Sono 
considerati boschi vetusti le formazioni boschive naturali o artificiali ovunque 
ubicate che per età, forme o dimensioni, ovvero per ragioni storiche, letterarie, 
toponomastiche o paesaggistiche, culturali e spirituali presentino caratteri di 
preminente interesse, tali da richiedere il riconoscimento ad una speciale azione 
di conservazione.»; 
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c)  all'articolo 7, il comma 2, è sostituito dal seguente: «2. Con decreto del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i principi e i criteri 
direttivi per il censimento degli alberi monumentali e dei boschi vetusti ad opera 
dei comuni e per la redazione ed il periodico aggiornamento da parte delle regioni 
e dei comuni degli elenchi di cui al comma 3, ed è istituito l'elenco degli alberi 
monumentali e dei boschi vetusti d'Italia alla cui gestione provvede il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. Dell'avvenuto inserimento di un 
albero nell'elenco è data pubblicità mediante l'albo pretorio, con la specificazione 
della località nella quale esso sorge, affinché chiunque vi abbia interesse possa 
ricorrere avverso l'inserimento. L'elenco degli alberi monumentali e dei boschi 
vetusti d'Italia è aggiornato periodicamente ed è messo a disposizione, tramite 
sito internet, delle amministrazioni pubbliche e della collettività.»; 

d)  all'articolo 7, il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le regioni 
recepiscono le definizioni di albero monumentale di cui al comma 1 e di boschi 
vetusti di cui al comma 1-bis, effettuano la raccolta dei dati risultanti dal 
censimento operato dai comuni e, sulla base degli elenchi comunali, redigono gli 
elenchi regionali e li trasmettono al Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. L'inottemperanza o la persistente inerzia delle regioni comporta, 
previa diffida ad adempiere entro un determinato termine, l'attivazione dei poteri 
sostitutivi da parte del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.». 

2.  Al decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 11, il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Per l'iscrizione 
dei cloni di pioppo al registro nazionale dei materiali di base, è competente 
l'Osservatorio nazionale per il pioppo, istituito presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali che sostituisce nelle sue funzioni la Commissione 
nazionale per il pioppo di cui alla legge 3 dicembre 1962, n. 1799, e che riferisce 
del suo operato alla commissione tecnica. Dalla partecipazione all'Osservatorio 
nazionale per il pioppo non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica e comunque ai partecipanti non spettano compensi, gettoni di presenza, 
indennità, emolumenti né rimborsi spese comunque denominati.»; 

b)  all'articolo 13, comma 2, le parole: «della Comunità» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell'Unione europea»; all'articolo 13, comma 3, le parole: «nella 
Comunità» sono sostituite dalle seguenti: «nell'Unione europea»; 

c)  l'articolo 14 è sostituito dal seguente: 
«Art. 14 (Commissione tecnica). - 1. Con decreto del Ministero delle politiche 

agricole e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è 
istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, la Commissione tecnica che 
sostituisce la commissione tecnico - consultiva di cui all'articolo 16 della legge 
22 maggio 1973, n. 269. 

2. La Commissione tecnica di cui al comma 1 è coordinata dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali. 
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3. La Commissione tecnica di cui al comma 1 supporta il Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali nello svolgimento delle funzioni di 
indirizzo e raccordo generale tra i soggetti istituzionali competenti, garantendo 
altresì lo svolgimento dei compiti previsti dal presente decreto. La Commissione 
tecnica in particolare verifica e, se del caso, aggiorna: 

a) i modelli di registro di carico e scarico di cui all'articolo 5, comma 2; 
b) le modalità di raccolta dei dati sulla consistenza del materiale vivaistico, 

di cui all'articolo 5, comma 4; 
c) i codici delle regioni di provenienza, di cui all'articolo 8, comma 12; 
d) i criteri per l'individuazione e la rappresentazione cartografica delle regioni 

di provenienza, di cui all'articolo 10, comma 4; 
e) i criteri, cui devono rispondere i materiali di moltiplicazione importati a 

garanzia dell'equivalenza qualitativa rispetto ai materiali prodotti nell'Unione 
europea, di cui all'articolo 13, comma 3; 

f) il peso minimo dei campioni di sementi da prelevare per i controlli doganali 
di cui all'articolo 13, comma 8; 

g) il modello per i controlli di cui all'articolo 15, comma 1. 
4. I documenti di cui al comma 3 sono adottati, con uno o più decreti, dal 

Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. 
5. La commissione di cui al comma 1 è costituita da nove membri, come di 

seguito specificato: 
a) un rappresentante del mondo scientifico universitario esperto in vivaistica 

forestale designato di concerto tra il Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome; 

b) tre rappresentanti delle regioni e delle province autonome, esperti del 
settore, designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome; 

c) un rappresentante del Ministero delle politiche agricole e forestali e due 
rappresentanti del CREA Centro foresta e legno; 

d) un rappresentante del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare; 

e) un rappresentante dei produttori privati, nominato dalle associazioni di 
categoria del settore vivaistico-sementiero forestale maggiormente 
rappresentative a livello nazionale. 

6. I componenti della Commissione tecnica durano in carica tre anni e 
possono essere riconfermati. Le funzioni di coordinamento e di segreteria senza 
diritto di voto, sono svolte da un dirigente o da un funzionario della competente 
struttura del Ministero. I membri della Commissione eleggono al proprio interno 
il Presidente e definiscono un regolamento di funzionamento. 

7. Ai componenti della Commissione tecnica non spettano compensi, gettoni 
di presenza, indennità, emolumenti né rimborsi spese comunque denominati. Le 
Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente articolo con le risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.». 

3.  I richiami agli articoli del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227, 
contenuti in altri testi normativi, sono da intendersi riferiti ai corrispondenti 
articoli del presente decreto. 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 334 di 617



 

  

Art. 17.  Disposizioni applicative e transitorie 

1.  Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano che provvedono alle finalità del 
presente decreto ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di 
attuazione, nell'ambito dei rispettivi ordinamenti. 

2.  Nelle more dell'adozione dei decreti ministeriali e delle disposizioni di indirizzo 
elaborate ai sensi del presente decreto restano valide le eventuali normative di 
dettaglio nazionali e regionali vigenti. 

 

  

Art. 18.  Abrogazioni 

1.  Il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227, è abrogato. 

 

  

Art. 19.  Clausola di invarianza finanziaria 

1.  Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

2.  Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal 
presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 

schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 

norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

Art. 43  Esercizio provvisorio e gestione provvisoria (99) 

1.   Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente, la gestione finanziaria dell'ente si svolge nel rispetto dei 
principi applicati della contabilità finanziaria riguardanti l'esercizio provvisorio o 
la gestione provvisoria. 

2.   L'esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge 
e per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi, nei modi, nei 
termini e con gli effetti previsti dagli statuti e dall'ordinamento contabile 
dell'ente. Nel corso dell'esercizio provvisorio non è consentito il ricorso 
all'indebitamento. 

 

(99) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

 

 

Art. 51  Variazioni del bilancio di previsione, del documento tecnico di 

accompagnamento e del bilancio gestionale (107) (110) 

1.   Nel corso dell'esercizio, il bilancio di previsione può essere oggetto di 
variazioni autorizzate con legge. 

2.   Nel corso dell'esercizio la giunta, con provvedimento amministrativo, 
autorizza le variazioni del documento tecnico di accompagnamento e le 
variazioni del bilancio di previsione riguardanti: 

a)  l'istituzione di nuove tipologie di bilancio, per l'iscrizione di entrate 
derivanti da assegnazioni vincolate a scopi specifici nonché per l'iscrizione delle 
relative spese, quando queste siano tassativamente regolate dalla legislazione 
in vigore; 

b)  variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
riguardanti l'utilizzo di risorse comunitarie e vincolate, nel rispetto della finalità 
della spesa definita nel provvedimento di assegnazione delle risorse, o qualora 
le variazioni siano necessarie per l'attuazione di interventi previsti da intese 
istituzionali di programma o da altri strumenti di programmazione negoziata; 
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c)  variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a provvedimenti di 
trasferimento del personale all'interno dell'amministrazione; 

d)  variazioni compensative tra le dotazioni di cassa delle missioni e dei 
programmi di diverse missioni; 

e)  variazioni riguardanti il fondo pluriennale di cui all'art. 3, comma 4; 
f)  le variazioni riguardanti l'utilizzo del fondo di riserva per le spese 

impreviste di cui all'art. 48, lettera b); 
g)  le variazioni necessarie per l'utilizzo della quota accantonata del risultato 

di amministrazione riguardante i residui perenti; 
g-bis)  le variazioni che, al fine di ridurre il ricorso a nuovo debito, destinano 

alla copertura degli investimenti già stanziati in bilancio e finanziati da debito i 
maggiori accertamenti di entrate del titolo 1 e del titolo 3 rispetto agli 
stanziamenti di bilancio. Tali variazioni sono consentite solo alle regioni che 
nell'anno precedente hanno registrato un valore dell'indicatore annuale di 
tempestività dei pagamenti, calcolato e pubblicato secondo le modalità stabilite 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, tenendo conto 
di quanto disposto dall'articolo 41, comma 2, terzo periodo, del decreto-legge 

24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 

n. 89, rispettoso dei termini di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 (109). 

3.   L'ordinamento contabile regionale disciplina le modalità con cui la giunta 
regionale o il Segretario generale, con provvedimento amministrativo, autorizza 
le variazioni del bilancio gestionale che non sono di competenza dei dirigenti e 
del responsabile finanziario. 

4.   Salva differente previsione definita dalle Regioni nel proprio ordinamento 
contabile, i dirigenti responsabili della spesa o, in assenza di disciplina, il 
responsabile finanziario della regione possono effettuare variazioni del bilancio 
gestionale compensative fra capitoli di entrata della medesima categoria e fra i 
capitoli di spesa del medesimo macroaggregato, le variazioni di bilancio 
riguardanti la mera reiscrizione di economie di spesa derivanti da stanziamenti 
di bilancio dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, secondo 
le modalità previste dall'art. 42, commi 8 e 9, le variazioni necessarie per 
l'adeguamento delle previsioni, compresa l'istituzione di tipologie e programmi, 
riguardanti le partite di giro e le operazioni per conto di terzi, le variazioni degli 
stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti di tesoreria statale intestati 
all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati all'ente, e le variazioni di 
bilancio riguardanti il fondo pluriennale vincolato escluse quelle previste dall'art. 
3, comma 4, di competenza della giunta, nonché le variazioni di bilancio, in 
termini di competenza o di cassa, relative a stanziamenti riguardanti le entrate 
da contributi a rendicontazione o riferiti a operazioni di indebitamento già 
autorizzate o perfezionate, contabilizzate secondo l'andamento della correlata 
spesa, necessarie a seguito delle variazioni di esigibilità della spesa stessa. Salvo 
differente autorizzazione della giunta, con riferimento ai macroaggregati 
riguardanti i trasferimenti correnti, i contributi agli investimenti e ai trasferimenti 
in conto capitale, i dirigenti responsabili della spesa o, in assenza di disciplina, il 
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responsabile finanziario, possono effettuare variazioni compensative solo dei 
capitoli di spesa appartenenti al medesimo macroaggregato e al medesimo 
codice di quarto livello del piano dei conti. Il responsabile finanziario della 
regione può altresì variare l'elenco di cui all'articolo 11, comma 5, lettera d), al 
solo fine di modificare la distribuzione delle coperture finanziarie tra gli interventi 
già programmati per spese di investimento. (108) 

5.   Sono vietate le variazioni amministrative compensative tra macroaggregati 
appartenenti a titoli diversi e spostamenti di somme tra residui e competenza. 

6.   Nessuna variazione al bilancio può essere approvata dopo il 30 novembre 
dell'anno a cui il bilancio stesso si riferisce, fatta salva: 

a)  l'istituzione di tipologie di entrata di cui al comma 2, lettera a); 
b)  l'istituzione di tipologie di entrata, nei casi non previsti dalla lettera a) con 

stanziamento pari a zero, a seguito di accertamento e riscossione di entrate non 
previste in bilancio, secondo le modalità previste dal principio applicato della 
contabilità finanziaria; 

c)  le variazioni del fondo pluriennale vincolato; 
d)  le variazioni necessarie per consentire la reimputazione di obbligazioni già 

assunte agli esercizi in cui sono esigibili; 
e)  i prelievi dai fondi di riserva per le spese obbligatorie, per le spese 

impreviste, per l'utilizzo della quota accantonata del risultato di amministrazione 
riguardante i residui perenti e le spese potenziali; 

f)  le variazioni necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, 
di obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte e, se necessario, delle 
spese correlate; 

g)  le variazioni delle dotazioni di cassa di cui al comma 2, lettera d); 
h)  le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti correnti 

di tesoreria statale intestati all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati 
all'ente. 

7.   I provvedimenti amministrativi che dispongono le variazioni al bilancio di 
previsione e, nei casi previsti dal presente decreto, non possono disporre 
variazioni del documento tecnico di accompagnamento o del bilancio gestionale. 

8.   Salvo quanto disposto dal presente articolo e dagli articoli 48 e 49, sono 
vietate le variazioni compensative degli stanziamenti di competenza da un 
programma all'altro del bilancio con atto amministrativo. 

9.   Le variazioni al bilancio di previsione sono trasmesse al tesoriere inviando il 
prospetto di cui all'art. 10, comma 4, allegato alla legge o al provvedimento di 
approvazione della variazione. Sono altresì trasmesse al tesoriere: 

a)  le variazioni dei residui a seguito del loro riaccertamento; 
b)  le variazioni del fondo pluriennale vincolato effettuate nel corso 

dell'esercizio finanziario. 
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10.   Nel corso dell'esercizio 2015 sono applicate le norme concernenti le 
variazioni di bilancio vigenti nell'esercizio 2014, fatta salva la disciplina del fondo 
pluriennale vincolato e del riaccertamento straordinario dei residui. Gli enti che 
hanno partecipato alla sperimentazione nel 2014 adottano la disciplina prevista 
dal presente articolo a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

 

(107) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(108) Comma così modificato dall’ art. 9-bis, comma 2, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160, e, successivamente, dall’ art. 1, comma 952, 

lett. b), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 1° gennaio 2019. 

(109) Lettera aggiunta dall’ art. 1, comma 952, lett. a), L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. 

(110) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l’ art. 109, comma 2-bis, D.L. 17 

marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. 
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L. 21 novembre 2000, n. 353. 

Legge-quadro in materia di incendi boschivi. (1) 

 

(1)  A norma dell'art. 3, comma 1-bis, D.L. 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401 i riferimenti al Ministro delegato per il 
coordinamento della protezione civile, contenuti nella presente legge e nelle disposizioni vigenti 
precedentemente emanate, si intendono effettuati al Ministro dell'interno delegato dal Presidente 
del Consiglio di ministri. 

   

 

Capo I 

PREVISIONE, PREVENZIONE E LOTTA ATTIVA 

Art. 1.  (Finalità e principi) 

1.  Le disposizioni della presente legge sono finalizzate alla conservazione e alla 
difesa dagli incendi del patrimonio boschivo nazionale quale bene insostituibile 
per la qualità della vita e costituiscono principi fondamentali dell'ordinamento ai 
sensi dell'articolo 117 della Costituzione. 

2.  Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1 gli enti competenti 
svolgono in modo coordinato attività di previsione, di prevenzione e di lotta 
attiva contro gli incendi boschivi con mezzi da terra e aerei, nel rispetto delle 
competenze previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché 
attività di formazione, informazione ed educazione ambientale. 

3.  Le regioni a statuto ordinario provvedono ad adeguare i rispettivi ordinamenti 
sulla base delle disposizioni di principio della presente legge entro e non oltre un 
anno dalla data di entrata in vigore della stessa. Le regioni a statuto speciale e 
le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità di cui alla 
presente legge secondo quanto previsto dai rispettivi statuti speciali e dalle 
relative norme di attuazione. Gli interventi delle strutture statali previsti dalla 
presente legge sono estesi anche ai territori delle regioni a statuto speciale e 
delle province autonome interessate su richiesta delle medesime e previe 
opportune intese. 
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Art. 2.  (Definizione) 

1.  Per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività a espandersi su 
aree boscate, cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e 
infrastrutture antropizzate poste all'interno delle predette aree, oppure su 
terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree. 

 

  

Art. 3.  (Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi) 

1.  Le regioni approvano il piano regionale per la programmazione delle attività 
di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, sulla base di 
linee guida e di direttive deliberate, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
delegato per il coordinamento della protezione civile (3) , che si avvale, per 
quanto di rispettiva competenza, del Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, di seguito denominato "Dipartimento", del 
Corpo forestale dello Stato e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, sentita la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, di seguito denominata "Conferenza unificata". (4) (6) 

2.  Le regioni approvano il piano di cui al comma 1 entro centocinquanta giorni 
dalla deliberazione delle linee guida e delle direttive di cui al medesimo comma 
1. 

3.  Il piano, sottoposto a revisione annuale, individua: 

a)  le cause determinanti ed i fattori predisponenti l'incendio; 
b)  le aree percorse dal fuoco nell'anno precedente, rappresentate con 

apposita cartografia; 
c)  le aree a rischio di incendio boschivo rappresentate con apposita 

cartografia tematica aggiornata, con l'indicazione delle tipologie di vegetazione 
prevalenti; 

d)  i periodi a rischio di incendio boschivo, con l'indicazione dei dati 
anemologici e dell'esposizione ai venti; 

e)  gli indici di pericolosità fissati su base quantitativa e sinottica; 
f)  le azioni determinanti anche solo potenzialmente l'innesco di incendio nelle 

aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo di cui alle lettere c) e d); 
g)  gli interventi per la previsione e la prevenzione degli incendi boschivi 

anche attraverso sistemi di monitoraggio satellitare; 
h)  la consistenza e la localizzazione dei mezzi, degli strumenti e delle risorse 

umane nonché le procedure per la lotta attiva contro gli incendi boschivi; 
i)  la consistenza e la localizzazione delle vie di accesso e dei tracciati 

spartifuoco nonché di adeguate fonti di approvvigionamento idrico; 
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l)  le operazioni silvicolturali di pulizia e manutenzione del bosco, con facoltà 
di previsione di interventi sostitutivi del proprietario inadempiente in particolare 
nelle aree a più elevato rischio; 

m)  le esigenze formative e la relativa programmazione; 
n)  le attività informative; 
o)  la previsione economico-finanziaria delle attività previste nel piano stesso. 

4.  In caso di inadempienza delle regioni, il Ministro delegato per il 
coordinamento della protezione civile (3) , avvalendosi, per quanto di rispettiva 
competenza, del Dipartimento, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del 
Corpo forestale dello Stato, sentita la Conferenza unificata, predispone, anche a 
livello interprovinciale, le attività di emergenza per lo spegnimento degli incendi 
boschivi, tenendo conto delle strutture operative delle province, dei comuni e 
delle comunità montane. (5) 

5.  Nelle more dell'approvazione dei piani di cui al comma 1 restano efficaci, a 
tutti gli effetti, i piani antincendi boschivi già approvati dalle regioni. 

 

(3)  A norma dell'art. 3, comma 1-bis, D.L. 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401 i riferimenti al Ministro delegato per il 
coordinamento della protezione civile, si intendono effettuati al Ministro dell'interno delegato dal 
Presidente del Consiglio di ministri. 

(4)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. a), D.L. 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401. 

(5)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. b), D.L. 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401. 

(6)  Per le linee guida di cui al presente comma, vedi il D.M. 20 dicembre 2001. 

  

 

Art. 4.  (Previsione e prevenzione del rischio di incendi boschivi) 

1.  L'attività di previsione consiste nell'individuazione, ai sensi dell'articolo 3, 
comma 3, lettere c), d) ed e), delle aree e dei periodi a rischio di incendio 
boschivo nonché degli indici di pericolosità. Rientra nell'attività di previsione 
l'approntamento dei dispositivi funzionali a realizzare la lotta attiva di cui 
all'articolo 7. 

2.  L'attività di prevenzione consiste nel porre in essere azioni mirate a ridurre 
le cause e il potenziale innesco d'incendio nonché interventi finalizzati alla 
mitigazione dei danni conseguenti. A tale fine sono utilizzati tutti i sistemi e i 
mezzi di controllo e vigilanza delle aree a rischio di cui al comma 1 ed in generale 
le tecnologie per il monitoraggio del territorio, conformemente alle direttive di 
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cui all'articolo 3, comma 1, nonché interventi colturali idonei volti a migliorare 
l'assetto vegetazionale degli ambienti naturali e forestali. 

3.  Le regioni programmano le attività di previsione e prevenzione ai sensi 
dell'articolo 3. Possono altresì, nell'ambito dell'attività di prevenzione, concedere 
contributi a privati proprietari di aree boscate, per operazioni di pulizia e di 
manutenzione selvicolturale, prioritariamente finalizzate alla prevenzione degli 
incendi boschivi. 

4.  Le regioni provvedono altresì alla predisposizione di apposite planimetrie 
relative alle aree a rischio di cui al comma 1 e, nell'esercizio delle proprie 
competenze in materia urbanistica e di pianificazione territoriale, tengono conto 
del grado di rischio di incendio boschivo del territorio. 

5.  Le province, le comunità montane ed i comuni attuano le attività di previsione 
e di prevenzione secondo le attribuzioni stabilite dalle regioni. 

 

  

Art. 5.  (Attività formative) 

1.  Ai fini della crescita e della promozione di un'effettiva educazione ambientale 
in attività di protezione civile, lo Stato e le regioni promuovono, d'intesa, 
l'integrazione dei programmi didattici delle scuole e degli istituti di ogni ordine e 
grado. 

2.  Le regioni curano, anche in forma associata, l'organizzazione di corsi di 
carattere tecnico-pratico rivolti alla preparazione di soggetti per le attività di 
previsione, prevenzione degli incendi boschivi e lotta attiva ai medesimi. 

3.  Per l'organizzazione dei corsi di cui al comma 2, le regioni possono avvalersi 
anche del Corpo forestale dello Stato e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 

  

Art. 6.  (Attività informative) 

1.  Le amministrazioni statali, regionali e gli enti locali promuovono, ai sensi 
della legge 7 giugno 2000, n. 150, l'informazione alla popolazione in merito alle 
cause determinanti l'innesco di incendio e alle norme comportamentali da 
rispettare in situazioni di pericolo. La divulgazione del messaggio informativo si 
avvale di ogni forma di comunicazione e degli uffici relazioni con il pubblico, 
istituiti ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
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 Art. 7.  (Lotta attiva contro gli incendi boschivi) 

1.  Gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi comprendono le attività 
di ricognizione, sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi 
da terra e aerei. 

2.  Ai fini di cui al comma 1, il Dipartimento, garantisce e coordina sul territorio 
nazionale, avvalendosi del Centro operativo aereo unificato (COAU), le attività 
aeree di spegnimento con la flotta aerea antincendio dello Stato, assicurandone 
l'efficacia operativa e provvedendo al potenziamento e all'ammodernamento di 
essa. Il personale addetto alla sala operativa del COAU è integrato da un 
rappresentante del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. (7) 

2-bis.  La flotta aerea antincendio della Protezione civile è trasferita al 
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile. Con 
regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, sono stabiliti i tempi e le 
modalità di attuazione del trasferimento, previa individuazione delle risorse 
finanziarie, strumentali e umane allo scopo finalizzate, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Restano fermi i vigenti contratti comunque 
afferenti alla flotta aerea in uso al Dipartimento della protezione civile ed ai 
relativi oneri si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 21, comma 9, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111. (9) (11) 

3.  Le regioni programmano la lotta attiva ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 3, 
lettera h), e assicurano il coordinamento delle proprie strutture antincendio con 
quelle statali istituendo e gestendo con una operatività di tipo continuativo nei 
periodi a rischio di incendio boschivo le sale operative unificate permanenti 
(SOUP), avvalendosi, oltre che delle proprie strutture e dei propri mezzi aerei di 
supporto all'attività delle squadre a terra: 

a)  di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del 
Corpo forestale dello Stato in base ad accordi di programma; 

b)  di personale appartenente ad organizzazioni di volontariato, riconosciute 
secondo la vigente normativa, dotato di adeguata preparazione professionale e 
di certificata idoneità fisica qualora impiegato nelle attività di spegnimento del 
fuoco; 

c)  di risorse, mezzi e personale delle Forze armate e delle Forze di polizia 
dello Stato, in caso di riconosciuta e urgente necessità, richiedendoli all'Autorità 
competente che ne potrà disporre l'utilizzo in dipendenza delle proprie esigenze; 

d)  di mezzi aerei di altre regioni in base ad accordi di programma. 

4.  Su richiesta delle regioni, il Centro operativo di cui al comma 2 interviene, 
con la flotta aerea di cui al medesimo comma, secondo procedure prestabilite e 
tramite le SOUP di cui al comma 3. (10) 
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5.  Le regioni assicurano il coordinamento delle operazioni a terra anche ai fini 
dell'efficacia dell'intervento dei mezzi aerei per lo spegnimento degli incendi 
boschivi. A tali fini, le regioni possono avvalersi del Corpo forestale dello Stato 
tramite i centri operativi antincendi boschivi articolabili in nuclei operativi speciali 
e di protezione civile da istituire con decreto del capo del Corpo medesimo. (8) 

6.  Il personale stagionale utilizzato dalle regioni per attività connesse alle 
finalità di cui alla presente legge deve essere prevalentemente impiegato nelle 
attività di prevenzione di cui all'articolo 4 e reclutato con congruo anticipo 
rispetto ai periodi di maggiore rischio; ai fini di tale reclutamento, è data priorità 
al personale che ha frequentato, con esito favorevole, i corsi di cui all'articolo 5, 
comma 2. Le regioni sono autorizzate a stabilire compensi incentivanti in 
rapporto ai risultati conseguiti in termini di riduzione delle aree percorse dal 
fuoco. 

 

(7)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. c), D.L. 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401. 

(8)  Comma così modificato dall'art. 5, comma 7, L. 6 febbraio 2004, n. 36 e, successivamente, 
dall'art. 8, comma 5-sexies, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 27 febbraio 2009, n. 13. 

(9) Comma inserito dall'art. 1, comma 2, lett. a), D.L. 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 12 luglio 2012, n. 100. 

(10) Comma così modificato dall'art. 1, comma 2, lett. b), D.L. 15 maggio 2012, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 12 luglio 2012, n. 100. 

(11) Il provvedimento previsto dal presente comma è stato emanato con D.P.R. 5 aprile 2013, 
n. 40. 

  

 

Art. 8.  (Aree naturali protette) 

1.  Il piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3 prevede per le aree naturali 
protette regionali, ferme restando le disposizioni della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394, e successive modificazioni, un'apposita sezione, definita di intesa con gli 
enti gestori, su proposta degli stessi, sentito il Corpo forestale dello Stato. 

2.  Per i parchi naturali e le riserve naturali dello Stato è predisposto un apposito 
piano dal Ministro dell'ambiente di intesa con le regioni interessate, su proposta 
degli enti gestori, sentito il Corpo forestale dello Stato. Detto piano costituisce 
un'apposita sezione del piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3. (12) 

3.  Le attività di previsione e prevenzione sono attuate dagli enti gestori delle 
aree naturali protette di cui ai commi 1 e 2 o, in assenza di questi, dalle province, 
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dalle comunità montane e dai comuni, secondo le attribuzioni stabilite dalle 
regioni. 

4.  Le attività di lotta attiva per le aree naturali protette sono organizzate e 
svolte secondo le modalità previste dall'articolo 7. 

 

(12) Per i Piani antincendio boschivo, vedi: 

- per la regione Friuli-Venezia Giulia il D.M. 24 ottobre 2007; 

- per la regione Emilia-Romagna il D.M. 24 ottobre 2007 e il D.M. 7 agosto 2008; 

- per la regione Toscana il D.M. 24 ottobre 2007, il D.M. 7 agosto 2008 e il D.M. 7 agosto 2008; 

- per la regione Molise il D.M. 3 gennaio 2008; 

- per la regione Campania il D.M. 3 gennaio 2008 e il D.M. 3 settembre 2008; 

- per la regione Piemonte il D.M. 3 gennaio 2008; 

- per la regione Lombardia il D.M. 3 gennaio 2008; 

- per la regione Sardegna il D.M. 7 agosto 2008; 

- per la riserva naturale statale lago di Burano, ricadente nel territorio della regione Toscana, 
il D.M. 7 agosto 2008 e il Decreto 24 gennaio 2014, n. 39; 

- per il Parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona, Campigna, il D.M. 7 agosto 
2008; 

- per la regione Marche il D.M. 3 settembre 2008; 

- per la regione Liguria il D.M. 14 aprile 2009; 

- per il Parco nazionale della Sila, il D.M. 22 giugno 2009 e il D.M. 27 luglio 2017; 

- per le riserve naturali statali «Iona-Serra della Guardia», «Serra Nicolino-Piano d'Albero», 
«Cropani-Micone» e «Marchesale» , il D.M. 22 giugno 2009 e il D.M. 22 giugno 2017; 

- per il Parco nazionale dei Monti Sibillini, ricadente nei territori delle Regioni Umbria e Marche, 
il D.M. 9 novembre 2009 e il Decreto 12 maggio 2015, n. 87; 

- per il Parco nazionale del Vesuvio, il D.M. 9 novembre 2009 e il D.M. 15 febbraio 2017; 

- per il Parco nazionale dell'Alta Murgia, ricadente nel territorio della regione Puglia, il D.M. 28 
dicembre 2009 e il D.M. 29 aprile 2016, n. 113; 

- per il Parco nazionale del Gargano, il D.M. 28 dicembre 2009 e il Decr. 7 novembre 2014, n. 
264; 

- per le riserve naturali statali «Saline di Margherita di Savoia», «Masseria Combattenti», «Il 
Monte», «Murge Orientali», «Stornara», «Le Cesine» e «Torre Guaceto» presenti nel territorio 
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della regione Puglia, il D.M. 28 dicembre 2009; per le riserve naturali statali Salina Margherita 
di Savoia, Masseria Combattenti, Il Monte, Murge Orientali, San Cataldo e Stornara, ricadenti 
nel territorio della regione Puglia, il D.M. 8 marzo 2013, n. 82 e il Comunicato 4 gennaio 2018; 
per la sola riserva naturale statale di «Torre Guaceto», il Decr. 25 giugno 2014, n. 170; per la 
sola riserva naturale statale di «Le Cesine», il D.M. 1° luglio 2014, n. 177 e il Comunicato 8 
maggio 2019; 

- per la riserva naturale statale «Gola del Furlo» presente nel territorio della regione Marche, 
il D.M. 28 dicembre 2009 e il Comunicato 4 gennaio 2018; 

- per il Parco nazionale del Gran Paradiso, il D.M. 29 gennaio 2010 e il D.M. 7 luglio 2017; 

- per le riserve naturali statali «Vincheto di Celarda», «Val Tovanella», «Monte Faverghera», 
«Campo di Mezzo-Pian Parrocchia» e «Somadida», il D.M. 9 marzo 2010; per le riserve naturali 
statali «Vincheto di Celarda» e «Val Tovanella», per il periodo 2011-2015, il D.M. 5 marzo 2012; 
per le riserve naturali statali «Campo di Mezzo - Pian Parrocchia» e «Somadida», per il periodo 
2012-2016, il D.M. 23 gennaio 2013, n. 19; per le Riserve naturali Statali «Vincheto di Celarda» 
e «Val Tovanella», per il periodo 2016-2020, il D.M. 21 giugno 2016, n. 179; per le Riserve 
naturali statali «Campo di Mezzo-Pian Parrocchia» e «Somadida», per il periodo 2017-2022, 
il D.M. 22 giugno 2017; 

- per la riserva naturale statale Saline di Tarquinia, ricadente nel territorio della regione Lazio, 
il D.M. 19 marzo 2010, il D.M. 26 settembre 2012 e il D.M. 11 ottobre 2017; 

- per la riserva naturale statale di Castelporziano, il D.M. 19 marzo 2010 e il D.M. 4 agosto 2016, 
n. 228; 

- per il Parco nazionale del Circeo, il D.M. 2 aprile 2010, il D.M. 21 ottobre 2013, n. 306 e 
il Comunicato 9 novembre 2019; 

- per le riserve naturali statali di Poggio Adorno, Orrido di Botri e Montefalcone, il D.M. 21 
settembre 2010; 

- per il Parco nazionale delle Dolomiti Bellunesi, il D.M. 21 settembre 2010 e il D.M. 17 marzo 
2017; 

- del Parco nazionale dell'Arcipelago di La Maddalena, il D.M. 21 settembre 2010 e il D.M. 21 
ottobre 2013, n. 307; 

- per il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, il D.M. 21 settembre 2010, il Decr. 6 
novembre 2014, n. 262 e il Comunicato 10 marzo 2020; 

- per le Riserve Naturali Statali Monte Velino, Lago Pantaniello e Santa Filomena, per il periodo 
2007-2011, il D.M. 21 settembre 2010, per il periodo 2012-2016, il Decr. 25 giugno 2014, n. 
169 e, per il periodo 2017-2021, il D.M. 7 luglio 2017; 

- per il Parco Nazionale della Majella, ricadente nel territorio della regione Abruzzo, il D.M. 21 
settembre 2010 e il D.M. 29 aprile 2016, n. 114; 

- per il Parco nazionale del Pollino, il D.M. 15 settembre 2011, il D.M. 31 gennaio 2013, n. 35 e 
il D.M. 7 luglio 2017; 

- per le riserve naturali statali della Regione Basilicata: Grotticelle, Coste Castello, Metaponto, I 
Pisconi, Monte Croccia, Agromonte-Spacciaboschi, il D.M. 15 settembre 2011 e il D.M. 22 
novembre 2012; 
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- per il Parco nazionale dell'Aspromonte, il D.M. 15 settembre 2011 e il Comunicato 6 agosto 
2019; 

- per il Parco nazionale dell'Arcipelago Toscano, il D.M. 15 dicembre 2011 (I); 

- per la Riserva naturale Statale Isole di Ventotene e Santo Stefano, il D.M. 15 dicembre 2011; 

- per il Parco nazionale dell'Appennino Tosco-emiliano, il D.M. 20 gennaio 2012 e il Comunicato 
12 gennaio 2018; 

- per le Riserve Naturali Statali Bassa dei Frassini - Balanzetta, Bosco della Mesola, Dune e Isole 
della Sacca di Gorino, Po di Volano, Sacca di Bellocchio, Sacca di Bellocchio II, Sacca di Bellocchio 
III, Foce Fiume Reno, Destra Foce Fiume Reno, Duna Costiera di Porto Corsini, Pineta di Ravenna, 
Duna Costiera Ravennate e Foce Torrente Bevano, Salina di Cervia, ricadenti nel territorio della 
regione Emilia Romagna, il D.M. 11 luglio 2012 e il Comunicato 11 gennaio 2018; 

- per le Riserve Naturali Statali Bibbona, Calafuria, Caselli, Tomboli di Cecina, Belagaio, 
Marsiliana, Duna Feniglia, Tomboli di Follonica, Poggio Tre Cancelli, Scarlino (Poggio Spedaletto), 
Formole, Fungaia, Poggio Rosso, Zuccaia, Abetone, Acquerino, Campolino, Piano degli Ontani, 
Tocchi, Cornocchia, Montecellesi, Palazzo, Vallombrosa, ricadenti nel territorio della Regione 
Toscana, il D.M. 11 luglio 2012 e il Comunicato 11 gennaio 2018; 

- per la Riserva Naturale Statale Bosco Fontana, presente nel territorio della regione Lombardia, 
il D.M. 22 novembre 2012 e il Comunicato 17 ottobre 2019; 

- per la Riserva Naturale Statale Bosco Siro Negri, presente nel territorio della regione 
Lombardia, il D.M. 22 novembre 2012 e il Comunicato 17 ottobre 2019; 

- per le Riserve Naturali Statali Rio Bianco e Cucco, presenti nel territorio della regione Friuli 
Venezia-Giulia, il D.M. 12 dicembre 2012 e il D.M. 12 ottobre 2017; 

- per il Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise, ricadente nei territori delle regioni Abruzzo, 
Lazio e Molise, per il periodo 2010-2014, il D.M. 21 dicembre 2012, n. 232 e il Comunicato 12 
gennaio 2018; 

- per le riserve naturali statali Monte di Mezzo, Collemeluccio e Pesche, ricadenti nel territorio 
della Regione Molise, per il periodo 2012-2016, il D.M. 21 dicembre 2012, n. 230 e, per il periodo 
2017-2021, il Comunicato 4 gennaio 2018; 

- per il Parco Nazionale dello Stelvio ricadente nei territori della Regione Lombardia, della 
Provincia autonoma di Bolzano e della Provincia autonoma di Trento, il D.M. 24 maggio 2013, n. 
165; 

- per il Parco Nazionale dell'Asinara, il D.M. 19 luglio 2013, n. 214; 

- per la Riserva naturale statale Cratere degli Astroni, ricadente nel territorio della regione 
Campania, il Decr. 30 settembre 2014, n. 236; 

- per l’Ente parco nazionale del Cilento Vallo di Diano e Alburni, ricadente nel territorio della 
regione Campania, il Decr. 30 settembre 2014, n. 235; 

- per le Riserve naturali statali Valle delle Ferriere e di Castelvolturno, ricadenti nel territorio 
della regione Campania, il Decr. 30 settembre 2014, n. 237; 

- per la Riserva naturale statale Abbadia di Fiastra, ricadente nel territorio della regione Marche, 
il Decr. 7 novembre 2014, n. 263 e il Comunicato 10 marzo 2020; 
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- per la riserva naturale statale Montagna di Torricchio, ricadente nel territorio della Regione 
Marche, il D.M. 5 novembre 2015, n. 237 e il Comunicato 10 marzo 2020; 

- per le riserve naturali statali Montefalcone, Poggio Adorno e Orrido di Botri, gestite dal Corpo 
forestale dello Stato, ricadenti nel territorio della Regione Toscana, il D.M. 26 novembre 2015, 
n. 251; 

- per il Parco nazionale dell'Appennino Lucano, Val d'Agri e Lagonegrese ricadente nel territorio 
della Regione Basilicata, il D.M. 14 gennaio 2016, n. 5; 

- per la Riserva naturale statale isole di Ventotene e Santo Stefano, ricadente nel territorio della 
Regione Lazio, il D.M. 12 ottobre 2015, n. 211; 

- per il Parco nazionale delle Cinque Terre ricadente nel territorio della Regione Liguria, il D.M. 
24 maggio 2016, n. 139; 

- per il Parco nazionale della Val Grande, ricadente nel territorio della Regione Piemonte, per il 
periodo 2015-2019, il D.M. 21 giugno 2016, n. 180; 

- per la Riserva naturale statale Lago di Burano, ricadente nella Regione Toscana, il Comunicato 
9 febbraio 2019; 

- per la Riserva naturale statale Litorale Romano, ricadente nel territorio della Regione Lazio, 
il Comunicato 10 marzo 2020. 

  

 

Art. 9.  (Attività di monitoraggio e relazione al Parlamento) 

1.  Il Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile (13) , 
avvalendosi del Dipartimento, svolge attività di monitoraggio sugli adempimenti 
previsti dalla presente legge e, decorso un anno dalla data di entrata in vigore 
di quest'ultima, riferisce al Parlamento sullo stato di attuazione della legge 
stessa. (14) 

 

(13)  A norma dell'art. 3, comma 1-bis, D.L. 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401 i riferimenti al Ministro delegato per il 
coordinamento della protezione civile, si intendono effettuati al Ministro dell'interno delegato dal 
Presidente del Consiglio di ministri. 

(14)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. d), D.L. 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401. 
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Capo II 

FUNZIONI AMMINISTRATIVE E SANZIONI 

Art. 10.  (Divieti, prescrizioni e sanzioni) 

1.  Le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco 
non possono avere una destinazione diversa da quella preesistente all'incendio 
per almeno quindici anni. E' comunque consentita la costruzione di opere 
pubbliche necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell'ambiente. 
In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone, 
stipulati entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente comma, deve 
essere espressamente richiamato il vincolo di cui al primo periodo, pena la nullità 
dell'atto. Nei comuni sprovvisti di piano regolatore è vietata per dieci anni ogni 
edificazione su area boscata percorsa dal fuoco. E' inoltre vietata per dieci anni, 
sui predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonché di strutture e 
infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive, fatti salvi i 
casi in cui detta realizzazione sia stata prevista in data precedente l'incendio 
dagli strumenti urbanistici vigenti a tale data. Sono vietate per cinque anni, sui 
predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di ingegneria ambientale 
sostenute con risorse finanziarie pubbliche, salvo specifica autorizzazione 
concessa dal Ministro dell'ambiente, per le aree naturali protette statali, o dalla 
regione competente, negli altri casi, per documentate situazioni di dissesto 
idrogeologico e nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la tutela di 
particolari valori ambientali e paesaggistici. Sono altresì vietati per dieci anni, 
limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il pascolo e 
la caccia. I contratti che costituiscono diritti reali di godimento su aree e immobili 
situati nelle zone di cui al primo periodo stipulati entro due anni dal fatto sono 
trasmessi, a cura dell’Agenzia delle entrate, entro trenta giorni dalla 
registrazione, al prefetto e al procuratore della Repubblica presso il tribunale 
competente. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche con 
riguardo ai contratti di affitto e di locazione relativi alle predette aree e 
immobili (15) 

1-bis.  La disposizione di cui al primo periodo del comma 1 non si applica al 
proprietario vittima del delitto, anche tentato, di estorsione, accertato con 
sentenza definitiva, quando la violenza o la minaccia è consistita nella 
commissione di uno dei delitti previsti dagli articoli 423-bis e 424 del codice 
penale e sempre che la vittima abbia riferito della richiesta estorsiva all’autorità 
giudiziaria o alla polizia giudiziaria. (16) 

2.  I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla data di approvazione del 
piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3, a censire, tramite apposito 
catasto, i soprassuoli già percorsi dal fuoco nell'ultimo quinquennio, avvalendosi 
anche dei rilievi effettuati dal Corpo forestale dello Stato. Il catasto è aggiornato 
annualmente. L'elenco dei predetti soprassuoli deve essere esposto per trenta 
giorni all'albo pretorio comunale, per eventuali osservazioni. Decorso tale 
termine, i comuni valutano le osservazioni presentate ed approvano, entro i 
successivi sessanta giorni, gli elenchi definitivi e le relative perimetrazioni. E' 
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ammessa la revisione degli elenchi con la cancellazione delle prescrizioni relative 
ai divieti di cui al comma 1 solo dopo che siano trascorsi i periodi rispettivamente 
indicati, per ciascun divieto, dal medesimo comma 1. 

3.  Nel caso di trasgressioni al divieto di pascolo su soprassuoli delle zone 
boscate percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1 si applica una sanzione 
amministrativa, per ogni capo, non inferiore a lire 60.000 e non superiore a lire 
120.000 e nel caso di trasgressione al divieto di caccia sui medesimi soprassuoli 
si applica una sanzione amministrativa non inferiore a lire 400.000 e non 
superiore a lire 800.000. 

4.  Nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione di edifici nonché di 
strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili ed attività produttive 
su soprassuoli percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1, si applica l'articolo 20, 
primo comma, lettera c), della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Il giudice, nella 
sentenza di condanna, dispone la demolizione dell'opera e il ripristino dello stato 
dei luoghi a spese del responsabile. 

5.  Nelle aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo sono vietate tutte le 
azioni, individuate ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettera f), determinanti 
anche solo potenzialmente l'innesco di incendio. 

6.  Per le trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma non inferiore a lire 2.000.000 e 
non superiore a lire 20.000.000. Tali sanzioni sono raddoppiate nel caso in cui il 
responsabile appartenga a una delle categorie descritte all'articolo 7, commi 3 e 
6. 

7.  In caso di trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 da parte di esercenti 
attività turistiche, oltre alla sanzione di cui al comma 6, è disposta la revoca 
della licenza, dell'autorizzazione o del provvedimento amministrativo che 
consente l'esercizio dell'attività. 

8.  In ogni caso si applicano le disposizioni dell'articolo 18 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, sul diritto al risarcimento del danno ambientale, alla cui 
determinazione concorrono l'ammontare delle spese sostenute per la lotta attiva 
e la stima dei danni al soprassuolo e al suolo. 

 

(15)  Comma così modificato dall'art. 4, comma 173, L. 24 dicembre 2003, n. 350, a decorrere 
dal 1° gennaio 2004, e, successivamente, dall’ art. 9-sexies, comma 1, D.L. 20 giugno 2017, n. 
91, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123. 

(16) Comma inserito dall’ art. 9-sexies, comma 2, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123. 
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Art. 11.  (Modifiche al codice penale) 

1.  Dopo l'articolo 423 del codice penale è inserito il seguente: 
«Art. 423-bis. - (Incendio boschivo). - Chiunque cagioni un incendio su boschi, 
selve o foreste ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento, propri o 
altrui, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. 
Se l'incendio di cui al primo comma è cagionato per colpa, la pena è della 
reclusione da uno a cinque anni. 
Le pene previste dal primo e dal secondo comma sono aumentate se 
dall'incendio deriva pericolo per edifici o danno su aree protette. 
Le pene previste dal primo e dal secondo comma sono aumentate della metà, se 
dall'incendio deriva un danno grave, esteso e persistente all'ambiente». 

2.  All'articolo 424, primo comma, del codice penale, dopo la parola: «Chiunque» 
sono inserite le seguenti: «, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 423-
bis,». 

3.  All'articolo 424, secondo comma, del codice penale le parole: «dell'articolo 
precedente» sono sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 423». 

4.  All'articolo 424 del codice penale, dopo il secondo comma, è aggiunto il 
seguente: 
«Se al fuoco appiccato a boschi, selve e foreste, ovvero vivai forestali destinati 
al rimboschimento, segue incendio, si applicano le pene previste dall'articolo 
423-bis». 

5.  All'articolo 425, alinea, del codice penale, le parole: «dai due articoli 
precedenti» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli 423 e 424». 

6.  All'articolo 425 del codice penale, il numero 5) è abrogato. 

7.  All'articolo 449, primo comma, del codice penale, dopo la parola: «Chiunque» 
sono inserite le seguenti: «, al di fuori delle ipotesi previste nel secondo comma 
dell'articolo 423-bis,». 

 

  

Capo III 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE, ABROGAZIONE DI NORME ED ENTRATA 

IN VIGORE 

Art. 12.  (Disposizioni finanziarie) 

1.  Entro e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge le risorse finanziarie, ad eccezione di quelle destinate all'assolvimento dei 
compiti istituzionali delle amministrazioni statali competenti, iscritte nelle unità 
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previsionali di base per la lotta agli incendi boschivi, individuate con decreto del 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, di concerto 
con il Ministro delle politiche agricole e forestali e con il Ministro delegato per il 
coordinamento della protezione civile (17) , sono trasferite in apposite unità 
previsionali di base del centro di responsabilità n. 20 "Protezione civile" dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per analoga destinazione. 

2.  In sede di prima applicazione della presente legge, per lo svolgimento delle 
funzioni di cui agli articoli 1, comma 3, 3, 4, 5, comma 2, 6, 7, 8 e 10, comma 
2, lo Stato trasferisce alle regioni, nel triennio 2000-2002, la somma di lire 20 
miliardi annue, di cui lire 10 miliardi ripartite proporzionalmente al patrimonio 
boschivo rilevato dall'inventario forestale nazionale, costituito presso il Corpo 
forestale dello Stato, e lire 10 miliardi suddivise in quote inversamente 
proporzionali al rapporto tra superficie percorsa dal fuoco e superficie regionale 
boscata totale prendendo a riferimento il dato medio del quinquennio 
precedente; alla predetta ripartizione provvede il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica (21) ; di tali risorse le regioni provvedono a 
trasferire agli enti locali territoriali la parte necessaria allo svolgimento delle 
attribuzioni loro conferite dalla presente legge. Al predetto onere si provvede per 
ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002 mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell'ambito 
dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per l'anno finanziario 2000, allo scopo utilizzando l'accantonamento 
relativo al medesimo Ministero. 

3.  A decorrere dall'anno finanziario 2003, per il finanziamento delle funzioni di 
cui agli articoli 1, comma 3, 3, 4, 5, comma 2, 6, 7, 8 e 10, comma 2, si 
provvede con stanziamento determinato dalla legge finanziaria, ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni. La ripartizione delle risorse fra le regioni avviene con 
le medesime modalità di cui al comma 2. 

4.  Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 6 e 7 connessi all'esercizio di 
funzioni di competenza dello Stato si provvede nei limiti degli ordinari 
stanziamenti assegnati agli organi competenti. 

5.  Per la sperimentazione di tecniche satellitari ai fini dell'individuazione delle 
zone boscate di cui all'articolo 10, comma 1, nonché ai fini di cui all'articolo 3, 
comma 3, lettera g), è autorizzata la spesa di lire 3 miliardi per l'anno 2000, da 
iscrivere nell'unità previsionale di base 20.2.1.3 "Fondo per la protezione civile" 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2000-2002, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo 
speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l'anno 2000, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. (18) 
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6.  Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilancio occorrenti 
per l'attuazione della presente legge. 

7.  Il Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile (17) , 
avvalendosi del Dipartimento, effettua una ricognizione delle somme assegnate 
con i provvedimenti di cui alla presente legge ad enti e dagli stessi non utilizzate, 
in tutto o in parte, entro diciotto mesi a decorrere dalla data del provvedimento 
di assegnazione dei finanziamenti. Con decreto del medesimo Ministro si 
provvede alla revoca, totale o parziale, dei provvedimenti di assegnazione, 
laddove si riscontri il mancato utilizzo delle relative somme da parte degli enti 
assegnatari; tali somme sono versate all'entrata del bilancio dello Stato, per 
essere riassegnate, con decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, all'unità previsionale di base 20.2.1.3 "Fondo per 
la protezione civile" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica e possono essere impiegate, mediante 
ordinanze emesse ai sensi dell'articolo 5 (20) della legge 24 febbraio 1992, n. 
225, per esigenze connesse all'attuazione della presente legge e volte in 
particolare ad eliminare situazioni di pericolo non fronteggiabili in sede locale; 
all'attuazione degli interventi provvede il Ministro delegato per il coordinamento 
della protezione civile (17) , in deroga alle norme vigenti e nel rispetto dei principi 
generali dell'ordinamento. (19) 

 

(17)  A norma dell'art. 3, comma 1-bis, D.L. 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401 i riferimenti al Ministro delegato per il 
coordinamento della protezione civile, si intendono effettuati al Ministro dell'interno delegato dal 
Presidente del Consiglio di ministri. 

(18)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. e), D.L. 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401. 

(19)  Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, lett. f), D.L. 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 novembre 2001, n. 401. 

(20) Il riferimento al presente articolo è da intendere agli artt. 25 e 26, D.Lgs. 2 gennaio 2018, 
n. 1, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 47, comma 1, lett. z), del medesimo D.Lgs. n. 1/2018. 

(21)  Per la ripartizione del finanziamento di cui alle presenti disposizioni: 

- per gli anni 2000 e 2001, vedi il D.M. 1° agosto 2001; 

- per l'anno 2002, vedi il D.M. 6 giugno 2003; 

- per l'anno 2003, vedi il D.M. 9 settembre 2003; 

- per l'anno 2004, vedi il D.M. 9 settembre 2004; 

- per l'anno 2005, vedi il D.M. 9 febbraio 2006; 

- per l'anno 2006, vedi il D.M. 21 novembre 2006; 
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- per l'anno 2007, vedi il D.M. 31 agosto 2007; 

- per l'anno 2008, vedi il D.M. 1° aprile 2009; 

- per l'anno 2009, vedi il D.M. 7 ottobre 2010; 

- per l'anno 2010, vedi il D.M. 19 gennaio 2012; 

- per l'anno 2011, vedi il D.M. 21 febbraio 2012; 

- per l'anno 2012, vedi il D.M. 17 aprile 2013; 

- per l'anno 2013, vedi il D.M. 30 maggio 2014; 

- per l'anno 2014, vedi il D.M. 1° dicembre 2014; 

- per l'anno 2015, vedi il D.M. 6 novembre 2015. 

  

 

Art. 13.  (Norme abrogate ed entrata in vigore) 

1.  Sono abrogate tutte le norme in contrasto con la presente legge e in 
particolare: 

a)  la legge 1° marzo 1975, n. 47, recante norme integrative per la difesa 
dei boschi dagli incendi; 

b)  il decreto-legge 10 luglio 1982, n. 428, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 agosto 1982, n. 547, recante misure urgenti per la protezione 
civile. 

2.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
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L. 23 dicembre 2009, n. 191. (art. 2, comma 240) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 2010). 

Art. 2.  (Disposizioni diverse) (3) (131) 

 

240.  Le risorse assegnate per interventi di risanamento ambientale con delibera 

del CIPE del 6 novembre 2009, pari a 1.000 milioni di euro, a valere sulle 

disponibilità del Fondo infrastrutture e del Fondo strategico per il Paese a 

sostegno dell’economia reale, di cui all’ articolo 18, comma 1, del decreto-legge 

29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 

2009, n. 2, e successive modificazioni, sono destinate ai piani straordinari diretti 

a rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico individuate dalla 

direzione generale competente del Ministero dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, sentiti le autorità di bacino di cui all’ articolo 63 del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, nonché all’ articolo 

1 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, e il Dipartimento della protezione civile della 

Presidenza del Consiglio dei ministri. Le risorse di cui al presente comma possono 

essere utilizzate anche tramite accordo di programma sottoscritto dalla regione 

interessata e dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 

che definisce, altresì, la quota di cofinanziamento regionale a valere 

sull’assegnazione di risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all’ articolo 

61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, che ciascun 

programma attuativo regionale destina a interventi di risanamento 

ambientale (84). (13) 

 

(3) L'art. 4, comma 4, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2 aveva inserito il comma 23-bis; 

successivamente, tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 26 marzo 

2010, n. 42). 

(13) Per la riduzione delle risorse, di cui al presente comma, vedi l'art. 17, comma 2-bis, D.L. 

30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 26 e, 

successivamente, l'art. 2, comma 12-quinquies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

(84) La Corte costituzionale, con sentenza 17 - 26 novembre 2010, n. 341 (Gazz. Uff. 1 dicembre 

2010, n. 48, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità 

costituzionale dell'art. 2, comma 240, promossa dalla Regione Toscana, in riferimento agli articoli 

117, secondo comma, e 118, primo comma, della Costituzione, nonché al principio di leale 

collaborazione e al principio di sussidiarietà. 

 

(131) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l’ art. 48, comma 3, lett. c-bis), 

D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159, come modificato dall’ art. 18, comma 4, lett. b), n. 3), L. 17 

ottobre 2017, n. 161. 
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L. 6 dicembre 1991, n. 394. 

Legge quadro sulle aree protette. 

  

TITOLO I 

Principi generali 

1. Finalità e ambito della legge. 

1. La presente legge, in attuazione degli articoli 9 e 32 della Costituzione e nel 
rispetto degli accordi internazionali, detta princìpi fondamentali per l'istituzione 
e la gestione delle aree naturali protette, al fine di garantire e di promuovere, in 
forma coordinata, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale 
del paese. 

2. Ai fini della presente legge costituiscono il patrimonio naturale le formazioni 
fisiche, geologiche, geomorfologiche e biologiche, o gruppi di esse, che hanno 
rilevante valore naturalistico e ambientale. 

3. I territori nei quali siano presenti i valori di cui al comma 2, specie se 
vulnerabili, sono sottoposti ad uno speciale regime di tutela e di gestione, allo 
scopo di perseguire, in particolare, le seguenti finalità: 

a) conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o 
forestali, di singolarità geologiche, di formazioni paleontologiche, di comunità 
biologiche, di biotopi, di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di 
equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici; 

b) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a 
realizzare una integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la 
salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici e delle 
attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 

c) promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, 
anche interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili; 

d) difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici. 

4. I territori sottoposti al regime di tutela e di gestione di cui al comma 3 
costituiscono le aree naturali protette. In dette aree possono essere promosse 
la valorizzazione e la sperimentazione di attività produttive compatibili. 

5. Nella tutela e nella gestione delle aree naturali protette, lo Stato, le regioni e 
gli enti locali attuano forme di cooperazione e di intesa ai sensi 
dell'articolo 81 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 , e dell'articolo 27 della L. 8 
giugno 1990, n. 142 . Per le medesime finalità lo Stato, le regioni, gli enti locali, 
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altri soggetti pubblici e privati e le Comunità del parco possono altresì 
promuovere i patti territoriali di cui all'articolo 2, comma 203, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662 (2). 

 

(2)  Periodo aggiunto dall'art. 2, comma 21, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

  

 

1-bis. Programmi nazionali e politiche di sistema. 

1. Il Ministro dell'ambiente promuove, per ciascuno dei sistemi territoriali dei 
parchi dell'arco alpino, dell'Appennino, delle isole e di aree marine protette, 
accordi di programma per lo sviluppo di azioni economiche sostenibili con 
particolare riferimento ad attività agro-silvopastorali tradizionali, 
dell'agriturismo e del turismo ambientale con i Ministri per le politiche agricole, 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del lavoro e della previdenza 
sociale e per i beni culturali e ambientali, con le regioni e con altri soggetti 
pubblici e privati. 2. Il Ministro dell'ambiente, sentito il parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, degli Enti parco interessati e delle associazioni 
ambientalistiche maggiormente rappresentative, individua altresì le risorse 
finanziarie nazionali e comunitarie, impiegabili nell'attuazione degli accordi di 
programma di cui al comma 1 (3). 

 

(3)  Articolo aggiunto dall'art. 2, comma 22, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

  

 

2. Classificazione delle aree naturali protette. 

1. I parchi nazionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che 
contengono uno o più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da 
interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche, 
biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori naturalistici, scientifici, 
estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da richiedere l'intervento dello Stato 
ai fini della loro conservazione per le generazioni presenti e future. 

2. I parchi naturali regionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali ed 
eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa, di valore naturalistico e 
ambientale, che costituiscono, nell'ambito di una o più regioni limitrofe, un 
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sistema omogeneo individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori 
paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. 

3. Le riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine 
che contengono una o più specie naturalisticamente rilevanti della flora e della 
fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi importanti per le diversità 
biologiche o per la conservazione delle risorse genetiche. Le riserve naturali 
possono essere statali o regionali in base alla rilevanza degli interessi in esse 
rappresentati. 

4. Con riferimento all'ambiente marino, si distinguono le aree protette come 
definite ai sensi del protocollo di Ginevra relativo alle aree del Mediterraneo 
particolarmente protette di cui alla L. 5 marzo 1985, n. 127 (4), e quelle definite 
ai sensi della L. 31 dicembre 1982, n. 979 . 

5. Il Comitato per le aree naturali protette di cui all'articolo 3 può operare 
ulteriori classificazioni per le finalità della presente legge ed allo scopo di rendere 
efficaci i tipi di protezione previsti dalle convenzioni internazionali ed in 
particolare dalla convenzione di Ramsar di cui al D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448 . 

6. La classificazione delle aree naturali protette di rilievo internazionale e 
nazionale, qualora rientrino nel territorio delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, ha luogo d'intesa con le regioni e le 
province stesse secondo le procedure previste dalle norme di attuazione dei 
rispettivi statuti d'autonomia e, per la regione Valle d'Aosta, secondo le 
procedure di cui all'articolo 3 della L. 5 agosto 1981, n. 453 . 

7. La classificazione e l'istituzione dei parchi nazionali e delle riserve naturali 
statali, terrestri, fluviali e lacuali, sono effettuate d'intesa con le regioni (5). 

8. La classificazione e l'istituzione dei parchi e delle riserve naturali di interesse 
regionale e locale sono effettuate dalle regioni. 

9. Ciascuna area naturale protetta ha diritto all'uso esclusivo della propria 
denominazione. 

9-bis. I limiti geografici delle aree protette marine entro i quali è vietata la 
navigazione senza la prescritta autorizzazione sono definiti secondo le indicazioni 
dell'Istituto idrografico della Marina e individuati sul territorio con mezzi e 
strumenti di segnalazione conformi alla normativa emanata dall'Association 
Internationale de Signalisation Maritime-International Association of Marine Aids 
to Navigation and Lighthouse Authorities (AISM-IALA) (6). 

 

(4)  Recante ratifica del protocollo relativo alle aree specialmente protette del Mediterraneo, 
aperto alla firma a Ginevra il 3 aprile 1982. 

(5)  Comma così sostituito dall'art. 2, comma 23, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
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(6)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 8 luglio 2003, n. 172. 

  

 

3. Comitato per le aree naturali protette e Consulta tecnica per le aree naturali 
protette. 

1. È istituito il Comitato per le aree naturali protette, di seguito denominato 
«Comitato», costituito dai Ministri dell'ambiente, che lo presiede, dell'agricoltura 
e delle foreste, della marina mercantile, per i beni culturali e ambientali, dei 
lavori pubblici e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, o da 
sottosegretari delegati, e da sei presidenti di regione o provincia autonoma, o 
assessori delegati, designati, per un triennio, dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
Alle riunioni del Comitato partecipano, con voto consultivo, i presidenti, o gli 
assessori delegati, delle regioni nel cui territorio ricade l'area protetta, ove non 
rappresentate. Alla costituzione del Comitato provvede il Ministro dell'ambiente 
con proprio decreto. 

2. Il Comitato identifica, sulla base della Carta della natura di cui al comma 3, le 
linee fondamentali dell'assetto del territorio con riferimento ai valori naturali ed 
ambientali, che sono adottate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente, previa deliberazione del 
Comitato. 

3. La Carta della natura è predisposta dai servizi tecnici nazionali di cui alla legge 
18 maggio 1989, n. 183 , in attuazione degli indirizzi del Comitato. Essa 
integrando, coordinando ed utilizzando i dati disponibili relativi al complesso 
delle finalità di cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge, ivi compresi 
quelli della Carta della montagna di cui all'articolo 14 della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102 , individua lo stato dell'ambiente naturale in Italia, evidenziando 
i valori naturali e i profili di vulnerabilità territoriale. La Carta della natura è 
adottata dal Comitato su proposta del Ministro dell'ambiente. Per l'attuazione del 
presente comma è autorizzata la spesa di lire 5 miliardi nel 1992, lire 5 miliardi 
nel 1993 e lire 10 miliardi nel 1994 (7). 

4. Il Comitato svolge, in particolare, i seguenti compiti: 

a) integra la classificazione delle aree protette, sentita la Consulta di cui al 
comma 7; 

b) adotta il programma per le aree naturali protette di rilievo internazionale 
e nazionale di cui all'articolo 4, sentita la Consulta di cui al comma 7 del presente 
articolo, nonché le relative direttive per l'attuazione e le modifiche che si rendano 
necessarie; 

c) approva l'elenco ufficiale delle aree naturali protette. 
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5. Il Ministro dell'ambiente convoca il Comitato almeno due volte l'anno, 
provvede all'attuazione delle deliberazioni adottate e riferisce sulla loro 
esecuzione. 

6. Ove sull'argomento in discussione presso il Comitato non si raggiunga la 
maggioranza, il Ministro dell'ambiente rimette la questione al Consiglio dei 
ministri, che decide in merito. 

7. È istituita la Consulta tecnica per le aree naturali protette, di seguito 
denominata «Consulta», costituita da nove esperti particolarmente qualificati per 
l'attività e per gli studi realizzati in materia di conservazione della natura, 
nominati, per un quinquennio, dal Ministro dell'ambiente, di cui tre scelti in una 
rosa di nomi presentata dalle associazioni di protezione ambientale presenti nel 
Consiglio nazionale per l'ambiente, tre scelti, ciascuno, sulla base di rose di nomi 
rispettivamente presentate dall'Accademia nazionale dei Lincei, dalla Società 
botanica italiana e dall'Unione zoologica italiana, uno designato dal Consiglio 
nazionale delle ricerche e due scelti in una rosa di nomi proposta dai presidenti 
dei parchi nazionali e regionali. Per l'attuazione del presente comma è 
autorizzata una spesa annua fino a lire 600 milioni a partire dall'anno 1991. 

8. La Consulta esprime pareri per i profili tecnico-scientifici in materia di aree 
naturali protette, di sua iniziativa o su richiesta del Comitato o del Ministro 
dell'ambiente. 

9. [Le funzioni di istruttoria e di segreteria del Comitato e della Consulta sono 
svolte, nell'ambito del servizio conservazione della natura del Ministero 
dell'ambiente, da una segreteria tecnica composta da un contingente di 
personale stabilito, entro il limite complessivo di cinquanta unità, con decreto 
del Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro del tesoro e con il Ministro 
per gli affari regionali (8). Il predetto contingente è composto mediante apposito 
comando di dipendenti dei Ministeri presenti nel Comitato, delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, nonché di personale di enti pubblici 
anche economici, ai quali è corrisposta una indennità stabilita con decreto del 
Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro del tesoro. Fanno parte del 
contingente non più di venti esperti di elevata qualificazione, assunti con 
contratto a termine di durata non superiore al biennio e rinnovabile per eguale 
periodo, scelti con le modalità di cui agli articoli 3 e 4 del decreto-legge 24 luglio 
1973, n. 428 , convertito dalla legge 4 agosto 1973, n. 497. Con proprio decreto 
il Ministro dell'ambiente, sentiti i Ministri che fanno parte del Comitato, disciplina 
l'organizzazione della segreteria tecnica. Per l'attuazione del presente comma è 
autorizzata una spesa annua fino a lire 3,4 miliardi a partire dall'anno 
1991 (9)] (10). 

 

(7)  Con Del. 2 dicembre 1996 (Gazz. Uff. 20 giugno 1997, n. 142) il Comitato per le aree 
naturali protette ha approvato il programma operativo per la Carta della natura. La Corte 
costituzionale, con sentenza 13-22 ottobre 1999, n. 389 (Gazz. Uff. 27 ottobre 1999, n. 43, serie 
speciale), ha dichiarato che non spetta allo Stato, e per esso al Comitato per le aree naturali 
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protette, non accogliere le richieste di iscrizione nell'Elenco ufficiale delle aree naturali protette 
di sette parchi naturali provinciali e di dodici riserve naturali già individuati dalla Provincia di 
Bolzano, sotto il profilo che in tali aree «le deroghe al divieto di cui al comma 3 punto a) 
dell'art. 11 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 non siano esplicitamente riconducibili a quanto 
indicato dal comma 4, art. 11 della legge medesima; di conseguenza ha annullato, nella parte 
corrispondente, la suddetta deliberazione 2 dicembre 1996». 

(8)  Per l'aumento del contingente di personale della segreteria tecnica vedi l'art. 4, comma 
12, L. 8 ottobre 1997, n. 344. 

(9)  Per la soppressione del comitato di cui al presente articolo vedi il D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 
281. 

(10) Comma abrogato dall'art. 14 D.P.R. 14 maggio 2007, n. 90. Vedi, anche, gli articoli 3, 11, 
12 e 13 dello stesso decreto. 

  

 

4. Programma triennale per le aree naturali protette. 

1. Il programma triennale per le aree naturali protette, di seguito denominato 
«programma», sulla base delle linee fondamentali di cui all'articolo 3, comma 2, 
dei dati della Carta della natura e delle disponibilità finanziarie previste dalla 
legge dello Stato: 

a) specifica i territori che formano oggetto del sistema delle aree naturali 
protette di interesse internazionale, nazionale e regionale quali individuate nelle 
vigenti disposizioni di legge, statali e regionali, operando la necessaria 
delimitazione dei confini; 

b) indica il termine per l'istituzione di nuove aree naturali protette o per 
l'ampliamento e la modifica di quelle esistenti, individuando la delimitazione di 
massima delle aree stesse; 

c) definisce il riparto delle disponibilità finanziarie per ciascuna area e per 
ciascun esercizio finanziario, ivi compresi i contributi in conto capitale per 
l'esercizio di attività agricole compatibili, condotte con sistemi innovativi ovvero 
con recupero di sistemi tradizionali, funzionali alla protezione ambientale, per il 
recupero e il restauro delle aree di valore naturalistico degradate, per il restauro 
e l'informazione ambientali; 

d) prevede contributi in conto capitale per le attività nelle aree naturali 
protette istituite dalle regioni con proprie risorse, nonché per progetti delle 
regioni relativi all'istituzione di dette aree; 

e) determina i criteri e gli indirizzi ai quali debbono uniformarsi lo Stato, le 
regioni e gli organismi di gestione delle aree protette nell'attuazione del 
programma per quanto di loro competenza, ivi compresi i compiti relativi alla 
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informazione ed alla educazione ambientale delle popolazioni interessate, sulla 
base dell'esigenza di unitarietà delle aree da proteggere. 

2. Il programma è redatto anche sulla base delle indicazioni di cui 
all'articolo 1 della legge 31 dicembre 1982, n. 979 . 

3. Il programma fissa inoltre criteri di massima per la creazione o l'ampliamento 
di altre aree naturali protette di interesse locale e di aree verdi urbane e 
suburbane, prevedendo contributi a carico dello Stato per la loro istituzione o 
per il loro ampliamento a valere sulle disponibilità esistenti. 

4. La realizzazione delle previsioni del programma di cui al comma 3, avviene a 
mezzo di intese, eventualmente promosse dal Ministro dell'ambiente, tra regioni 
ed enti locali, sulla base di specifici metodi e criteri indicati nel programma 
triennale dell'azione pubblica per la tutela dell'ambiente di cui alla legge 28 
agosto 1989, n. 305 . L'osservanza dei predetti criteri è condizione per la 
concessione di finanziamenti ai sensi della presente legge. 

5. Proposte relative al programma possono essere presentate al Comitato da 
ciascun componente del Comitato stesso, dagli altri Ministri, da regioni non 
facenti parte del Comitato e dagli enti locali, ivi comprese le comunità montane. 
Le proposte per l'istituzione di nuove aree naturali protette o per l'ampliamento 
di aree naturali protette esistenti possono essere altresì presentate al Comitato, 
tramite il Ministro dell'ambiente, dalle associazioni di protezione ambientale 
individuate ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 , ovvero da 
cinquemila cittadini iscritti nelle liste elettorali. 

6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro 
dell'ambiente presenta la proposta di programma al Comitato il quale delibera 
entro i successivi sei mesi. Il programma è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. Il programma ha durata triennale ed è aggiornato 
annualmente con la stessa procedura. In sede di attuazione del primo 
programma triennale, il programma stesso finalizza non meno di metà delle 
risorse di cui al comma 9 ai parchi e riserve regionali esistenti, a quelli da istituire 
e a quelli da ampliare. Esso ripartisce le altre risorse disponibili per le finalità 
compatibili con la presente legge ed in particolare con quelle degli articoli 7, 12, 
14 e 15, ed è predisposto sulla base degli elementi conoscitivi e tecnico-scientifici 
esistenti presso i servizi tecnici nazionali e le amministrazioni statali e regionali. 

7. Qualora il programma non venga adottato dal Comitato nel termine previsto 
dal comma 6, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente. 

8. In vista della formulazione del programma è autorizzata la spesa da parte del 
Ministero dell'ambiente di lire 22,9 miliardi per il 1991 e lire 12 miliardi per il 
1992 per l'avvio delle attività connesse alla predisposizione della Carta della 
natura nonché per attività di informazione ed educazione ambientale. 
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9. Per l'attuazione del programma ed in particolare per la redazione del piano 
per il parco di cui all'articolo 12, per le iniziative per la promozione economica e 
sociale di cui all'articolo 14, per acquisti, espropriazioni e indennizzi di cui 
all'articolo 15, nonché per interventi connessi a misure provvisorie di 
salvaguardia e primi interventi di riqualificazione ed interventi urgenti per la 
valorizzazione e fruibilità delle aree, è autorizzata la spesa di lire 110 miliardi 
per il 1992, lire 110 miliardi per il 1993 e lire 92 miliardi per il 1994 (11). 

 

(11)  Per la soppressione del programma triennale per le aree naturali protette vedi 
l'art. 76, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, . 

  

 

5. Attuazione del programma; poteri sostitutivi. 

1. Il Ministro dell'ambiente vigila sull'attuazione del programma e propone al 
Comitato le variazioni ritenute necessarie. In caso di ritardi nell'attuazione del 
programma tali da pregiudicarne gravemente le finalità, il Ministro dell'ambiente, 
sentita la Consulta, indica gli adempimenti e le misure necessarie e fissa un 
termine per la loro adozione decorso il quale, previo parere del Comitato, rimette 
la questione al Consiglio dei ministri che provvede in via sostitutiva anche 
attraverso la nomina di commissari ad acta. 

2. Il Ministro dell'ambiente provvede a tenere aggiornato l'elenco ufficiale delle 
aree protette e rilascia le relative certificazioni. A tal fine le regioni e gli altri 
soggetti pubblici o privati che attuano forme di protezione naturalistica di aree 
sono tenuti ad informare il Ministro dell'ambiente secondo le modalità indicate 
dal Comitato. 

3. L'iscrizione nell'elenco ufficiale delle aree protette è condizione per 
l'assegnazione di contributi a carico dello Stato. 

 

  

 

6. Misure di salvaguardia. 

1. In caso di necessità ed urgenza il Ministro dell'ambiente e le regioni, secondo 
le rispettive competenze, possono individuare aree da proteggere ai sensi della 
presente legge ed adottare su di esse misure di salvaguardia. Per quanto 
concerne le aree protette marine detti poteri sono esercitati dal Ministro 
dell'ambiente di concerto con il Ministro della marina mercantile. Nei casi previsti 
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dal presente comma la proposta d'istituzione dell'area protetta e le relative 
misure di salvaguardia devono essere esaminate dal Comitato nella prima seduta 
successiva alla pubblicazione del provvedimento di individuazione dell'area 
stessa. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 5 della legge 8 luglio 1986, n. 
349 , in materia di individuazione di zone di importanza naturalistica nazionale 
ed internazionale, nonché dall'articolo 7 della legge 3 marzo 1987, n. 59 . 

2. Dalla pubblicazione del programma fino all'istituzione delle singole aree 
protette operano direttamente le misure di salvaguardia di cui al comma 3 
nonché le altre specifiche misure eventualmente individuate nel programma 
stesso e si applicano le misure di incentivazione di cui all'articolo 7. 

3. Sono vietati fuori dei centri edificati di cui all'articolo 18 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865 , e, per gravi motivi di salvaguardia ambientale, con provvedimento 
motivato, anche nei centri edificati, l'esecuzione di nuove costruzioni e la 
trasformazione di quelle esistenti, qualsiasi mutamento dell'utilizzazione dei 
terreni con destinazione diversa da quella agricola e quant'altro possa incidere 
sulla morfologia del territorio, sugli equilibri ecologici, idraulici ed idrogeotermici 
e sulle finalità istitutive dell'area protetta. In caso di necessità ed urgenza, il 
Ministro dell'ambiente, con provvedimento motivato, sentita la Consulta, può 
consentire deroghe alle misure di salvaguardia in questione, prescrivendo le 
modalità di attuazione di lavori ed opere idonei a salvaguardare l'integrità dei 
luoghi e dell'ambiente naturale. Resta ferma la possibilità di realizzare interventi 
di manutenzione ordinaria e straordinaria di cui alle lettere a) e b) del primo 
comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457 , dandone 
comunicazione al Ministro dell'ambiente e alla regione interessata. 

4. Dall'istituzione della singola area protetta sino all'approvazione del relativo 
regolamento operano i divieti e le procedure per eventuali deroghe di cui 
all'articolo 11. 

5. Per le aree protette marine le misure di salvaguardia sono adottate ai sensi 
dell'articolo 7 della legge 3 marzo 1987, n. 59 . 

6. L'inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 comporta la riduzione 
in pristino dei luoghi e la eventuale ricostituzione delle specie vegetali ed animali 
danneggiate a spese dell'inadempiente. Sono solidalmente responsabili per le 
spese il committente, il titolare dell'impresa e il direttore dei lavori in caso di 
costruzione e trasformazione di opere. Accertata l'inosservanza, il Ministro 
dell'ambiente o l'autorità di gestione ingiunge al trasgressore l'ordine di 
riduzione in pristino e, ove questi non provveda entro il termine assegnato, che 
non può essere inferiore a trenta giorni, dispone l'esecuzione in danno degli 
inadempienti secondo la procedura di cui ai commi secondo, terzo e quarto 
dell'articolo 27 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 , ovvero avvalendosi del 
Corpo forestale dello Stato o del nucleo operativo ecologico di cui al comma 4 
dell'articolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 349 . La nota relativa alle spese è 
resa esecutiva dal Ministro dell'ambiente ed è riscossa ai sensi del testo unico 
delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello 
Stato, approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 . 
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7. Misure di incentivazione. 

1. Ai comuni ed alle province il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro 
i confini di un parco nazionale, e a quelli il cui territorio è compreso, in tutto o in 
parte, entro i confini di un parco naturale regionale è, nell'ordine, attribuita 
priorità nella concessione di finanziamenti dell'Unione europea, statali e regionali 
richiesti per la realizzazione, sul territorio compreso entro i confini del parco 
stesso, dei seguenti interventi, impianti ed opere previsti nel piano per il parco 
di cui, rispettivamente, agli articoli 12 e 25 (12): 

a) restauro dei centri storici ed edifici di particolare valore storico e culturale; 

b) recupero dei nuclei abitati rurali; 

c) opere igieniche ed idropotabili e di risanamento dell'acqua, dell'aria e del 
suolo; 

d) opere di conservazione e di restauro ambientale del territorio, ivi comprese 
le attività agricole e forestali; 

e) attività culturali nei campi di interesse del parco; 

f) agriturismo; 

g) attività sportive compatibili; 

h) strutture per la utilizzazione di fonti energetiche a basso impatto 
ambientale quali il metano e altri gas combustibili nonché interventi volti a 
favorire l'uso di energie rinnovabili. 

2. Il medesimo ordine di priorità di cui al comma 1 è attribuito ai privati, singoli 
od associati, che intendano realizzare iniziative produttive o di servizio 
compatibili con le finalità istitutive del parco nazionale o naturale regionale. 

 

(12)  Alinea così modificato dall'art. 2, comma 8, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
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TITOLO II 

Aree naturali protette nazionali 

8. Istituzione delle aree naturali protette nazionali. 

1. I parchi nazionali individuati e delimitati secondo le modalità di cui all'articolo 
4 sono istituiti e delimitati in via definitiva con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro dell'ambiente, sentita la regione. 

2. Le riserve naturali statali, individuate secondo le modalità di cui all'articolo 4, 
sono istituite con decreto del Ministro dell'ambiente, sentita la regione. 

3. Qualora il parco o la riserva interessi il territorio di una regione a statuto 
speciale o provincia autonoma si procede di intesa. 

4. Qualora il parco o la riserva interessi il territorio di più regioni, ivi comprese 
quelle a statuto speciale o province autonome, è comunque garantita una 
configurazione ed una gestione unitaria. 

5. Con il provvedimento che istituisce il parco o la riserva naturale possono 
essere integrate, sino alla entrata in vigore della disciplina di ciascuna area 
protetta, le misure di salvaguardia introdotte ai sensi dell'articolo 6. 

6. Salvo quanto previsto dall'articolo 34, commi 1 e 2, e dall'articolo 35, commi 
1, 3, 4 e 5, alla istituzione di enti parco si provvede sulla base di apposito 
provvedimento legislativo. 

7. Le aree protette marine sono istituite in base alle disposizioni di cui all'articolo 
18. 

 

  

 

9. Ente parco. 

1. L'Ente parco ha personalità di diritto pubblico, sede legale e amministrativa 
nel territorio del parco ed è sottoposto alla vigilanza del Ministro 
dell'ambiente (13). 

2. Sono organi dell'Ente: 

a) il Presidente; 

b) il Consiglio direttivo; 
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c) la Giunta esecutiva; 

d) il Collegio dei revisori dei conti; 

e) la Comunità del parco. 

3. Il Presidente è nominato con decreto del Ministro dell'ambiente, d'intesa con 
i presidenti delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano nel cui 
territorio ricada in tutto o in parte il parco nazionale. Il Presidente ha la legale 
rappresentanza dell'Ente parco, ne coordina l'attività, esplica le funzioni che gli 
sono delegate dal Consiglio direttivo, adotta i provvedimenti urgenti ed 
indifferibili che sottopone alla ratifica del Consiglio direttivo nella seduta 
successiva. 

4. Il Consiglio Direttivo è formato dal Presidente e da otto componenti nominati 
con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
entro 30 giorni dalla comunicazione della rispettiva designazione. Il Ministro 
procede alla nomina sentite le Regioni interessate che si esprimono entro e non 
oltre 30 giorni dalla data della richiesta. Decorso inutilmente detto termine il 
Ministro procede egualmente alla nomina dei soggetti designati. I componenti 
del Consiglio Direttivo sono individuati tra esperti particolarmente qualificati in 
materia di aree protette e biodiversità, secondo le seguenti modalità: 

a) quattro, su designazione della Comunità del parco, con voto limitato; 

b) uno, su designazione delle associazioni di protezione ambientale 
individuate ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349; 

c) uno, su designazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare; 

d) uno, su designazione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali; 

e) uno, su designazione dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA) (14). 

5. Le designazioni sono effettuate entro quarantacinque giorni dalla richiesta del 
Ministro dell'ambiente. Decorsi ulteriori trenta giorni dalla scadenza del termine 
di quarantacinque giorni, il Presidente esercita le funzioni del Consiglio direttivo 
fino all'insediamento di questo. Il Presidente esercita le predette funzioni per un 
periodo non superiore comunque a centottanta giorni. Qualora siano designati 
membri della Comunità del parco sindaci di un comune oppure presidenti di una 
comunità montana, di una provincia o di una regione presenti nella Comunità 
del parco, la cessazione dalla predetta carica a qualsiasi titolo comporta la 
decadenza immediata dall'incarico di membro del consiglio direttivo e il 
conseguente rinnovo, entro quarantacinque giorni dalla cessazione, della 
designazione. La stessa norma si applica nei confronti degli assessori e dei 
consiglieri degli stessi enti (15). 
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6. Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno un vice presidente scelto tra i 
membri designati dalla Comunità del parco ed una Giunta esecutiva formata da 
tre componenti, compreso il Presidente, secondo le modalità e con le funzioni 
stabilite nello statuto dell'Ente parco (16). 

7. Il Consiglio direttivo è legittimamente insediato quando sia nominata la 
maggioranza dei suoi componenti. 

8. Il Consiglio direttivo delibera in merito a tutte le questioni generali ed in 
particolare sui bilanci, che sono approvati dal Ministro dell'ambiente di concerto 
con il Ministro del tesoro, sui regolamenti e sulla proposta di piano per il parco 
di cui all'articolo 12, esprime parere vincolante sul piano pluriennale economico 
e sociale di cui all'articolo 14 (17). 

8-bis. Lo statuto dell'Ente è deliberato dal consiglio direttivo, sentito il parere 
della Comunità del parco ed è trasmesso al Ministero dell'ambiente che ne 
verifica la legittimità e può richiederne il riesame entro sessanta giorni dal 
ricevimento. L'Ente parco deve controdedurre entro sessanta giorni dal 
ricevimento alle eventuali osservazioni di legittimità del Ministero dell'ambiente, 
con deliberazione del consiglio direttivo. Il Ministro dell'ambiente adotta lo 
statuto con proprio decreto entro i successivi trenta giorni (18). 

9. Lo statuto dell'Ente definisce in ogni caso l'organizzazione interna, le modalità 
di partecipazione popolare, le forme di pubblicità degli atti. 

10. Il Collegio dei revisori dei conti esercita il riscontro contabile sugli atti 
dell'Ente parco secondo le norme di contabilità dello Stato e sulla base dei 
regolamenti di contabilità dell'Ente parco, approvati dal Ministro del tesoro di 
concerto con il Ministro dell'ambiente. In quanto soggette ad approvazione da 
parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, in qualità 
di amministrazione vigilante, ai sensi degli articoli 9, comma 1, e 21, comma 1, 
le delibere di adozione o di modificazione degli statuti, dei regolamenti e delle 
piante organiche sono corredate del parere del Collegio dei revisori dei conti. Il 
Collegio dei revisori dei conti è nominato con decreto del Ministro del tesoro ed 
è formato da tre componenti scelti tra funzionari della Ragioneria generale dello 
Stato ovvero tra iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti. Essi sono 
designati: due dal Ministro del tesoro, di cui uno in qualità di Presidente del 
Collegio; uno dalla regione o, d'intesa, dalle regioni interessate (19). 

11. Il direttore del parco è nominato, con decreto, dal Ministro dell'ambiente, 
scelto in una rosa di tre candidati proposti dal consiglio direttivo tra soggetti 
iscritti ad un albo di idonei all'esercizio dell'attività di direttore di parco istituito 
presso il Ministero dell'ambiente, al quale si accede mediante procedura 
concorsuale per titoli. Il presidente del parco provvede a stipulare con il direttore 
nominato un apposito contratto di diritto privato per una durata non superiore a 
cinque anni (20). 

12. Gli organi dell'Ente parco durano in carica cinque anni (21). 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 393 di 617



12-bis. Ai Presidenti, ai vice presidenti e agli altri componenti dei Consigli 
direttivi nonché ai componenti dei Collegi dei revisori dei conti degli Enti parco, 
ivi compresi quelli di cui al comma 1 dell’articolo 35, spetta un’indennità di carica 
articolata in un compenso annuo fisso e in gettoni di presenza per la 
partecipazione alle riunioni del Consiglio direttivo e della Giunta esecutiva, 
nell’ammontare fissato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
secondo quanto disposto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
9 gennaio 2001, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 14 febbraio 2001, 
e con la procedura indicata nella circolare della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri 4993/IV.1.1.3 del 29 maggio 2001 (22). 

13. Agli Enti parco si applicano le disposizioni di cui alla legge 20 marzo 1975, 
n. 70; essi si intendono inseriti nella tabella IV allegata alla medesima legge. 

14. La pianta organica di ogni Ente parco è commisurata alle risorse finalizzate 
alle spese per il personale ad esso assegnate. Per le finalità di cui alla presente 
legge è consentito l'impiego di personale tecnico e di manodopera con contratti 
a tempo determinato ed indeterminato ai sensi dei contratti collettivi di lavoro 
vigenti per il settore agricolo-forestale. 

15. Il Consiglio direttivo può nominare appositi comitati di consulenza o avvalersi 
di consulenti per problemi specifici nei settori di attività dell'Ente parco (23). 

 

(13)  Vedi, anche, l'art. 80, comma 25, L. 27 dicembre 2002, n. 289. 

(14) Comma così sostituito dal comma 1 dell’art. 1, D.P.R. 16 aprile 2013, n. 73, a decorrere 
dal 27 giugno 2013, ai sensi di quanto disposto dal comma 3 dell’art. 4 del medesimo D.P.R. n. 
73/2013. 

(15) Comma così modificato prima dall'art. 2, comma 24, L. 9 dicembre 1998, n. 426 e poi dal 
comma 3 dell’art. 1, D.P.R. 16 aprile 2013, n. 73, a decorrere dal 27 giugno 2013, ai sensi di 
quanto disposto dal comma 3 dell’art. 4 del medesimo D.P.R. n. 73/2013. 

(16) Comma così modificato prima dall'art. 2, comma 24, L. 9 dicembre 1998, n. 426 e poi dal 
comma 2 dell’art. 1, D.P.R. 16 aprile 2013, n. 73, a decorrere dal 27 giugno 2013, ai sensi di 
quanto disposto dal comma 3 dell’art. 4 del medesimo D.P.R. n. 73/2013. 

(17)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 24, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

(18)  Comma aggiunto dall'art. 2, comma 24, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

(19) Comma così modificato dal comma 4 dell’art. 1, D.P.R. 16 aprile 2013, n. 73, a decorrere 
dal 27 giugno 2013, ai sensi di quanto disposto dal comma 3 dell’art. 4 del medesimo D.P.R. n. 
73/2013. 

(20)  Comma così sostituito dall'art. 2, comma 25, L. 9 dicembre 1998, n. 426. Con D.M. 2 
novembre 2000 (Gazz. Uff. 29 dicembre 2000, n. 302) e con D.M. 15 giugno 2016, n. 143 sono 
state emanate norme relative all'albo degli idonei all'esercizio dell'attività di direttore di parco. 
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(21)  Comma così sostituito dal comma 8 dell'art. 11-quaterdecies, D.L. 30 settembre 2005, n. 
203, aggiunto dalla relativa di conversione. 

(22) Comma aggiunto dal comma 108 dell'art. 2, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, come modificato 
dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, il comma 5 dell'art. 1, D.P.R. 16 aprile 2013, n. 
73. 

(23)  In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 80, comma 25, L. 27 dicembre 
2002, n. 289. 

  

 

10. Comunità del parco. 

1. La Comunità del parco è costituita dai presidenti delle regioni e delle province, 
dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle comunità montane nei cui territori 
sono ricomprese le aree del parco. 

2. La Comunità del parco è organo consultivo e propositivo dell'Ente parco. In 
particolare, il suo parere è obbligatorio: 

a) sul regolamento del parco di cui all'articolo 11; 

b) sul piano per il parco di cui all'articolo 12; 

c) su altre questioni, a richiesta di un terzo dei componenti del Consiglio 
direttivo; 

d) sul bilancio e sul conto consuntivo; 

d-bis) sullo statuto dell'Ente parco (24). 

3. La Comunità del parco delibera, previo parere vincolante del Consiglio 
direttivo, il piano pluriennale economico e sociale di cui all'articolo 14 e vigila 
sulla sua attuazione; adotta altresì il proprio regolamento. 

4. La Comunità del parco elegge al suo interno un Presidente e un Vice 
Presidente. È convocata dal Presidente almeno due volte l'anno e quando venga 
richiesto dal Presidente dell'Ente parco o da un terzo dei suoi componenti. 

 

(24)  Lettera aggiunta dall'art. 2, comma 27, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
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11. Regolamento del parco. 

1. Il regolamento del parco disciplina l'esercizio delle attività consentite entro il 
territorio del parco ed è adottato dall'Ente parco, anche contestualmente 
all'approvazione del piano per il parco di cui all'articolo 12 e comunque non oltre 
sei mesi dall'approvazione del medesimo. 

2. Allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1 e il 
rispetto delle caratteristiche naturali, paesistiche, antropologiche, storiche e 
culturali locali proprie di ogni parco, il regolamento del parco disciplina in 
particolare: 

a) la tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti; 

b) lo svolgimento delle attività artigianali, commerciali, di servizio e agro-
silvo-pastorali; 

c) il soggiorno e la circolazione del pubblico con qualsiasi mezzo di trasporto; 

d) lo svolgimento di attività sportive, ricreative ed educative; 

e) lo svolgimento di attività di ricerca scientifica e biosanitaria; 

f) i limiti alle emissioni sonore, luminose o di altro genere, nell'ambito della 
legislazione in materia; 

g) lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupazione 
giovanile, di volontariato, con particolare riferimento alle comunità terapeutiche, 
e al servizio civile alternativo; 

h) l'accessibilità nel territorio del parco attraverso percorsi e strutture idonee 
per disabili, portatori di handicap e anziani (25). 

2-bis. Il regolamento del parco valorizza altresì gli usi, i costumi, le consuetudini 
e le attività tradizionali delle popolazioni residenti sul territorio, nonché le 
espressioni culturali proprie e caratteristiche dell'identità delle comunità locali e 
ne prevede la tutela anche mediante disposizioni che autorizzino l'esercizio di 
attività particolari collegate agli usi, ai costumi e alle consuetudini suddette, fatte 
salve le norme in materia di divieto di attività venatoria previste dal presente 
articolo (26). 

3. Salvo quanto previsto dal comma 5, nei parchi sono vietate le attività e le 
opere che possono compromettere la salvaguardia del paesaggio e degli 
ambienti naturali tutelati con particolare riguardo alla flora e alla fauna protette 
e ai rispettivi habitat. In particolare sono vietati: 

a) la cattura, l'uccisione, il danneggiamento, il disturbo delle specie animali; 
la raccolta e il danneggiamento delle specie vegetali, salvo nei territori in cui 
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sono consentite le attività agro-silvo-pastorali, nonché l'introduzione di specie 
estranee, vegetali o animali, che possano alterare l'equilibrio naturale; 

b) l'apertura e l'esercizio di cave, di miniere e di discariche, nonché 
l'asportazione di minerali; 

c) la modificazione del regime delle acque; 

d) lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei centri urbani, non 
autorizzate dall'Ente parco; 

e) l'introduzione e l'impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di alterazione 
dei cicli biogeochimici; 

f) l'introduzione, da parte di privati, di armi, esplosivi e qualsiasi mezzo 
distruttivo o di cattura, se non autorizzati; 

g) l'uso di fuochi all'aperto; 

h) il sorvolo di velivoli non autorizzato, salvo quanto definito dalle leggi sulla 
disciplina del volo. 

4. Il regolamento del parco stabilisce altresì le eventuali deroghe ai divieti di cui 
al comma 3. Per quanto riguarda la lettera a) del medesimo comma 3, esso 
prevede eventuali prelievi faunistici ed eventuali abbattimenti selettivi, necessari 
per ricomporre squilibri ecologici accertati dall'Ente parco. Prelievi e abbattimenti 
devono avvenire per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza 
dell'Ente parco ed essere attuati dal personale dell'Ente parco o da persone 
all'uopo espressamente autorizzate dall'Ente parco stesso. 

5. Restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle collettività locali, che sono 
esercitati secondo le consuetudini locali. Eventuali diritti esclusivi di caccia delle 
collettività locali o altri usi civici di prelievi faunistici sono liquidati dal 
competente commissario per la liquidazione degli usi civici ad istanza dell'Ente 
parco. 

6. Il regolamento del parco è approvato dal Ministro dell'ambiente, previo parere 
degli enti locali interessati, da esprimersi entro quaranta giorni dalla richiesta, e 
comunque d'intesa con le regioni e le province autonome interessate; il 
regolamento acquista efficacia novanta giorni dopo la sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Entro tale termine i comuni sono 
tenuti ad adeguare alle sue previsioni i propri regolamenti. Decorso inutilmente 
il predetto termine le disposizioni del regolamento del parco prevalgono su quelle 
del comune, che è tenuto alla loro applicazione (27). 

 

(25)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 28, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
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(26)  Comma aggiunto dall'art. 2, comma 28, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

(27)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 28, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

  

 

11-bis. Tutela dei valori naturali storici e ambientali e iniziative per la 
promozione economica e sociale. 

1. Il consiglio direttivo del parco e la Comunità del parco elaborano 
contestualmente, e attraverso reciproche consultazioni di cui agli articoli 12 e 
14, il piano del parco e il piano pluriennale economico-sociale secondo le norme 
di cui agli stessi articoli 12 e 14 (28). 

 

(28)  Articolo aggiunto dall'art. 2, comma 29, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

  

 

12. Piano per il parco. 

1. La tutela dei valori naturali ed ambientali nonché storici, culturali, 
antropologici tradizionali affidata all'Ente parco è perseguita attraverso lo 
strumento del piano per il parco, di seguito denominato «piano», che deve, in 
particolare, disciplinare i seguenti contenuti: 

a) organizzazione generale del territorio e sua articolazione in aree o parti 
caratterizzate da forme differenziate di uso, godimento e tutela; 

b) vincoli, destinazioni di uso pubblico o privato e norme di attuazione relative 
con riferimento alle varie aree o parti del piano; 

c) sistemi di accessibilità veicolare e pedonale con particolare riguardo ai 
percorsi, accessi e strutture riservati ai disabili, ai portatori di handicap e agli 
anziani; 

d) sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e la funzione sociale del 
parco, musei, centri di visite, uffici informativi, aree di campeggio, attività 
agroturistiche; 

e) indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna e sull'ambiente 
naturale in genere (29). 

2. Il piano suddivide il territorio in base al diverso grado di protezione, 
prevedendo: 
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a) riserve integrali nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua 
integrità; 

b) riserve generali orientate, nelle quali è vietato costruire nuove opere 
edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire opere di trasformazione del 
territorio. Possono essere tuttavia consentite le utilizzazioni produttive 
tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture strettamente necessarie, nonché 
interventi di gestione delle risorse naturali a cura dell'Ente parco. Sono altresì 
ammesse opere di manutenzione delle opere esistenti, ai sensi delle lettere a) 
e b) del primo comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457 ; 

c) aree di protezione nelle quali, in armonia con le finalità istitutive ed in 
conformità ai criteri generali fissati dall'Ente parco, possono continuare, secondo 
gli usi tradizionali ovvero secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-
silvo-pastorali nonché di pesca e raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata 
anche la produzione artigianale di qualità. Sono ammessi gli interventi 
autorizzati ai sensi delle lettere a), b) e c) del primo comma dell'articolo 31 della 
citata legge n. 457 del 1978 , salvo l'osservanza delle norme di piano sulle 
destinazioni d'uso; 

d) aree di promozione economica e sociale facenti parte del medesimo 
ecosistema, più estesamente modificate dai processi di antropizzazione, nelle 
quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco e 
finalizzate al miglioramento della vita socio-culturale delle collettività locali e al 
miglior godimento del parco da parte dei visitatori. 

3. Il piano è predisposto dall'Ente parco entro diciotto mesi dalla costituzione dei 
suoi organi, in base ai criteri ed alle finalità della presente legge. La Comunità 
del parco partecipa alla definizione dei criteri riguardanti la predisposizione del 
piano del parco indicati dal consiglio direttivo del parco ed esprime il proprio 
parere sul piano stesso. Il piano, approvato dal consiglio direttivo, è adottato 
dalla regione entro novanta giorni dal suo inoltro da parte dell'Ente parco (30). 

4. Il piano adottato è depositato per quaranta giorni presso le sedi dei comuni, 
delle comunità montane e delle regioni interessate; chiunque può prenderne 
visione ed estrarne copia. Entro i successivi quaranta giorni chiunque può 
presentare osservazioni scritte, sulle quali l'Ente parco esprime il proprio parere 
entro trenta giorni. Entro centoventi giorni dal ricevimento di tale parere la 
regione si pronuncia sulle osservazione presentate e, d'intesa con l'Ente parco 
per quanto concerne le aree di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2 e d'intesa, 
oltre che con l'Ente parco, anche con i comuni interessati per quanto concerne 
le aree di cui alla lettera d) del medesimo comma 2, emana il provvedimento 
d'approvazione. Qualora il piano non venga approvato entro ventiquattro mesi 
dalla istituzione dell'Ente parco, alla regione si sostituisce un comitato misto 
costituito da rappresentanti del Ministero dell'ambiente e da rappresentanti delle 
regioni e province autonome, il quale esperisce i tentativi necessari per il 
raggiungimento di dette intese; qualora le intese in questione non vengano 
raggiunte entro i successivi quattro mesi, il Ministro dell'ambiente rimette la 
questione al Consiglio dei ministri che decide in via definitiva. 
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5. in caso di inosservanza dei termini di cui al comma 3, si sostituisce 
all'amministrazione inadempiente il Ministro dell'ambiente, che provvede nei 
medesimi termini con un commissario ad acta. 

6. Il piano è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua approvazione 
ed è aggiornato con identica modalità almeno ogni dieci anni. 

7. Il piano ha effetto di dichiarazione di pubblico generale interesse e di urgenza 
e di indifferibilità per gli interventi in esso previsti e sostituisce ad ogni livello i 
piani paesistici, i piani territoriali o urbanistici e ogni altro strumento di 
pianificazione. 

8. Il piano è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel 
Bollettino ufficiale della regione ed è immediatamente vincolante nei confronti 
delle amministrazioni e dei privati (31). 

 

(29)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 30, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

(30)  Comma così sostituito dall'art. 2, comma 30, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

(31) Per l'Ente Parco nazionale dell'Aspromonte vedi il Comunicato 28 gennaio 2009; per l'Ente 
Parco nazionale della Majella vedi il Comunicato 17 luglio 2009. 

  

 

13. Nulla osta. 

1. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi, impianti ed 
opere all'interno del parco è sottoposto al preventivo nulla osta dell'Ente parco. 
Il nulla osta verifica la conformità tra le disposizioni del piano e del regolamento 
e l'intervento ed è reso entro sessanta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente 
tale termine il nulla osta si intende rilasciato. 

Il diniego, che è immediatamente impugnabile, è affisso contemporaneamente 
all'albo del comune interessato e all'albo dell'Ente parco e l'affissione ha la durata 
di sette giorni. L'Ente parco dà notizia per estratto, con le medesime modalità, 
dei nulla osta rilasciati e di quelli determinatisi per decorrenza del termine. 

2. Avverso il rilascio del nulla osta è ammesso ricorso giurisdizionale anche da 
parte delle associazioni di protezione ambientale individuate ai sensi della legge 
8 luglio 1986, n. 349 . 

3. L'esame delle richieste di nulla osta può essere affidato con deliberazione del 
Consiglio direttivo ad un apposito comitato la cui composizione e la cui attività 
sono disciplinate dal regolamento del parco. 
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4. Il Presidente del parco, entro sessanta giorni dalla richiesta, con 
comunicazione scritta al richiedente, può rinviare, per una sola volta, di ulteriori 
trenta giorni i termini di espressione del nulla osta. 

 

  

 

14. Iniziative per la promozione economica e sociale. 

1. Nel rispetto delle finalità del parco, dei vincoli stabiliti dal piano e dal 
regolamento del parco, la Comunità del parco promuove le iniziative atte a 
favorire lo sviluppo economico e sociale delle collettività eventualmente residenti 
all'interno del parco e nei territori adiacenti. 

2. A tal fine la Comunità del parco, avvia contestualmente all'elaborazione del 
piano del parco un piano pluriennale economico e sociale per la promozione della 
attività compatibili, individuando i soggetti chiamati alla realizzazione degli 
interventi previsti eventualmente anche attraverso accordi di programma. Tale 
piano, sul quale esprime la propria motivata valutazione il consiglio direttivo, è 
approvato dalla regione o, d'intesa, dalle regioni interessate. In caso di contrasto 
tra Comunità del parco, altri organi dell'Ente parco e regioni, la questione è 
rimessa ad una conferenza presieduta dal Ministro dell'ambiente il quale, 
perdurando i contrasti, rimette la decisione definitiva al Consiglio dei ministri (32). 

3. Il piano di cui al comma 2 può prevedere in particolare: la concessione di 
sovvenzioni a privati ed enti locali; la predisposizione di attrezzature, impianti di 
depurazione e per il risparmio energetico, servizi ed impianti di carattere 
turistico-naturalistico da gestire in proprio o da concedere in gestione a terzi 
sulla base di atti di concessione alla stregua di specifiche convenzioni; 
l'agevolazione o la promozione, anche in forma cooperativa, di attività 
tradizionali artigianali, agro-silvo-pastorali, culturali, servizi sociali e biblioteche, 
restauro, anche di beni naturali, e ogni altra iniziativa atta a favorire, nel rispetto 
delle esigenze di conservazione del parco, lo sviluppo del turismo e delle attività 
locali connesse. Una quota parte di tali attività deve consistere in interventi 
diretti a favorire l'occupazione giovanile ed il volontariato, nonché l'accessibilità 
e la fruizione, in particolare per i portatori di handicap. 

4. Per le finalità di cui al comma 3, l'Ente parco può concedere a mezzo di 
specifiche convenzioni l'uso del proprio nome e del proprio emblema a servizi e 
prodotti locali che presentino requisiti di qualità e che soddisfino le finalità del 
parco. 

5. L'Ente parco organizza, d'intesa con la regione o le regioni interessate, speciali 
corsi di formazione al termine dei quali rilascia il titolo ufficiale ed esclusivo di 
guida del parco. 
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6. Il piano di cui al comma 2 ha durata quadriennale e può essere aggiornato 
annualmente con la stessa procedura della sua formazione. 

 

(32)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 31, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

  

 

15. Acquisti, espropriazioni ed indennizzi. 

1. L'Ente parco, nel quadro del programma di cui al comma 7, può prendere in 
locazione immobili compresi nel parco o acquisirli, anche mediante 
espropriazione o esercizio del diritto di prelazione di cui al comma 5, secondo le 
norme generali vigenti. 

2. I vincoli derivanti dal piano alle attività agro-silvo-pastorali possono essere 
indennizzati sulla base di princìpi equitativi. I vincoli, temporanei o parziali, 
relativi ad attività già ritenute compatibili, possono dar luogo a compensi ed 
indennizzi, che tengano conto dei vantaggi e degli svantaggi derivanti 
dall'attività del parco. Con decreto da emanare entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge il Ministro dell'ambiente provvede alle 
disposizioni di attuazione del presente comma. 

3. L'Ente parco è tenuto a indennizzare i danni provocati dalla fauna selvatica 
del parco. 

4. Il regolamento del parco stabilisce le modalità per la liquidazione e la 
corresponsione degli indennizzi, da corrispondersi entro novanta giorni dal 
verificarsi del documento. 

5. L'Ente parco ha diritto di prelazione sul trasferimento a titolo oneroso della 
proprietà e di diritti reali sui terreni situati all'interno delle riserve e delle aree di 
cui all'articolo 12, comma 2, lettere a) e b), salva la precedenza a favore di 
soggetti privati di cui al primo comma dell'articolo 8 della legge 26 maggio 1965, 
n. 590 , e successive modificazioni e integrazioni. 

6. L'Ente parco deve esercitare la prelazione entro tre mesi dalla notifica della 
proposta di alienazione. La proposta deve contenere la descrizione catastale dei 
beni, la data della trasmissione del possesso, l'indicazione del prezzo e delle sue 
modalità di pagamento. Qualora il dante causa non provveda a tale notificazione 
o il prezzo notificato sia superiore a quello di cessione, l'Ente parco può, entro 
un anno dalla trascrizione dell'atto di compravendita, esercitare il diritto di 
riscatto nei confronti dell'acquirente e di ogni altro successivo avente causa a 
qualsiasi titolo. 
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7. L'Ente parco provvede ad istituire nel proprio bilancio un apposito capitolo, 
con dotazione adeguata al prevedibile fabbisogno, per il pagamento di indennizzi 
e risarcimenti, formulando un apposito programma, con opportune priorità. 

 

  

 

16. Entrate dell'Ente parco ed agevolazioni fiscali. 

1. Costituiscono entrate dell'Ente parco da destinare al conseguimento dei fini 
istitutivi: 

a) i contributi ordinari e straordinari dello Stato; 

b) i contributi delle regioni e degli enti pubblici; 

c) i contributi ed i finanziamenti a specifici progetti; 

d) i lasciti, le donazioni e le erogazioni liberali in denaro di cui 
all'articolo 3 della legge 2 agosto 1982, n. 512, e successive modificazioni e 
integrazioni; 

e) gli eventuali redditi patrimoniali; 

f) i canoni delle concessioni previste dalla legge, i proventi dei diritti 
d'ingresso e di privativa e le altre entrate derivanti dai servizi resi; 

g) i proventi delle attività commerciali e promozionali; 

h) i proventi delle sanzioni derivanti da inosservanza delle norme 
regolamentari; 

i) ogni altro provento acquisito in relazione all'attività dell'Ente parco. 

1-bis. A decorrere dall'anno 2018, per ciascun esercizio finanziario, con 
riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al periodo d'imposta precedente, 
una quota pari al 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, di cui 
all'articolo 1, comma 154, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, può essere 
destinata, a scelta del contribuente, a sostegno degli enti gestori delle aree 
protette. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
sono stabilite le modalità di accesso al contributo, di formazione degli elenchi 
degli enti ammessi nonché di riparto ed erogazione delle somme (33) (34). 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 403 di 617



2. Le attività di cessione di materiale divulgativo, educativo e propagandistico di 
prodotti ecologici, nonché le prestazioni di servizi esercitate direttamente 
dall'Ente parco, non sono sottoposte alla normativa per la disciplina del 
commercio. 

3. Le cessioni e le prestazioni di cui al comma 2 sono soggette alla disciplina 
dell'imposta sul valore aggiunto. La registrazione dei corrispettivi si effettua in 
base all'articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, come sostituito dall'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 gennaio 1979, n. 24, senza l'obbligo dell'uso dei registratori di cassa. 

4. L'Ente parco ha l'obbligo di pareggio del bilancio. 

 

(33) Comma inserito dall’art. 17-ter, comma 1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172. 

(34) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 22 marzo 2019. 

  

 

17. Riserve naturali statali. 

1. Il decreto istitutivo delle riserve naturali statali, di cui all'articolo 8, comma 2, 
oltre a determinare i confini della riserva ed il relativo organismo di gestione, ne 
precisa le caratteristiche principali, le finalità istitutive ed i vincoli principali, 
stabilendo altresì indicazioni e criteri specifici cui devono conformarsi il piano di 
gestione delle riserva ed il relativo regolamento attuativo, emanato secondo i 
princìpi contenuti nell'articolo 11 della presente legge. Il piano di gestione della 
riserva ed il relativo regolamento attuativo sono adottati dal Ministro 
dell'ambiente entro i termini stabiliti dal decreto istitutivo della riserva stessa, 
sentite le regioni a statuto ordinario e d'intesa con le regioni a statuto speciale 
e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

2. Sono vietati in particolare: 

a) ogni forma di discarica di rifiuti solidi e liquidi; 

b) l'accesso nelle riserve naturali integrali a persone non autorizzate, salvo 
le modalità stabilite dagli organi responsabili della gestione della riserva. 
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18. Istituzione di aree protette marine. 

1. In attuazione del programma il Ministro dell'ambiente, d'intesa con il Ministro 
del tesoro, istituisce le aree protette marine, autorizzando altresì il 
finanziamento definito dal programma medesimo. L'istruttoria preliminare è in 
ogni caso svolta, ai sensi dell'articolo 26 della legge 31 dicembre 1982, n. 979 , 
dalla Consulta per la difesa del mare dagli inquinamenti (35). 

1-bis. L'istituzione delle aree protette marine può essere sottoposta ad accordi 
generali fra le regioni e il Ministero dell'ambiente (36). 

2. Il decreto istitutivo contiene tra l'altro la denominazione e la delimitazione 
dell'area, gli obiettivi cui è finalizzata la protezione dell'area e prevede, altresì, 
la concessione d'uso dei beni del demanio marittimo e delle zone di mare di cui 
all'articolo 19, comma 6. 

3. Il decreto di istituzione è pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 

4. Per il finanziamento di programmi e progetti di investimento per le aree 
protette marine è autorizzata la spesa di lire 5 miliardi per ciascuno degli anni 
1992, 1993 e 1994. 

5. Per le prime spese di funzionamento delle aree protette marine è autorizzata 
la spesa di lire 1 miliardo per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993. 

 

(35)  Comma così modificato dal comma 8 dell'art. 8, L. 23 marzo 2001, n. 93. Per la 
soppressione della Consulta per la difesa del mare dagli inquinamenti ed il trasferimento delle 
relative funzioni al Ministero dell'ambiente, vedi l'art. 2, comma 14, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

(36)  Comma aggiunto dal comma 9 dell'art. 8, L. 23 marzo 2001, n. 93. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

19. Gestione delle aree protette marine. 

1. Il raggiungimento delle finalità istitutive di ciascuna area protetta marina è 
assicurato attraverso l'Ispettorato centrale per la difesa del mare. Per l'eventuale 
gestione delle aree protette marine, l'Ispettorato centrale si avvale delle 
competenti Capitanerie di porto. Con apposita convenzione da stipularsi da parte 
del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della marina mercantile, la 
gestione dell'area protetta marina può essere concessa ad enti pubblici, 
istituzioni scientifiche o associazioni riconosciute. 
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2. Qualora un'area marina protetta sia istituita in acque confinanti con un'area 
protetta terrestre, la gestione è attribuita al soggetto competente per 
quest'ultima. 

3. Nelle aree protette marine sono vietate le attività che possono compromettere 
la tutela delle caratteristiche dell'ambiente oggetto della protezione e delle 
finalità istitutive dell'area. In particolare sono vietati: 

a) la cattura, la raccolta e il danneggiamento delle specie animali e vegetali 
nonché l'asportazione di minerali e di reperti archeologici; 

b) l'alterazione dell'ambiente geofisico e delle caratteristiche chimiche e 
idrobiologiche delle acque; 

c) lo svolgimento di attività pubblicitarie; 

d) l'introduzione di armi, esplosivi e ogni altro mezzo distruttivo e di cattura; 

e) la navigazione a motore; 

f) ogni forma di discarica di rifiuti solidi e liquidi. 

4. I divieti di cui all'articolo 11, comma 3, si applicano ai territori inclusi nelle 
aree protette marine. 

5. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della marina 
mercantile, sentita la Consulta per la difesa del mare dagli inquinamenti (37), è 
approvato un regolamento che disciplina i divieti e le eventuali deroghe in 
funzione del grado di protezione necessario. 

6. Beni del demanio marittimo e zone di mare ricomprese nelle aree protette 
possono essere concessi in uso esclusivo per le finalità della gestione dell'area 
medesima con decreto del Ministro della marina mercantile. I beni del demanio 
marittimo esistenti all'interno dell'area protetta fanno parte della medesima. 

7. La sorveglianza nelle aree protette marine è esercitata dalle Capitanerie di 
porto, nonché dalle polizie degli enti locali delegati nella gestione delle medesime 
aree protette (38). 

 

(37)  Per la soppressione della Consulta per la difesa del mare dagli inquinamenti ed il 
trasferimento delle relative funzioni al Ministero dell'ambiente, vedi l'art. 2, comma 14, L. 9 
dicembre 1998, n. 426. 

(38)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 17, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
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20. Norme di rinvio. 

1. Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, ai parchi 
marini si applicano le disposizioni relative ai parchi nazionali. Alle riserve marine 
si applicano le disposizioni del titolo V della legge 31 dicembre 1982, n. 979, non 
in contrasto con le disposizioni della presente legge. 

 

  

 

21. Vigilanza e sorveglianza. 

1. La vigilanza sulla gestione delle aree naturali protette di rilievo internazionale 
e nazionale è esercitata per le aree terrestri dal Ministro dell'ambiente e per le 
aree marine congiuntamente dal Ministro dell'ambiente e dal Ministro della 
marina mercantile. 

2. La sorveglianza sui territori delle aree naturali protette di rilievo internazionale 
e nazionale è esercitata, ai fini della presente legge, dal Corpo forestale dello 
Stato senza variazioni alla attuale pianta organica dello stesso. Per 
l'espletamento di tali servizi e di quant'altro affidato al Corpo medesimo dalla 
presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta 
del Ministro dell'ambiente e, sino all'emanazione dei provvedimenti di riforma in 
attuazione dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e del decreto di cui 
all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, e fermo 
restando il disposto del medesimo articolo 4, comma 1, di concerto con il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, sono individuate le strutture ed il personale del 
Corpo da dislocare presso il Ministero dell'ambiente e presso gli Enti parco, sotto 
la dipendenza funzionale degli stessi, secondo modalità stabilite dal decreto 
medesimo (39). Il decreto determina altresì i sistemi e le modalità di reclutamento 
e di ripartizione su base regionale, nonché di formazione professionale del 
personale forestale di sorveglianza. Ai dipendenti dell'Ente parco possono essere 
attribuiti poteri di sorveglianza da esercitare in aggiunta o in concomitanza degli 
ordinari obblighi di servizio. Nell'espletamento dei predetti poteri i dipendenti 
assumono la qualifica di guardia giurata. Fino alla emanazione del predetto 
decreto alla sorveglianza provvede il Corpo forestale dello Stato, sulla base di 
apposite direttive impartite dal Ministro dell'ambiente, d'intesa con il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste. Nelle aree protette marine la sorveglianza è 
esercitata ai sensi dell'articolo 19, comma 7 (40). 

 

(39)  Vedi il D.P.C.M. 26 giugno 1997 e il D.P.C.M. 5 luglio 2002. 
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(40)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 32, L. 9 dicembre 1998, n. 426. In deroga a 
quanto previsto dal presente comma vedi l'art. 80, comma 25, L. 27 dicembre 2002, n. 289. 

  

 

TITOLO III 

Aree naturali protette regionali 

22. Norme quadro. 

1. Costituiscono princìpi fondamentali per la disciplina delle aree naturali protette 
regionali: 

a) la partecipazione delle province, delle comunità montane e dei comuni al 
procedimento di istituzione dell'area protetta, fatta salva l'attribuzione delle 
funzioni amministrative alle province, ai sensi dell'articolo 14 della legge 8 
giugno 1990, n. 142 . Tale partecipazione si realizza, tenuto conto dell'articolo 
3 della stessa legge n. 142 del 1990 , attraverso conferenze per la redazione di 
un documento di indirizzo relativo all'analisi territoriale dell'area da destinare a 
protezione, alla perimetrazione provvisoria, all'individuazione degli obiettivi da 
perseguire, alla valutazione degli effetti dell'istituzione dell'area protetta sul 
territorio; 

b) la pubblicità degli atti relativi all'istituzione dell'area protetta e alla 
definizione del piano per il parco di cui all'articolo 25; 

c) la partecipazione degli enti locali interessati alla gestione dell'area 
protetta; 

d) l'adozione, secondo criteri stabiliti con legge regionale in conformità ai 
princìpi di cui all'articolo 11, di regolamenti delle aree protette; 

e) la possibilità di affidare la gestione alle comunioni familiari montane, anche 
associate fra loro, qualora l'area naturale protetta sia in tutto o in parte 
compresa fra i beni agrosilvopastorali costituenti patrimonio delle comunità 
stesse. 

2. Fatte salve le rispettive competenze per le regioni a statuto speciale e per le 
province autonome di Trento e di Bolzano, costituiscono princìpi fondamentali di 
riforma economico-sociale la partecipazione degli enti locali alla istituzione e alla 
gestione delle aree protette e la pubblicità degli atti relativi all'istituzione 
dell'area protetta e alla definizione del piano per il parco. 

3. Le regioni istituiscono parchi naturali regionali e riserve naturali regionali 
utilizzando soprattutto i demani e i patrimoni forestali regionali, provinciali, 
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comunali e di enti pubblici, al fine di un utilizzo razionale del territorio e per 
attività compatibili con la speciale destinazione dell'area. 

4. Le aree protette regionali che insistono sul territorio di più regioni sono 
istituite dalle regioni interessate, previa intesa tra le stesse, e gestite secondo 
criteri unitari per l'intera area delimitata. 

5. Non si possono istituire aree protette regionali nel territorio di un parco 
nazionale o di una riserva naturale statale. 

6. Nei parchi naturali regionali e nelle riserve naturali regionali l'attività venatoria 
è vietata, salvo eventuali prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi necessari 
per ricomporre squilibri ecologici. Detti prelievi ed abbattimenti devono avvenire 
in conformità al regolamento del parco o, qualora non esista, alle direttive 
regionali per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e sorveglianza 
dell'organismo di gestione del parco e devono essere attuati dal personale da 
esso dipendente o da persone da esso autorizzate scelte con preferenza tra 
cacciatori residenti nel territorio del parco, previ opportuni corsi di formazione a 
cura dello stesso Ente (41). 

 

(41)  Comma così modificato dall'art. 2, comma 33, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 

23. Parchi naturali regionali. 

1. La legge regionale istitutiva del parco naturale regionale, tenuto conto del 
documento di indirizzo di cui all'articolo 22, comma 1, lettera a), definisce la 
perimetrazione provvisoria e le misure di salvaguardia, individua il soggetto per 
la gestione del parco e indica gli elementi del piano per il parco, di cui all'articolo 
25, comma 1, nonché i princìpi del regolamento del parco. A tal fine possono 
essere istituiti appositi enti di diritto pubblico o consorzi obbligatori tra enti locali 
od organismi associativi ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142 . Per la 
gestione dei servizi del parco, esclusa la vigilanza, possono essere stipulate 
convenzioni con enti pubblici, con soggetti privati, nonché con comunioni 
familiari montane. 
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24. Organizzazione amministrativa del parco naturale regionale. 

1. In relazione alla peculiarità di ciascuna area interessata, ciascun parco 
naturale regionale prevede, con apposito statuto, una differenziata forma 
organizzativa, indicando i criteri per la composizione del consiglio direttivo, la 
designazione del presidente e del direttore, i poteri del consiglio, del presidente 
e del direttore, la composizione e i poteri del collegio dei revisori dei conti e degli 
organi di consulenza tecnica e scientifica, le modalità di convocazione e di 
funzionamento degli organi statutari, la costituzione delle comunità del parco. 

2. Nel collegio dei revisori dei conti deve essere assicurata la presenza di un 
membro designato dal Ministro del tesoro. 

3. Gli enti di gestione dei parchi naturali regionali possono avvalersi sia di 
personale proprio che di personale comandato dalla regione o da altri enti 
pubblici. 

 

  

 

25. Strumenti di attuazione. 

1. Strumenti di attuazione delle finalità del parco naturale regionale sono il piano 
per il parco e il piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle 
attività compatibili. 

2. Il piano per il parco è adottato dall'organismo di gestione del parco ed è 
approvato dalla regione. Esso ha valore anche di piano paesistico e di piano 
urbanistico e sostituisce i piani paesistici e i piani territoriali o urbanistici di 
qualsiasi livello. 

3. Nel riguardo delle finalità istitutive e delle previsioni del piano per il parco e 
nei limiti del regolamento, il parco promuove iniziative, coordinate con quelle 
delle regioni e degli enti locali interessati, atte a favorire la crescita economica, 
sociale e culturale delle comunità residenti. A tal fine predispone un piano 
pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili. Tale 
piano è adottato dall'organismo di gestione del parco, tenuto conto del parere 
espresso dagli enti locali territorialmente interessati, è approvato dalla regione 
e può essere annualmente aggiornato. 

4. Al finanziamento del piano pluriennale economico e sociale, di cui al comma 
3, possono concorrere lo Stato, le regioni, gli enti locali e gli altri organismi 
interessati. 

5. Le risorse finanziarie del parco possono essere costituite, oltre che da 
erogazioni o contributi a qualsiasi titolo, disposti da enti o da organismi pubblici 
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e da privati, da diritti e canoni riguardanti l'utilizzazione dei beni mobili ed 
immobili che appartengono al parco o dei quali esso abbia la gestione. 

 

  

 

26. Coordinamento degli interventi. 

1. Sulla base di quanto disposto dal programma nonché dal piano pluriennale 
economico e sociale di cui all'articolo 25, comma 3, il Ministro dell'ambiente 
promuove, per gli effetti di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142 , 
accordi di programma tra lo Stato, le regioni e gli enti locali aventi ad oggetto 
l'impiego coordinato delle risorse. In particolare gli accordi individuano gli 
interventi da realizzare per il perseguimento delle finalità di conservazione della 
natura, indicando le quote finanziarie dello Stato, della regione, degli enti locali 
ed eventualmente di terzi, nonché le modalità di coordinamento ed integrazione 
della procedura. 

 

  

 

27. Vigilanza e sorveglianza. 

1. La vigilanza sulla gestione delle aree naturali protette regionali è esercitata 
dalla regione. Ove si tratti di area protetta con territorio ricadente in più regioni 
l'atto istitutivo determina le intese per l'esercizio della vigilanza. 

2. Il Corpo forestale dello Stato ha facoltà di stipulare specifiche convenzioni con 
le regioni per la sorveglianza dei territori delle aree naturali protette regionali, 
sulla base di una convenzione-tipo predisposta dal Ministro dell'ambiente, di 
concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 

 

  

 

28. Leggi regionali. 

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni 
adeguano la loro legislazione alle disposizioni contenute nel presente titolo. 
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TITOLO IV 

Disposizioni finali e transitorie 

29. Poteri dell'organismo di gestione dell'area naturale protetta. 

1. Il legale rappresentante dell'organismo di gestione dell'area naturale protetta, 
qualora venga esercitata un'attività in difformità dal piano, dal regolamento o 
dal nulla osta, dispone l'immediata sospensione dell'attività medesima ed ordina 
in ogni caso la riduzione in pristino o la ricostituzione di specie vegetali o animali 
a spese del trasgressore con la responsabilità solidale del committente, del 
titolare dell'impresa e del direttore dei lavori in caso di costruzione e 
trasformazione di opere. 

2. In caso di inottemperanza all'ordine di riduzione in pristino o di ricostituzione 
delle specie vegetali o animali entro un congruo termine, il legale rappresentante 
dell'organismo di gestione provvede all'esecuzione in danno degli obbligati 
secondo la procedura di cui ai commi secondo, terzo e quarto 
dell'articolo 27 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 , in quanto compatibili, e 
recuperando le relative spese mediante ingiunzione emessa ai sensi del testo 
unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali 
dello Stato, approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 . 

3. L'organismo di gestione dell'area naturale protetta può intervenire nei giudizi 
riguardanti fatti dolosi o colposi che possano compromettere l'integrità del 
patrimonio naturale dell'area protetta e ha la facoltà di ricorrere in sede di 
giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti illegittimi lesivi delle 
finalità istitutive dell'area protetta. 

 

 
 

30. Sanzioni. 

1. Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 6 e 13 è punito con l'arresto 
fino a dodici mesi e con l'ammenda da lire duecentomila a lire cinquantamilioni. 
Chiunque viola le disposizioni di cui agli articoli 11, comma 3, e 19, comma 3, è 
punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire duecentomila a lire 
venticinquemilioni. Le pene sono raddoppiate in caso di recidiva. 

1-bis. Qualora l'area protetta marina non sia segnalata con i mezzi e gli 
strumenti di cui all'articolo 2, comma 9-bis, chiunque, al comando o alla 
conduzione di un'unità da diporto, che comunque non sia a conoscenza dei 
vincoli relativi a tale area, violi il divieto di navigazione a motore di cui all'articolo 
19, comma 3, lettera e), è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma da 200 euro a 1.000 euro (42). 
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2. La violazione delle disposizioni emanate dagli organismi di gestione delle aree 
protette è altresì punita con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma da lire cinquantamila a lire duemilioni. Tali sanzioni sono irrogate, nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 , dal legale 
rappresentante dell'organismo di gestione dell'area protetta. 

2-bis. La sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 2 è determinata in 
misura compresa tra 25 euro e 500 euro, qualora l'area protetta marina non sia 
segnalata con i mezzi e gli strumenti di cui all'articolo 2, comma 9-bis, e la 
persona al comando o alla conduzione dell'unità da diporto non sia comunque a 
conoscenza dei vincoli relativi a tale area (43). 

3. In caso di violazioni costituenti ipotesi di reati perseguiti ai sensi degli articoli 
733 e 734 del codice penale può essere disposto dal giudice o, in caso di 
flagranza, per evitare l'aggravamento o la continuazione del reato, dagli addetti 
alla sorveglianza dell'area protetta, il sequestro di quanto adoperato per 
commettere gli illeciti ad essi relativi. Il responsabile è tenuto a provvedere alla 
riduzione in pristino dell'area danneggiata, ove possibile, e comunque è tenuto 
al risarcimento del danno. 

4. Nelle sentenze di condanna il giudice può disporre, nei casi di particolare 
gravità, la confisca delle cose utilizzate per la consumazione dell'illecito. 

5. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 , in 
quanto non in contrasto con il presente articolo. 

6. In ogni caso trovano applicazione le norme dell'articolo 18 della legge 8 luglio 
1986, n. 349 , sul diritto al risarcimento del danno ambientale da parte 
dell'organismo di gestione dell'area protetta. 

7. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche nel caso di 
violazione dei regolamenti e delle misure di salvaguardia delle riserve naturali 
statali. 

8. Le sanzioni penali previste dal comma 1 si applicano anche in relazione alla 
violazione alle disposizioni di leggi regionali che prevedono misure di 
salvaguardia in vista della istituzione di aree protette e con riguardo alla 
trasgressione di regolamenti di parchi naturali regionali. 

9. Nell'area protetta dei monti Cervati, non si applicano, fino alla costituzione 
del parco nazionale, i divieti di cui all'articolo 17, comma 2. 

 

(42)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 8 luglio 2003, n. 172. 

(43)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 8 luglio 2003, n. 172. 
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31. Beni di proprietà dello Stato destinati a riserva naturale. 

1. Fino alla riorganizzazione, ai sensi dell'articolo 9 della legge 18 maggio 1989, 
n. 183 , del Corpo forestale dello Stato, le riserve naturali statali sono 
amministrate dagli attuali organismi di gestione dell'ex Azienda di Stato per le 
foreste demaniali. Per far fronte alle esigenze di gestione delle riserve naturali 
statali indicate nel programma, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, ed in attesa della riorganizzazione di cui all'articolo 9 della 
citata legge n. 183 del 1989 , la composizione e le funzioni dell'ex Azienda di 
Stato possono essere disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri da emanarsi su proposta del Ministro dell'ambiente di concerto con il 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Per l'esercizio delle attività di gestione 
per i primi tre anni successivi alla data di entrata in vigore della presente legge 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui alla legge 5 aprile 1985, n. 124 (44). 

2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste, di concerto con il Ministro delle finanze, trasmette 
al Comitato l'elenco delle aree individuate ai sensi del decreto ministeriale 20 
luglio 1987, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 175 
del 29 luglio 1987, e delle altre aree nella sua disponibilità con la proposta della 
loro destinazione ad aree naturali protette nazionali e regionali anche ai fini di 
un completamento, con particolare riguardo alla regione Veneto e alla regione 
Lombardia, dei trasferimenti effettuati ai sensi dell'articolo 68 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 . 

3. La gestione delle riserve naturali, di qualunque tipologia, istituite su proprietà 
pubbliche, che ricadano o vengano a ricadere all'interno dei parchi nazionali, è 
affidata all'Ente parco (45). 

4. Le direttive necessarie per la gestione delle riserve naturali statali e per il 
raggiungimento degli obiettivi scientifici, educativi e di protezione naturalistica, 
sono impartite dal Ministro dell'ambiente ai sensi dell'articolo 5 della legge 8 
luglio 1986, n. 349 . 

 

(44)  Per la proroga del termine, vedi l'art. 3, D.L. 28 agosto 1995, n. 361. 

(45)  Comma così sostituito dall'art. 2, comma 34, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 
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32. Aree contigue. 

1. Le regioni, d'intesa con gli organismi di gestione delle aree naturali protette e 
con gli enti locali interessati, stabiliscono piani e programmi e le eventuali misure 
di disciplina della caccia, della pesca, delle attività estrattive e per la tutela 
dell'ambiente, relativi alle aree contigue alle aree protette, ove occorra 
intervenire per assicurare la conservazione dei valori delle aree protette stesse. 

2. I confini delle aree contigue di cui al comma 1 sono determinati dalle regioni 
sul cui territorio si trova l'area naturale protetta, d'intesa con l'organismo di 
gestione dell'area protetta. 

3. All'interno delle aree contigue le regioni possono disciplinare l'esercizio della 
caccia, in deroga al terzo comma dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, 
n. 968 , soltanto nella forma della caccia controllata, riservata ai soli residenti 
dei comuni dell'area naturale protetta e dell'area contigua, gestita in base al 
secondo comma dello stesso articolo 15 della medesima legge. 

4. L'organismo di gestione dell'area naturale protetta, per esigenze connesse 
alla conservazione del patrimonio faunistico dell'area stessa, può disporre, per 
particolari specie di animali, divieti riguardanti le modalità ed i tempi della caccia. 

5. Qualora si tratti di aree contigue interregionali, ciascuna regione provvede per 
quanto di propria competenza per la parte relativa al proprio territorio, d'intesa 
con le altre regioni ai sensi degli articoli 8 e 66, ultimo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 . L'intesa è promossa dalla 
regione nel cui territorio è situata la maggior parte dell'area naturale protetta. 

 

  

 

33. Relazione al Parlamento. 

1. Il Ministro dell'ambiente, previa deliberazione del Consiglio nazionale per 
l'ambiente, presenta annualmente al Parlamento una relazione sullo stato di 
attuazione della presente legge e sull'attività degli organismi di gestione delle 
aree naturali protette nazionali. 
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34. Istituzione di parchi e aree di reperimento. 

1. Sono istituiti i seguenti parchi nazionali: 

a) Cilento e Vallo di Diano (Cervati, Gelbison, Alburni, Monte Stella e Monte 
Bulgheria); 

b) Gargano; 

c) Gran Sasso e Monti della Laga; 

d) Maiella; 

e) Val Grande; 

f) Vesuvio; 

f-bis) Matese (46); 

f-ter) Portofino, comprendente la già istituita area protetta marina di 
Portofino (47). 

2. È istituito, d'intesa con la regione Sardegna ai sensi dell'articolo 2, comma 7, 
il Parco nazionale del Golfo di Orosei e del Gennargentu. Qualora l'intesa con la 
regione Sardegna non si perfezioni entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con le procedure di cui all'articolo 4 si provvede alla 
istituzione del parco della Val d'Agri e del Lagonegrese (Monti Arioso, Volturino, 
Viggiano, Sirino, Raparo) o, se già costituito, di altro parco nazionale per il quale 
non si applica la previsione di cui all'articolo 8, comma 6 (48). 

2-bis. E' istituito, d'intesa con le regioni Veneto ed Emilia-Romagna, il Parco del 
Delta del Po, comprendente le aree del perimetro del Parco naturale regionale 
del Delta del Po, istituito con la legge della regione Veneto 8 settembre 1997, n. 
36, e del Parco regionale del Delta del Po, istituito con la legge della regione 
Emilia-Romagna 2 luglio 1988, n. 27. Il mancato raggiungimento dell'intesa 
preclude l'istituzione del Parco del Delta del Po. La copertura delle spese 
obbligatorie è assicurata a valere sulle corrispondenti risorse rese disponibili a 
legislazione vigente dalle regioni e dagli enti locali territorialmente interessati, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica (49). 

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
Ministro dell'ambiente provvede alla delimitazione provvisoria dei parchi 
nazionali di cui ai commi 1 e 2 sulla base degli elementi conoscitivi e tecnico-
scientifici disponibili, in particolare, presso i servizi tecnici nazionali e le 
amministrazioni dello Stato nonché le regioni e, sentiti le regioni e gli enti locali 
interessati, adotta le misure di salvaguardia, necessarie per garantire la 
conservazione dello stato dei luoghi. La gestione provvisoria del parco, fino alla 
costituzione degli Enti parco previsti dalla presente legge, è affidata ad un 
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apposito comitato di gestione istituito dal Ministro dell'ambiente in conformità ai 
princìpi di cui all'articolo 9. 

4. Il primo programma verifica ed eventualmente modifica la delimitazione 
effettuata dal Ministro dell'ambiente ai sensi del comma 3. 

5. Per l'organizzazione ed il funzionamento degli Enti parco dei parchi di cui ai 
commi 1 e 2 si applicano le disposizioni della presente legge. 

6. Il primo programma, tenuto conto delle disponibilità finanziarie esistenti, 
considera come prioritarie aree di reperimento le seguenti: 

a) Alpi apuane e Appennino tosco-emiliano; 

b) Etna; 

c) Monte Bianco; 

d) Picentino (Monti Terminio e Cervialto); 

e) Tarvisiano; 

f) Appennino lucano, Val d'Agri e Lagonegrese (Monti Arioso, Volturino, 
Viggiano, Sirino e Raparo); 

g) Partenio; 

h) Parco-museo delle miniere dell'Amiata; 

i) Alpi marittime (comprensorio del massiccio del Marguareis); 

l) Alta Murgia; 

l-bis) Costa teatina (50). 

7. Il Ministro dell'ambiente, d'intesa con le regioni, può emanare opportune 
misure di salvaguardia. 

8. Qualora il primo programma non venga adottato entro il termine previsto 
dall'articolo 4, comma 6, all'approvazione dello stesso provvede il Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente. 

9. Per le aree naturali protette i cui territori siano confinanti o adiacenti ad aree 
di interesse naturalistico facenti parte di Stati esteri, il Ministro degli affari esteri, 
su proposta del Ministro dell'ambiente, sentite le regioni e le province autonome 
interessate, promuove l'adozione delle opportune intese o atti, al fine di 
realizzare forme integrate di protezione, criteri comuni di gestione e facilitazioni 
di accesso, ove ammesso. Le intese e gli atti possono riguardare altresì 
l'istituzione di aree naturali protette di particolare pregio naturalistico e rilievo 
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internazionale sul territorio nazionale. Le disposizioni delle intese e degli atti 
sono vincolanti per le regioni e gli enti locali interessati. 

10. Per l'istituzione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata la 
spesa di lire 20 miliardi per l'anno 1991 e lire 30 miliardi per ciascuno degli anni 
1992 e 1993. 

11. Per la gestione dei parchi nazionali di cui ai commi 1 e 2 è autorizzata la 
spesa di lire 10 miliardi per il 1991, lire 15,5 miliardi per il 1992 e lire 22 miliardi 
a decorrere dal 1993. 

 

(46) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1116, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 

(47) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1116, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 

(48)  Comma così modificato dall'art. 4, L. 8 ottobre 1997, n. 344. Vedi il D.P.R. 30 marzo 1998. 

(49) Comma inserito dall’art. 1, comma 1112, lett. a), L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere 
dal 1° gennaio 2018. 

(50)  Lettera aggiunta dall'art. 4, L. 8 ottobre 1997, n. 344. 

  

 

35. Norme transitorie. 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente, si provvede all'adeguamento ai princìpi della presente legge, fatti 
salvi i rapporti di lavoro esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge di dipendenti in ruolo, della disciplina del Parco nazionale d'Abruzzo, del 
Parco nazionale del Gran Paradiso, previa intesa con la regione a statuto speciale 
Val d'Aosta e la regione Piemonte, tenuto conto delle attuali esigenze con 
particolare riguardo alla funzionalità delle sedi ed alla sorveglianza. Per il Parco 
nazionale dello Stelvio si provvede in base a quanto stabilito 
dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 
279 . Le intese ivi previste vanno assunte anche con la regione Lombardia e 
devono essere informate ai princìpi generali della presente legge. 

2. In considerazione dei particolari valori storico-culturali ed ambientali, nonché 
della specialità degli interventi necessari per il ripristino e la conservazione degli 
importanti e delicati ecosistemi, la gestione delle proprietà demaniali statali 
ricadenti nei Parchi nazionali del Circeo e della Calabria sarà condotta secondo 
forme, contenuti e finalità, anche ai fini della ricerca e sperimentazione 
scientifica nonché di carattere didattico formativo e dimostrativo, che saranno 
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definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dell'ambiente di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
ed il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, da emanarsi 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

3. Ai parchi nazionali previsti dalla lettera c) del comma 1 
dell'articolo 18 della legge 11 marzo 1988, n. 67 , e dall'articolo 10 della legge 
28 agosto 1989, n. 305 , si applicano le disposizioni della presente legge, 
utilizzando gli atti posti in essere prima dell'entrata in vigore della legge stessa 
in quanto compatibili. 

4. [Entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni 
interessate provvedono, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, alla istituzione del 
parco naturale interregionale del Delta del Po a modifica 
dell'articolo 10 della legge 28 agosto 1989, n. 305 , in conformità delle 
risultanze dei lavori della Commissione paritetica istituita in applicazione della 
delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) 
del 5 agosto 1988, pubblicata nel supplemento ordinario n. 87 alla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 215 del 13 settembre 1988. Qualora l'intesa 
non si perfezioni nel suddetto termine, si provvede alla istituzione di un parco 
nazionale in tale area a norma del comma 3 (51)] (52). 

5. Nell'ipotesi in cui si istituisca il parco interregionale del Delta del Po, con le 
procedure di cui all'articolo 4 si procede alla istituzione del parco nazionale della 
Val d'Agri e del Lagonegrese (Monti Arioso, Volturino, Viggiano, Sirino, Raparo), 
o, se già costituito, di altro parco nazionale, per il quale non si applica la 
previsione di cui all'articolo 8, comma 6. 

6. Restano salvi gli atti di delimitazione di riserve naturali emessi alla data di 
entrata in vigore della presente legge e le conseguenti misure di salvaguardia 
già adottate. Dette riserve sono istituite, secondo le modalità previste dalla 
presente legge, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge stessa. 

7. Ove non diversamente previsto, il termine per l'espressione di pareri da parte 
delle regioni ai fini della presente legge è stabilito in giorni quarantacinque. 

8. Per l'attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di lire 2 miliardi per il 
1991, lire 3 miliardi per il 1992 e lire 4 miliardi a decorrere dal 1993. 

9. Per l'attuazione dei commi 3, 4 e 5 è autorizzata la spesa di lire 14 miliardi 
per il 1991, lire 17,5 miliardi per il 1992 e lire 21 miliardi a decorrere dal 1993. 

 

(51)  Per la proroga al 31 dicembre 1996 del termine previsto dal presente comma 4, vedi 
l'art. 6, D.L. 23 ottobre 1996, n. 548. 

(52) Comma abrogato dall’art. 1, comma 1115, L. 27 dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. 
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36. Aree marine di reperimento. 

1. Sulla base delle indicazioni programmatiche di cui all'articolo 4, possono 
essere istituiti parchi marini o riserve marine, oltre che nelle aree di cui 
all'articolo 31 della legge 31 dicembre 1982, n. 979 , nelle seguenti aree: 

a) Isola di Gallinara; 

b) Monti dell'Uccellina - Formiche di Grosseto - Foce dell'Ombrone - 
Talamone; 

c) Secche di Torpaterno; 

d) Penisola della Campanella - Isola di Capri; 

e) Costa degli Infreschi; 

f) Costa di Maratea; 

g) Capo d'Otranto - Grotte Zinzulusa e Romanelli - Capo di Leuca (53); 

h) Costa del Monte Conero; 

i) Isola di Pantelleria; 

l) Promontorio Monte Cofano - Golfo di Custonaci; 

m) Acicastello - Le Grotte; 

n) Arcipelago della Maddalena (isole ed isolotti compresi nel territorio del 
comune della Maddalena); 

o) Capo Spartivento (54); 

p) Capo Testa - Punta Falcone; 

q) Santa Maria di Castellabate; 

r) Monte di Scauri; 

s) Monte a Capo Gallo - Isola di Fuori o delle Femmine; 

t) Parco marino del Piceno; 
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u) Isole di Ischia, Vivara e Procida, area marina protetta integrata 
denominata «regno di Nettuno»; 

v) Isola di Bergeggi; 

z) Stagnone di Marsala; 

aa) Capo Passero; 

bb) Pantani di Vindicari; 

cc) Isola di San Pietro; 

dd) Isola dell'Asinara; 

ee) Capo Carbonara; 

ee-bis) Parco marino «Torre del Cerrano» (55); 

ee-ter) Alto Tirreno-Mar Ligure «Santuario dei cetacei» (56); 

ee-quater) Penisola Maddalena-Capo Murro Di Porco (57); 

ee-quinquies) Grotte di Ripalta-Torre Calderina (58); 

ee-sexies) Capo Milazzo (59); 

ee-septies) Banchi Graham, Terribile, Pantelleria e Avventura nel Canale di 
Sicilia, limitatamente alle parti rientranti nella giurisdizione nazionale, da istituire 
anche separatamente (60). 

2. La Consulta per la difesa del mare (61) può, comunque, individuare, ai sensi 
dell'articolo 26 della legge 31 dicembre 1982, n. 979 , altre aree marine di 
particolare interesse nelle quali istituire parchi marini o riserve marine. 

 

(53) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1112, lett. b), n. 1), L. 27 dicembre 2017, n. 205, 
a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

(54) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1112, lett. b), n. 2), L. 27 dicembre 2017, n. 205, 
a decorrere dal 1° gennaio 2018. 

(55)  Lettera aggiunta dall'art. 4, L. 8 ottobre 1997, n. 344. 

(56)  Lettera aggiunta dall'art. 2, comma 10, L. 9 dicembre 1998, n. 426. 

(57)  Lettera aggiunta dal comma 4 dell'art. 8, L. 23 marzo 2001, n. 93. 

(58) Lettera aggiunta dal comma 116 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 
1° gennaio 2014. 
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(59) Lettera aggiunta dal comma 116 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 
1° gennaio 2014. 

(60) Lettera aggiunta dall’art. 6, comma 3, L. 28 dicembre 2015, n. 221. 

(61)  Per la soppressione della Consulta per la difesa del mare dagli inquinamenti ed il 
trasferimento delle relative funzioni al Ministero dell'ambiente, vedi l'art. 2, comma 14, L. 9 
dicembre 1998, n. 426. 

  

 

37. Detrazioni fiscali a favore delle persone giuridiche e regime per i beni di 
rilevante interesse paesaggistico e naturale. 

1. ... (62). 

2. È deducibile dal reddito imponibile di qualunque soggetto obbligato, fino a un 
massimo del 25 per cento del reddito annuo imponibile, il controvalore in denaro, 
da stabilirsi a cura del competente organo periferico del Ministero per i beni 
culturali e ambientali, d'intesa con l'ufficio tecnico erariale competente per 
territorio, corrispondente a beni immobili che vengano ceduti a titolo gratuito da 
persone fisiche e giuridiche allo Stato ed ai soggetti pubblici e privati di cui alle 
lettere a) e b) del comma 2-bis dell'articolo 114 del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, purché detti immobili siano vincolati ai sensi della legge 29 
giugno 1939, n. 1497 , e facciano parte degli elenchi relativi ai numeri 1) e 2) 
dell'articolo 1 della medesima legge, o siano assoggettati al vincolo della 
inedificabilità in base ai piani di cui all'articolo 5 della medesima legge e 
al decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312 , convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, e la donazione avvenga allo scopo di 
assicurare la conservazione del bene nella sua integrità, per il godimento delle 
presenti e delle future generazioni. 

3. Le agevolazioni di cui all'articolo 5 della legge 2 agosto 1982, n. 512 , sono 
accordate nel caso di trasferimenti delle cose di cui ai numeri 1) e 2) 
dell'articolo 1 della citata legge n. 1497 del 1939 effettuati da soggetti che 
abbiano fra le loro finalità la conservazione di dette cose. 

4. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall'attuazione del presente 
articolo, valutate in lire 100 milioni per il 1991, lire 1 miliardo per il 1992 e lire 
2 miliardi per il 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento «Norme generali sui parchi 
nazionali». 

5. Il Ministro delle finanze presenta annualmente al Parlamento una relazione 
sugli effetti finanziari del presente articolo. 
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(62)  Aggiunge i commi 2-bis e 2-ter all'art. 114, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. 

  

 

38. Copertura finanziaria. 

1. All'onere derivante dalla attuazione dell'articolo 3, comma 3, pari a lire 5 
miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 ed a lire 10 miliardi per l'anno 1994, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento «Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi 
nazionali e delle altre riserve naturali». 

2. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, comma 7, pari a lire 600 
milioni per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993 e a regime, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
«Ristrutturazione del Ministero dell'ambiente». 

3. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, comma 9, pari a lire 3,4 
miliardi per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993 e a regime, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
«Ristrutturazione del Ministero dell'ambiente». 

4. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, comma 8, pari a lire 22,9 
miliardi per l'anno 1991 ed a lire 12 miliardi per l'anno 1992, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
«Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali». 

5. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 4, comma 9, pari a lire 110 
miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 ed a lire 92 miliardi per l'anno 1994, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento «Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi 
nazionali e delle altre riserve naturali». 

6. All'onere relativo all'attuazione dell'articolo 18, comma 4, pari a lire 5 miliardi 
per ciascuno degli anni 1992, 1993 e 1994, si provvede mediante corrispondente 
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riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al 
capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, 
all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento «Programma di salvaguardia 
ambientale e tutela dei parchi nazionali e delle altre riserve naturali». 

7. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 18, comma 5, pari a lire 1 
miliardo per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993 e a regime, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
«Norme generali sui parchi nazionali e le altre riserve naturali». 

8. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 34, comma 10, pari a lire 20 
miliardi per l'anno 1991 ed a lire 30 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento «Programma di salvaguardia ambientale e tutela dei parchi 
nazionali e delle altre riserve naturali». 

9. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 34, comma 11, pari a lire 10 
miliardi per l'anno 1991, lire 15,5 miliardi per l'anno 1992 ed a lire 22 miliardi 
per l'anno 1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento «Norme generali sui parchi nazionali 
e le altre riserve naturali». 

10. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 35, comma 8, pari a lire 2 
miliardi per l'anno 1991, lire 3 miliardi per l'anno 1992 e lire 4 miliardi per l'anno 
1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento «Norme generali sui parchi nazionali 
e le altre riserve naturali». 

11. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 35, comma 9, pari a lire 14 
miliardi per l'anno 1991, lire 17,5 miliardi per l'anno 1992 e lire 21 miliardi per 
l'anno 1993 e a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991, all'uopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento «Norme generali sui parchi nazionali 
e le altre riserve naturali». 

12. Per gli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 3, comma 3, dell'articolo 
4, comma 9, dell'articolo 18, comma 4, e dell'articolo 34, comma 10, gli 
stanziamenti relativi agli anni successivi al triennio 1991-1993 saranno 
rimodulati ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera c), della legge 5 agosto 
1978, n. 468, come modificata dalla legge 23 agosto 1988, n. 362. 
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13. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
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D.P.C.M. 23 marzo 1990. 

Atto di indirizzo e coordinamento ai fini della elaborazione e della 

adozione degli schemi previsionali e programmatici di cui 
all'art. 31 della legge 18 maggio 1989, n. 183, recante norme per il 
riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo. 

 

2. Indirizzi e fasi temporali per lo svolgimento degli adempimenti necessari ai 

fini della costituzione degli organismi e delle strutture tecnico operative di 

bacino. 

 

2.3. Bacini di rilievo regionale. 

Ai fini della costituzione dei comitati tecnici di cui all'art. 10 della legge n. 183, i 
Ministeri dei lavori pubblici, dell'ambiente e dell'agricoltura e delle foreste 
faranno pervenire alle Regioni competenti, entro il termine di trenta giorni a 
decorrere dalla data di pubblicazione del presente atto, le designazioni dei 
funzionari da chiamare a far parte degli stessi comitati, in ragione di uno per 
ciascuna Amministrazione. 

Potranno comunque accorparsi tra loro bacini idrografici contigui che presentino 
uniformità di caratteristiche fisico territoriali e affinità di problematiche di 
riequilibrio idrogeologico e di risanamento ambientale. 

Ad assicurare lo svolgimento delle attività tecnico amministrative inerenti le 
funzioni di segreteria dei comitati e di quelle connesse alla gestione dei piani e 
dei programmi dei bacini provvederanno le Regioni, rispettivamente competenti, 
in conformità ai principi enunciati dalla legge e sulla base delle linee guida 
indicate dal presente atto. 

La composizione dei comitati tecnici dei bacini come sopra costituiti e delle 
segreterie tecniche, nonché, gli uffici regionali responsabili delle attività di piano, 
presso i quali le strutture di cui sopra avranno sede, saranno comunicati ai 
Ministeri dei lavori pubblici e dell'ambiente, nonché, per i bacini ricadenti nelle 
aree del Mezzogiorno, al Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, 
entro novanta giorni dalla pubblicazione del presente atto. 
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L.R. 16 dicembre 2019, n. 54. 

Autorizzazione all'esercizio provvisorio del Bilancio di previsione della 

Regione Calabria per gli anni 2020-2022 (art. 43 D.Lgs. 118/2011). 

  

Art. 1  Autorizzazione all'esercizio provvisorio di bilancio. 

1.  Ai sensi dell'articolo 43 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 

118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), dal 1° gennaio 2020 fino 
al momento dell'entrata in vigore della legge che approva il bilancio di previsione 
2020-2022 e comunque non oltre il 30 aprile 2020, è autorizzato l'esercizio 
provvisorio del bilancio entro il limite di quattro dodicesimi degli stanziamenti di 
spesa previsti per l'esercizio 2020 nel bilancio di previsione 2019-2021 
definitivamente assestato. 

2.  Sono autorizzate per intero le spese elencate nell'allegato 4/2 al D.Lgs. 

118/2011, le spese obbligatorie, le spese relative alle elezioni regionali, nonché 
le spese finanziate con fondi a destinazione vincolata relative ai Programmi 
comunitari e nazionali. 

3.  Nell'ambito dell'esercizio provvisorio, sono autorizzate le variazioni al bilancio 
previste agli articoli 48 e 51 del D.Lgs. 118/2011, conformemente alle 
specifiche disposizioni contenute al paragrafo 8 del principio contabile applicato 
concernente la contabilità finanziaria, allegato 4/2 al D.Lgs. 118/2011. 

4.  L'esercizio provvisorio è gestito in conformità alle disposizioni contenute nei 
principi contabili richiamati nel D.Lgs. 118/2011. 

 

 Art. 2  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione sul Bollettino ufficiale telematico della Regione Calabria. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Calabria. 

 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 427 di 617



L.R. 19 dicembre 2018, n. 49. 

Bilancio di previsione finanziario della Regione Calabria per gli anni 
2019-2021. 

 

Art. 1  Bilancio di competenza - Stato di previsione dell'entrata e della spesa. 

1.  Lo stato di previsione di competenza delle tipologie dell'entrata della Regione 
per il triennio 2019-2021, al netto delle contabilità speciali, annesso alla 
presente legge è approvato in euro 6.710.102.503,02 per l'anno 2019 e in euro 
5.702.795.270,54 e 5.302.998.820,35 rispettivamente per gli anni 2020 e 2021 
(tabella A). 

2.  Lo stato di previsione delle contabilità speciali dell'entrata per il triennio 
2019-2021 è approvato in euro 1.852.267.750,00 per l'anno 2019 e in euro 
1.852.155.000,00 per ciascuna delle annualità 2020 e 2021 (tabella A - riga 
entrate per conto terzi). 

3.  È autorizzato l'accertamento delle entrate per il triennio 2019-2021. 

4.  Lo stato di previsione di competenza dei programmi della spesa della Regione 
per il triennio 2019-2021, al netto delle contabilità speciali, annesso alla 
presente legge, è approvato in euro 6.710.102.503,02 per l'anno 2019 e in euro 
5.702.795.270,54 e 5.302.998.820,35 rispettivamente per gli anni 2020 e 2021 
(tabella B). 

5.  Lo stato di previsione delle contabilità speciali della spesa per il triennio 2019-
2021 è approvato in euro 1.852.267.750,00 per l'anno 2019 e in euro 
1.852.155.000,00 per ciascuna delle annualità 2020 e 2021 (tabella B - riga 
uscite per conto terzi). 

6.  È autorizzata l'assunzione di impegni entro i limiti degli stanziamenti dello 
stato di previsione della spesa di cui ai commi 4 e 5. 

7.  Al fine di garantire la corretta gestione del bilancio 2019, è autorizzato 
l'aggiornamento, con decreto del Dirigente generale del Dipartimento Bilancio, 
dei valori dei residui attivi, passivi e di stanziamento presunti che risultano 
modificati dalla effettiva gestione del bilancio a tutto il 31 dicembre 2018, nei 
limiti e con le modalità previsti dalla normativa vigente. 

 

 Art. 2  Bilancio di cassa - Stato di previsione dell'entrata e della spesa. 

1.  È approvato in euro 13.248.717.284,16 lo stato di previsione di cassa delle 
tipologie dell'entrata della Regione per l'anno finanziario 2019, al netto delle 
contabilità speciali, annesso alla presente legge (tabella A). 
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2.  È approvato in euro 2.358.235.218,34 lo stato di previsione di cassa del 
totale delle contabilità speciali dell'entrata della Regione per l'anno finanziario 
2019, annesso alla presente legge (tabella A - riga entrate per conto terzi). 

3.  Sono autorizzate le riscossioni ed il versamento dei tributi e delle entrate per 
l'anno 2019. 

4.  È approvato in euro 11.676.199.976,92 lo stato di previsione di cassa dei 
programmi della spesa della Regione per l'anno finanziario 2019, al netto delle 
contabilità speciali, annesso alla presente legge (tabella B). 

5.  È approvato in euro 2.329.806.328,48 lo stato di previsione di cassa del 
totale delle contabilità speciali della spesa della Regione per l'anno finanziario 
2019, annesso alla presente legge (tabella B - riga uscite per conto terzi). 

6.  È autorizzato il pagamento delle spese entro i limiti degli stanziamenti dello 
stato di previsione di cui ai commi 4 e 5. 

 

 Art. 3  Residui attivi e passivi presunti. 

1.  È approvato in euro 6.496.883.895,98 il totale dei residui attivi presunti delle 
tipologie al 1° gennaio 2019, al netto delle contabilità speciali, di cui allo stato 
di previsione annesso alla presente legge (tabella A). 

2.  È approvato in euro 505.967.468,34 il totale dei residui attivi presunti delle 
contabilità speciali al 1° gennaio 2019, di cui allo stato di previsione annesso alla 
presente legge (tabella A - riga entrate per conto terzi). 

3.  È approvato in euro 4.601.881.716,46 il totale dei residui passivi presunti dei 
programmi al 1° gennaio 2019, al netto delle contabilità speciali, di cui al conto 
annesso alla presente legge (tabella B). 

4.  È approvato in euro 477.538.578,48 il totale dei residui passivi presunti delle 
contabilità speciali al 1° gennaio 2019, di cui al conto annesso alla presente 
legge (tabella B riga entrate per conto terzi). 

 

 Art. 4  Risultato presunto di amministrazione alla chiusura dell'esercizio 2018. 

1.  Il risultato presunto di amministrazione alla chiusura dell'esercizio finanziario 
2018, per come determinato dalla tabella dimostrativa allegata alla presente 
legge, è pari ad euro 1.217.047.202,95 ed è applicato al bilancio di previsione 
per le sole quote consentite dalla normativa vigente. 

 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 429 di 617



 Art. 5  Entrate derivanti dalla contrazione di mutui. 

1.  Per come già autorizzato con l'articolo 6, comma 2, della legge regionale 30 

dicembre 2015, n. 32 (Bilancio di previsione finanziario della Regione Calabria 
per gli anni 2016 - 2018), le entrate derivanti dalla contrazione di mutui con 
oneri a carico del bilancio regionale, per la copertura della quota regionale di 
cofinanziamento dei Programmi operativi per la Calabria 2014-2020, inerenti al 
Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) e al Fondo Europeo Agricolo per lo 
Sviluppo Rurale (FEASR), sono determinate per ciascuna delle annualità 2019-
2021 in euro 40.426.824,99. 

2.  Per come già autorizzato con l'articolo 3, comma 4, della legge di stabilità 
regionale 2019-2021 le entrate derivanti dalla contrazione dei mutui con oneri a 
carico del bilancio regionale, per la copertura degli investimenti da realizzarsi ai 
sensi dell'accordo Stato-Regioni in materia di concorso regionale alla finanza 
pubblica sottoscritto in data 15 ottobre 2018, sono determinate in euro 
40.519.899,16 per l'annualità 2020 e in euro 46.086.701,69 per l'annualità 
2021. 

3.  Gli oneri di ammortamento dei mutui di cui ai commi precedenti trovano 
copertura nello stanziamento della missione 50, programmi 01 e 02 (U.50.01 e 
U.50.02), dello stato di previsione della spesa del bilancio 2019-2021. Per gli 
anni successivi le rate di ammortamento trovano copertura nei relativi bilanci. 

 

 Art. 6  Fondo di riserva per spese obbligatorie e d'ordine. 

1.  Il fondo di riserva per spese obbligatorie e d'ordine è iscritto nello stato di 
previsione della spesa alla missione 20, programma 01 (U.20.01), ed è 
determinato in euro 8.000.000,00 per ciascuna delle annualità comprese nel 
bilancio 2019-2021. 

2.  Sono considerate obbligatorie e d'ordine le spese specificate nell'elenco 
allegato al bilancio di previsione approvato con la presente legge. 

 

 Art. 7  Fondo di riserva per le spese impreviste. 

1.  Il fondo di riserva per le spese impreviste, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, 
lettera b) del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia 
di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 

maggio 2009, n. 42), è iscritto nello stato di previsione della spesa del 
Programma U.20.01 ed è determinato per l'esercizio finanziario 2019 in euro 
500.000,00. 
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 Art. 8  Fondo di riserva di cassa. 

1.  Il fondo di riserva di cassa è iscritto nello stato di previsione della spesa alla 
missione 20, programma 01 (U.20.01) ed è determinato per l'esercizio 
finanziario 2019 in euro 700.000.000,00. 

 

 rt. 9  Quadro generale riassuntivo. 

1.  È approvato il quadro generale riassuntivo dell'entrata e della spesa del 
bilancio di competenza e di cassa della Regione, annesso alla presente legge, ai 
sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive 
modifiche ed integrazioni. 

 

 Art. 10  Classificazione dell'entrata e della spesa. 

1.  Le entrate della Regione sono classificate secondo quanto previsto 
dall'articolo 15 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive 
modifiche ed integrazioni. I Titoli e le Tipologie delle entrate sono approvate 
nell'ordine e con la denominazione indicati nel relativo stato di previsione (tabella 
A). 

2.  Le spese della Regione sono classificate secondo quanto previsto 
dagli articoli 12, 13 e 14 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e 
successive modifiche ed integrazioni. Le Missioni e i Programmi sono approvati 
nell'ordine e con la denominazione indicati nel relativo stato di previsione (tabella 
B). 

 

 Art. 11  Autorizzazione alle variazioni al bilancio. 

1.  Le variazioni sono effettuate ai sensi degli articoli 48 e 51 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

 

  

Art. 12  Allegati del bilancio. 

1.  Sono approvati gli allegati al bilancio di previsione 2019-2021, per come 
previsti dall'articolo 11 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e 
successive modifiche ed integrazioni. 
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Art. 13  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2019. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 
obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della 
Regione Calabria. 
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L.R. 22 dicembre 2017, n. 51. 

Norme di attuazione della legge 21 novembre 2000, n. 353 (Legge-

quadro in materia di incendi boschivi). 

 

Art. 1  Finalità, definizioni e azioni. 

1.  La Regione persegue la finalità di protezione del proprio patrimonio boschivo 
dagli incendi per una corretta gestione del territorio orientata alla valorizzazione 
dell'ambiente, nonché per lo sviluppo economico e sociale della Calabria. 

2.  La Regione contribuisce all'accrescimento del capitale naturale inteso come 
insieme di beni naturali che l'ambiente mette a disposizione in termini di servizi 
ecosistemici. 

3.  La Regione riconosce l'interesse pubblico della gestione forestale condotta 
secondo criteri di sostenibilità ambientale ai fini della corretta conduzione delle 
attività selvicolturali orientate a favorire la capacità di resilienza del sistema 
bosco. 

4.  Ai fini della presente legge si intende per: 

a)  bosco: i terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno 
a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, 
con estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non 
inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con misurazione 
effettuata dalla base esterna dei assimilati al bosco: i fondi gravati dall'obbligo 
di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità 
dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, 
protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale; le aree forestali 
temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di utilizzazioni 
forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi; 

b)  incendio boschivo: fuoco con suscettività ad espandersi su aree boscate, 
cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e infrastrutture 
antropizzate poste all'interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati o 
incolti e pascoli limitrofi per una fascia di rispetto per come previsto nel comma 
4 dell'articolo 5; 

c)  accensione di fuoco: la combustione di residui vegetali concentrati in 
modo puntiforme e condotta sotto costante controllo di chi l'ha messa in atto; 

d)  abbruciamento: la combustione di residui vegetali con fuoco condotto in 
modo andante; 

e)  fuoco prescritto: tecnica di applicazione esperta ed autorizzata del fuoco 
su superfici prestabilite per conseguire specifici obiettivi gestionali, definiti dalla 
pianificazione antincendi. 

5.  Per le attività legate alla salvaguardia dei boschi dagli incendi, la Giunta 
regionale, nei limiti delle risorse annualmente disponibili: 
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a)  promuove azioni volte a ridurre il rischio di incendi boschivi; 
b)  predispone il piano regionale antincendi boschivi, di previsione, 

prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, di seguito denominato Piano AIB, 
provvede annualmente alla revisione dello stesso e, sempre nei limiti della 
disponibilità finanziaria, può: 

1)  applicare le procedure operative approvate dalla struttura regionale 
competente per materia, quale strumento di organizzazione e gestione del 
sistema operativo AIB; 

2)  stipulare accordi con le istituzioni dello Stato indicate all'articolo 7, 
comma 3, della legge 21 novembre 2000, n. 353 (Legge-quadro in materia di 
incendi boschivi), per attività di formazione, previsione, prevenzione e lotta 
attiva agli incendi boschivi; 

3)  curare, anche in forma associata, e utilizzando le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, l'organizzazione di 
corsi di carattere tecnico-pratico rivolti alla preparazione di soggetti per le 
attività di previsione, prevenzione degli incendi boschivi e lotta attiva ai 
medesimi, favorendo politiche volte a incentivare la costituzione di cooperative, 
costituite da giovani e disoccupati di lunga durata, rivolte all'attuazione di servizi 
di manutenzione, recupero, salvaguardia, miglioramento, messa in sicurezza del 
patrimonio forestale e naturale; 

4)  perseguire l'incremento quali-quantitativo della superficie boscata, della 
selvicoltura e delle attività a queste connesse; 

5)  contrastare l'abbandono e la desertificazione antropica delle aree 
agricole e boscate e il derivante deterioramento dello stato colturale dei boschi 
che contribuiscono all'incremento della frequenza di condizioni predisponenti lo 
sviluppo del fuoco; 

6)  tutelare, nell'ambito della salvaguardia degli ambienti naturali, del 
paesaggio e degli ecosistemi, le specie endemiche vegetali e animali, la 
ricostituzione e il miglioramento della copertura vegetale dei terreni marginali, 
nonché le funzioni sociali e multiple dei boschi; 

7)  stipulare contratti per l'impiego di velivoli nella lotta attiva agli incendi 
boschivi e per attività formative ed informative; 

8)  favorire studi e ricerche relativi alla previsione, alla prevenzione, alla 
lotta agli incendi boschivi e alla ricostituzione del bosco danneggiato dal fuoco; 

9)  promuovere azioni di sensibilizzazione ed informazione alla popolazione 
sul pericolo e sul rischio incendi e favorire il percorso di crescita dell'educazione 
ambientale anche attraverso l'integrazione dei programmi didattici delle scuole 
e degli istituti di ogni ordine e grado; 

10)  favorire la ricostituzione dei boschi danneggiati dal fuoco, indicando 
nel Piano AIB le linee guida per il corretto svolgimento degli interventi, articolate 
per tipologie di formazioni boschive. 
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Art. 2  Prevenzione. 

1.  Ai fini della presente legge si distinguono la prevenzione indiretta e la 
prevenzione diretta; esse sono attuate nel rispetto delle finalità del Piano AIB di 
cui all'articolo 3 e secondo gli obiettivi da esso indicati. 

2.  La prevenzione indiretta comprende tutte le azioni capaci di limitare le 
occasioni di incendio senza agire sulla vegetazione forestale da difendere. Si 
intendono per attività di prevenzione indiretta le azioni di divulgazione, 
informazione e sensibilizzazione nei confronti della popolazione, delle scuole e 
degli enti pubblici e privati in materia di incendi boschivi. 

3.  La prevenzione diretta comprende tutti gli interventi idonei a rendere la 
vegetazione forestale meno percorribile e danneggiabile dal fuoco; essi sono 
programmati e progettati in rapporto al comportamento ed alle conseguenze 
dell'incendio prevedibili nei luoghi in cui è realizzata la prevenzione stessa. 

4.  Ai fini della prevenzione diretta la Regione o i soggetti attuatori da essa 
individuati curano la realizzazione e la gestione delle seguenti opere ed 
interventi: 

a)  viali o fasce tagliafuoco con caratteristiche tecniche conformi a quanto 
indicato nel piano; 

b)  strade forestali di servizio e piste di attraversamento dei beni 
silvopastorali; 

c)  torri e posti di avvistamento, compresi gli impianti di monitoraggio e 
telerilevamento AIB; 

d)  impianti di segnalazione, comunicazione e ricetrasmissione; 
e)  canalizzazioni e condutture fisse o mobili, relativi serbatoi idrici, punti 

d'acqua utili per l'estinzione; 
f)  interventi colturali nei boschi e nei pascoli atti a diminuire la quantità di 

combustibile vegetale. 

5.  A fini preventivi e gestionali è ammesso l'uso del fuoco prescritto nei seguenti 
casi: 

a)  diminuzione dell'intensità e della diffusibilità degli incendi boschivi 
mediante la riduzione della biomassa bruciabile esclusivamente nelle formazioni 
erbacee o arbustive e in popolamenti forestali in cui il rischio incendi è alto; 

b)  manutenzione dei viali tagliafuoco; 
c)  conservazione di specifici habitat erbacei o arbustivi, biotopi o di specie 

vegetali la cui esistenza è consentita o favorita dal passaggio periodico del fuoco; 
d)  rinnovo del pascolo per prevenire gli incendi di origine pastorale; 
e)  ricerca scientifica. 

6.  L'applicazione del fuoco prescritto è autorizzata dal direttore delle operazioni 
di spegnimento (DOS) competente che, previa valutazione dello stato di 
emergenza, prescrive gli accorgimenti necessari per conseguire gli obiettivi 
attesi e condurre l'intervento di fuoco prescritto in sicurezza. Gli interventi 
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autorizzati sono realizzati sotto la responsabilità di personale appositamente 
formato ed abilitato all'uso del fuoco prescritto, appartenente al sistema 
operativo AIB. 

 

  

Art. 3  Programmazione. 

1.  Entro il 30 aprile di ogni anno, la Giunta regionale approva, ai sensi 
dell'articolo 3 della legge 353/2000, il Piano AIB per la programmazione delle 
attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 

2.  II Piano AIB è predisposto dal dipartimento regionale competente con il 
contributo di rappresentanti dei seguenti soggetti: 

a)  Agenzia regionale per la protezione ambientale della Calabria (ARPACAL); 
b)  parchi nazionali; 
c)  Azienda Calabria Verde; 
d)  consorzi di bonifica calabresi; 
e)  Corpo nazionale dei Vigili del fuoco; 
f)  Associazione nazionale dei comuni Italiani (ANCI); 
g)  Guardie ambientali d'Italia; 
h)  associazioni di volontariato operanti nel settore. 

3.  Nel Piano AIB è prevista un'apposita sezione dedicata: 

a)  ai piani AIB dei parchi naturali e delle riserve dello Stato, già oggetto di 
valutazione da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare; 

b)  alle aree naturali protette calabresi. 

4.  Nel Piano AIB è prevista, altresì, un'apposita sezione che, ottemperando alla 
normativa nazionale, detta i divieti, le prescrizioni, le deroghe e le cautele per 
l'accensione di fuochi nei boschi. 

5.  Per il conseguimento delle finalità previste nel Piano AIB e per l'espletamento 
delle connesse attività operative possono essere sottoscritte apposite 
convenzioni con il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco e con le organizzazioni del 
volontariato, iscritte nell'apposito Albo regionale delle associazioni, con 
specializzazione in antincendio boschivo. Nelle suddette convenzioni sono 
precisati, in particolare, ruoli e responsabilità di intervento in relazione alla 
tipologia e all'ubicazione dell'incendio. 

6.  La Regione, in relazione all'efficacia del Piano AIB: 
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a)  entro il 30 settembre di ogni anno procede all'esame e alla valutazione 
del funzionamento del Piano AIB, con valutazione dei punti di forza e debolezza 
e con esame comparativo rispetto agli anni precedenti; 

b)  entro il 31 gennaio di ogni anno stabilisce, con i soggetti addetti 
all'attuazione del Piano AIB, la programmazione degli interventi di prevenzione 
(fasce tagliafuoco, piste, viabilità forestale, punti di approvvigionamento idrico), 
il numero di uomini e mezzi, nonché le modalità di verifica dello stato di efficienza 
dei mezzi medesimi; 

c)  contemporaneamente all'approvazione del Piano AIB nomina, senza 
ulteriori oneri a carico del bilancio regionale, il coordinatore regionale del servizio 
AIB, cui sono attribuiti, tra l'altro, i seguenti compiti: 

1)  assicurare il rispetto di ruoli e competenze all'interno della sala 
operativa; 

2)  coordinare le attività dei soggetti coinvolti nelle attività di spegnimento. 

 

  

Art. 4  Dichiarazione dello stato di massimo rischio e pericolosità. 

1.  Fatti salvi i contenuti del Piano AIB, in occasione di situazioni meteorologiche 
favorevoli allo svilupparsi degli incendi boschivi, sentita la struttura regionale 
competente per materia e le autorità preposte, il Presidente della Giunta 
regionale dichiara lo stato di rischio e di massima pericolosità per gli incendi 
boschivi su tutto o parte del territorio regionale, impartendo le prescrizioni 
necessarie. 

2.  Nei periodi in cui viene dichiarato lo stato di massimo rischio e pericolosità 
per gli incendi boschivi non sono ammesse le deroghe, eventualmente previste 
in base al comma 5 dell'articolo 2, e sono vietate le azioni determinanti anche 
solo potenzialmente l'innesco di incendio. In particolare, in terreni boscati, 
pascolivi o cespugliati, a partire da una distanza inferiore a 100 metri da essi, è 
vietato accendere fuochi, far brillare mine, usare apparecchi a fiamma o elettrici 
per tagliare metalli, usare motori, fornelli o inceneritori che producono faville o 
brace, accendere fuochi d'artificio, fumare, disperdere mozziconi o fiammiferi 
accesi, lasciare veicoli a motore incustoditi a contatto con materiale vegetale 
combustibile o compiere ogni altra operazione che può creare comunque pericolo 
mediato o immediato di incendio. 

3.  Nei boschi distrutti o danneggiati dagli incendi restano in ogni caso immutati 
i vincoli e le prescrizioni stabiliti dagli strumenti urbanistici vigenti all'atto 
dell'evento e i divieti previsti dall'articolo 10 della legge n. 353/2000, che la 
Regione si impegna a far applicare e rispettare in maniera puntuale, costante e 
cogente. 
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Art. 5  Catasto degli incendi boschivi. 

1.  La Regione Calabria esercita funzioni di controllo sui comuni nella redazione 
del catasto delle aree boscate e dei pascoli percorsi dal fuoco, secondo le 
modalità previste dall'articolo 10, comma 2, della legge n. 353/2000, 
predisponendo chiare indicazioni sui requisiti minimi, nonché sull'approccio 
metodologico da utilizzare nella redazione degli elaborati per la creazione del 
catasto medesimo. 

2.  Il catasto viene realizzato sulla base dei dati elaborati dai carabinieri per la 
tutela forestale sui rilevamenti GPS delle aree percorse dal fuoco con 
sovrapposizioni di aerofotogrammetrie e con la specifica delimitazione del livello 
di danno subito dalle specie arboree. 

3.  I comuni hanno l'obbligo di aggiornare annualmente la cartografia delle aree 
incendiate e, conseguentemente, gli strumenti urbanistici di competenza. 

4.  I comuni hanno altresì l'obbligo di aggiornare con cadenza triennale e 
comunque all'occorrenza, le perimetrazioni relative al rischio incendi di 
interfaccia, nonché la relativa fascia di rispetto di cui alla lettera b) del comma 
4 dell'articolo 1, inserite nella pianificazione di emergenza comunale secondo le 
disposizioni riportate nel Manuale operativo per la predisposizione di un piano 
comunale o intercomunale di protezione civile redatto dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile, Commissario delegato ai sensi dell'O.P.C.M. 28 agosto 
2007, n. 3606. 

 

  

Art. 6  Prescrizioni particolari. 

1.  Fino all'emanazione di regolamenti attuativi di cui all'articolo 5 della legge 
regionale 12 ottobre 2012, n. 45 (Gestione, tutela e valorizzazione del 
patrimonio forestale regionale), restano operative le Prescrizioni di Massima e di 
Polizia Forestale. 

2.  Nei boschi distrutti o danneggiati dagli incendi restano in ogni caso immutati 
i vincoli e le prescrizioni stabiliti dagli strumenti urbanistici vigenti all'atto 
dell'evento e i divieti previsti dall'articolo 10 della legge n. 353/2000, che la 
Regione si impegna a far applicare e rispettare in maniera puntuale, costante e 
cogente. 

3.  Nelle zone boscate e nei pascoli, i cui soprassuoli sono stati percorsi dal fuoco, 
fermi restando i vincoli stabiliti dall'articolo 10 della legge n. 353/2000, è 
sospesa l'efficacia delle autorizzazioni forestali e idrogeologiche 
precedentemente concesse, ed in corso di efficacia, ivi compresi nulla-osta, 
concessioni e licenze temporanee, al fine di consentire una valutazione di merito 
da parte dell'autorità competente. 
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Art. 7  Obblighi di proprietari, affittuari, conduttori, enti pubblici e privati. 

1.  Al fine di prevenire il verificarsi di danni al patrimonio pubblico e privato e 
per evitare procurati allarmi, i conduttori a qualsiasi titolo dei campi a coltura 
cerealicola e foraggera, a conclusione delle operazioni di mietitrebbiatura o 
sfalcio, realizzano contestualmente, perimetralmente e all'interno della 
superficie coltivata una precesa o fascia protettiva sgombra da ogni residuo di 
vegetazione, per una larghezza continua e costante di almeno 15 metri e 
comunque tale da assicurare che il fuoco non si propaghi alle aree circostanti 
e/o confinanti. La fascia protettiva, a prescindere dalle operazioni di 
mietitrebbiatura o sfalcio, è realizzata entro il 15 luglio di ogni anno. 

2.  I proprietari, gli affittuari e i conduttori, a qualsiasi titolo, di terreni incolti in 
stato di abbandono o a riposo e di colture arboree hanno l'obbligo di realizzare, 
entro il 31 maggio di ogni anno, fasce protettive o precese di larghezza non 
inferiore a 5 metri lungo tutto il perimetro del proprio fondo, prive di residui di 
vegetazione, in modo da evitare che un eventuale incendio, attraversando il 
fondo, possa propagarsi alle aree circostanti e/o confinanti. 

3.  È fatto obbligo ai proprietari, affittuari, conduttori, enti pubblici e privati 
titolari della gestione, manutenzione e conservazione dei boschi, di eseguire 
entro il 31 maggio di ogni anno, il ripristino e la ripulitura, anche meccanica, dei 
viali parafuoco. 

4.  I proprietari e conduttori a qualsiasi titolo di superfici boscate confinanti con 
altre colture di qualsiasi tipo nonché con strade, autostrade e ferrovie, centri 
abitati e abitazioni isolate provvedono, a proprie spese, a tenere costantemente 
riservata una fascia protettiva nella loro proprietà, larga almeno 5 metri, libera 
da specie erbacee, rovi e necromassa effettuando anche eventuali spalcature e 
potature non oltre il terzo inferiore dell'altezza delle piante presenti lungo la 
fascia perimetrale del bosco. Tali attività di prevenzione non sono assoggettate 
a procedimenti preventivi di autorizzazione in quanto strettamente connesse alla 
conservazione del patrimonio boschivo. 

5.  I proprietari, gli affittuari e i conduttori, a qualsiasi titolo, di superfici 
pascolive, hanno l'obbligo di realizzare, entro il 31 maggio, una fascia di 
protezione perimetrale priva di vegetazione di almeno 5 metri, e comunque, tale 
da assicurare che il fuoco non si propaghi alle aree circostanti e/o confinanti. 
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Art. 8  Obblighi dei gestori di infrastrutture viarie e ferroviarie. 

1.  Al fine di salvaguardare la vegetazione agricola e forestale presente in 
prossimità degli assi viari insistenti sul territorio regionale nonché per evitare 
problemi al regolare transito dei mezzi, le società di gestione delle ferrovie, delle 
reti viarie, degli acquedotti, la Città metropolitana, le province ed i comuni, 
provvedono, entro il 31 maggio di ogni anno, lungo gli assi viari di rispettiva 
competenza, alla pulizia delle banchine, cunette e scarpate, mediante la 
rimozione di erba secca, residui vegetali, rovi, necromassa, rifiuti e ogni altro 
materiale infiammabile, creando idonee fasce di protezione, al fine di evitare che 
eventuali incendi si propaghino alle aree circostanti o confinanti. Il periodo scelto 
per l'intervento di pulizia o il diserbo, da effettuarsi esclusivamente con mezzi 
meccanici, fisici o biologici, è tale da evitare il ricaccio delle specie erbacee 
durante il periodo di massima pericolosità per gli incendi. 

2.  I gestori delle strade effettuano le periodiche manutenzioni sulla vegetazione 
arborea mediante potatura delle branche laterali e spalcatura, al fine di 
consentire il transito anche dei mezzi antincendio. 

3.  Le attività di competenza degli enti regionali rientrano nelle attività previste 
dal piano attuativo annuale della forestazione. 

 

  

Art. 9  Obblighi di gestori di strutture ricettive e turistiche. 

1.  I proprietari, i gestori e i conduttori di campeggi, villaggi turistici, centri 
residenziali, alberghi e strutture ricettive nonché di strutture antropiche 
insistenti su aree rurali esposte al contatto con possibili fronti di fuoco e 
classificate all'interno della pianificazione comunale di emergenza a rischio 
elevato, realizzano entro il 31 maggio di ogni anno una fascia di protezione della 
larghezza di almeno 15 metri, sgombra di erba secca, arbusti, residui di 
vegetazione e di ogni altro tipo di materiale facilmente infiammabile, lungo il 
perimetro del proprio insediamento compatibilmente agli spazi fisici disponibili 
in funzione della proprietà catastale. Sono fatte salve le distanze di protezione 
previste dal D.M. 28 febbraio 2014 del Ministro dell'interno (Regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l'esercizio delle 
strutture turistico-ricettive in area aperta con capacità ricettiva superiore a 400 
persone) ovvero da altra normativa di prevenzione incendi emanata dal Ministero 
dell'interno. 
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Art. 10  Obblighi dei gestori di attività ad alto rischio. 

1.  I limiti di sicurezza e il compimento delle operazioni di cui all'articolo 6 sono 
obbligatori anche per i proprietari, i gestori e i conduttori di attività commerciali 
ad alto rischio esplosivo o di infiammabilità. 

 

  

Art. 11  Obblighi dei conduttori di superfici agricole e forestali. 

1.  I proprietari, i conduttori a qualsiasi titolo di superfici agricole e forestali 
mettono in atto tutte le misure idonee a prevenire l'innesco e la propagazione 
degli incendi anche nel rispetto di quanto previsto dalla condizionalità agricola ai 
sensi della normativa vigente. 

2.  I proprietari e conduttori a qualsiasi titolo di superfici agricole e forestali sono 
tenuti a rispettare la buona pratica agricola nel rispetto delle norme europee, 
nazionali e regionali affinché non si creino condizioni favorevoli all'innesco e alla 
propagazione degli incendi e allo sviluppo di parassiti. 

3.  La mietitura delle colture cerealicole deve iniziare dalle messi più vicine alle 
zone boscate, alle linee ferroviarie e/o alle strade. 

 

  

Art. 12  Sanzioni. 

1.  La mancata redazione o aggiornamento del catasto incendi e della relativa 
cartografia da parte dei comuni può costituire motivo di esclusione degli stessi 
dai bandi e dai finanziamenti regionali. 

2.  Le violazioni ai divieti e alle prescrizioni della presente legge, oltre a quanto 
previsto dall'articolo 10 della L. n. 353/2000, sono soggette a sanzione 
amministrativa e al pagamento di una somma: 

a)  da euro 500 a euro 2.500 per chi non provvede alle necessarie opere di 
sicurezza e fasce protettive, ripristino di viali parafuoco, potature e pulizia delle 
cunette e scarpate stradali e ferroviarie; 

b)  da euro 1.000 a euro 5.000 per chi effettua, fuori dai casi consentiti, la 
bruciatura delle stoppie, delle paglie, della vegetazione spontanea e dei pascoli; 

c)  da euro 1.000 a euro 5.000 per chi effettua la bruciatura di residui vegetali 
agricoli e forestali contravvenendo alle disposizioni temporali fissate dalla 
presente legge; 
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d)  da euro 250 a euro 500 per chi raccoglie prima di cinque anni e per 
quantità complessiva superiore a 1 chilogrammo di frutti spontanei, germogli 
eduli, asparagi, funghi e lumache nei boschi e pascoli percorsi da incendi; 

e)  da euro 250 a euro 1.250 per chi effettua la bruciatura di residui di 
materiale vegetale derivante dall'attività agricola e forestale senza prestare 
controllo e assistenza al processo di combustione e non rispetta le dovute 
distanze di sicurezza; 

f)  da euro 1.000 a euro 5.000 per chi brucia nelle giornate in cui è prevista 
una particolare intensità di vento, ovvero nei giorni di eccessivo calore e in zone 
non consentite. 

3.  I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative di cui alla presente legge 
confluiscono su appositi capitoli del bilancio regionale e sono finalizzati alla 
gestione delle attività connesse all'applicazione della presente legge. 

 

  

Art. 13  Clausola di neutralità finanziaria. 

1.  Dall'attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio regionale. 

 

  

Art. 14  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale telematico della Regione Calabria. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Calabria. 
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L.R. 16 maggio 2013, n. 25. 

Istituzione dell'Azienda regionale per la forestazione e le politiche per 

la montagna - Azienda Calabria Verde - e disposizioni in materia di 
forestazione e di politiche della montagna. 

 

Art. 1  Istituzione Azienda regionale per la forestazione e per le politiche della 
montagna. 

1.  È istituita, ai sensi del comma 3 dell'articolo 54 dello Statuto della Regione 
Calabria, l'Azienda regionale per la forestazione e per le politiche della 
montagna, denominata Azienda Calabria Verde, ente strumentale della Regione 
Calabria, munito di personalità giuridica di diritto pubblico non economico ed 
autonomia amministrativa, organizzativa, gestionale, tecnica, patrimoniale, 
contabile e finanziaria. 

2.  L'Azienda Calabria Verde di cui al comma 1: 

a)  esercita le funzioni e le attività di cui alla presente legge nel quadro della 
programmazione regionale e secondo le direttive impartite dalla Regione in 
armonia con gli obiettivi e gli orientamenti delle politiche comunitarie, nazionali 
e regionali, in materia di foreste, forestazione e politiche della montagna; 

b)  è soggetta al vincolo del pareggio di bilancio; nelle entrate sono compresi 
i trasferimenti di risorse finanziarie comunitarie, statali, regionali e di altri enti, 
le tariffe o i corrispettivi per i servizi resi e i proventi derivanti dall'utilizzazione 
forestale e dalle concessioni onerose di beni (2). 

 

(2) Comma così sostituito dall’ art. 21, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 
1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per 
le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. 
n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «2. L'Azienda Calabria Verde di cui al comma 
1 è soggetta al vincolo del pareggio di bilancio, tramite l'equilibrio tra costi e ricavi; nelle entrate 
sono compresi i trasferimenti di risorse finanziarie comunitarie, statali, regionali e di altri enti, 
le tariffe o i corrispettivi per i servizi resi e i proventi dell'attività economica svolta. Esercita le 
funzioni e le attività di cui alla presente legge nel quadro della programmazione regionale e 
secondo le direttive impartite dalla Regione in armonia con gli obiettivi e gli orientamenti delle 
politiche comunitarie, nazionali e regionali, in materia di foreste, forestazione e politiche della 
montagna.». 

  

 

 

 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 443 di 617



Art. 2  Soppressione delle Comunità montane calabresi (4) (3). 

1.  Le Comunità montane della Regione Calabria, disciplinate dalla legge 
regionale 19 marzo 1999, n. 4 (Ordinamento delle Comunità Montane e 
disposizioni a favore della montagna) e s.m.i. sono soppresse e poste in 
liquidazione. 

2.  Le funzioni delle soppresse Comunità montane, trasferite ai sensi del comma 
3 del presente articolo, sono esercitate in modo da assicurare il buon 
andamento, l'efficienza e l'efficacia, in coerenza con le esigenze di contenimento 
della spesa pubblica previste dalla legislazione regionale e statale vigente in 
materia. 

3.  Le funzioni di cui al comma 2, per come indicate dall'articolo 28 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo Unico sull'ordinamento degli enti 
locali), sono così ripartite: 

a)  quelle proprie delle soppresse Comunità montane sono trasferite alla 
Regione e sono esercitate in forma unitaria, per la stessa Regione, dall'Azienda 
Calabria Verde di cui all'articolo 1; 

b)  quelle proprie di altri enti ed esercitate, per delega o conferimento, dalle 
soppresse Comunità montane, sono restituite agli enti medesimi, in ragione del 
territorio di riferimento. Tuttavia, per assicurare il livello ottimale di svolgimento 
unitario delle funzioni restituite e il maggiore contenimento possibile della spesa 
pubblica, gli enti locali possono esercitare tali funzioni delegandole all'Azienda 
Calabria Verde di cui all'articolo 1 o, in alternativa, nelle forme previste 
dall'articolo 30 del D.Lgs. 267/2000, secondo modalità stabilite, nell'ambito 
delle rispettive competenze, dallo Stato o dalla Regione; la Regione opera 
secondo convenzioni da approvare a cura della Giunta regionale. 

4.  Gli enti locali facenti parte di una soppressa Comunità montana, succedono, 
secondo criteri di cui all'articolo 50 della L.R. n. 4/1999 alla stessa ad ogni 
effetto, anche processuale, in tutte le situazioni giuridiche attive e passive 
esistenti prima dell'entrata in vigore della presente legge, non trattenute ed 
estinte nell'ambito della procedura di liquidazione di cui all'articolo 3, anche a 
mezzo di previo accordo transattivo con i creditori su piani di rientro pluriennali. 

5.  La soppressione delle Comunità montane non fa venir meno i benefici e gli 
interventi speciali per la montagna stabiliti dall'Unione europea e dalle leggi 
statali e regionali in favore dei rispettivi territori montani, per come individuati 
nell'articolo 6, comma 2, della L.R. n. 4/1999 e s.m.i. 

6.  La Regione comunica al Ministero dell'Interno l'elenco degli enti, ivi inclusa 
la Regione medesima, destinatari dei trasferimenti erariali già erogati in favore 
delle soppresse Comunità montane ai sensi dell'articolo 2-bis della legge n. 189 
del 4 dicembre 2008 (Conversione in legge del decreto legge n. 154 del 7 ottobre 
2008, recante "Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in 
materia di regolazioni contabili con le autonomie locali") ed individua, altresì, la 
percentuale dei fondi a ciascuno di essi spettanti, in ragione dell'effettivo 
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subentro nei rapporti giuridici delle Comunità montane, in forza delle disposizioni 
della presente legge. 

 

(3) Per la proroga dei termini previsti dal presente articolo, vedi l’ art. 14, comma 3, L.R. 19 
dicembre 2018, n. 47. 

(4) Vedi, al riguardo, la L.R. 5 agosto 2016, n. 24. 

  

 

Art. 3  Liquidazione delle Comunità montane calabresi. 

1.  La Giunta regionale, ai fini della liquidazione e della conseguente definizione 
dei rapporti giuridici, attivi e passivi, nomina, scegliendoli tra i dirigenti ed i 
funzionari di comprovata competenza a tempo indeterminato in servizio presso 
le Comunità montane interessate, un Commissario liquidatore per ogni Comunità 
montana soppressa. L'incarico di Commissario liquidatore, il quale esercita le 
funzioni finalizzate alla liquidazione della Comunità, è conferito entro dieci giorni 
dalla pubblicazione della presente legge e ha validità fino al 31 dicembre 2014, 
data entro la quale la procedura di liquidazione deve essere completata. 
Il Commissario presta la propria opera continuando a percepire la retribuzione 
in godimento precedentemente l'incarico; allo stesso sarà liquidata un'indennità 
annuale pari a quella prevista dalla contrattazione decentrata per l'affidamento 
di specifiche responsabilità (art. 15 CCNL 01.04.1999 enti locali). Il compenso 
in questione è da intendersi comprensivo di ogni altro emolumento 
eventualmente dovuto a qualsiasi titolo e con esclusione di ogni altra indennità 
aggiuntiva. In caso di assoluta mancanza di personale idoneo a ricoprire il ruolo 
di Commissario liquidatore all'interno della Comunità montana interessata, la 
Giunta regionale provvede alla nomina del Commissario scegliendolo tra i 
dirigenti ed i funzionari in servizio presso i Dipartimenti della Giunta regionale (5). 

2.  La Giunta regionale, al fine di coordinare, supportare e vigilare l'attività dei 
Commissari nominati ai sensi del comma 1 del presente articolo, le cui funzioni 
liquidatorie riguardano comunità le cui sedi ricadono all'interno del territorio di 
una stessa provincia, nomina, contemporaneamente ai commissari di cui al 
comma 1, un Commissario coordinatore della gestione liquidatoria per ogni 
singola provincia. 

3.  I Commissari coordinatori della gestione liquidatoria esercitano, per le 
province di propria competenza, funzioni di raccordo, coordinamento e vigilanza 
a supporto dell'attività dei Commissari di cui al comma 1 e riferiscono 
direttamente alla Giunta regionale sull'attività prestata e sull'attività liquidatoria 
dei Commissari delle comunità della provincia. I commissari coordinatori restano 
in carica fino al termine indicato nel comma 1 del presente articolo e 
percepiscono per l'attività prestata il compenso di cui all'articolo 82, comma 8, 
del D.Lgs. n. 267/2000, così come determinato dal Decreto del Ministero 
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dell'interno n. 119 del 4 aprile 2000 e s.m.i. per i Sindaci dei comuni compresi 
tra i 5.001 e 10.000 abitanti. Il compenso in questione, che è da intendersi 
comprensivo di ogni altro emolumento eventualmente dovuto a qualsiasi titolo 
e con esclusione di ogni altra indennità, non può in ogni caso essere superiore 
ai 2.500 euro netti mensili e va opportunamente ridotto a tale cifra ove 
superasse l'importo indicato. 

4.  Entro il termine del 31.03.2014, ogni Commissario liquidatore: 

a)  provvede per quanto riguarda l'estinzione delle poste passive utilizzando 
a tal fine le poste attive a disposizione, anche mediante alienazione del 
patrimonio immobiliare e mobiliare, se necessario, attenendosi a quanto indicato 
e programmato nel "piano di liquidazione" di cui al comma 5 del presente 
articolo; 

b)  trasferisce, attenendosi al criterio di cui all'articolo 2, comma 3, in favore 
dell'Azienda Calabria Verde, ovvero in favore degli enti locali titolari, secondo 
quanto indicato nel "piano di trasferimento" di cui al comma 5 del presente 
articolo: 

1.  le funzioni già esercitate dalle soppresse comunità montane ed il 
personale ancora in forza alla data del 31.03.2014, che non è possibile collocare 
in quiescenza entro tale data, anche in applicazione di quanto disposto 
dall'articolo 2 della Legge n. 135/2012, nell'ambito delle misure che le pubbliche 
amministrazioni debbono adottare in relazione alle situazioni di sovrannumero 
ed avviando le relative procedure. Il trasferimento investe tutte le funzioni, le 
risorse ed il personale non strettamente necessari alla gestione liquidatoria della 
comunità ed ha la decorrenza di cui al comma 3 dell'articolo 13, ovvero 1° aprile 
2014; 

2.  i rapporti giuridici relativi alle funzioni trasferite, ed in particolare le 
poste attive e passive residuate all'esito delle operazioni di cui alla lettera a), 
secondo quanto indicato al comma 5, nonché le altre risorse patrimoniali, 
finanziarie e strumentali, incluse le sedi istituzionali e gli altri beni indisponibili 
già di proprietà delle comunità, i quali sono assoggettati al regime giuridico di 
cui all'articolo 11 della legge regionale 19 ottobre 1992, n. 20 (Forestazione, 
difesa del suolo e foreste regionali in Calabria) ove trasferiti all'Azienda Calabria 
Verde di cui all'articolo 1 della presente legge. Le risorse patrimoniali, finanziarie 
e strumentali, le sedi istituzionali e gli altri beni indisponibili già di proprietà delle 
comunità, rimangono in uso alla Comunità, se necessari alla gestione 
liquidatoria, fino al termine fissato dal comma 3 dell'articolo 13 (6). 

5.  I trasferimenti di cui ai numeri 1) e 2) della lettera b) del comma 4 del 
presente articolo sono effettuati sulla base di rispettivi piani di trasferimento 
approvati dalla Giunta regionale. I piani di trasferimento contengono la 
ricognizione delle funzioni e dei rapporti giuridici e assegnano, in via definitiva, 
a ciascun ente destinatario, in proporzione alle funzioni e ai rapporti trasferiti, le 
risorse umane, finanziarie e strumentali. Fino al trasferimento le funzioni, 
comprese quelle proprie di ciascuno degli organi delle soppresse comunità 
montane, sono esercitate, senza soluzione di continuità, dal Commissario 
liquidatore, che si avvale delle risorse umane, finanziarie e strumentali - 
disponibili e del supporto del Commissario coordinatore della gestione 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 446 di 617



liquidatoria per la provincia di appartenenza. Al personale trasferito all'Azienda 
Calabria Verde si applica la disposizione del comma 2 dell'articolo 11 della 
presente legge. Il passaggio del personale delle soppresse comunità montane 
presso gli enti di cui al comma 4, lettera b) del presente articolo acquista efficacia 
ad ogni effetto di legge a partire dal 01.01.2014 (7). 

6.  Il Commissario, prima della redazione del piano di cui al comma 5 del 
presente articolo, verifica l'eventuale disponibilità degli enti a ricevere ulteriore 
personale rispetto a quello trasferito, tenendo conto delle relative funzioni; la 
Giunta regionale provvede, in sede di approvazione del piano, all'assegnazione 
del personale richiesto, tenuto conto delle relative qualifiche, fatte salve le 
esigenze di organico dell'Azienda Calabria Verde. 

7.  Decorso il termine di cui al comma 1, la Giunta regionale esercita poteri 
sostitutivi, ai sensi dell'articolo 20 della legge regionale 11 gennaio 2006, n. 
1 (Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario - 
collegato alla manovra finanziaria regionale per l'anno 2006 art. 3, comma 4, 
della legge regionale n. 8/2002). 

8.  I dipendenti delle comunità montane soppresse ai sensi dell'articolo 2, 
transitati all'Azienda Calabria Verde ai sensi della presente legge, a domanda 
possono essere trasferiti alle Unioni di comuni montani che si costituiranno ai 
sensi dell'articolo 19 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con 
modifiche nella legge 7 agosto 2012, n. 135, in relazione alle funzioni che 
saranno ad esse eventualmente trasferite. 

 

(5) Comma così modificato dall'art. 5, comma 19, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 
1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge) e dall'art. 4, 
comma 1, L.R. 7 luglio 2014, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7, comma 1, della medesima legge). 

(6) Comma così sostituito dall'art. 5, comma 20, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 
1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge). Il testo originario 
era così formulato: «4. Entro il termine del 31.12.2013 di cui al comma 1, ogni Commissario 
liquidatore: 

a) provvede all'estinzione delle poste passive utilizzando a tal fine le poste attive a disposizione, 
anche mediante alienazione del patrimonio immobiliare e mobiliare, se necessario; 

b) trasferisce, attenendosi al criterio di cui all'articolo 2, comma 3, in favore dell'Azienda Calabria 
Verde, ovvero in favore degli enti locali titolari: 

1. le funzioni già esercitate dalle soppresse comunità montane ed il personale ancora in forza 
alla data del 31.12.2013, che non è possibile collocare in quiescenza entro tale data; 

2. i rapporti giuridici relativi alle funzioni trasferite, ed in particolare le poste attive e passive 
residuate all'esito delle operazioni di cui alla lettera a), nonché le altre risorse patrimoniali, 
finanziarie e strumentali, incluse le sedi istituzionali e gli altri beni indisponibili già di proprietà 
delle comunità, i quali sono assoggettati al regime giuridico di cui all'articolo 11 della legge 
regionale 19 ottobre 1992, n. 20 (Forestazione, difesa del suolo e foreste regionali in Calabria) 
ove trasferiti all'Azienda Calabria Verde di cui all'art. 1 della presente legge.». 
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(7) Vedi, anche, la Delib.G.R. 30 maggio 2014, n. 239. 

  

 

Art. 4  Funzioni e organi dell'Azienda Calabria Verde. 

1.  L'Azienda Calabria Verde ha sede legale a Catanzaro e articolazioni territoriali 
a livello distrettuale ed esercita: 

a)  le funzioni dell'Azienda forestale della Regione Calabria (AFOR) non 
connesse alla procedura di liquidazione in corso; 

b)  le funzioni già svolte dalle Comunità montane, trasferite ai sensi 
dell'articolo 2, comma 3, lettera a), ovvero delegate ai sensi dell'articolo 2, 
comma 3, lettera b); 

c)  le attività regionali di prevenzione e lotta agli incendi boschivi di cui alla 
lettera m) del successivo articolo 5, con l'ausilio dei Consorzi di bonifica di cui 
alla legge regionale 23 luglio 2003, n. 11 (Disposizioni per la bonifica e la tutela 
del territorio rurale. Ordinamento dei Consorzi di Bonifica) e s.m.i. ed il supporto 
della Protezione civile regionale; 

d)  le attività di servizio di monitoraggio e sorveglianza idraulica della rete 
idrografica calabrese, da svolgersi a tempo pieno, con l'ausilio del personale di 
cui alla legge regionale 28 dicembre 2009, n. 52 (modifiche ed integrazioni 
alla legge regionale 19 ottobre 2009, n. 31 "norme per il reclutamento del 
personale - presidi idraulici"); 

d-bis)  in occasione di calamità naturali, attività di supporto alla Protezione 
civile regionale, compatibili con le funzioni e le competenze del personale 
dipendente (8). 

2.  Nell'ambito delle aree distrettuali individuate ai sensi dell'articolo 8, per i 
compiti di propria competenza ed in coordinamento con l'Autorità di Bacino 
regionale e con gli altri Dipartimenti regionali competenti, l'Azienda Calabria 
Verde esegue, altresì, interventi di pertinenza della Regione, volti alla 
prevenzione e al risanamento dei fenomeni di dissesto idrogeologico anche nelle 
aree protette statali e regionali mediante accordi di programma. 

3.  L'Azienda Calabria Verde, nell'esercizio delle funzioni indicate nel presente 
articolo, impronta la propria gestione anche in senso produttivo, valorizzando il 
patrimonio e attuando una concreta pianificazione delle attività di 
amministrazione dei beni ad essa affidati, compresa la valorizzazione industriale 
ed energetica della filiera foresta-legno, con pratiche improntate alla gestione 
forestale ecocompatibile. 

4.  Restano comunque escluse le funzioni assegnate da legge statale a enti locali 
o autorità statali e da questi non conferite o delegate. 

5.  Sono organi dell'Azienda Calabria Verde: 

a)  il direttore generale; 
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b)  il revisore unico dei conti (9). 

6.  La Giunta regionale esercita la vigilanza sull'Azienda Calabria Verde per il 
tramite del dipartimento cui afferisce l'unità organizzativa competente sulle 
attività in materia di politiche della montagna, foreste e forestazione, nonché, 
quanto ai bilanci e rendiconti, per il tramite del dipartimento competente in 
materia di bilancio nell'ambito del procedimento previsto dall'articolo 10 (10). 

 

(8) Lettera aggiunta dall’ art. 1, comma 1, L.R. 5 luglio 2016, n. 18, a decorrere dal 7 luglio 
2016 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 3, comma 1 della stessa legge). 

(9) Comma così sostituito dall’ art. 22, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 
1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per 
le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. 
n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «5. Sono organi dell'Azienda Calabria Verde: 

a) il Direttore generale; 

b) il Comitato Tecnico di Indirizzo; 

c) il Collegio dei sindaci.». 

(10) Comma così sostituito dall’ art. 22, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «6. La Giunta regionale, per il 
tramite del Dipartimento Agricoltura, Foreste e Forestazione, del Dipartimento Bilancio e 
Patrimonio e del Dipartimento Controlli, esercita la vigilanza sull'Azienda Calabria Verde.». 

  

 

Art. 5  Direttore generale. 

1.  Il Direttore generale è individuato dalla Giunta regionale tra soggetti aventi i 
requisiti per assumere l'incarico di dirigente generale ai sensi della legge 
regionale 13 maggio 1996, n. 7 e s.m.i. (Norme sull'ordinamento della struttura 
organizzativa della Giunta regionale e sulla dirigenza regionale) e di accertata 
esperienza dirigenziale almeno quinquennale. Il Direttore generale è nominato 
dal Presidente della Giunta regionale su proposta dell'Assessore all'Agricoltura, 
Foreste e Forestazione ed il relativo incarico è conferito con contratto di diritto 
privato per un periodo di tre anni. Il Direttore generale è soggetto a valutazione 
dei risultati, in relazione al raggiungimento degli obiettivi, ai sensi della L.R. n. 
7/1996 e s.m.i. Il trattamento economico è equiparato a quello dei dirigenti 
generali dei dipartimenti della Giunta regionale, considerando solo le voci 
relative allo stipendio tabellare, alla retribuzione di posizione e alla retribuzione 
di risultato, con esclusione di ogni altra indennità. 

2.  In ogni caso, non può essere nominato Direttore generale: 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 449 di 617



a)  colui che ha riportato condanna, anche non definitiva, a pena detentiva 
non inferiore a sei mesi per delitto non colposo commesso nella qualità di 
pubblico ufficiale o con abuso dei poteri o violazione dei doveri inerenti a una 
pubblica funzione; 

b)  colui che è sottoposto a procedimento penale per delitto per il quale è 
previsto l'arresto obbligatorio in flagranza; 

c)  colui che è o è stato sottoposto, anche con procedimento non definitivo, 
a una misura di prevenzione; 

d)  colui che è sottoposto a misura di sicurezza detentiva, libertà vigilata o 
provvisoria; 

e)  colui che si trovi in situazione di conflitto, anche potenziale, d'interessi; 
f)  colui che ricopre incarichi politici in partiti o movimenti, nonché incarichi 

sindacali, ovvero li ha ricoperti nell'ultimo biennio; 
g)  colui che ricopre incarichi elettivi, ovvero li ha ricoperti nell'ultimo 

triennio. 

3.  Il ricorrere di una delle condizioni indicate al comma 2 determina la 
decadenza automatica dall'incarico di Direttore generale. 
La Giunta regionale, dichiarata la decadenza, provvede a nuova individuazione, 
previa eventuale nomina di un commissario straordinario. 

4.  Il direttore generale è il legale rappresentante dell'azienda, compie gli atti 
necessari per la realizzazione delle finalità dell'azienda, dirige, sorveglia, 
coordina la gestione complessiva e ne è responsabile (11). 

5.  Nell'esercizio delle sue funzioni, il direttore generale è coadiuvato da un 
dirigente addetto alla segreteria della direzione generale, il quale partecipa alla 
direzione dell'azienda e concorre, con la formulazione di proposte e di pareri, 
alla formazione delle decisioni del direttore generale medesimo. Il dirigente di 
cui al primo periodo è nominato dal direttore generale (12). 

6.  Il Direttore generale, in particolare, provvede a: 

a)  deliberare sull'organizzazione degli uffici in attuazione dell'atto aziendale, 
adottato ai sensi dell'articolo 9 della presente legge; 

b)  attuare il programma regionale della forestazione e redigere i relativi piani 
annuali di attuazione a norma dell'articolo 6 della legge regionale n. 20/1992, 
(Forestazione, difesa del suolo e foreste regionali in Calabria); 

c)  approvare il bilancio preventivo e le variazioni da apportare nel corso 
dell'esercizio; 

d)  adottare il rendiconto generale, previa relazione del revisore unico dei 
conti (13); 

e)  proporre alla Giunta regionale l'acquisizione di boschi e terreni da 
rimboschire e la restituzione di terreni in occupazione (14); 

f)  deliberare in ordine a concessioni, autorizzazioni, contratti e convenzioni 
che incidono sulla gestione del patrimonio affidato all'ente o che ne vincolano la 
disponibilità, ovvero costituiscono diritto obbligatorio a favore di terzi (15); 

g)  deliberare atti e contratti, necessari per le attività aziendali; 
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h)  deliberare sull'accettazione di lasciti, donazioni e di ogni altro atto di 
liberalità; 

i)  deliberare sulle liti attive e passive e sulle transazioni, salvo non incidano 
su diritti reali inerenti il patrimonio immobiliare affidato; 

j)  formulare richieste di assegnazione del personale regionale; 
k)  [deliberare su tutti gli altri affari che gli siano sottoposti dal Comitato 

tecnico d'indirizzo (CTI) di cui all'articolo 6 della presente legge] (16); 
l)  nominare i responsabili delle strutture operative dell'Azienda (17); 
m)  attuare il piano regionale antincendi boschivi, approvato dalla Regione ai 

sensi della legge n. 353 del 2000 e seguenti, e la progettazione esecutiva ai 
sensi dell'articolo 38 della L.R. n. 20/1992. 

7.  Le deliberazioni di cui alle precedenti lettere a), b), c), d) ed e) sono soggette 
all'approvazione della Giunta regionale, su proposta dei dipartimenti competenti, 
previa trasmissione ai medesimi dipartimenti da parte dell'Azienda Calabria 
Verde con congruo anticipo. Gli atti di cui alle restanti lettere f), g), h), i), j), l) 
ed m) sono soggetti alla trasmissione ai dipartimenti di cui all'articolo 4, comma 
6, per l'attività di vigilanza in ragione della rispettiva competenza (18). 

8.  In caso di vacanza dell'ufficio, ovvero nei casi di assenza o di impedimento 
del direttore generale, le relative funzioni sono svolte dal dirigente della 
segreteria, di cui al comma 5. Se l'assenza o l'impedimento si protrae oltre sei 
mesi, si procede alla sua sostituzione (19). 

 

(11) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «4. Il Direttore generale è il 
legale rappresentante dell'azienda, tiene conto delle indicazioni del Comitato Tecnico di Indirizzo 
di cui all'articolo 6, compie gli atti necessari per la realizzazione delle finalità dell'azienda, dirige, 
sorveglia, coordina la gestione complessiva e ne è responsabile.». 

(12) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «5. Nell'esercizio delle sue 
funzioni; il Direttore generale è coadiuvato da un Direttore amministrativo e da un Direttore 
tecnico, i quali partecipano alla direzione dell'azienda, assumono la diretta responsabilità delle 
funzioni attribuite alla loro competenza e concorrono, con la formulazione di proposte e di pareri, 
alla formazione delle decisioni del Direttore generale medesimo. 

Il Direttore amministrativo e il Direttore tecnico sono nominati dal Direttore generale e scelti tra 
persone aventi i requisiti ai sensi della legge regionale n. 7/1996 e s.m.i. Il trattamento 
economico del Direttore amministrativo e del Direttore tecnico è equiparato a quello previsto per 
i dirigenti di settore dei Dipartimenti della Giunta regionale, considerando solo le voci relative 
allo stipendio tabellare, alla retribuzione di posizione e alla retribuzione di risultato, con 
esclusione di ogni altra indennità. Il Direttore amministrativo ed il Direttore tecnico sono soggetti 
a valutazione dei risultati, in relazione al raggiungimento degli obiettivi, ai sensi della L.R. n. 
7/1996 e s.m.i.». 
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(13) Lettera così sostituita dall’ art. 23, comma 2, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «d) adottare il 
rendiconto generale, previa relazione del collegio dei sindaci;». 

(14) Lettera così modificata dall’ art. 23, comma 2, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(15) Lettera così sostituita dall’ art. 23, comma 2, lettera c), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «f) deliberare in ordine 
a concessioni, autorizzazioni, contratti e convenzioni che incidono sulla gestione del patrimonio 
affidato all'ente o che ne vincolano la disponibilità per una durata superiore ad un anno, ovvero 
costituiscono diritto obbligatorio a favore di terzi, previa autorizzazione della Regione;». 

(16) Lettera soppressa dall’ art. 23, comma 2, lettera d), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(17) Lettera così sostituita dall’ art. 23, comma 2, lettera e), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «l. coordinare le attività 
dei Direttori, amministrativo e tecnico, ai quali assegna gli obbiettivi annuali, e nominare i 
responsabili delle strutture operative dell'Azienda regionale;». 

(18) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 3, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «7. Le deliberazioni di cui alle 
precedenti lettere a), b), c), d) ed f) sono soggette all'approvazione della Giunta regionale, su 
proposta dei Dipartimenti competenti, previa trasmissione ai medesimi Dipartimenti da parte 
dell'Azienda Calabria Verde con congruo anticipo. Gli atti di cui alle restanti lettere e), g), h), i), 
j), k), l) ed m) sono soggetti alla trasmissione ai Dipartimenti di cui all'articolo 4, comma 6, della 
presente legge, per l'attività di vigilanza in ragione della rispettiva competenza.». 

(19) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 3, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «8. In caso di vacanza 
dell'ufficio, ovvero nei casi di assenza o di impedimento del direttore generale, le relative funzioni 
sono svolte dal Direttore amministrativo. Se l'assenza o l'impedimento si protrae oltre sei mesi, 
si procede alla sua sostituzione.». 
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Art. 6  Comitato Tecnico d'Indirizzo (20). 

[1.  II Comitato Tecnico d'Indirizzo (CTI) supporta la definizione delle linee 
generali di indirizzo strategico dell'azienda, vigila sulla loro attuazione e ne 
verifica il conseguimento, relazionando alla Giunta regionale, annualmente o su 
richiesta. Il Comitato adotta un proprio regolamento entro un mese 
dall'insediamento. 

2.  Il CTI è nominato con deliberazione della Giunta regionale ed è composto da 
undici esperti della materia, di cui sei, compreso il presidente, scelti dalla Giunta 
regionale, quattro designati dalle rappresentanze dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative e da queste scelti tra soggetti di comprovata 
esperienza, uno designato da UNCEM Calabria. Il CTI dura in carica tre anni. 

3.  La partecipazione al CTI è gratuita; ai componenti compete solo il rimborso 
delle spese effettivamente sostenute e documentate, per un massimo di una 
seduta mensile]. 

 

(20) Articolo abrogato dall’ art. 28, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 1° 
gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le 
disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. 
n. 43/2016. 

  

 

Art. 7  Revisore unico dei conti (21). 

1.  Il revisore unico dei conti è l'organo di controllo dell'Azienda, costituito in 
forma monocratica e composto da un membro effettivo e da un membro 
supplente, nominati dal consiglio regionale tra gli iscritti nel registro dei revisori 
legali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, istituito 
con Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 144, 
per la durata di anni tre. Il compenso del membro supplente è consentito 
esclusivamente in caso di sostituzione del membro effettivo, in misura 
corrispondente alla durata della sostituzione stessa, e previa decurtazione della 
medesima somma al componente effettivo. 

2.  Il revisore unico dei conti esercita il controllo sulla gestione contabile e 
finanziaria dell'azienda e redige una relazione annuale che viene allegata al 
rendiconto consuntivo, finanziario, patrimoniale ed economico. 

3.  Il revisore unico dei conti esercita la funzione di vigilanza sulla gestione 
finanziaria dell'azienda, riferendo su di essa, annualmente o dietro richiesta, alla 
Giunta regionale; redige relazioni sul bilancio di previsione, sul rendiconto 
generale e sui risultati di gestione. 
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4.  Il revisore unico dei conti percepisce un compenso globale determinato in 
misura corrispondente a quella prevista dalle disposizioni di cui ai commi 1, 3, 
6, 7, 7-bis, dell'articolo 10 della legge regionale 11 agosto 2010, n. 22 (Misure 
di razionalizzazione e riordino della spesa pubblica regionale), diminuito del 20 
per cento. 

 

(21) Articolo così sostituito dall’ art. 24, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «Art. 7. Collegio dei sindaci. 
1. Il Collegio dei sindaci è costituito in forma monocratica e composto da un membro effettivo e 
da un membro supplente, nominati dal Consiglio regionale tra gli iscritti all'albo dei revisori dei 
conti, per la durata di anni tre. Il compenso del componente supplente del Collegio è consentito 
esclusivamente in caso di sostituzione del sindaco effettivo, in misura corrispondente alla durata 
della sostituzione stessa, e previa decurtazione della medesima somma al componente effettivo. 

2. Il Collegio esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria dell'azienda e redige una 
relazione annuale che viene allegata al rendiconto consuntivo, finanziario, patrimoniale ed 
economico. 

3. Il Collegio esercita la funzione di vigilanza sulla gestione finanziaria dell'azienda, riferendo su 
di essa, annualmente o dietro richiesta, ai CTI e alla Giunta regionale; redige relazioni sul bilancio 
di previsione, sul rendiconto generale e sui risultati di gestione. 

4. Ai componenti del collegio dei sindaci sono corrisposti i compensi determinati ai sensi 
dell'articolo 10 della legge regionale 11 agosto 2010, n. 22 (Misure di razionalizzazione e riordino 
della spesa pubblica regionale), diminuiti del 20 per cento.». 

  

 

Art. 8  Distretti territoriali. 

1.  Su proposta del Direttore Generale, previo parere obbligatorio e vincolante 
della Commissione consiliare competente, da esprimersi entro il termine di 15 
giorni dalla data di ricezione, la Giunta regionale, determina l'articolazione e 
l'individuazione del numero dei distretti per singola Provincia e definisce la 
ripartizione del territorio montano e forestale in articolazioni distrettuali in 
ragione (22): 

a)  delle peculiarità della superficie territoriale delle foreste già gestite 
dall'AFOR, ai sensi della L.R. n. 20/1992; 

b)  degli indicatori fisico-geografici, demografici, patrimoniali e socio 
economici previsti dall'articolo 6 della L.R. n. 4/1999 e s.m.i., propri dei territori 
già interessati dall'esercizio di funzioni delle soppresse Comunità montane; 

c)  della distribuzione territoriale della forza lavoro idraulico forestale. 
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(22) Alinea così modificato dall’ art. 25, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. 

  

 

Art. 9  Organizzazione. 

1.  L'organizzazione dell'Azienda Calabria Verde è contenuta in un atto aziendale 
adottato dal Direttore generale, nel rispetto delle previsioni normative e di 
contrattazione collettiva in materia di relazioni sindacali e previa determinazione 
del fabbisogno di personale, approvato dalla Giunta regionale entro 40 giorni 
dall'invio da parte del Direttore Generale, previo parere obbligatorio della 
Commissione consiliare competente da esprimersi entro il termine di quindici 
giorni dalla data di ricezione. 

2.  L'atto aziendale definisce l'organizzazione interna dell'ente ed individua le 
strutture operative dei distretti territoriali di cui all'articolo 8. 

3.  L'Azienda si articola in massimo quattordici settori, raggruppati in aree 
funzionali (23). 

4.  [Ciascun settore si articola in servizi non superiori a due. 
Il settore c), relativamente alla sorveglianza idraulica, opera di concerto con 
l'Autorità di Bacino nei modi indicati nella Delib.G.R. n. 602/2010] (24). 

5.  Nelle more dell'articolazione del territorio in distretti ai sensi all'articolo 8 e 
dei trasferimenti di cui ai comma 4, lettera b), dell'articolo 3 della presente 
legge, il Direttore generale adotta un atto aziendale provvisorio, anche in ordine 
al numero dei distretti da istituire per singola Provincia. L'atto aziendale 
provvisorio, perde ogni efficacia con l'adozione dell'atto aziendale definitivo. 

 

(23) Comma così sostituito dall’ art. 26, comma 1, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «3. L'azienda si articola 
in tre settori: 

a) amministrativo; 

b) patrimonio e servizi forestali; 

c) prevenzione, antincendio boschivo, tutela, conservazione e sorveglianza idraulica.». 

(24) Comma abrogato dall’ art. 26, comma 1, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
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medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

  

 

Art. 10  Bilanci e rendiconti. 

1.  I bilanci e i rendiconti sono soggetti alle disposizioni di cui 
all'articolo 57 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8 (Ordinamento del 
bilancio e della contabilità della Regione Calabria). 
Si applicano i principi della contabilità analitica per centri di costo. 

 

  

 

Art. 11  Personale. 

1.  La pianta organica dell'Azienda Calabria Verde è coperta mediante il 
personale: 

a)  transitato dall'AFOR, in liquidazione: personale di cantiere con 
CCNLUNCEM - Parte Operai - per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico 
forestale ed idraulico agraria; personale impiegatizio di cui alla Delib.G.R. n. 
281/2004 con CCNL UNCEM - Parte Impiegati - per gli addetti ai lavori di 
sistemazione idraulico forestale ed idraulico agraria; personale impiegatizio con 
CCNL del comparto regioni ed autonomie locali; 

b)  transitato dalle Comunità montane soppresse; 
c)  trasferito o comandato dalla Regione Calabria, su domanda o d'ufficio; 
d)  transitato dall'AFOR, in liquidazione: personale di cui alla legge regionale 

28 dicembre 2009, n. 52 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 19 
ottobre 2009, n. 31 "Norme per il reclutamento del personale - Presidi idraulici") 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 4 comma d) della presente legge. 

2.  Ciascun dipendente comunque transitato alle dipendenze dell'Azienda rimane 
sottoposto al regime contrattuale in essere al momento della approvazione della 
presente legge. 

3.  Sin dall'adozione dell'atto aziendale provvisorio di cui all'articolo 9, comma 
5, e dalla prima regolamentazione organica, gli incarichi del personale di cui al 
comma 1 sono attribuiti in base alla nuova organizzazione dell'Azienda Calabria 
Verde e non riproducono automaticamente incarichi, anche di cantiere, e 
posizioni organizzative, comprese quelle di livello dirigenziale, già assegnati al 
medesimo personale negli enti di provenienza, fatte salve qualifiche contrattuali 
proprie del personale stesso ed i livelli retributivi in godimento alla data di 
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pubblicazione della presente legge, con riferimento alla retribuzione base e 
tabellare, nonché l'anzianità di servizio maturata alla data medesima (25). 

4.  Sino all'approvazione dell'atto aziendale definitivo, l'Azienda Calabria Verde 
non può procedere a qualsiasi tipo di assunzione, ovvero di trasformazione o 
modificazione dei rapporti di lavoro in essere. Solo successivamente, può 
procedere alla copertura dei fabbisogni di personale e alla sostituzione del 
personale cessato dal servizio, secondo la legislazione vigente, le percentuali 
stabilite in materia di turn over e compatibilmente con le risorse finanziarie 
assegnate. 

 

(25) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 5 luglio 2016, n. 19, a decorrere dal 7 
luglio 2016 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 3, comma 1 della stessa legge). 

  

 

Art. 12  Risorse. 

1.  Per la realizzazione dei fini istituzionali, l'Azienda Calabria Verde gestisce 
anche i relativi progetti da realizzare con l'impiego delle risorse, di competenza 
dei settori funzionali di riferimento, previste nell'ambito della programmazione 
comunitaria 2007-2013, secondo le relative regole, e di quelle che risulteranno 
disponibili nell'ambito della programmazione comunitaria 2014-2020. 

2.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 il compenso a titolo di spese generali 
spettante all'Azienda Calabria Verde per la forestazione e per le politiche della 
montagna, per gli interventi di cui all'articolo 2 della L.R. n. 20/1992, non può 
superare l'aliquota del 3,5 per cento del relativo costo. 

3.  I commi 5 e 8 dell'articolo 28 della L.R. n. 7/2006 sono abrogati. 

4.  I proventi derivanti dalla utilizzazione forestale o dalla concessione onerosa 
di beni, nonché dalla vendita del materiale legnoso e dalla gestione, anche 
mediante concessione, del patrimonio forestale regionale amministrato 
dall'Azienda ai sensi dell'articolo 11, comma 1, della L.R. 20/1992, sono 
annualmente destinati alla Regione Calabria (26). 

4-bis.  La Regione può attribuire parte dei proventi di cui al comma 4: 

a)  per una quota, commisurata al raggiungimento degli obiettivi strategici, 
all'Azienda Calabria Verde per il finanziamento delle spese generali per 
l'esecuzione degli interventi di forestazione ovvero per il finanziamento di spese 
di ammodernamento; 

b)  per altra quota, al bilancio regionale, destinandola al ripianamento della 
situazione debitoria dell'AFOR (27). 
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5.  La determinazione delle quote di cui al comma 4, è fissata annualmente dalla 
Giunta regionale, sentito il direttore generale dell'Azienda Calabria Verde (28). 

6.  [I risparmi di spesa derivanti dalle disposizioni della presente legge 
concorrono al ripianamento della situazione debitoria dell'AFOR, per come 
quantificata dal Commissario liquidatore] (29). 

 

(26) Comma così sostituito dall’ art. 27, comma 1, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «4. Gli utili netti di 
gestione risultanti dal conto economico di esercizio e, in particolare, quelli derivanti dalla 
utilizzazione forestale, nonché dalla vendita del materiale legnoso e dalla gestione, anche 
mediante concessione, del patrimonio forestale regionale amministrato dall'Azienda ai sensi 
dell'articolo 11, comma 1, della L.R. n. 20/1992, sono destinati, per una quota, al 
cofinanziamento del compenso a titolo di spese generali per l'esecuzione degli interventi di 
forestazione e, per altra quota, al bilancio regionale con destinazione vincolata al ripianamento 
della situazione debitoria dell'AFOR, per come quantificata dal commissario liquidatore.». 

(27) Comma aggiunto dall’ art. 27, comma 1, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(28) Comma così modificato dall’ art. 27, comma 1, lettera c), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(29) Comma abrogato dall’ art. 27, comma 1, lettera d), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

  

 

Art. 13  Disposizioni transitorie e finali. 

1.  In fase di prima applicazione della presente legge, il Direttore generale 
dell'Azienda Calabria Verde: 

a)  è nominato entro trenta giorni dall'entrata in vigore; 
b)  predispone, entro quaranta giorni dalla nomina, l'atto aziendale di cui 

all'articolo 9, comma 5; il piano annuale per l'anno 2014, di cui all'articolo 5, 
comma 6, lettera b); il bilancio preventivo per l'esercizio finanziario 2014, di cui 
all'articolo 5, comma 6, lettera c). 

2.  Entro centoventi giorni dalla nomina di cui al comma 1, lettera a), il direttore 
generale dell'Azienda Calabria Verde adotta le iniziative di cui all'articolo 9, 
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comma 1, della legge regionale 11 agosto 2010, n. 22 (Misure di 
razionalizzazione e riordino della spesa pubblica regionale), con le modalità e 
per gli obiettivi ivi previsti, al fine di conseguire, a partire dal 2014, un risparmio 
di almeno il 20 per cento rispetto alla spesa per il personale complessivamente 
sostenuta nell'anno 2011 dall'AFOR in liquidazione. 

3.  Le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a), b), c) e d), sono 
esercitate dall'Azienda Calabria Verde a decorrere dall'1 aprile 2014, data a 
partire dalla quale l'Azienda Calabria Verde acquisisce di diritto la piena 
operatività gestionale (30). 

4.  Dalla data di pubblicazione della presente legge regionale decade di diritto il 
Commissario liquidatore dell'AFOR, posta in liquidazione ai sensi 
dell'articolo 4 della legge regionale 11 maggio 2007, n. 9 (Provvedimento 
generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario (collegato alla 
manovra di finanza regionale per l'anno 2007, art. 3, comma 4 della legge 
regionale n. 8/2002) ed il relativo contratto a tempo determinato cessa di avere 
efficacia. Entro dieci giorni dalla pubblicazione della presente legge regionale, 
con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta, è nominato, con scadenza al 31 dicembre 2014, il nuovo Commissario 
liquidatore dell'Azienda forestale della Regione Calabria (AFOR). Nelle more di 
tale nomina si applica l'articolo 6 della legge regionale 4 agosto 1995, n. 
39 (Disciplina della proroga degli organi amministrativi e delle nomine di 
competenza regionale. Abrogazione della legge regionale 5 agosto 1992, n. 13). 
La procedura di liquidazione dovrà essere definitivamente conclusa entro il 31 
dicembre 2014 (31). 

5.  Fino al passaggio di funzioni di cui al precedente comma 3, secondo quanto 
predisposto con il piano di trasferimento di cui al comma 6, lettera a) del 
presente articolo, il Commissario liquidatore nominato ai sensi del comma 4, 
oltre alle funzioni finalizzate alla liquidazione, esercita le attività aziendali di cui 
all'art. 4, comma 1, lettere a), c) e d), avvalendosi delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili. 

6.  Il commissario liquidatore dell'AFOR: 

a)  entro trenta giorni dalla nomina di cui al comma 4, predispone il piano di 
trasferimento, in favore dell'Azienda Calabria Verde, delle funzioni, delle risorse 
patrimoniali, strumentali e finanziarie e del personale ancora in forza alla data 
del 31.12.2013 che non è possibile collocare in quiescenza entro tale data, nel 
rispetto del regime contrattuale in essere alla data del 31 dicembre 2012. Tale 
trasferimento investe tutte le funzioni, le risorse ed il personale non strettamente 
necessari alla gestione liquidatoria dell'Afor ed ha la decorrenza di cui al comma 
3 del presente articolo; 

b)  entro sessanta giorni dalla nomina di cui al comma 4, trasmette alla 
Giunta regionale, che lo approva previo parere obbligatorio della Commissione 
consiliare competente, un piano di liquidazione nel quale, anche sulla base di 
quanto previsto all'articolo 14, sono indicate le poste attive e quelle passive, 
nonché le modalità di estinzione di queste ultime, da effettuarsi anche previo 
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accordo transattivo con i creditori su un piano di rientro pluriennale. Il piano 
deve prevedere che le risorse finanziarie disponibili e le poste attive siano 
destinate alla copertura delle poste passive ed al ripiano di ogni debito dell'Afor. 
Il piano deve prevedere, inoltre, che le poste ed i residui attivi, eventualmente 
ancora presenti dopo tale ripiano, siano acquisite dal bilancio della Regione 
Calabria. 

7.  In nessun caso, nel corso della gestione liquidatoria, i debiti pregressi 
dell'AFOR possono gravare sull'Azienda Calabria Verde. 

8.  Conclusa la liquidazione, il Commissario liquidatore dell'AFOR trasmette alla 
Giunta regionale un bilancio finale della liquidazione, la quale a sua volta lo 
trasmette alla Commissione consiliare competente per il preventivo parere 
obbligatorio. La Giunta regionale delibera sull'approvazione del bilancio finale 
della liquidazione, assumendo, altresì, le determinazioni eventualmente 
necessarie alla chiusura della stessa liquidazione. 

9.  L'approvazione del bilancio finale della liquidazione determina l'estinzione 
dell'AFOR e il trasferimento all'Azienda Calabria Verde delle risorse strumentali 
e finanziarie residue, nonché, del personale impiegato nella gestione liquidatoria, 
nel rispetto del regime contrattuale in essere alla data dell'entrata in vigore della 
presente legge. 

10.  Sono abrogati i commi 2, 6, 7, 7-bis, 7-ter, 8, 9, 10 dell'articolo 4 della L.R. 
n. 9/2007, nonché tutte le disposizioni di legge regionale incompatibili con quelle 
della presente legge. 

11.  Tutte le disposizioni della L.R. n. 20/1992, riguardanti l'AFOR e non 
incompatibili con quelle della presente legge, si applicano all'Azienda Calabria 
Verde. Tutte le disposizioni della L.R. n. 4/1999 e s.m.i., riguardanti le funzioni 
già esercitate dalle soppresse Comunità Montane in materia di forestazione e di 
politiche della montagna, non incompatibili con quelle della presente legge, si 
applicano all'Azienda Calabria Verde. 

12.  Nell'ambito del trasferimento di cui al comma 2 dell'articolo 5 della L.R. n. 
9/2007, così come modificato dall'articolo 11, comma 12, della legge regionale 
20 dicembre 2012, n. 66 (Istituzione dell'Azienda regionale per lo sviluppo 
dell'agricoltura e disposizioni in materia di sviluppo dell'agricoltura), il 
Commissario liquidatore dell'Azienda per lo sviluppo ed i servizi in agricoltura 
(A.R.S.S.A.), posta in liquidazione ai sensi dell'articolo 5, comma 2, della L.R. n. 
9/2007, nel trasferire all'Azienda Calabria Verde il personale preposto al Polo 
Soprassuoli Boschivi già facente parte del patrimonio dell'A.R.S.S.A trasferisce, 
altresì, le risorse finanziarie alla remunerazione del personale in questione, 
compresi gli accantonati per gli oneri previdenziali. 

 

(30) Comma così modificato dall'art. 5, comma 21, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge). 
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(31) Per il differimento dei termini di conclusione delle procedure di liquidazione di cui al presente 
comma, vedi l’ art. 1, comma 1, L.R. 7 novembre 2017, n. 42. 

 
 

Art. 14  Norma finanziaria. 

1.  Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 3, quantificati in euro 
250.000,00 si provvede per l'anno in corso mediante riduzione della disponibilità 
esistente all'UPB 3.2.04.04 - capitolo 32040409 - dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per l'anno 2013, che viene ridotta del medesimo importo. 

2.  La disponibilità finanziaria di cui al comma 1 è utilizzata nell'esercizio in corso 
ponendo la competenza della spesa a carico dell'UPB 3.2.04.04 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio 2013. La Giunta regionale è autorizzata ad 
apportare le conseguenti variazioni al documento tecnico di cui 
all'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 

3.  Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 11, 
decorrenti dal 1° gennaio 2014, si provvede annualmente con le rispettive leggi 
regionali di approvazione del bilancio di previsione e leggi finanziarie di 
accompagnamento, nonché con le risorse derivanti dagli utili netti di gestione 
dell'Azienda Calabria Verde, per come previsto dal comma 4 dell'articolo 12. 

4.  Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 13, comma 1, lettera a), 
dell'articolo 5 comma 5, quantificati in euro 100.000,00 si provvede per l'anno 
in corso mediante riduzione della disponibilità esistente all'UPB 3.2.04.05 - 
capitolo 2233211 - dello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno 
2013, che viene ridotta del medesimo importo. 

5.  La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata 
nell'esercizio in corso ponendo la competenza della spesa a carico dell'UPB 
3.2.04.05 dello stato di previsione della spesa del bilancio 2013. La Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento 
tecnico di cui all'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 

 

 Art. 15 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Calabria.  
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L.R. 12 ottobre 2012, n. 45. 

Gestione, tutela e valorizzazione del patrimonio forestale regionale. 

 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Art. 1  Oggetto. 

1.  La Regione Calabria, nel rispetto degli impegni assunti a livello internazionale 
e comunitario dallo Stato italiano in materia di boschi, territori montani, vincolo 
idrogeologico, difesa del suolo, tutela delle zone di particolare interesse 
ambientale, biodiversità e sviluppo sostenibile e del principio di leale 
collaborazione tra Governo e Regioni, definisce i principi di indirizzo per 
incentivare la gestione forestale sostenibile al fine di tutelare il territorio e 
contenere il cambiamento climatico, attivando e rafforzando la filiera forestale 
dalla sua base produttiva e garantendo, nel lungo temine, la multifunzionalità e 
la diversità delle risorse forestali. 

2.  Il riordino e la riforma della normativa vigente in materia forestale sono 
attuati nel rispetto della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle Regioni ed Enti locali, per la riforma della 
Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa), del decreto 
legislativo 4 giugno 1997, n. 143 (Conferimento alle Regioni delle funzioni 
amministrative in materia di agricoltura e pesca e riorganizzazione 
dell'Amministrazione centrale), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni 
ed agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), 
della legge costituzionale n. 3 del 2001 (Modifiche al titolo V parte seconda della 
Costituzione), del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e 
modernizzazione del settore forestale, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 
2001, n. 57) come modificato dalla legge 35/2012, del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 

 

  

Art. 2  Principi e finalità. 

1.  La Regione Calabria, in armonia con i principi della gestione forestale 
sostenibile, sanciti dal D.M. 16 giugno 2005 del Ministro dell'ambiente (Linee 
guida di programmazione e forestale) e dal Programma Quadro del Settore 
Forestale in relazione all'interesse fondamentale della collettività, considera il 
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bosco un sistema biologico complesso multifunzionale, in un contesto produttivo 
sostenibile, e promuove: 

a)  la difesa idrogeologica; 
b)  la funzionalità degli ecosistemi forestali; 
c)  la conservazione e l'appropriato sviluppo della biodiversità; 
d)  la valorizzazione del paesaggio e il miglioramento dei prodotti del bosco 

legnosi e non legnosi; 
e)  il miglioramento delle condizioni socio-economiche delle aree a prevalente 

interesse silvopastorale; 
f)  l'attenta formazione delle maestranze forestali, degli operatori ambientali, 

delle guide e degli addetti alla sorveglianza del territorio dipendenti dalle 
amministrazioni locali; 

g)  gli interventi per la tutela e la gestione ordinaria del territorio in grado di 
stimolare l'occupazione diretta e indotta; 

h)  iniziative atte a valorizzare la funzione socio-economica del bosco; 
i)  l'ampliamento e il miglioramento delle aree forestali e del loro contributo 

al ciclo globale del carbonio; 
j)  l'esercizio delle funzioni inerenti la pianificazione, la programmazione e 

l'attuazione per la difesa dei boschi dagli incendi e dalle avversità biotiche ed 
abiotiche; 

k)  l'approvazione ed il controllo dell'attuazione dei piani di gestione forestale, 
la stesura dell'inventario forestale regionale e l'informatizzazione del patrimonio 
forestale regionale; 

l)  la gestione, la tutela e la valorizzazione dei beni immobili e delle opere 
esistenti appartenenti al patrimonio regionale forestale; 

m)  l'attività di ricerca e sperimentazione tesa a favorire l'interscambio di 
conoscenze tra la comunità politica, imprenditoriale, professionale e scientifica; 

n)  la tenuta e l'aggiornamento del libro regionale dei boschi da seme, 
istituito ai sensi del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386 (Attuazione 
della direttiva 1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei materiali 
forestali di moltiplicazione) al fine di tutelare e conservare gli ecosistemi forestali 
e, in tale ambito, controllare la produzione vivaistica pubblica e privata per la 
produzione di piante e certificarne la provenienza; 

o)  lo sviluppo di forme di gestione associata delle proprietà forestali 
pubbliche e private; 

p)  la gestione forestale sostenibile compresa la certificazione forestale di 
processo e di prodotto. 

2.  Al fine di raggiungere gli obiettivi indicati al comma 1, la Regione promuove 
accordi e intese istituzionali, gemellaggi, scambi formativi e progetti di valenza 
interregionale e internazionale con le altre regioni italiane e con gli Stati esteri. 
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Art. 3  Funzioni della Regione. 

1.  Le funzioni amministrative relative al settore forestale sono esercitate dalla 
Regione secondo la normativa vigente. 

1-bis.  Ai sensi dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, la Regione Calabria è titolare delle funzioni di polizia 
amministrativa nelle materie ad essa trasferite e attribuite dallo Stato . 

1-ter.  Le competenze amministrative in materia di sanzioni, per le violazioni 
delle disposizioni contenute nella presente legge, sono attribuite al settore 
competente del dipartimento agricoltura, nel rispetto delle procedure generali e 
speciali previste dalla legge 24 novembre 1981 n. 689 e successive integrazioni 
e modificazioni e dalle norme regionali vigenti . 

 

  

Art. 4  Definizioni. 

1.  Ai fini della presente legge i termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 

2.  Con la definizione di "bosco" si individuano i terreni coperti da vegetazione 
forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, di origine naturale o 
artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, che abbiano estensione superiore a 
2.000 metri quadrati, larghezza media superiore a 20 metri, misurata al piede 
delle piante di confine e copertura arborea superiore al 20 per cento ai sensi 
del D.Lgs. 227/2001. Non costituiscono interruzione della superficie boscata le 
infrastrutture e i corsi d'acqua presenti all'interno delle formazioni vegetali di 
larghezza pari o inferiore a 4 metri, le golene e le rive dei corsi di acqua in fase 
di colonizzazione arbustiva o arborea. Sulla determinazione dell'estensione e 
della larghezza minima non influiscono i confini delle singole proprietà. 

3.  Ai soli fini statistici, di inventario e monitoraggio è adottata la definizione di 
bosco usata dall'ISTAT e dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali per l'inventario nazionale delle foreste e dei serbatoi forestali di 
carbonio. 

4.  Sono assimilati a bosco: 

a)  i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento, per le finalità di difesa 
idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, 
conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in 
generale; 

b)  le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva 
a causa di utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali 
e incendi; 
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c)  le radure d'estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che interrompono 
la continuità del bosco; 

d)  i castagneti da frutto abbandonati in fase di rinaturalizzazione; 
e)  le sugherete; 
f)  gli ericeti; 
g)  la macchia mediterranea. 

5.  La definizione di bosco di cui ai commi 2 e 4 si applica anche ai fini dell'articolo 
142, comma 1, lettera g), del decreto legislativo n. 42 del 2004. 

6.  Non sono considerate bosco le Short rotation forestry, le coltivazioni di alberi 
di natale, i ginestreti, i cisteti, i parchi urbani, i filari di piante, i frutteti e i 
castagneti da frutto. 

7.  Per arboricoltura da legno si intende la coltivazione, in terreni non boscati, di 
alberi di interesse forestale, anche attuata nell'ambito delle politiche nazionali di 
sviluppo forestale ed europee di sviluppo rurale, finalizzata alla produzione di 
legno di qualità o di quantità e di biomassa per fini energetici. La coltivazione è 
reversibile al termine del ciclo colturale tecnico economico, l'arboricoltura da 
legno non comporta di per sé l'assoggettamento al vincolo idrogeologico e 
forestale dei terreni su cui è esercitata. 

8.  Con l'espressione "selvicoltura" si intende la coltivazione e l'uso del bosco al 
fine di conseguire le seguenti finalità: 

a)  l'ottenimento di produzione legnosa; 
b)  il mantenimento del sistema bosco in equilibrio con l'ambiente; 
c)  la conservazione della biodiversità, l'aumento della stessa e, più in 

generale, della complessità del sistema; 
d)  la congruenza dell'attività colturale con gli altri sistemi con i quali il bosco 

interagisce. 

9.  Con l'espressione taglio colturale, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 149 del 
D.Lgs. 42/2004 e dell'articolo 6, comma 4, del D.Lgs. 227/2001, si indicano i 
tagli condotti nel ciclo di coltivazione del bosco ed eseguiti in conformità agli 
strumenti di pianificazione forestale - piani di assestamento forestale, piani di 
coltura, piani di taglio - e regolarmente approvati o, in mancanza di questi, alle 
disposizioni dettate dai relativi regolamenti. 

10.  È considerata conversione del bosco la variazione della forma di governo da 
ceduo semplice, o ceduo semplice matricinato, a ceduo composto o a fustaia. 

11.  Ai fini della presente legge si intende per trasformazione del bosco, ivi inclusi 
quelli di neoformazione di cui al comma 13, ogni intervento finalizzato ad un uso 
del suolo diverso da quello forestale mediante eliminazione permanente della 
vegetazione arborea e arbustiva esistente, per cui sono da ritenere insussistenti 
i requisiti di cui al comma 2. La trasformazione del bosco riveste carattere di 
eccezionalità ed è consentita esclusivamente per opere pubbliche e di pubblica 
utilità. 
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12.  Per sostituzione di specie si intendono gli interventi finalizzati alla 
introduzione di specie forestali estranee all'area di intervento, ancorché diverse 
da quelle preesistenti. 

13.  Si definiscono boschi di neoformazione i soprassuoli originati per 
disseminazione spontanea di specie forestali in terreni prima utilizzati a pascolo 
o in quelli destinati a coltivazioni agrarie, che abbiano estensione e larghezza 
come indicate al comma 2. Sono considerati boschi di neoformazione anche le 
formazioni costituite da vegetazione forestale arborea o arbustiva esercitanti una 
copertura del suolo pari ad almeno il 40 per cento. 

14.  Per sistemazioni idraulico-forestali si intendono gli interventi di carattere 
intensivo e estensivo che si attuano congiuntamente nel territorio ai fini della 
conservazione e difesa del suolo dal dissesto idrogeologico. 

15.  Ai fini della presente legge, sono considerati alberi monumentali, ai sensi 
della legge regionale 7 dicembre 2009, n. 47 (Tutela e valorizzazione degli alberi 
monumentali e della flora spontanea autoctona della Calabria) e boschi vetusti, 
i singoli esemplari e le specifiche aree boscate, di origine naturale o antropica, 
che per età, forme, dimensioni o ubicazione ovvero per ragioni storiche, 
letterarie, toponomastiche o paesaggistiche, culturali e spirituali presentino 
caratteri di preminente interesse tali da richiedere una speciale conservazione. 

16.  Per viabilità forestale si intende la rete viaria dedicata al servizio dei 
patrimoni silvo-pastorali, incluse le infrastrutture ad essa funzionali, nonché al 
collegamento con la rete viaria pubblica. 

17.  Le norme regolamentari definiscono gli scopi, le tipologie e le caratteristiche 
tecnico-costruttive della viabilità forestale, in considerazione del tipo di utilizzo 
e del contesto territoriale. 

18.  Si considerano terreni abbandonati o incolti i terreni agricoli che non siano 
stati destinati a uso produttivo da almeno cinque anni e che non abbiano le 
caratteristiche riportate ai commi 2 e 4. 

 

  

Art. 5  Regolamenti forestali. 

1.  Ai fini della tutela e del corretto uso del bosco, delle aree boscate e pascolive, 
la Regione adotta regolamenti forestali, di seguito definiti "regolamenti", con 
riferimento all'intero territorio regionale. 

2.  I regolamenti dettano le norme di tutela, i vincoli e le prescrizioni previsti 
dalla presente legge, si conformano alla prescrizioni dei piani di bacino di cui 
al D.Lgs. 152/2006, e tengono altresì conto delle esigenze di tutela della fauna 
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selvatica e dei suoi habitat come previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357. 

3.  Attraverso i regolamenti di cui al comma 1, la Regione disciplina: 

a)  le attività che interessano i terreni non boscati sottoposti a vincolo 
idrogeologico; 

b)  la tutela e la valorizzazione dei beni immobili e delle opere esistenti 
appartenenti al patrimonio regionale forestale. 

4.  La Regione, nelle more della redazione e dell'attuazione dei regolamenti, 
applica, con riferimento all'intero territorio regionale, le Prescrizioni di Massima 
e di Polizia Forestale (P.M.P.F.) approvate con Delib.G.R. 20 maggio 2011, n. 
218 e la legge regionale 26 agosto 1992, n. 15 (Disciplina dei beni in proprietà 
della Regione) e successive modifiche ed integrazioni. 

5.  Le P.M.P.F. di cui al comma 4 regolano le attività di gestione forestale per le 
seguenti finalità: 

a)  l'applicazione del vincolo idrogeologico e delle attività silvo-pastorali in 
attuazione del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 e del D.Lgs. n. 
227/2001; 

b)  tutela dell'assetto idrogeologico (D.Lgs. 152/2006); 
c)  salvaguardia e la valorizzazione delle zone montane (legge 31 gennaio 

1994, n. 97); 
d)  tutela e valorizzazione dei beni ambientali e paesaggistici (legge 6 

dicembre 1991, n. 394, D.Lgs. 42/2004, D.Lgs. 152/2006); 
e)  tutela della biodiversità e degli habitat naturali nella rete Natura 2000 

(D.P.R. 357/1997, D.P.R. 120/2003, legge 11 febbraio 1992, n. 157). 

6.  La Giunta regionale approva i regolamenti forestali entro il 31 dicembre 
2018 (3). 

 

(3) Comma dapprima sostituito dall’ art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1) e poi così modificato dall’ art. 17, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). 
Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo originario era così formulato: «6. La Giunta regionale approva 
i Regolamenti Forestali entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge.». 
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CAPO II 

Programmazione e pianificazione forestale 

Art. 6  Ruolo della pianificazione (4). 

1.  La Regione, in conformità al Piano Forestale Regionale ed ai documenti di 
programmazione adottati in relazione al piano stesso, promuove la pianificazione 
forestale come strumento prioritario per la gestione sostenibile del patrimonio 
boschivo e pascolivo in armonia con i principi sanciti all'articolo 2. 

2.  Il Piano Forestale Regionale, di seguito definito anche "PFR", rappresenta il 
documento fondamentale di programmazione delle attività in campo forestale e 
si propone di implementare a livello locale la gestione forestale sostenibile in 
base ai criteri generali di intervento indicati nel decreto del Ministro 
dell'ambiente del 16 giugno 2005. 

3.  La Regione provvede alla redazione e revisione del Piano Forestale 
coerentemente agli indirizzi strategici nazionali definiti nel Programma Quadro 
per il Settore Forestale di cui alla legge 296/2006. Il Piano Forestale Regionale, 
secondo quanto stabilito nel PQSF/2008, attraverso lo studio e la conoscenza 
delle caratteristiche principali del patrimonio forestale e delle situazioni 
ecologiche in cui si sviluppa, individua gli interventi e i tempi utili per realizzare 
una corretta gestione dei boschi, correlandola con l'erogazione dei servizi utili ai 
proprietari e alla collettività. 

4.  Il PFR ha valenza quinquennale ed è redatto dal dipartimento competente in 
materia di agricoltura, foreste e forestazione e approvato dalla Giunta regionale. 
La pianificazione del patrimonio boschivo e pascolivo si attua tramite 
l'elaborazione e l'applicazione dei piani di gestione di proprietà pubbliche o 
private, singole o associate, previsti nell'articolo 7. 

5.  La pianificazione di cui all'articolo 7 si applica anche ai boschi di uso civico. 

 

(4) Vedi, anche, la Delib.G.R. 16 dicembre 2016, n. 548 e la Delib.G.R. 30 giugno 2017, n. 274. 

  

 

Art. 7  Piani di gestione e assestamento forestale (8). 

1.  I piani di gestione e assestamento forestale hanno una validità non superiore 
a venti anni. 

2.  Il piano di gestione e assestamento forestale deve contenere i seguenti 
elementi: 
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a)  relazione e obiettivi del piano; 
b)  delimitazione e zonizzazione del patrimonio; 
c)  documentazione cartografica; 
d)  analisi pedoclimatica e vegetazionale; 
e)  descrizione dei tipi forestali, dei comparti colturali e delle unità colturali; 
f)  valutazione della vulnerabilità idrogeologica ed eventuali misure di 

mitigazione messe in campo; 
g)  determinazione della provvigione e della ripresa legnosa; 
h)  piano degli interventi selvicolturali; 
i)  piano della viabilità forestale ed eventuali opere di sistemazioni idraulico-

forestali; 
j)  modalità e tecniche di esercizio dell'attività di utilizzazione forestale; 
k)  disciplina dell'esercizio di attività inerenti le produzioni forestali non 

legnose; 
l)  indicazioni gestionali di eventuali aree naturali protette secondo i principi 

sanciti dalla legge n. 394 del 1991, di alberi monumentali ai sensi della L.R. n. 
47/2009 e boschi vetusti; 

m)  indicazioni gestionali per la tutela della biodiversità e degli habitat 
naturali nella Rete Natura 2000 (D.P.R. 357/1997, D.P.R. 120/2003, L. 
157/1992). 

3.  Qualora le aree boscate siano utilizzate per il pascolo degli animali, 
conformemente a quanto previsto nei regolamenti, il piano di gestione e 
assestamento forestale può contenere una specifica pianificazione dell'esercizio 
delle attività zootecniche secondo quanto previsto dal regolamento d'uso. In tal 
caso, il piano può interessare anche aree non boscate ed esterne a quelle definite 
dall'articolo 4 commi 2 e 4, ma ad esse contigue. 

4.  Il piano di gestione forestale è obbligatorio per tutte le proprietà pubbliche e 
per quelle private con superficie forestale maggiore o uguale a 100 ettari, anche 
prevedendo forme di incentivazione alla gestione associata. 

5.  La pianificazione dei boschi e dei pascoli di proprietà privata superiore a 50 
ettari e inferiore a 100 ettari deve attuarsi, in alternativa ai piani di cui al comma 
1, attraverso piani poliennali di taglio. Per superfici inferiori a 50 ettari è previsto 
la redazione di idonea progettazione secondo le disposizioni previste dai 
regolamenti. 

6.  I piani poliennali di taglio di cui al comma 5 hanno durata minima di cinque 
anni e massima di dieci anni. In ogni caso non possono derogare alle disposizioni 
previste dai regolamenti. 

7.  Il piano poliennale di taglio deve contenere i seguenti elementi: 

a)  obiettivi del piano; 
b)  analisi delle caratteristiche stazionali dell'area; 
c)  parametri dendroauxometrici; 
d)  relazione tecnica forestale; 
e)  cartografia catastale, tecnica, oppure topografica, dell'area. 
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8.  Per gli aspetti non specificatamente indicati dai piani di gestione e 
assestamento forestale di cui al comma 1, valgono le disposizioni dei 
regolamenti. I piani di cui al comma 1 sono approvati dal dipartimento 
competente in materia di agricoltura foreste e forestazione. 

9.  Prima della loro approvazione, i piani riguardanti territori ricadenti in tutto o 
in parte nell'ambito di un'area naturale protetta devono essere trasmessi all'ente 
gestore dell'area stessa per il rilascio del nullaosta. In tal caso il termine di cui 
al comma 1 decorre dalla data di approvazione del Piano (6). 

10.  Nelle aree ricadenti all'interno della Rete Natura 2000 i piani di gestione 
forestale ed i piani poliennali non vanno assoggettati alla procedura di 
valutazione di impatto ambientale (VIA) o di valutazione ambientale strategica 
(VAS) a norma dell'articolo 6, comma 4, del D.Lgs. n. 152/2006 per come 
modificato dall'articolo 4-undecies della legge 30 dicembre 2008, n. 205, e 
dell'articolo 5, commi 6 e 7 del Reg. reg. 6 novembre 2009, n. 16 approvato con 
Delib.G.R. 4 novembre 2009, n. 749 (5). 

11.  [Nelle more del rilascio dei nullaosta da parte degli enti gestori delle aree 
protette, i piani sono approvati dal dipartimento competente in materia 
agricoltura, foreste e forestazione, qualora ne sussistano le condizioni di 
conformità ai regolamenti o al PFR. In tal caso è fatto obbligo ai progettisti 
redattori dei progetti di taglio di produrre le relative autorizzazioni a cura del 
dipartimento regionale competente, pena la mancata approvazione del 
progetto] (7). 

 

(5) Comma così sostituito dall'art. 5, comma 11, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 
1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge e dall’ art. 3, 
comma 1, lettera d), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno successivo della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). Il testo originario era così 
formulato: «10. Nelle aree ricadenti all'interno della Rete Natura 2000 i piani di gestione forestale 
ed i piani poliennali e progetti di taglio non vanno assoggettati alla procedura di valutazione di 
impatto ambientale (VIA) o di valutazione ambientale strategica (VAS) a norma dell'articolo 6 
comma 4, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 per come modificato dall'articolo 4-undecies della L. 30 
dicembre 2008, n. 205 e dall'articolo 5, commi 6 e 7 del Reg. reg. 6 novembre 2009, n. 
16 approvato con Delib.G.R. 4 novembre 2009, n. 749.». 

(6) Comma così modificato dall’ art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). 

(7) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lettera e), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere 
dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). 

(8) Vedi, anche, la Delib.G.R. 16 dicembre 2016, n. 548. 
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Art. 8  Servizi informativi, cartografia e inventario forestale, ricerca e 
sperimentazione. 

1.  La Regione tramite l'ufficio regionale competente, promuove la redazione 
dell'Inventario forestale regionale secondo quanto previsto dal PFR. 

2.  La Regione Calabria promuove la realizzazione del Sistema Informativo 
Forestale della Regione Calabria (S.I.F.CAL.) per le proprie finalità di 
pianificazione, programmazione e controllo dell'assetto forestale regionale. 

3.  Il S.I.F.CAL. è collocato e gestito presso il dipartimento competente in 
materia agricoltura, foreste e forestazione e raccoglie, elabora ed archivia, le 
informazioni relative alla materia forestale ed al vincolo idrogeologico. 

4.  Per le finalità di cui al comma 3, il dipartimento può avvalersi del Centro 
cartografico regionale o delle strutture previste dalla legge regionale 20 
dicembre 2012, n. 66 (Istituzione dell'ARSAC) e dalla legge regionale 16 maggio 
2013, n. 25 (Istituzione di Azienda Calabria Verde) (9). 

5.  La Regione promuove la ricerca e la sperimentazione e a tal fine può affidare, 
attraverso apposita convenzione, a enti di ricerca, a istituti di sperimentazione 
e ad altri organismi scientifici, l'esecuzione di studi finalizzati alla conoscenza e 
all'innovazione nel settore forestale, nell'esercizio delle attività forestali, nella 
filiera foresta-legno e nel settore degli impianti di produzioni legnose 
specializzate. 

6.  La Regione favorisce la costituzione di una rete permanente di monitoraggio 
delle risorse forestali, anche per fini sperimentali, individuando specifiche 
stazioni all'interno delle proprietà forestali. 

 

(9) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, lettera f), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). Il testo originario era così formulato: «4. Per le finalità di cui al comma 3, il 
dipartimento si avvale della struttura del Centro cartografico regionale.». 

  

 

Art. 9  Forme associative di gestione e affidamento dei beni. 

1.  La Regione promuove la formazione di consorzi e altre forme associative allo 
scopo di gestire in modo programmato, integrato e coordinato, il patrimonio 
silvo-pastorale facente capo a proprietari diversi. 

2.  I consorzi e le altre forme associative per la gestione delle aree boscate 
ricadenti all'interno del territorio delle aree naturali protette regionali, possono 
stipulare apposite convenzioni con gli enti gestori delle aree stesse, per avvalersi 
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dei loro uffici tecnici, amministrativi e degli altri mezzi strumentali per la gestione 
dell'area boscata. 

3.  Gli enti pubblici e collettivi, per l'amministrazione dei beni soggetti a uso 
civico, possono aderire a iniziative per la gestione associata dei boschi sulla base 
di convenzioni, in cui siano specificati, le forme e i modi dell'esercizio dell'uso 
civico nella nuova modalità di gestione. 

4.  I proprietari pubblici e privati possono affidare, attraverso apposita 
convenzione, agli Enti locali e agli enti gestori delle aree naturali protette, ovvero 
a altri soggetti pubblici e privati, la gestione del proprio patrimonio boschivo. 

5.  L'affidamento può essere richiesto sulla base di una proposta progettuale di 
gestione delle risorse forestali. La gestione deve conformarsi al piano di gestione 
e assestamento forestale. 

 

  

Art. 10  Amministrazione del patrimonio forestale pubblico e collettivo. 

1.  Gli Enti pubblici e collettivi gestiscono direttamente, anche in forma 
associata, il proprio patrimonio forestale. 

2.  Gli enti di cui al comma 1 destinano almeno il 10 per cento dei ricavi di tutte 
le attività connesse con la gestione dei beni forestali di proprietà, ivi compresi 
gli introiti derivanti dalle attività forestali e zootecniche, per attuare interventi di 
pianificazione, conservazione, miglioramento e potenziamento dei boschi e per 
la realizzazione di opere connesse alla viabilità forestale. 
Tali somme devono essere iscritte nel bilancio di previsione dell'ente 
proprietario, in apposito capitolo di spesa vincolato. L'ente proprietario deve 
procedere all'accantonamento anche se la gestione è svolta da soggetti diversi 
dallo stesso. Nel caso delle foreste demaniali di proprietà della Regione, è cura 
dell'ente delegato procedere all'accantonamento. 

3.  Nel caso di attività realizzate in assenza del piano di gestione e assestamento 
forestale di cui all'articolo 7, l'ente gestore deve accantonare almeno il 20 per 
cento dei ricavi della gestione dei beni forestali di proprietà, secondo le modalità 
indicate al comma 2, per finanziare prioritariamente la redazione dei piani stessi. 

4.  La cessione dei beni agro-silvo-pastorali alienabili degli Enti pubblici deve 
avvenire in conformità alle procedure previste dalla normativa vigente in 
materia. 

5.  Gli enti titolari del patrimonio forestale, laddove quest'ultimo sia già stato 
oggetto di pianificazione forestale di cui all'articolo 7, possono concedere, con 
provvedimento motivato, attraverso procedure ad evidenza pubblica, l'uso 
temporaneo di tale patrimonio a soggetti privati, con priorità per quelli senza fini 
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di lucro, o aventi finalità mutualistiche. In assenza di pianificazione, il 
provvedimento di concessione deve prevedere l'obbligo, da parte dell'ente 
proprietario, di redazione del piano di gestione entro diciotto mesi dal rilascio 
della concessione, pena la decadenza della stessa. Nel caso in cui le concessioni 
riguardino beni ricadenti all'interno di aree naturali protette, il rilascio delle 
concessioni è subordinato al parere da parte degli uffici gestori dell'area protetta 
e in caso di aree ricadenti in Rete Natura 2000, al nullaosta da parte del 
dipartimento competente in materia di politiche dell'ambiente, come previsto 
dal Reg. reg. n. 16 del 2009 in applicazione del D.P.R. 357/97. 

 

  

CAPO III 

Gestione forestale sostenibile 

Art. 11  Generalità. 

1.  La gestione forestale sostenibile si attua attraverso l'applicazione della 
selvicoltura di cui all'articolo 4 comma 8. 

2.  Le attività di gestione forestale sostenibile rappresentano fattore di sviluppo 
dell'economia locale e regionale, di controllo sul territorio, di miglioramento delle 
condizioni economiche e sociali, nonché di nuove opportunità imprenditoriali e 
occupazionali, anche in forma associata o cooperativa, nel rispetto delle 
normative previste a livello internazionale in tema di abbattimento delle 
emissioni di anidride carbonica. 

 

  

Art. 12  Misure per favorire la biodiversità. 

1.  La Regione Calabria promuove la tutela e l'incremento della biodiversità 
secondo quanto previsto dai regolamenti. 

 

 Art. 13  Certificazione forestale. 

1.  Ai fini di cui all'articolo 2, comma 2, lettera n), la Regione promuove 
l'introduzione e il mantenimento di sistemi di certificazione della gestione 
forestale sostenibile, dell'arboricoltura da legno, dei prodotti secondari del bosco 
e di quelli da esso derivati. 
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 Art. 14  Divieti. 

1.  Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del D.Lgs. 227/2001 e nei limiti dei 
regolamenti è vietata la conversione dei boschi governati o avviati a fustaia in 
boschi cedui. 

2.  Nelle fustaie il taglio raso di norma è vietato. Tuttavia questo può essere 
effettuato se previsto dal piano di assestamento o di gestione, dal piano dei tagli 
o dal piano di coltura, negli impianti di specie esotiche e di quelli per 
l'arboricoltura da legno. 

3.  In deroga ai divieti di cui ai commi 1 e 2, la Regione può autorizzare interventi 
finalizzati alla difesa fitosanitaria, alla salvaguardia della pubblica incolumità o 
per altri motivi di rilevante interesse pubblico. 

 

  

Art. 15  Albo delle imprese forestali. 

1.  Al fine di promuovere la crescita delle imprese e di qualificarne la 
professionalità, è istituito, presso il Dipartimento Agricoltura, Foreste e 
Forestazione, ai sensi dell'articolo 7 del D.Lgs. 227/2001, l'albo regionale delle 
imprese forestali per l'esecuzione di lavori, opere e servizi in ambito forestale. 

2.  I regolamenti disciplinano le modalità di accesso e di tenuta del 
summenzionato albo. 

 

  

Art. 16  Principi per la tutela del patrimonio genetico forestale. 

1.  La Regione promuove la conservazione e la tutela del patrimonio genetico 
forestale autoctono e sostiene l'utilizzo, la moltiplicazione e la diffusione delle 
specie forestali autoctone, arboree e arbustive, di provenienza certificata. 

2.  La Regione provvede all'individuazione di popolamenti e di singole piante in 
grado di fornire materiale di riproduzione e propagazione idoneo alla coltivazione 
vivaistica. 

3.  La Regione promuove l'individuazione di un apposito centro regionale per la 
produzione di semi forestali autoctoni certificati e per la redazione di registri 
regionali dei materiali di base. 
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 Art. 17  Produzione di piante forestali. 

1.  La Regione, tramite il centro regionale e vivaisti autorizzati (se, per questi 
ultimi, è previsto dalla normativa vigente), provvede alla produzione di piante 
forestali certificate ai sensi della direttiva 1999/105/CE del Consiglio, del 22 
dicembre 1999, per come recepita dalla legge 180/2002, dal D.Lgs. 386/2003 e 
successive modificazioni. 

2.  La Regione, tramite il centro regionale, provvede, altresì, alla manutenzione 
delle strutture individuate ai fini vivaistici, nonché all'approvvigionamento di 
semi e piantine. 

 

  

Art. 18  Raccolta delle piante e dei prodotti secondari del bosco. 

1.  La raccolta delle piante e dei prodotti secondari del bosco, ove disciplinata 
dai regolamenti comunali, deve svolgersi in modo da evitare danni permanenti 
alle specie ed all'habitat in cui vivono. 

2.  Nei boschi pubblici, in mancanza di appositi regolamenti comunali che ne 
disciplinano l'uso, è vietata la raccolta dei prodotti secondari quali asparago, 
agrifoglio, pungitopo. 

3.  I comuni devono dotarsi dei suddetti regolamenti entro due anni dall'entrata 
in vigore della presente legge. 

 

  

CAPO IV 

Funzione produttiva 

Art. 19  Utilizzazioni boschive e viabilità forestale. 

1.  La Regione, al fine di favorire l'occupazione e la permanenza delle popolazioni 
nei territori montani, quale contributo allo sviluppo della filiera foresta-legno e 
all'applicazione delle corrette metodologie di lavoro in bosco, promuove, per le 
imprese di utilizzazione forestale che ne fanno richiesta, già indicate all'articolo 
15 comma 4, l'ammodernamento di dotazioni, impianti, strutture ed 
infrastrutture, nonché l'attuazione di misure ed interventi nel campo della 
prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

2.  Per il taglio e l'allestimento dei prodotti boschivi principali si rimanda a quanto 
previsto dai regolamenti. 
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3.  La Regione individua nella realizzazione e manutenzione della viabilità 
forestale, lo strumento per conseguire una razionale gestione della risorsa 
forestale e la tutela del territorio. 

4.  L'implementazione della rete viaria forestale e gli interventi che comportano 
la modifica del tracciato di viabilità esistente o il suo allargamento, la 
realizzazione di imposti e piazzali di accatastamento temporanei, nonché gli 
interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria, sono soggetti a quanto 
prescritto nei regolamenti. 

 

  

Art. 20  Impiego delle risorse legnose (10). 

1.  La Regione, in armonia con i principi espressi dal Protocollo di Kyoto e con 
gli impegni sul clima ed energia assunti dall'Unione Europea, promuove la 
produzione della risorsa legno quale materia prima rinnovabile per gli impieghi 
nel campo industriale, energetico e artigianale anche allo scopo di ridurre le 
emissioni di carbonio nell'atmosfera, secondo gli indirizzi del Piano Forestale 
Regionale. 

2.  L'amministrazione regionale incentiva la gestione dei sistemi di certificazione 
forestale e delle relative catene di custodia per i prodotti forestali. 

3.  La Regione promuove l'utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili provenienti 
dalla foresta e dall'arboricoltura da legno mediante la realizzazione di impianti 
per la produzione di biomassa legnosa. Le aziende e le imprese forestali che 
operano nel territorio regionale devono privilegiare l'utilizzo delle biomasse 
legnose prodotte localmente. La Regione promuove inoltre lo sviluppo di filiere 
integrate bosco-legno-energia al fine di attuare politiche ad alta sostenibilità 
economica/ambientale. 

 

(10) Vedi, anche, la Delib.G.R. 30 giugno 2017, n. 274. 

 
 

Art. 21  Arboricoltura da legno. 

1.  La Regione promuove la produzione legnosa fuori foresta e a tal fine eroga 
contributi a enti e aziende agroforestali singole o associate, nonché ai proprietari 
dei fondi o soggetti da essi delegati, con priorità alle aziende in possesso di 
certificazione forestale e a quelle associate. 
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2.  Gli impianti di arboricoltura da legno realizzati con finanziamenti pubblici 
devono essere gestiti secondo un piano di coltura e conservazione. 

 

  

Art. 22  Gestione dei castagneti. 

1.  La Regione attribuisce ai castagneti un ruolo fondamentale per la stabilità 
idrogeologica del territorio, per il valore naturalistico degli ecosistemi, per la 
qualità del paesaggio e per l'economia rurale e forestale. 

2.  La Regione supporta le iniziative finalizzate all'ecocertificazione del legno di 
qualità e promuove inoltre le produzioni da frutto delle cultivar autoctone 
pregiate. 

3.  Il ripristino e miglioramento dei castagneti degradati deve essere effettuato 
secondo quanto stabilito dai regolamenti. 

4.  Nel caso di ampliamento, rinfoltimento o sostituzione di piante di castagno 
sia da legno che da frutto con esemplari della medesima specie, il materiale di 
propagazione deve essere certificato a norma D.Lgs. 386/2003. 

 

  

CAPO V 

Funzione protettiva e di difesa idrogeologica 

Art. 23  Trasformazione e conversione del bosco. 

1.  La Regione applica la disciplina del vincolo idrogeologico, secondo quanto 
previsto dal R.D. n. 3267/1923 e dall'articolo 4 comma 2 del D.Lgs. 227/2001. 

2.  La trasformazione dei boschi finalizzata al mutamento di destinazione di uso 
del suolo è soggetta al vincolo idrogeologico, ed all'autorizzazione paesaggistica 
di cui all'articolo 146 del D.Lgs. 42/2004. 

3.  È vietata la trasformazione e il mutamento di destinazione d'uso dei terreni 
sottoposti a sistemazione idraulico-forestali e rimboschiti con finanziamento 
pubblico a totale carico dello Stato o della Regione, riconsegnati ai legittimi 
proprietari, o ai loro aventi causa, con piano di coltura e conservazione ai sensi 
e per gli effetti dell'articolo 68 del R.D.L. n. 1126/26 e dell'articolo 54 del R.D. 
n. 3267/23 (11). 
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4.  La trasformazione e il mutamento di destinazione d'uso dei terreni di cui al 
comma precedente può essere consentita, in casi eccezionali, fatta salva la tutela 
idrogeologica, e con le modalità stabilite dai regolamenti: 

a)  per la realizzazione di opere pubbliche di pubblica utilità; 
b)  nelle aree di estensione tale da interrompere la continuità del bosco, che 

risultino prive di copertura arborea e arbustiva da almeno quindici anni, a causa 
di avversità biotiche, abiotiche o eventi accidentali, ad esclusione dei casi di cui 
alla legge 353/2000, al fine di destinarle al recupero dell'attività agricola, dove 
questa rivestiva, e può continuare a farlo, una funzione storico-paesaggistica e 
socio-economica significativa. 

5.  La sostituzione di specie forestali autoctone è di norma vietata. Per le specie 
esotiche o per quelle al di fuori del loro campo di idoneità ecologico, è auspicabile 
prevedere, previa autorizzazione, la loro graduale sostituzione. 

6.  È richiesta la preventiva autorizzazione regionale per tutti gli interventi di 
taglio e eventuale successiva estirpazione delle ceppaie finalizzati alla 
ricostituzione del bosco, al suo reimpianto, alla sostituzione delle specie legnose 
o alla sottopiantagione con altre specie autoctone. 

7.  È vietata la conversione delle fustaie e dei soprassuoli transitori, in boschi 
cedui, a eccezione delle piantagioni di eucalipto. 
È altresì vietata la ceduazione dei boschi che hanno oltrepassato un'età pari a 
due volte il turno minimo previsto dai regolamenti, fatti salvi gli interventi sui 
popolamenti di castagno e leccio e quelli di tutela fitosanitaria delle specie 
quercine. È, infine, vietata la conversione dei cedui composti in cedui semplici o 
semplici matricinati. 

 

(11) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, lettera g), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, 
comma 1). Il testo originario era così formulato: «3. È vietata la trasformazione e il mutamento 
di destinazione d'uso dei terreni sottoposti a sistemazione idraulico-forestali e rimboschiti con 
finanziamento pubblico a totale carico dello Stato o della Regione, riconsegnati ai legittimi 
proprietari, o ai loro aventi causa, con piano di coltura e conservazione ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 68 del r.d.l. 1126/26 e dell'articolo 53 del R.D. n. 3267/23.». 

  

 

Art. 24  Riconsegna dei terreni tenuti in occupazione temporanea. 

1.  I terreni tenuti in occupazione temporanea, rimboschiti con finanziamento 
pubblico a totale carico dello Stato e della Regione, devono essere riconsegnati 
entro il 31 dicembre 2017 (12). 
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2.  La riconsegna ai legittimi proprietari o ai loro aventi causa, da parte dell'ente 
che li ha realizzati oppure dell'ente occupante, avverrà previa dichiarazione di 
compiutezza dei lavori di sistemazione idraulico-forestale, anche allo scopo di 
accertare se la continuità del bosco realizzato può ritenersi garantita. 

3.  Al fine della riconsegna ai legittimi proprietari, o ai loro aventi causa, dei 
terreni di cui al comma 2, l'ente occupante deve altresì predisporre, ai sensi 
dell'articolo 54 del r.d. 3267/23, il piano di coltura e conservazione delle 
operazioni di governo boschivo da sottoporre inoltre, con le modalità stabilite 
dai regolamenti, all'approvazione del dipartimento competente in materia di 
agricoltura, foreste e forestazione. 

4.  Il piano di coltura e conservazione, ferma restando la tutela idrogeologica e 
con le modalità stabilite dai regolamenti, può prevedere, in casi eccezionali, la 
trasformazione dei terreni, nelle aree di estensione tali da interrompere la 
continuità del bosco e prive di copertura arborea e arbustiva, da almeno quindici 
anni, a causa di avversità biotiche o abiotiche o eventi accidentali, esclusi i casi 
di cui alla legge 353/2000. 

5.  Su istanza di parte, tesa a ottenere la restituzione di aree assoggettate a 
vincolo di rimboschimento, ai sensi dell'articolo 54 del r.d. 3267/1923, ma prive 
di copertura arborea, le stesse potranno essere restituite con la prescrizione di 
assoggettarle al rimboschimento. 

6.  Qualora al momento della riconsegna si accerti l'esistenza sui terreni di 
costruzioni appartenenti al patrimonio pubblico o privato, le stesse, se realizzate 
prima dell'emanazione del decreto di occupazione, debbono essere considerate 
nel piano di coltura e conservazione. Devono essere escluse le aree edificate in 
costanza dell'occupazione dei terreni (13). 

 

(12) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 2, lettera a), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

(13) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 2, lettera b), L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della 
medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 
1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

  

 

Art. 25  Rimboschimento compensativo. 

1.  Nei casi in cui la trasformazione autorizzata del bosco interessi aree di 
superficie superiore a 2000 metri quadrati, la stessa è condizionata al 
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rimboschimento di terreni nudi di superficie uguale a quelle trasformate, 
nell'ambito dello stesso bacino idrografico. Il rimboschimento è soggetto alle 
disposizioni di cui al D.Lgs. 42/2004 ed è disciplinato dai regolamenti. 

 

  

Art. 26  Divieti. 

1.  È fatto divieto di trasformazione dei boschi presenti sul territorio regionale, 
fatto salvo quanto previsto dall'articolo 4, comma 12. 

 

 Art. 27  Sistemazioni idraulico forestali. 

1.  La Regione provvede alle sistemazioni idraulico-forestali ed alla 
conservazione e difesa del suolo, nonché alla conservazione e alla manutenzione 
delle opere esistenti, secondo la normativa vigente. 

2.  Le sistemazioni idraulico forestali si attuano mediante il consolidamento dei 
versanti, l'esecuzione di opere paramassi, il ripristino e la regolazione delle 
normali sezioni di deflusso, la riqualificazione ambientale, facendo anche ricorso 
a tecniche di ingegneria naturalistica. 

3.  Rientrano negli interventi di cui al comma 2, anche la costruzione di strade 
di servizio necessarie alla realizzazione delle opere medesime e l'acquisto di 
attrezzature per l'esecuzione di lavori in amministrazione diretta. 

4.  La Giunta regionale può individuare e delimitare bacini pilota nei quali attuare 
a scopo sperimentale studi, ricerche e interventi particolari, ai fini di determinare 
i criteri tecnico-economici più idonei per conseguire gli scopi di cui ai commi 1 e 
2. 

5.  Per la conservazione dell'efficienza delle opere di sistemazione idraulico 
forestale, danneggiate da eventi calamitosi eccezionali, il Presidente della Giunta 
regionale su relazione del dipartimento competente in materia di agricoltura, 
foreste e forestazione, dispone direttamente il pronto intervento per il loro 
ripristino, qualora questo non possa essere rinviato nel tempo senza pericolo per 
la pubblica incolumità. 

 

 rt. 28  Lavori di pronto intervento e modalità di esecuzione. 

1.  Si definiscono di pronto intervento i lavori di carattere straordinario, urgente 
e indifferibile diretti a: 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 480 di 617



a)  prevenire e fronteggiare situazioni di dissesto a evoluzione rapida e 
pericolosa per l'equilibrio idrogeologico del territorio montano; 

b)  ripristinare la piena funzionalità della viabilità forestale e delle opere di 
sistemazione idraulico-forestale danneggiate o distrutte, nonché il regolare 
deflusso dei corsi d'acqua montani alterati da eventi calamitosi; 

c)  ripristinare la funzione di protezione idrogeologica del bosco mediante il 
rinsaldamento delle pendici e la ricostituzione dei popolamenti forestali 
gravemente danneggiati da avversità atmosferiche, incendi e attacchi 
parassitari; 

d)  verificare lo stato dell'ambiente con particolare riguardo all'accertamento 
dell'eventuale presenza di sostanze tossiche potenzialmente dannose per la 
salute umana prodotte in conseguenza degli incendi. A tale scopo la Regione 
attiva, al verificarsi di un incendio boschivo, gli enti strumentali competenti 
affinché vengano effettuate analisi della qualità dell'aria in prossimità dei territori 
interessati valutando in particolare i livelli di PM10 e PM25, Benzene, IPA e 
diossine. 

 

  

CAPO VI 

Funzione ambientale e naturalistica 

Art. 29  Alberi e specie arbustive sottoposte a tutela. 

1.  La Regione promuove l'individuazione e la tutela dei boschi vetusti, degli 
alberi monumentali e delle specie arbustive per come prescritto dai regolamenti, 
dal D.P.R. 357/1997 e dalla L.R. n. 47/2009. 

 

  

Art. 30  Raccolta e commercializzazione di funghi e tartufi. 

1.  La raccolta e la commercializzazione di funghi epigei e ipogei è disciplinata 
dalla legge regionale 26 novembre 2001, n. 30 (Normativa per la 
regolamentazione della raccolta e commercializzazione dei funghi epigei ed 
ipogei freschi e conservati) e successive modifiche in integrazioni. 

2.  Nei boschi ricadenti nei territori dei Parchi nazionali la raccolta dei funghi 
epigei è regolamentata da quanto previsto nei relativi piani e nelle misure di 
salvaguardia. 
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Art. 31  Raccolta dello strame, copertura morta o lettiera. 

1.  La raccolta dello strame, copertura morta o lettiera è, di norma, vietata in 
quanto si tratta di elementi peculiari della biocenosi. Può essere autorizzata 
secondo quanto prescritto dai regolamenti. 

2.  La raccolta del terriccio è sempre vietata. 

 

  

Art. 32  Forme di tutela nelle aree protette e nei Siti Natura 2000. 

1.  La Regione, in ottemperanza alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge 
quadro sulle aree protette) e a quanto previsto dalla direttiva Habitat n. 
92/43/CEE e dalla direttiva Uccelli n. 2009/147/CE promuove e partecipa 
all'istituzione e alla gestione di aree protette regionali, interregionali, nazionali e 
internazionali. 

2.  Le misure di conservazione nei siti della Rete Natura 2000 sono predisposte 
all'interno dei piani di gestione e assestamento forestale. 

 

  

CAPO VII 

Prevenzione e lotta ai processi di degrado dei boschi 

Art. 33  Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi. 

1.  La Regione si impegna a redigere il piano regionale di previsione, prevenzione 
e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 

2.  Ferme restando le competenze delle amministrazioni statali in materia, 
nell'esercizio delle funzioni concernenti la lotta attiva contro gli incendi boschivi, 
la Regione si avvale di quanto previsto dall'articolo 7 della l. 353/2000. 

3.  Alle aree boscate e ai pascoli i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco 
si applicano i vincoli, i divieti, le prescrizioni e le sanzioni previsti dall'articolo 10 
della L. 353/2000 e dai commi successivi del presente articolo. 

4.  Nel rispetto dei divieti e delle prescrizioni stabiliti dall'articolo 10 della l. 
353/2000 e dal presente articolo, i regolamenti indicano le attività vietate e le 
modalità di esercizio delle attività consentite nel periodo a rischio di incendi 
boschivi. 
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5.  La Regione si impegna a creare un coordinamento tra gli enti ed istituzioni 
coinvolte nel processo di difesa e tutela del patrimonio boschivo e con le forze 
dell'ordine, teso alla creazione di una rete capillare di allertamento che consenta 
una comunicazione rapida e razionale del verificarsi degli incendi boschivi. 

 

  

Art. 34  Difesa fitosanitaria e danni da cause abiotiche. 

1.  La Regione promuove la difesa fitosanitaria, concorrendo anche con propri 
mezzi e risorse alla relativa spesa. 

2.  Nei boschi colpiti da patologie è fatto obbligo ai proprietari di rispettare 
quanto stabilito dai regolamenti, assumendo le conseguenti iniziative atte a 
limitare la diffusione delle malattie, ed attuando interventi di lotta ritenuti 
necessari, dandone comunicazione all'amministrazione regionale competente. 

3.  La Regione divulga le possibili azioni di prevenzione e promuove la lotta ai 
parassiti delle piante forestali e gli interventi colturali atti ad aumentare la 
stabilità dei popolamenti forestali, dei rimboschimenti e degli impianti di 
arboricoltura da legno, anche in deroga alle prescrizioni vigenti. 

4.  [La difesa fitosanitaria in bosco è condotta ricorrendo prevalentemente a 
tecniche selvicolturali e di lotta biologica, secondo quanto disposto dai 
regolamenti] (14). 

 

(14) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lettera h), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere 
dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). 

  

 

CAPO VIII 

Funzione paesaggistica, turistica e culturale 

Art. 35  Valorizzazione della funzione paesaggistica, turistica e culturale. 

1.  Anche allo scopo di ricostruire un legame tra i cittadini e il bosco, la Regione 
incentiva gli interventi finalizzati alla valorizzazione turistica delle aree boscate 
e delle attività connesse alla didattica forestale ed educazione ambientale, 
nonché al turismo scientifico e sportivo. 
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2.  La Regione attua e promuove iniziative idonee a migliorare la conoscenza, la 
valorizzazione, la conservazione e la tutela del bosco, della flora e della fauna. 

 

  

Art. 36  Tutela dell'ambiente rurale. 

1.  La Regione, attraverso il PFR, detta gli indirizzi e le direttive necessari per 
conservare e migliorare l'ambiente rurale, i prati e i pascoli, assicurando l'assetto 
equilibrato dell'ecosistema e del paesaggio. 

2.  Gli indirizzi stabiliti nel comma 1 sono applicati anche ai terreni abbandonati 
e incolti definiti al comma 18 dell'articolo 4. 

 

  

CAPO IX 

Regime sanzionatorio 

Art. 37  Sanzioni. 

1.  Le violazioni delle disposizioni della presente legge e dei regolamenti sono 
soggette al seguente regime sanzionatorio, fatta salva l'applicazione di sanzioni 
amministrative e pene previste da altre norme statali e regionali: 

a)  le violazioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 14 comportano una sanzione 
amministrativa pecuniaria compresa tra due e dieci volte il valore delle piante 
tagliate o del danno causato; 

b)  per la produzione o vendita di materiale di propagazione forestale non 
autorizzata, in violazione dell'articolo 16, si applica una sanzione amministrativa 
da euro 750,00 a euro 3.500,00 in applicazione del D.Lgs. 386/2003; 

c)  per l'impiego di materiale di propagazione forestale con certificazione non 
riconosciuta dalla Regione in violazione del primo comma dell'articolo 17, si 
applica una sanzione amministrativa da euro 250,00 a euro 2.500,00; 

d)  in caso di violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 
18 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 100,00 a euro 
250,00 fino a 20 piante o parti di esse, mentre per quantitativi superiori la 
sanzione si raddoppia; 

e)  la violazione del divieto di trasformazione e mutamento di destinazione 
d'uso dei terreni sottoposti a sistemazione idraulico forestale e rimboschiti con 
finanziamento pubblico a totale carico dello Stato o della Regione, a norma 
dell'articolo 23 comma 3, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 500,00 ad euro 5.000,00 per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore; 
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f)  la conversione o la sostituzione di specie forestali autoctone in violazione 
dell'articolo 23 comma 5 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 250,00 a euro 2.500,00 fino a 2000 metri quadrati di superficie 
ragguagliata, per superfici superiori la sanzione è raddoppiata; 

g)  la violazione del divieto di cui all'articolo 26 comma 1 comporta il 
pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 350,00 ad euro 
3,500,00 per ogni 100 metri quadrati o frazione inferiore; la sanzione è 
raddoppiata qualora la violazione avvenga all'interno dei perimetri delle aree 
Rete Natura 2000; 

h)  per le violazioni dei divieti di cui all'articolo 31 si applica una sanzione 
amministrativa da euro 50,00 a euro 500,00 fino a 10 chilogrammi, per 
quantitativi superiori la sanzione si raddoppia e in caso di danno, una sanzione 
amministrativa pecuniaria che va dal doppio al quadruplo del danno commesso; 

i)  per l'esecuzione di lavori o di attività forestali in assenza 
dell'autorizzazione prevista, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 300,00 a euro 3.000,00; 

j)  per l'esecuzione di lavori o di attività forestali senza l'invio della 
comunicazione prevista o prima del termine previsto per il loro inizio, si applica 
una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 200,00 a euro 2.000,00; 

k)  per il danneggiamento della flora spontanea protetta si applica una 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150,00 a euro 1.500,00. La sanzione 
è raddoppiata qualora la violazione avvenga all'interno dei perimetri delle aree 
Rete Natura 2000. 

2.  Per le violazioni delle disposizioni regolamentari non previste dal comma 1 si 
applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma minima di euro 
100,00 e massima di euro 500,00. I regolamenti specificano le singole fattispecie 
sanzionatorie, commisurando l'importo della sanzione tra il minimo ed il 
massimo indicati nel presente comma e, se dalla violazione deriva un danno, si 
applica anche una sanzione amministrativa pecuniaria che va dal doppio al 
quadruplo del valore del danno causato. 

 

  

CAPO X 

Disposizioni transitorie e finali 

Art. 38  Regolamenti. 

1.  Ogni riferimento della presente legge ai regolamenti Forestali, per semplicità 
indicati come regolamenti, nelle more di redazione, approvazione ed attuazione 
degli stessi, si intende alle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale. 
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Art. 39  S.I.F.CAL. 

1.  Fino a quando non venga realizzato il S.I.F.CAL, la Regione Calabria si avvale 
del Centro cartografico regionale. 

 

  

Art. 40  Commissione consultiva. 

1.  Per gli aspetti non specificatamente stabiliti nella presente legge, e per 
tematiche di rilevante interesse ad esse afferenti, il dirigente generale del 
dipartimento competente in materia di agricoltura, foreste e forestazione, può 
istituire, con apposito decreto, una commissione consultiva, composta dallo 
stesso, che la presiede, o da un suo delegato, dal dirigente del settore 
forestazione, e da quattro membri esterni, individuati tra le personalità di chiara 
fama appartenenti alla comunità scientifica ed accademica calabrese, con il 
compito di esprimere pareri o elaborare linee di indirizzo. 

 

  

Art. 41  Utilizzo dei proventi. 

1.  [Ai sensi dell'articolo 9 del D.P.R. n. 616/1977 la Regione Calabria è titolare 
delle funzioni di polizia amministrativa nelle materie ad essa trasferite e 
attribuite dallo Stato] (15). 

2.  [Le competenze amministrative in materia di sanzioni, per le violazioni delle 
disposizioni contenute nella presente legge, sono attribuite al dipartimento 
competente in materia di agricoltura, foreste e forestazione, nel rispetto delle 
procedure generali e speciali previste dalla legge 24 novembre 1981 n. 689 e 
successive integrazioni e modificazioni e dalle norme regionali vigenti] (15). 

3.  I fondi derivanti dalle sanzioni amministrative per violazione delle norme 
previste dai regolamenti attuativi della presente legge, dai diritti di segreteria e, 
laddove richiesto, dai diritti d'istruttoria e dalla quota di accantonamento sui tagli 
boschivi confluiranno su appositi capitoli del bilancio regionale in favore del 
dipartimento competente in materia di agricoltura, foreste e forestazione e 
finalizzati alla gestione delle attività connesse all'applicazione della presente 
legge. 

 

(15) Comma abrogato dall’ art. 3, comma 1, lettera i), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere 
dal giorno successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 1). 
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 Art. 42  Disposizioni finanziarie. 

1.  La promulgazione della presente legge quadro non comporta alcun onere 
finanziario a carico del bilancio della Regione Calabria. 

 

  

Art. 43  Norma di chiusura. 

1.  Per tutte le questioni non specificamente trattate dalla presente legge si 
rinvia alla normativa comunitaria e nazionale vigente. 

 

  

Art. 44  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Calabria. 
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L.R. 14 luglio 2003, n. 10. 

Norme in materia di aree protette. 

 

TITOLO I 

Disposizioni generali 

 

Art. 1 
Princìpi generali. 

1. La Regione Calabria garantisce e promuove in maniera unitaria ed in 
forma coordinata con lo Stato e gli Enti Locali, nel rispetto degli accordi 
internazionali, la conservazione e la valorizzazione del suo patrimonio 
naturale, costituito da formazioni fisiche, biologiche, geologiche e 
geomorfologiche, che, assieme agli elementi antropici ad esse connessi, 
compongono, nella loro dinamica interazione, un bene primario 
costituzionalmente garantito. 

2. La gestione sostenibile delle singole risorse ambientali, il rispetto 
delle relative condizioni di equilibrio naturale, la conservazione di tutte 
le specie animali e vegetali e dei loro patrimoni genetici, sono perseguiti 
dalla Regione Calabria attraverso gli strumenti della conoscenza e della 
programmazione e mediante la promozione e l'istituzione di aree 
protette. 

3. La Regione Calabria, consapevole dell'eccezionale valore 
biogeografico dell'insieme delle proprie aree protette, opera affinché 
esse costituiscano con le altre aree dell'Appennino, di rilevante valore 
naturalistico ed ambientale, un sistema interconnesso ed 
interdipendente al fine di promuovere e far conoscere l'Appennino Parco 
d'Europa. Promuove su tutto il proprio territorio, ed in particolare 
all'interno del sistema integrato delle aree protette, politiche volte al 
consolidamento di forme di sviluppo economico rispettose dei valori 
storici ed ambientali, legate ad una concezione di sostenibilità. 

4. I territori sottoposti al regime di tutela previsto dalla presente legge 
e le aree protette nazionali, istituite sul territorio regionale, 
costituiscono il sistema integrato delle aree protette della Calabria. 
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Art. 2 
Finalità. 

1. La presente legge, nell'àmbito dei princìpi della legge 6 dicembre 1991, n. 
394, degli articoli 9 e 32 della Costituzione e delle norme dell'Unione Europea in 
materia ambientale e di sviluppo durevole e sostenibile, detta norme per 
l'istituzione e la gestione delle aree protette della Calabria al fine di garantire e 
promuovere la conservazione e la valorizzazione delle aree di particolare 
rilevanza naturalistica della Regione, nonché il recupero ed il restauro 
ambientale di quelle degradate. 

2. In conformità all'articolo 22 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, le province, 
le Comunità montane ed i Comuni, anche in forma consorziata, partecipano alla 
istituzione ed alla gestione delle aree protette regionali. 

 

  

Art. 3 
Obiettivi. 

1. Con la creazione di un sistema integrato di aree protette la Regione Calabria 
persegue i seguenti obiettivi: 

a) conservazione del patrimonio forestale, miglioramento dei boschi esistenti 
tramite interventi di rimboschimento, ricostituzione dei boschi degradati 
finalizzati alla salvaguardia degli habitat naturali e della biodiversità; 

b) salvaguardia dei biotopi, di associazioni di vegetali o forestali e di 
formazioni geologiche, geomorfologiche e paleontologiche di rilevante valore 
storico, scientifico e culturale; 

c) difesa della flora e della fauna, delle associazioni vegetali, forestali al fine 
di migliorare le funzioni produttive e sociali delle aree protette, delle formazioni 
paleontologiche di comunità biologiche, e la difesa del paesaggio naturale ed 
antropizzato tradizionale, i biotipi, i valori scenici e panoramici, gli equilibri 
ecologici, il patrimonio biogenetico; 

d) disciplina del corretto uso del territorio, la conoscenza della natura e 
l'educazione ambientale dei cittadini; 

e) miglioramento delle condizioni di vita mediante la costruzione di 
infrastrutture al fine di rendere maggiormente fruibili le aree protette ed 
incentivare le attività economiche ed imprenditoriali, in armonia con le finalità 
della presente legge; 
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f) sviluppo delle aree interne anche mediante la costruzione di laghetti 
collinari, la costruzione e la sistemazione di condotte di adduzione per uso 
irriguo, al fine di rendere più redditizie le attività agro-silvo-pastorali; 

g) difesa degli equilibri idraulici e idrogeologici mediante interventi per la 
sistemazione dei corsi d'acqua al fine di conseguire il ripristino di sufficienti 
condizioni di equilibrio naturale sulle sponde, necessari per assicurare la 
riduzione degli eventi calamitosi ed interventi a carattere integrativo, finalizzati 
alla difesa del territorio e alla sistemazione dei bacini; 

h) la conoscenza scientifica della flora e della fauna calabresi utile a realizzare 
il censimento delle specie biologiche con particolare attenzione alle specie 
endemiche e rare. 

2. Nelle aree protette della Calabria si promuove l'applicazione di metodi di 
gestione e di valorizzazione ambientale, tesi a realizzare l'integrazione tra uomo 
e ambiente naturale. Ciò anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, 
architettonici, archeologici e storici nonché delle attività agricole produttive ed 
agro-silvo-pastorali, di agricoltura biologica e di ogni altra attività economica 
tradizionale attualmente in uso e comunque compatibile con le finalità della 
presente legge e la conservazione degli ecosistemi naturali. Nei centri storici 
compresi nelle aree protette si incentivano politiche di recupero dei patrimoni 
edilizi in armonia con la finalità della presente legge. A tal fine è incentivata la 
più ampia partecipazione degli Enti Locali, delle forze sociali e del terzo settore 
presenti nel territorio mirati, a conseguire forme di sviluppo economico e ricerca 
di nuove occupazioni e di nuove opportunità lavorative compatibili. 

3. All'interno del sistema delle aree protette calabresi e delle strutture 
antropiche, si sperimenta un sistema di educazione ambientale basato anche su 
forme di risparmio e produzioni alternative dell'energia rinnovabile non 
deturpanti, su forme di riciclaggio dei materiali utilizzati, su forme di raccolta 
differenziata integrale dei rifiuti solidi urbani, su forme di riduzione dei rifiuti e 
degli imballaggi, nonché su forme di incentivazione all'uso dei materiali 
tradizionali esistenti nell'area sulla base di un piano ecologico di rinnovazione 
degli stessi. Queste iniziative debbono essere adeguatamente pubblicizzate nel 
sistema informativo delle aree protette calabresi al fine di promuovere una piena 
educazione integrata ambientale. 

4. Nelle aree protette nazionali e regionali la Regione, gli Enti Locali, altri soggetti 
pubblici e privati e le Comunità del Parco attuano forme di cooperazione e di 
intesa, promuovendo Accordi di programma e Patti territoriali di cui all'art. 2, 
comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 
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Art. 4 
Sistema regionale delle aree protette. 

1. Il sistema regionale delle aree protette della Calabria è articolato, in relazione 
alle diverse caratteristiche e destinazione delle aree stesse, nelle seguenti 
categorie: 

a) Parchi naturali regionali; 

b) Riserve naturali regionali; 

c) Monumenti naturali regionali; 

d) Paesaggi protetti; 

e) Paesaggi urbani monumentali; 

f) Siti comunitari; 

g) Parchi pubblici urbani e giardini botanici. 

Il sistema è completato con le aree corridoio della rete ecologica. 

2. Al fine di un uso razionale del territorio e per le attività compatibili con la 
speciale destinazione dell'area, la Regione Calabria individua il sistema regionale 
delle aree protette ed istituisce un sistema informativo che colleghi le strutture 
didattiche, di servizio e culturali presenti sull'intero territorio regionale 
utilizzando soprattutto: 

a) i demani e i patrimoni forestali regionali, provinciali, comunali e di enti 
pubblici, ai sensi dell'art. 22, comma 3, della legge n. 394/1991; 

b) le aree individuate ai sensi degli articoli 82 e 83 del D.P.R. n. 616/1977 e 
successive modificazioni e i siti di importanza comunitaria individuati ai sensi 
della Direttiva habitat 92/43/CEE del 21 maggio 1992; 

c) le aree ed i beni oggetto di tutela ai sensi della legge n. 1497/1939, 
della legge n. 431/1985 e della legge regionale n. 23/1990; 

d) le indicazioni e le proposte deliberate dagli Enti Locali; 

e) gli studi e le indicazioni dei Ministeri competenti in materia di ambiente, di 
beni culturali e ambientali, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, di istituti 
universitari, di enti ed associazioni culturali e ambientaliste operanti nel territorio 
della Regione; 

f) gli studi effettuati dal Servizio parchi ed aree protette. 
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3. Ai fini della promozione eco-turistica, la Regione Calabria predispone ed 
adotta un marchio emblema delle aree protette. 

 

  

 

Art. 5 
Comitato tecnico-scientifico per le aree protette. 

1. Al fine di garantire alla Giunta regionale un adeguato supporto tecnico-
scientifico, è istituito entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge, il Comitato tecnico-scientifico per le aree protette. 

2. Il Comitato tecnico-scientifico per le aree protette è organo di consulenza della 
Giunta regionale per l'attuazione della presente legge. Il Comitato esprime 
parere obbligatorio in materia di: 

a) piani di conservazione e sviluppo dei parchi e delle riserve; 

b) regolamenti dei parchi e delle riserve e modifiche dei medesimi; 

c) programmazione pluriennale di gestione della fauna dei parchi e delle 
riserve; 

d) programmazione pluriennale per la fruizione turistico-naturalistica, la 
divulgazione e l'educazione ambientale; 

e) classificazione delle aree protette e loro tipologia; 

f) formazione e attuazione del programma triennale delle aree protette; 

g) attuazione coordinata di direttive e regolamenti comunitari, leggi e 
regolamenti statali; 

h) piano regionale per il censimento delle specie biologiche con particolare 
attenzione per le specie endemiche e rare. 

3. Il Comitato tecnico-scientifico esprime altresì parere su qualsiasi altro 
argomento che riguarda i parchi e le aree protette, su richiesta 
dell'Amministrazione regionale, degli Enti parco e degli Organi di gestione delle 
riserve. 

4. Il Comitato Tecnico-Scientifico è composto: 

1. dall'Assessore regionale con delega ai Parchi o suo delegato; 
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2. dal Dirigente del Servizio parchi ed aree protette della Regione Calabria o 
suo delegato; 

3. dal Dirigente Generale del Dipartimento Agricoltura, Foreste e 
Forestazione o suo delegato; 

4. dal Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica e Governo del 
Territorio o suo delegato; 

5. dal Dirigente Generale del Dipartimento Turismo o suo delegato; 

6. dal segretario generale dell'autorità di bacino della Calabria o suo 
delegato; 

7. dal Dirigente del Corpo Forestale dello Stato; 

8. da un rappresentante della Soprintendenza ai beni ambientali ed 
archeologici della Calabria; 

9. da un rappresentante dell'Unione Provincie Italiane; 

10. da un rappresentante dell'ANCI della Calabria; 

11. da cinque esperti, di nomina del Consiglio regionale, scelti fra una tema 
di nominativi, per ciascuna figura professionale, indicati dalle Università della 
Calabria: 

a. esperto in scienze botaniche; 

b. esperto in scienze agrarie e forestali; 

c. esperto in scienze naturali nella materia della fauna terrestre; 

d. esperto in scienze naturali nella materia della fauna acquatica; 

e. esperto in scienze biologiche; 

12. due rappresentanti tra quelli indicati dalle associazioni ambientaliste 
riconosciute (2). 

4-bis. I componenti di cui al comma 4, punti 10 e 11 vengono individuati 
dall'Assessorato con delega ai Parchi (3). 

5. Il Comitato tecnico-scientifico per le aree protette è presieduto dall'Assessore 
regionale ai Parchi ed in sua assenza dal Dirigente regionale del Servizio parchi 
e aree protette. 
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6. Qualora gli esperti di cui al comma 4 punto 10 non vengano designati entro il 
termine di sessanta giorni dalla richiesta, l'organo competente alla nomina 
provvede direttamente alla loro individuazione (4). 

7. Tutti i pareri del Comitato tecnico-scientifico per le aree protette devono 
essere espressi entro sessanta giorni, trascorso tale termine il parere si intende 
espresso favorevolmente. 

8. Il comitato informa della propria attività il Consiglio regionale, il Consiglio 
provinciale, e gli altri enti locali calabresi coinvolti nelle aree protette e le 
associazioni ambientaliste con relazioni tecniche di merito da consegnare ogni 
tre anni. 

9. Il Comitato tecnico-scientifico per le aree protette entro novanta giorni dalla 
nomina dei componenti, adotta un regolamento interno che viene approvato con 
decreto del Presidente della Giunta regionale previa deliberazione della Giunta 
medesima; l'eventuale inadempienza del suddetto termine non pregiudica 
l'attività del Comitato e l'espressione del parere di competenza. 

10. Ai componenti esterni all'Amministrazione regionale spetta un gettone di 
presenza, il rimborso delle spese sostenute e l'indennità di missione. 

11. Alla nomina del Comitato Tecnico-Scientifico provvede la Giunta 
regionale (5). 

12. Il Comitato tecnico-scientifico dura in carica per l'intera legislatura e fino 
all'insediamento del successivo. 

 

(2) Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, primo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «4. Il Comitato tecnico-
scientifico è composto: 

a) dall'Assessore regionale ai Parchi o suo delegato; 

b) dal Dirigente del Servizio parchi ed aree protette della Regione Calabria o suo delegato; 

c) dal Dirigente regionale delle Foreste o suo delegato; 

d) dal Dirigente regionale della Pianificazione Territoriale o suo delegato; 

e) dal Dirigente regionale dell'Agricoltura o suo delegato; 

f) dal Dirigente dell'Assessorato al Turismo o suo delegato; 

g) da un rappresentante delle associazioni ambientaliste regionali riconosciute a livello 
nazionale; 

h) da un esperto indicato dall'Unione province Italiane; 
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i) da esperti, scelti fra una terna di nominativi indicati dalle Università della Calabria: 

1) esperto in scienze geologiche; 

2) esperto in scienze botaniche; 

3) esperto in scienze agrarie; 

4) esperto in scienze forestali; 

5) esperto in scienze naturali nella materia della fauna terrestre; 

6) esperto in scienze naturali nella materia della fauna acquatica; 

7) esperto in veterinaria; 

8) esperto in scienze biologiche; 

9) esperto in economia agraria con specializzazione in economia dei parchi e delle produzioni 
tipiche di qualità; 

10) esperto in discipline giuridiche e regolamentazione edilizia-urbanistica indicato dall'ANCI 
della Calabria e dall'ANPC della Calabria; 

11) membro dell'istituto nazionale per la fauna selvatica (con potere consultivo); 

12) dirigente del CFS (con potere consultivo); 

13) un rappresentante della Soprintendenza ai beni ambientali ed archeologici della Calabria; 

14) un esperto del CNR-IRPI della Calabria; 

15) un esperto dell'istituto di ecologia forestale del CNR Istituto di Selvicoltura della Calabria; 

16) un esperto in pianificazione territoriale ed ecologia ambientale; 

17) due rappresentanti indicati dalle associazioni ambientaliste riconosciute.». 

(3) Comma aggiunto dall’art. 24, comma 1, secondo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

(4) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, terzo e quarto alinea, L.R. 23 dicembre 2011, 
n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 58 della stessa legge). 

(5) Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, quinto alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «11. Alla nomina degli 
esperti di cui al comma 4 lettera i) provvede il Consiglio regionale.». 
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Art. 6 
Procedimento per l'istituzione e gestione delle aree protette. 

1. Le aree protette sono istituite con legge regionale (6)nel rispetto della legge 
n. 394/1991, sentito il parere del Comitato tecnico-scientifico regionale per le 
aree protette. 

2. Le proposte di legge d'istituzione delle aree protette regionali, ovvero la 
richiesta di modifica territoriale di quelle esistenti, possono essere avanzate: 

a) da ciascun Consigliere regionale; 

b) dalla Giunta regionale; 

c) dalla Provincia territorialmente interessata; 

d) dai comuni nel cui territorio ricade l'area di cui si richiede l'istituzione; 

e) dalle associazioni ambientaliste riconosciute dal Ministero dell'Ambiente e 
operanti in Calabria. 

3. Le proposte devono preliminarmente comprendere: 

a) l'analisi storica, territoriale e paesaggistica-ambientale di massima con 
l'indicazione delle emergenze botaniche e faunistiche che si intende tutelare; 

b) la perimetrazione di massima (con cartografia almeno al 25.000); 

c) gli obiettivi da perseguire. 

4. Le proposte di legge, corredate come al comma 3, vengono trasmesse al 
Servizio parchi ed aree protette della Regione che, verificati i requisiti di 
ammissibilità, rimette la stessa nei successivi trenta giorni al Comitato tecnico-
scientifico regionale per le aree protette. 

5. Per l'istituzione di un'area protetta il Presidente della Giunta regionale, o 
l'Assessore regionale ai Parchi, indice presso il Comitato tecnico-scientifico 
regionale per le aree protette una conferenza di servizio ai sensi 
dell'art. 22 della legge n. 394/1991. Alla conferenza partecipano i soggetti 
previsti dallo stesso articolo. 

6. Il parere espresso dal Comitato assume la forma di un documento di indirizzo 
relativo al territorio che si intende tutelare, alla perimetrazione provvisoria, 
all'analisi del territorio interessato, all'individuazione di obiettivi da perseguire in 
termini di tutela e di sviluppo dell'area, alla valutazione degli effetti 
dell'istituenda area protetta, alla scelta dell'Ente di gestione, all'adozione delle 
misure di salvaguardia necessaria a garantire la conservazione dello stato dei 
luoghi. 
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7. La Conferenza conclude i lavori entro centoventi giorni dalla sua prima 
convocazione. 

8. Decorso tale termine la Giunta regionale, se ne esistono le condizioni, adotta 
il relativo disegno di legge, che viene poi trasmesso per l'approvazione al 
Consiglio regionale. 

9. La gestione provvisoria dell'Ente parco regionale fino alla costituzione 
dell'Ente di gestione, che deve avvenire entro centottanta giorni, è affidata ad 
un apposito Comitato di gestione provvisorio istituito dal Presidente della Giunta 
regionale in conformità ai princìpi di cui all'articolo 12. 

10. La gestione dell'area protetta, ad esclusione dei parchi naturali, può essere 
affidata ad un Ente pubblico o Consorzio obbligatorio tra Enti Locali od organismi 
associativi, Università o loro Consorzi, istituzioni scientifiche o associazioni 
ambientaliste, che avranno assegnati tutti i poteri dell'Ente di gestione di cui 
all'articolo 12. Ad un Ente di gestione può essere demandata la gestione anche 
di più aree protette. 

 

(6) Vedi, al riguardo, la L.R. 21 aprile 2008, n. 9, la L.R. 21 aprile 2008, n. 10, la L.R. 21 aprile 
2008, n. 11, la L.R. 21 aprile 2008, n. 12 e la L.R. 21 aprile 2008, n. 13. 

  

 

Art. 7 
Servizio parchi ed Aree protette. 

1. Il Servizio parchi ed Aree protette della Regione Calabria svolge i seguenti 
compiti: 

a) elabora studi e proposte per la gestione dei parchi e delle aree protette; 

b) assicura assistenza tecnica in materia di parchi e di aree protette; 

c) predispone il documento d'indirizzo di cui al comma 3 del precedente art. 
6; 

d) elabora i criteri per la predisposizione dei piani dei parchi e delle riserve 
ed i relativi regolamenti; 

e) propone direttive per il coordinamento delle iniziative e delle attività 
promozionali eco-turistiche a livello regionale, interregionale, nazionale ed 
estero in materia di parchi e di aree protette; 
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f) propone la realizzazione di campagne di educazione e sensibilizzazione 
ambientale, con particolare attenzione alle scuole del territorio regionale; 

g) elabora programmi di formazione per il personale tecnico necessario per 
la gestione dei parchi e delle riserve, predispone il piano triennale di formazione 
dei consigli direttivi e delle comunità dei parchi regionali; 

h) fornisce direttive per assicurare l'unitarietà degli indirizzi e delle immagini 
dei parchi e delle aree protette (tipologie delle attrezzature, servizi, 
segnaletiche, ecc.); 

i) provvede all'istruttoria per i contributi ai comuni gestori di aree protette 
nonché alle associazioni culturali e di protezione ambientale per il 
raggiungimento delle finalità di cui al precedente punto f); 

l) provvede all'istruttoria tecnica formulando un parere per tutte le proposte 
di legge istitutive dei parchi e riserve, per i piani dei parchi e per i progetti relativi 
alle aree protette; 

m) cura l'istruttoria degli atti derivanti dall'applicazione 
dell'articolo 83 del D.P.R. n. 616/1977 e provvede alla loro definizione; 

n) predispone il piano per il sistema informativo delle aree protette calabresi. 

2. Il Servizio parchi ed aree naturali può avvalersi per l'espletamento dei compiti 
di cui ai commi precedenti, della collaborazione di Istituti universitari, scientifici 
e di ricerca pubblici, nonché di associazioni ambientaliste, società e cooperative 
particolarmente specializzate nel settore. La Giunta regionale può stipulare a tal 
fine, apposite convenzioni. 

3. Compatibilmente alla rideterminazione degli Uffici e dei Servizi di cui alla legge 
regionale n. 7/1996, la Regione Calabria istituisce il Servizio parchi e aree 
protette. 

 

  

 

Art. 8 
Sede dei parchi e delle riserve naturali. 

1. Le sedi legali e operative degli enti di gestione delle aree naturali protette si 
localizzano all'interno del territorio delle aree protette stesse. 

2. Le sedi legali degli enti parco sono ubicate nel territorio comunale con 
superficie prevalente (7). 
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(7) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, sesto alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 9 
Misure di salvaguardia. 

1. Dall'entrata in vigore della legge istitutiva dell'area protetta e fino allo 
spiegamento dell'efficacia del piano dell'area stessa, sono comunque fatte salve 
le previsioni contenute negli strumenti urbanistici vigenti, le disposizioni sulle 
infrastrutture e servizi esistenti, le norme sulla ricostruzione nelle zone 
terremotate, sugli interventi sulle aree in dissesto e sugli interventi di pubblica 
incolumità, salvo quanto previsto nei successivi commi. 

2. L'Area protetta è sottoposta alla disciplina di tutela paesistica di cui al D.Lgs. 
29 ottobre 1999, n. 490. 

3. Dall'entrata in vigore della legge istitutiva dell'area protetta sono comunque 
vietati su tutto il territorio perimetrato: 

a) l'attività venatoria, salvo le eccezioni previste dal comma 6 
dell'art. 22 della legge 6 dicembre 1991, n. 394; 

b) il transito di mezzi motorizzati fuori dai centri storici, dalle strade statali, 
provinciali, comunali, vicinali e private esistenti, fatta eccezione per i mezzi di 
servizio e per quelli occorrenti alle attività agro-silvo-pastorali; 

c) l'apertura di nuove cave; 

d) la recinzione su zona agricola, salvo quelle accessorie per l'attività agro-
silvo-pastorale; 

e) la pesca nelle aree delimitate ad eccezione delle attività di pesca che 
prevedono il rilascio del pescato vivo; 

f) l'apposizione di cartelli e manufatti pubblicitari fatta eccezione per la 
segnaletica stradale e per quella specifica dell'area protetta. 

4. Dalla pubblicazione del programma triennale delle aree protette, di cui 
all'articolo 48, e fino all'istituzione delle singole aree protette, sono soggette ad 
autorizzazione concessa dal dirigente generale del dipartimento della Giunta 
regionale competente in materia di tutela dell'ambiente, sentito il Comitato 
tecnico-scientifico (8): 
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a) le proposte di variante agli strumenti urbanistici; 

b) le varianti e gli adeguamenti di progetti generali di valorizzazione e 
recupero ambientale dell'area protetta previsti da leggi regionali e nazionali; 

c) i tracciati stradali, ferroviari, filoviari, gli impianti a fune e le avio superfici; 

d) le opere fluviali; 

e) le opere tecnologiche: elettrodotti, gasdotti, captazioni idriche, acquedotti, 
depuratori, serbatoi, antenne, ripetitori e simili; 

f) le opere di rilevante trasformazione e bonifica agrarie; 

g) i piani forestali e le nuove piste forestali; 

h) le discariche; 

i) i nuovi bacini idrici e le centraline idroelettriche; 

l) le opere al servizio dei residenti nelle aree protette per uso domestico e/o 
per attività agro-silvo-pastorale (linea elettrica, telefonica, ecc.). 

5. Fino all'entrata in vigore del piano dell'area protetta, la Giunta regionale 
verifica la corrispondenza degli investimenti pubblici nell'area considerata ai 
princìpi e agli indirizzi contenuti nel piano stesso e coordina la vigilanza ed il 
controllo sul rispetto delle misure provvisorie di salvaguardia, che sono affidate 
agli enti locali nel cui territorio è compresa l'area naturale protetta sulla base del 
comma 3 del presente articolo. 

6. A partire dall'istituzione dell'area naturale protetta si applicano le misure di 
incentivazione di cui all'art. 40. 

 

(8) Alinea così modificato dall’art. 30, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 
1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 36, comma 1, della medesima legge). Per 
le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’art. 34, comma 1, della suddetta L.R. 
n. 43/2016. 
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TITOLO II 

Parchi naturali regionali 

Art. 10 
Definizione e articolazione in zone. 

1. I Parchi naturali regionali ai sensi dell'art. 2, comma 2 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394 sono costituiti, da aree terrestri, marine, fluviali, lacuali, ed 
eventualmente da tratti di mare prospicienti le coste, tali da costituire un sistema 
omogeneo caratterizzato dalla presenza di specie animali, vegetali o biotipi di 
interesse naturalistico, culturale, educativo e ricreativo, nonché di valori 
paesaggistici, artistici e sociali. 

2. Il Parco naturale regionale è definito come un sistema di aree a diverso regime 
di conservazione e utilizzazione differenziata al suo interno. 

3. Sono previste le seguenti zone: 

a) zona A (riserva integrale) di eccezionale valore naturalistico in cui 
l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità; 

b) ... (9); 

c) zona B (riserva generale orientata), nelle quali è vietato costruire nuove 
opere edilizie, ampliare quelle esistenti, eseguire opere di trasformazione del 
territorio. Possono essere tuttavia consentite le attività agro silvo-pastorali 
tradizionali e la realizzazione delle infrastrutture ad esse strettamente 
necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse a cura dell'ente parco. 
Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle opere esistenti, al sensi delle 
lettere a) e b) del primo comma dell'art. 31 della legge n. 457/1978; 

d) zona C (area di protezione) nelle quali possono continuare secondo gli usi 
tradizionali o secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-
pastorali e la raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione 
artigianale di qualità. Sono ammessi gli interventi autorizzati ai sensi delle lettere 
a), b) e c) del primo comma dell'art. 31 della citata legge n. 457/1978, salvo 
l'osservanza delle norme di piano sulle destinazioni d'uso; 

e) zona D (area di sviluppo) limitata ai centri urbani ed alle aree limitrofe 
nelle quali sono consentite attività compatibili con le finalità istitutive del parco, 
finalizzate al miglioramento della vita socioculturale delle collettività locali e al 
miglior godimento del parco da parte dei visitatori. 

4. L'ente di gestione per ciascuna zona stabilisce le relative norme d'uso. 

 

(9)  La lettera b) non è presente nel Bollettino Ufficiale. 
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Art. 11 
Leggi istitutive dei parchi naturali regionali. 

1. La legge istitutiva del parco naturale regionale prevede: 

a) le finalità e gli obiettivi per cui l'area protetta è istituita; 

b) la perimetrazione provvisoria; 

c) i tempi di tabellazione; 

d) l'Ente di gestione; 

e) le norme di salvaguardia valevoli fino all'approvazione del piano per il 
parco e del regolamento; 

f) le direttive per l'elaborazione del piano per il parco, del piano pluriennale 
economico sociale e del regolamento; 

g) le previsioni di spesa e relativi finanziamenti; 

h) la classificazione dell'area protetta. 

 

  

 

Art. 12 
Ente Parco regionale (10). 

1. L'Ente Parco regionale ha personalità di diritto pubblico, sede legale ed 
amministrativa nel territorio del parco regionale ed è sottoposto alla vigilanza 
della Regione Calabria. Sono organi dell'Ente parco regionale: 

a) il Presidente; 

b) il Consiglio direttivo; 

c) la Comunità del parco; 

d) il Revisore unico. 

2. Gli organi dell'Ente parco regionale durano in carica cinque anni ed i membri 
possono essere confermati una sola volta. 
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(10) Articolo così modificato dall’art. 24, comma 1, settimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47. Il presente articolo era stato poi in un primo momento sostituito dall'art. 14, comma 1, 
lettera A), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, con il testo che segue: «Art. 12. 1. L'Ente Parco 
regionale ha personalità di diritto pubblico, sede legale ed amministrativa nel territorio del parco 
regionale ed è sottoposto alla vigilanza della Regione Calabria. Sono organi dell'Ente Parco 
regionale: a) il Presidente; b) la Comunità del parco; c) il revisore unico. 2. Gli organi dell'Ente 
Parco regionale durano in carica cinque anni ed i membri possono essere confermati una sola 
volta.». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 
2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì 
disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza delle preesistenti disposizioni contenute 
nel presente articolo (qui riportate), nella formulazione antecedente alla sostituzione operata dal 
citato art. 14. 

  

 

Art. 13 
Il Presidente (11). 

1. Il Presidente dell'Ente Parco regionale è nominato con decreto dal Presidente 
del Consiglio regionale. Il Presidente ha la legale rappresentanza dell'Ente parco, 
ne coordina l'attività, esplica le funzioni che gli sono delegate dal Consiglio 
direttivo, adotta i provvedimenti urgenti ed indifferibili che sottopone alla ratifica 
del Consiglio direttivo nella prima seduta successiva. Al Presidente dell'Ente 
parco regionale sono attribuiti i poteri di cui all'art. 29 della legge n. 394/1991. 

2. Il Presidente dell'Ente Parco regionale non può esercitare attività che non 
consentano la presenza costante nella gestione dell'Ente. L'ufficio di Presidente 
è incompatibile con quello di Parlamentare Europeo o Nazionale, Consigliere 
regionale, provinciale, comunale, di Comunità Montana, nonché con quello di 
Sindaco o Assessore comunale, Presidente o assessore provinciale, Presidente o 
assessore della Comunità Montana. Lo Statuto può regolamentare ulteriormente 
l'espletamento delle funzioni inerenti l'incarico. 

 

(11) Il presente articolo era stato in un primo momento sostituito dall'art. 14, comma 1, lettera 
B), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, con il testo che segue: «Art. 13. 1. Il Presidente dell'Ente 
Parco regionale è nominato con decreto dal Presidente della Giunta regionale. Il Presidente ha 
la legale rappresentanza dell'Ente parco, ne coordina l'attività e la gestione. Al Presidente 
dell'Ente Parco regionale sono attribuiti i poteri di cui all'art. 29 della legge n. 394/91. 

2. Il Presidente dell'Ente Parco regionale non può esercitare attività che non consentano la 
presenza costante nella gestione dell'Ente. L'ufficio di Presidente è incompatibile con quello di 
Parlamentare Europeo o Nazionale, Consigliere regionale, provinciale, comunale, di Comunità 
montana, nonché con quello di Sindaco o Assessore comunale, Presidente o assessore 
provinciale, Presidente o assessore della Comunità montana. Lo Statuto può regolamentare 
ulteriormente l'espletamento delle funzioni inerenti l'incarico. 
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3. Il Presidente coordina l'attività e la gestione dell'Ente Parco, decidendo in merito a tutte le 
questioni generali riguardanti, in particolare: 

a) adotta i bilanci e, sentito il Comitato Tecnico Scientifico regionale per le aree protette, li invia 
ai fini dell'approvazione alla Giunta regionale; 

b) definisce i criteri ed adotta il piano per il Parco; 

c) adotta il piano pluriennale economico e sociale predisposto dalla Comunità del Parco; 

d) delibera, sentita la Comunità del Parco, lo statuto dell'Ente Parco; 

e) delibera il censimento delle specie botaniche e faunistiche con particolare attenzione a quelle 
rare ed endemiche presenti nell'area protetta.». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato 
dall’art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il 
comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza 
delle preesistenti disposizioni contenute nel presente articolo (qui riportate), nella formulazione 
antecedente alla sostituzione operata dal citato art. 14. 

  

 

Art. 14 
Il Consiglio Direttivo (12). 

1. Il Consiglio direttivo è formato dal Presidente e da un massimo di otto 
componenti, nominati dal Presidente della Giunta regionale secondo le seguenti 
modalità: 

a) da un massimo di quattro designati tra i rappresentanti della Comunità del 
Parco; 

b) da un membro su designazione delle Associazioni ambientaliste 
riconosciute dal Ministero dell'Ambiente operanti in Calabria; 

c) da un membro su designazione delle istituzioni scientifiche ed universitarie 
della Calabria; 

d) da un membro qualificato del Dipartimento Agricoltura, Foreste e 
Forestazione; 

e) da un membro qualificato del Dipartimento Politiche dell'Ambiente (13). 

1-bis. I membri di cui al punto a) sono due nel caso di Comunità del Parco con 
un numero di membri uguale o minore di quattro (14). 

2. Il Consiglio direttivo è legittimamente insediato quando sia nominata la 
maggioranza dei suoi componenti. La mancata designazione o nomina non 
impedisce la formazione del Consiglio direttivo, infatti, decorsi inutilmente 
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quarantacinque giorni dalla ricezione della richiesta fatta dalla Regione, il 
Presidente della Giunta regionale provvede alle nomine sostitutive. 

3. Il Consiglio direttivo delibera in merito a tutte le questioni generali riguardanti 
l'Ente Parco ed in particolare sui bilanci, che sono approvati dalla Giunta 
regionale sentito il Comitato Tecnico Scientifico regionale per le aree protette, 
ed inoltre: 

a) definisce i criteri ed adotta il piano per il Parco; 

b) adotta il regolamento del Parco; 

c) adotta il piano pluriennale economico e sociale predisposto dalla Comunità 
del Parco; 

d) delibera, sentita la Comunità del Parco, lo statuto dell'Ente Parco; 

e) delibera il censimento delle specie botaniche e faunistiche con particolare 
attenzione a quelle rare ed endemiche presenti nell'area protetta. 

4. Il Consiglio direttivo elegge al proprio interno un vicepresidente, scelto tra i 
membri designati dalla Comunità del Parco. 

5. Al Presidente, al Vicepresidente ed ai Componenti del Consiglio direttivo 
spettano rispettivamente compensi pari all'80 per cento, al 60 per cento ed al 
40 per cento di quelli attribuiti per le medesime cariche agli organismi dei parchi 
nazionali. 

 

(12) Il presente articolo era stato in un primo momento soppresso dall'art. 14, comma 1, lettera 
C), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, 
comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 
2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza delle 
preesistenti disposizioni contenute nel presente articolo (qui riportate), nella formulazione 
antecedente alla soppressione operata dal citato art. 14. 

(13) Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, ottavo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «1. Il Consiglio direttivo è 
formato dal Presidente e da otto componenti, nominati dal Presidente della Giunta regionale, 
sentito il Comitato tecnico-scientifico per le aree protette, secondo le seguenti modalità: 

a) da quattro membri designati dalla Comunità del Parco in rappresentanza dei comuni, delle 
province e delle Comunità montane ricomprese nell'area protetta; 

b) un membro su designazione delle Associazioni ambientaliste riconosciute dal Ministero 
dell'Ambiente operanti in Calabria; 

c) un membro su designazione delle istituzioni scientifiche ed universitarie della Calabria; 
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d) un membro su designazione delle organizzazioni agricole presenti in Calabria; 

e) un membro qualificato in rappresentanza dell'Assessorato regionale ai parchi.». 

(14) Comma aggiunto dall’art. 24, comma 1, nono alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 15 
Il Revisore Unico (15). 

1. Il Revisore unico, nominato dal Consiglio regionale, è l'organo di revisione 
economico-finanziaria dell'ente di gestione (16). 

2. Il Revisore unico dei conti esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e 
finanziaria della gestione dell'Ente Parco, redige una relazione sul bilancio di 
previsione e sul conto consuntivo e formula proposte tese a conseguire una 
migliore efficienza ed economicità della gestione (17). 

3. Il Revisore unico invia al Presidente della Giunta regionale una relazione 
semestrale sull'attività amministrativa dell'Ente Parco e sull'andamento 
dell'azione di controllo (18). 

4. Il Revisore unico, qualora riscontri gravi irregolarità nella gestione dell'Ente 
parco, ne riferisce immediatamente al Consiglio direttivo ed alla Giunta 
regionale. Ha diritto di accesso agli atti e documenti dell'Ente Parco e può 
partecipare, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio direttivo (19). 

5. Al Revisore unico spetta lo stesso trattamento economico del Presidente del 
Collegio dei revisori dei conti previsto nel comma 2 dell'articolo 10 della legge 
Regionale n. 22/2010 (20). 

5-bis. Le disposizioni secondo le quali il Collegio dei Revisori è sostituito dal 
Revisore Unico si applicano a partire dal 1° gennaio 2013 (21). 

 

(15) Rubrica così sostituita dall’art. 24, comma 1, decimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «Il Collegio dei revisori.». 

(16) Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, undicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «1. Il Collegio dei revisori 
dei conti, nominato dal Consiglio regionale, nel rispetto dell'art. 24 della legge n. 394/1991, è 
composto da tre membri, uno dei quali scelti ai sensi del D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 88, con 
funzione di Presidente.». 
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(17) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, dodicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, 
n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 58 della stessa legge). 

(18) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, dodicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, 
n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 58 della stessa legge). 

(19) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, dodicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, 
n. 47. Il presente comma era stato poi in un primo momento sostituito dall'art. 14, comma 1, 
lettera D), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, con il testo che segue: «4. il Revisore unico, qualora 
riscontri gravi irregolarità nella gestione dell'Ente Parco, ne riferisce immediatamente alla Giunta 
regionale. Ha diritto di accesso agli atti e documenti dell'Ente Parco.». Successivamente detto 
art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa 
legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima 
decorrenza, la reviviscenza delle preesistenti disposizioni contenute nel presente comma (qui 
riportate), nella formulazione antecedente alla sostituzione operata dal citato art. 14. 

(20) Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, tredicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «5. Ai componenti il Collegio 
spetta lo stesso trattamento economico dei revisori dei conti della Comunità montana più grande, 
il cui territorio è ricompreso, anche parzialmente, nel perimetro del parco.». 

(21) Comma aggiunto dall’art. 24, comma 1, quattordicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 16 
La Comunità del parco (22). 

1. La Comunità del Parco è un organo consultivo e propositivo dell'Ente parco, è 
costituita dal Presidenti delle province o da consiglieri delegati, dai presidenti 
delle Comunità montane o da consiglieri delegati e dai Sindaci o da consiglieri 
delegati il cui territorio ricade nelle aree del Parco. 

2. La Comunità del parco esprime parere obbligatorio e vincolante: 

a) sul piano per il parco; 

b) sul regolamento del parco; 

c) sullo statuto dell'Ente parco; 

d) sul bilancio e sul conto consuntivo; 

e) su altre questioni a richiesta di un terzo del Consiglio direttivo (23) 
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3. La Comunità del parco predispone il Piano economico e sociale e lo trasmette 
per l'adozione al Consiglio direttivo (24). 

4. In caso di contrasto fra Comunità ed altri organi dell'Ente di gestione, la 
questione è rimessa ad una conferenza presieduta dall'Assessore regionale 
competente in materia, il quale, nel caso dovessero perdurare i contrasti, rimette 
la decisione definitiva alla Giunta regionale. 

5. La Comunità del parco nella prima seduta utile elegge al suo interno un 
Presidente ed un vice Presidente (25). 

6. La Comunità del parco è convocata dal Presidente, anche su richiesta di un 
terzo dei suoi componenti, o dal Presidente dell'Ente parco, almeno due volte 
l'anno. La prima convocazione per l'insediamento della Comunità del parco è 
effettuata dal Presidente della Giunta regionale o dall'Assessore regionale 
competente entro sessanta giorni dall'istituzione dell'area protetta. 

7. I pareri di cui al comma 2 sono resi entro trenta giorni dalla richiesta. Decorso 
tale termine, gli stessi si intendono favorevoli. 

8. Alla riunione della Comunità partecipano di diritto, con voto consultivo, il 
Presidente ed il Direttore dell'Ente di gestione. 

9. Alla segreteria della Comunità provvede l'Ente di gestione. 

10. Nel caso in cui un Ente di gestione amministri più di un'area protetta, la 
Comunità del parco viene integrata da rappresentanti dei comuni interessati. 

10-bis. La partecipazione alla Comunità del Parco è onorifica e non dà luogo al 
rimborso delle spese (26). 

 

(22) L'art. 14, comma 1, lettera G), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69 aveva in un primo momento 
aggiunto nel presente articolo il comma 11, così formulato: “11. La partecipazione alla Comunità 
del parco è onorifica e non può dare luogo a rimborso spese”, mentre le lettere E) ed F) del 
medesimo art. 14 avevano disposto altre modifiche come indicato nelle note che seguono. 
Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, 
con la medesima decorrenza, la reviviscenza delle preesistenti disposizioni contenute nel 
presente articolo (qui riportate), nella formulazione antecedente alle modifiche apportate dal 
citato art. 14, fatta salva l’aggiunta del comma 10-bis disposta dall’art. 2 della medesima L.R. 
n. 8/2013. 

(23) La presente lettera era stata in un primo momento sostituita dall'art. 14, comma 1, lettera 
E), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, con il testo che segue: «e) su altre questioni richieste dal 
Presidente dell'Ente Parco.». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 
1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto 
art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza delle preesistenti 
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disposizioni contenute nella presente lettera (qui riportate), nella formulazione antecedente alla 
sostituzione operata dal citato art. 14. 

(24) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
F), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “Consiglio direttivo” con la 
parola “Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 
21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha 
altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente formulazione del 
presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 

(25)  Comma così modificato dapprima dall’art. 31, comma 6, L.R. 11 maggio 2007, n. 9 e poi 
dall’art. 24, comma 1, quindicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 della stessa 
legge). 

(26) Comma aggiunto dall’art. 2, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa 
legge). 

  

 

Art. 17 
Statuto dell'Ente parco naturale regionale (27) (28). 

1. L'Ente adotta il proprio Statuto che, ai sensi dell'articolo 24 della legge n. 
394/1991 ed in conformità con i principi della presente legge, disciplina in 
particolare: 

a. la sede dell'ente; 

b. le modalità di designazione per la nomina degli organi, di convocazione e 
di funzionamento degli stessi nonché i loro compiti; 

c. la rappresentatività degli enti locali componenti la Comunità del Parco, in 
rapporto ai rispettivi territori e popolazioni interessate dalle aree del Parco 
medesimo, nonché la relativa partecipazione al finanziamento dell'ente; 

d. le modalità di partecipazione popolare e le forme di pubblicità degli atti; 

e. l'organizzazione decentrata delle strutture in relazione alle distinte 
situazioni geografiche; 

f. i criteri per la determinazione dell'indennità di carica; 

g. le modalità di controllo interno sugli atti secondo la normativa vigente. 

2. Lo Statuto è adottato dal Consiglio direttivo, previo parere obbligatorio e 
vincolante espresso dalla Comunità del Parco entro sessanta giorni dall'entrata 
in vigore della presente legge ed è approvato dal Consiglio regionale, su proposta 
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della Giunta regionale, entro i successivi sessanta giorni. In sede di approvazione 
il Consiglio regionale può apportare allo Statuto le modifiche necessarie per 
assicurare la conformità dello Statuto stesso alle leggi vigenti (29). 

3. In caso di inadempienza dell'Ente di Gestione la Giunta regionale è comunque 
tenuta ad adottare e trasmettere al Consiglio regionale, per l'approvazione, una 
propria proposta di Statuto, nel rispetto dei tempi di cui al comma 
precedente (30). 

4. Le modifiche allo Statuto sono adottate e approvate con lo stesso 
procedimento di cui al comma 2. 

5. Lo Statuto è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione ed acquista 
efficacia dalla data della pubblicazione. 

 

(27)  Articolo così sostituito dall'art. 19, comma 1, lettera a), L.R. 21 agosto 2006, n. 7, poi così 
modificato come indicato nelle note che seguono. Il testo originario era così formulato: «Art. 17. 
Statuto dell'Ente parco naturale regionale. 1. Lo Statuto definisce e disciplina l'ordinamento 
amministrativo dell'Ente parco. 

2. Lo Statuto nel rispetto delle norme di cui all'art. 24 della legge n. 394/1991, stabilisce: 

a) le norme per lo svolgimento delle attività degli organi dell'Ente parco; 

b) le modalità di partecipazione popolare e le forme di pubblicità degli atti; 

c) le finalità, l'organizzazione, i compiti e le funzioni degli organi dell'Ente parco. 

3. Entro tre mesi dalla data del decreto di nomina il Consiglio direttivo delibera lo Statuto, sentito 
il parere della Comunità del parco. Lo Statuto è trasmesso al Consiglio regionale che ne verifica 
la legittimità e può richiederne il riesame entro sessanta giorni dal suo ricevimento. Alle eventuali 
osservazioni del Consiglio regionale, l'Ente parco può controdedurre con deliberazione del 
Consiglio direttivo. 

4. Il Presidente della Giunta regionale adotta lo Statuto con proprio decreto entro i successivi 
trenta giorni. 

5. Decorso inutilmente il termine previsto dal comma 3, la Giunta regionale si sostituisce all'Ente 
parco per l'adozione dello Statuto, affidandone la redazione al Comitato tecnico-scientifico per 
le aree protette.». 

(28) Per l'interpretazione autentica di quanto disposto nel presente articolo vedi l'art. 1, L.R. 16 
ottobre 2008, n. 30. 

(29) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, sedicesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, 
n. 47. Il presente comma era stato poi in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, 
lettera H), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “Consiglio direttivo” 
con la parola “Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 
1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto 
art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente 
formulazione del presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 
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(30) Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, diciassettesimo alinea, L.R. 23 dicembre 
2011, n. 47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 18 
Formazione del Piano per il parco. 

1. La tutela dei valori naturali, ambientali, paesistici, nonché di quelli storici, 
culturali, architettonici e antropologici ad essi connessi, affidata all'Ente parco è 
perseguita attraverso lo strumento del Piano per il parco. 

2. Il Piano per il parco oltre ad avere contenuti previsti dall'articolo 10, commi 1 
e 2, della legge 394/91 e di quelli indicati nel precedente art. 10 della presente 
legge, tiene conto altresì degli studi esistenti nonché delle indicazioni fornite dai 
documenti di pianificazione territoriale regionale vigenti a qualsiasi livello. 
Inoltre, di norma contiene: 

a) le analisi di base; 

b) la relazione di sintesi, l'illustrazione degli obiettivi da conseguire e 
l'indicazione dei modi e dei tempi per l'attuazione del piano medesimo; 

c) il perimetro definitivo del parco con annessa cartografia in scala 1:10.000; 

d) l'organizzazione del territorio e la sua zonazione caratterizzata da forme 
differenziate di tutela, godimento ed uso l'individuazione delle aree contigue di 
cui all'articolo 33; 

e) la normativa; 

f) le destinazioni d'uso pubblico o privato e le relative norme di attuazione 
con riferimento alle varie aree; 

g) i diversi gradi e tipi di accessibilità veicolare e pedonale, prevedendo in 
particolare percorsi, accessi e strutture idonee per i disabili, portatori di handicap 
e gli anziani; 

h) i sistemi di attrezzature e servizi per la funzione sociale del parco, quali: 
musei, centri di visita, uffici informativi, aree di campeggio e attività 
agrituristiche, sentieri attrezzati, segnaletica; 

i) gli indirizzi ed i criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna, sui paesaggi 
e sui beni naturali e culturali in genere; 

l) la cartografia monotematica o pluridisciplinare che esplicita gli interventi 
principali e le peculiarità naturalistiche dell'area; 
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m) le aree-corridoio ed i sistemi di collegamento col sistema delle aree 
protette calabresi utili per la fauna selvatica. 

3. Il Piano è predisposto dall'Ente parco entro 18 mesi dalla costituzione dei suoi 
organi, in base ai criteri ed alle finalità della presente legge. Il Piano, adottato 
dal Consiglio direttivo, è approvato dal Consiglio Regionale entro novanta giorni 
dal suo inoltro da parte dell'Ente parco (31). 

4. La Comunità del parco partecipa alla definizione dei criteri riguardanti la 
predisposizione del piano per il parco indicati dal Consiglio direttivo, ed esprime 
il proprio parere sul piano stesso (32). 

5. Per la predisposizione del piano il Servizio Parchi e aree protette garantisce la 
necessaria collaborazione all'Ente gestore. Il piano è firmato da tecnici abilitati 
alla redazione degli strumenti urbanistici, facendo salvo il principio della 
interdisciplinarità. Le analisi e i rapporti di settore sono comunque svolti da 
tecnici abilitati nelle rispettive discipline. 

6. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3, la Giunta regionale si 
sostituisce all'Ente parco per l'adozione del piano, affidandone la redazione al 
Servizio Parchi e aree protette, che deve provvedere, d'intesa con i Consigli 
comunali interessati, nel termine di sei mesi. 

7. Il Piano così adottato è approvato dal Consiglio regionale. 

8. Ai fini dell'attuazione delle finalità dell'area naturale protetta, il Piano per il 
parco disciplina: 

a) l'organizzazione generale del territorio nella sua articolazione in aree 
caratterizzate da una differenziata forma di tutela e uso; 

b) i vincoli e le relative norme di attuazione con riferimento alle varie aree 
individuate nel piano; 

c) la definizione dei sistemi di accessibilità veicolare e pedonale nonché i 
sistemi di attrezzature e servizi per la gestione e fruizione dell'area protetta; 

d) la definizione di indirizzi e criteri per gli interventi sulla flora, sulla fauna, 
sull'ambiente naturale in genere nonché sulle attività agro-silvo-pastorali; 

e) la definizione dei modi di utilizzazione dell'area protetta per scopi 
scientifici, culturali e ricreativi; 

f) l'individuazione degli interventi conservativi di restauro e di riqualificazione 
ed i criteri per la sperimentazione del risparmio e della produzione energetica 
alternativa non deturpante, il riciclaggio, la raccolta differenziata e l'utilizzo dei 
materiali locali rinnovabili con un piano ecologico; 
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g) l'individuazione e regolamentazione delle attività produttive e di servizio 
che, in conformità con le finalità istitutive dell'area protetta, possono assicurare 
un equilibrato sviluppo socioeconomico del territorio; 

h) i criteri e le modalità per la redazione e l'aggiornamento triennale 
dell'inventario delle specie botaniche e faunistiche con particolare riguardo per 
quelle endemiche e rare. 

9. Il piano per il parco ha effetto di dichiarazione di pubblico interesse, di urgenza 
e di indifferibilità per gli interventi in esso previsti, ha valore di piano paesistico 
e di piano urbanistico e sostituisce ad ogni livello i piani paesistici, territoriali o 
urbanistici e ogni altro strumento di pianificazione escluso il piano dell'Autorità 
di bacino. 

10. Il piano stralcio ed integrale dell'Autorità di bacino è sovra-ordinatorio degli 
altri strumenti di pianificazione. Gli interventi previsti all'interno del parco sono 
comunque soggetti al rilascio del nulla-osta. 

11. Il Presidente dell'Ente parco provvede alla richiesta di pubblicazione 
dell'avviso di deposito sul Bollettino Ufficiale della Regione Calabria. Il piano 
adottato viene depositato presso le sedi dei Comuni, delle province e delle 
Comunità montane interessate e chiunque può prendere visione ed estrarne 
copia. Entro trenta giorni dalla data di deposito presso gli Enti locali interessati, 
si possono presentare osservazioni scritte sulle quali l'Ente parco esprime il 
proprio parere entro i trenta giorni successivi, decorsi i quali, le osservazioni, 
con i pareri dell'Ente parco vengono trasmesse al Consiglio regionale che, entro 
sessanta giorni dal loro ricevimento, si pronuncia sulla definizione del piano ed 
emana il provvedimento d'approvazione pubblicato sul BUR, ed è 
immediatamente vincolante nei confronti delle Amministrazioni e dei privati. 

12. Il piano per il parco è modificato con la stessa procedura necessaria alla sua 
approvazione ed è aggiornato con identica modalità, almeno ogni dieci anni. 

 

(31) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
I), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “Consiglio direttivo” con la 
parola “Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 
21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha 
altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente formulazione del 
presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 

(32) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
L), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “Consiglio direttivo” con la 
parola “Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 
21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha 
altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente formulazione del 
presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 
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Art. 19 
Regolamento del parco. 

1. Il regolamento del parco disciplina l'esercizio delle attività consentite entro il 
territorio del parco, è predisposto dall'Ente parco contestualmente al piano per 
il parco del quale è parte integrante e ne consegue l'iter di formazione, di 
approvazione, di efficacia e di aggiornamento. 

2. Allo scopo di garantire il perseguimento delle finalità e gli obiettivi della 
presente legge e il rispetto delle caratteristiche naturali, paesistiche, 
antropologiche, storiche e culturali locali proprie di ogni parco, il regolamento 
disciplina in particolare: 

a) la tipologia e le modalità di costruzione di opere e manufatti; 

b) lo svolgimento delle attività artigianali, commerciali, di servizio e agro-
silvo-pastorali; 

c) lo svolgimento delle attività sportive, ricreative ed educative; 

d) il soggiorno e la circolazione del pubblico e i mezzi di trasporto; 

e) lo svolgimento delle attività di ricerca scientifica e biosanitaria; 

f) i limiti delle emissioni sonore, luminose o di altro genere; 

g) lo svolgimento delle attività da affidare a interventi di occupazione 
giovanile e di volontariato; 

h) l'accessibilità nel territorio dell'area protetta attraverso percorsi e strutture 
per anziani e disabili; 

i) il regime sanzionatorio previsto dalla normativa vigente relativo alle 
infrazioni individuate nel regolamento medesimo; 

l) le modifiche ed i criteri di priorità per le liquidazioni e la corresponsione di 
affitti, acquisti, espropriazioni ed indennizzi. 

3. Il regolamento del parco valorizza altresì gli usi, i costumi, le consuetudini e 
le attività tradizionali delle popolazioni residenti sul territorio, nonché le 
espressioni culturali proprie e caratteristiche dell'identità delle comunità locali e 
ne prevede la tutela anche mediante le disposizioni che autorizzino l'esercizio di 
attività particolari collegate agli usi, ai costumi e alle consuetudini suddette 
sempre che compatibili con le finalità della presente legge e la conservazione 
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degli ecosistemi naturali, fatte salve le norme in materia di divieto di attività 
venatoria. 

4. Salvo quanto previsto dai commi 3, 5 e 6 del presente articolo nei parchi sono 
vietate le opere che possono compromettere la salvaguardia del paesaggio e 
degli ambienti naturali tutelati con particolare riguardo alla flora e alla fauna e 
ai rispettivi habitat. In particolare sono vietati: 

a) la cattura, l'uccisione, il danneggiamento, il disturbo delle specie animali 
ed in genere qualunque attività che possa costituire turbamento per la fauna 
selvatica a qualsiasi stadio biologico essa si trovi, nonché la immissione di specie 
estranee, in ambiente, non recintato, che possano modificare il genotipo delle 
specie, ad eccezione di eventuali reintroduzioni che si rendano necessarie od 
opportune per il ripristino di perduti equilibri o di prelievi per scopi scientifici, 
che siano stati debitamente autorizzati dall'Ente di gestione; 

b) il danneggiamento e la raccolta delle specie vegetali spontanee, nonché 
l'introduzione di specie non autoctone, fatte salve le normali attività agro-salvo-
pastorali e gli usi tradizionali di raccolta dei funghi ed altre piante per scopi 
alimentari disciplinati dalle normative vigenti; 

c) l'apertura e l'esercizio di cave e di miniere, nonché l'asportazione di 
minerali; 

d) la modificazione del regime delle acque. Tuttavia sono consentiti interventi 
di restauro e tutela ambientale mediante opere di bioingegneria naturalistica 
nonché le sistemazioni idraulico-forestali; 

e) lo svolgimento di attività pubblicitarie al di fuori dei centri urbani, non 
autorizzate dall'Ente parco; 

f) l'introduzione e l'impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di alterazione 
dei cicli biogeochimici; 

g) l'introduzione, da parte di privati, di armi, esplosivi e di qualsiasi mezzo 
distruttivo o di mezzi utili alla cattura di specie animali se non autorizzati; 

h) l'uso di fuochi all'aperto ove non consentito; 

i) la realizzazione di allevamenti di specie selvatiche, nonché delle strutture 
inerenti le recinzioni ed i sistemi di stabulazione in assenza della specifica 
autorizzazione dell'Ente gestore dell'area protetta; 

l) il sorvolo e l'atterraggio di velivoli non autorizzati, salvo quanto disciplinato 
dalle leggi in materia di volo; 

m) la costruzione di strutture ricettive extraurbane nonché di strade se non 
espressamente previste negli strumenti urbanistici vigenti. 
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5. Le attività agro-silvo-pastorali continueranno ad essere esercitate secondo le 
abitudini consolidate degli abitanti del luogo e nel rispetto della normativa 
regionale vigente sempre che non sussistano incompatibilità inconciliabili con le 
finalità della presente legge e la conservazione degli ecosistemi naturali. Sono 
altresì autorizzabili i tagli boschivi e gli interventi di difesa e sistemazione 
idrogeologica compatibili con le finalità dell'area protetta. 

6. Previo parere del Comitato tecnico-scientifico per le aree protette, l'Ente 
gestore può autorizzare l'asportazione e l'uso limitato di materiale lapideo il cui 
utilizzo sia legato al recupero delle tradizioni costruttive locali. 

7. Ai sensi del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, sono fatte salve, con riferimento 
alle aree ed ai beni soggetti ad uso militare, le competenze del Ministero della 
difesa ed, in genere, le funzioni attinenti alla difesa nazionale. 

8. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale 
detta criteri di indirizzo per la disciplina delle attività pubblicitarie, ai sensi della 
lettera d), comma 3, dell'art. 11 della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

 

  

 

Art. 20 
Nulla osta. 

1. Il rilascio di concessioni o autorizzazioni relative ad interventi, impianti ed 
opere all'interno del parco regionale è sottoposto al preventivo nulla osta 
dell'Ente parco. Il nulla osta verifica la conformità tra le disposizioni del piano e 
del regolamento e l'intervento è reso entro 60 giorni dalla richiesta. Decorso 
inutilmente tale termine, il nulla osta si intende rilasciato. Il diniego, che è 
immediatamente impugnabile, è affisso contemporaneamente, per sette giorni, 
all'albo del Comune interessato e all'albo dell'Ente parco. L'Ente parco dà notizia 
per estratto, con le medesime modalità, dei nulla osta rilasciati, e di quelli 
determinatisi per decorrenza dei termini. 

2. Avverso il rilascio di nulla osta è ammesso il ricorso giurisdizionale anche da 
parte delle associazioni di protezione ambientale individuate ai sensi della legge 
8 luglio 1986, n. 349. 

3. Il Presidente del parco, entro 60 giorni dalla richiesta, con comunicazione 
scritta e motivata al richiedente può rinviare, per una sola volta, di ulteriori 30 
giorni i termini di espressione del nulla osta. 

4. [Allo scopo di creare uno sportello unico per le autorizzazioni di interventi 
all'interno dei parchi nazionali e regionali della Calabria, le funzioni 
amministrative previste dall'art. 82, comma 2, lettere b), d), e) ed f) del D.P.R. 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 516 di 617



n. 616/1977 nelle aree soggette a vincolo paesistico dalla legge n. 1497/1939 e 
della legge n. 431/1985, sono sub-delegate ai rispettivi Enti parco. A tal fine, il 
nulla osta rilasciato dall'Ente parco nazionale o regionale sostituisce quello 
previsto dal citato articolo 82 del D.P.R. n. 616/1977] (33). 

4-bis. [Per far fronte agli adempimenti di cui al comma precedente l'Ente Parco 
regionale è autorizzato, nelle more della predisposizione della dotazione 
organica, ad istituire lo sportello unico provvedendo a dotarlo di personale 
tecnico ed amministrativo scelto con modalità disciplinate dallo Statuto] (34). 

5. [Il nulla osta di cui al comma 4 è sottoposto al controllo del Ministero dei beni 
culturali secondo le modalità previste dalla vigente normativa] (35). 

 

(33) Comma abrogato dall’art. 24, comma 1, diciottesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

(34) Comma aggiunto dall’art. 19, comma 1, lettera b), L.R. 21 agosto 2006, n. 7, poi abrogato 
dall’art. 24, comma 1, diciottesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 della stessa 
legge). 

(35) Comma abrogato dall’art. 24, comma 1, diciottesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 21 
Piano pluriennale economico e sociale. 

1. Nel rispetto delle finalità della presente legge ed in coerenza con gli obiettivi 
contenuti nel piano del parco, la Comunità del parco promuove iniziative 
coordinate atte a favorire le attività economiche, sociali e culturali delle 
popolazioni residenti. 

2. La Comunità del parco, entro 12 mesi dalla sua costituzione, sulla base degli 
strumenti quadro di programmazione regionale, elabora un Piano pluriennale 
economico e sociale per la promozione delle attività economiche sostenibili. Il 
Piano specifica gli obiettivi da conseguire, definisce le priorità, i tempi, le risorse 
necessarie ed i finanziamenti prevedendo in particolare: 

a) la concessione di sovvenzioni a privati ed Enti locali; 

b) la predisposizione di attrezzature, impianti di depurazione, per il risparmio 
energetico e la sperimentazione di tecnologie innovative, il riciclaggio e la 
raccolta differenziata nelle strutture antropiche nuove ed esistenti; 
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c) servizi di carattere turistico-naturalistico da gestire in proprio o da 
concordare in gestione a terzi sulla base di atti di concessione alla stregua di 
specifiche concessioni; 

d) l'agevolazione o la promozione, anche in forma cooperativa, di attività 
tradizionali artigianali agro-silvo-pastorali, culturali, servizi sociali e biblioteche, 
restauro, anche di beni naturali, e di ogni altra iniziativa atta a favorire, nel 
rispetto delle esigenze di conservazione del parco, lo sviluppo del turismo e delle 
attività locali connesse. 

3. Una quota parte delle attività di cui al comma 2, deve consistere in interventi 
diretti a favorire l'occupazione giovanile ed il volontariato, nonché l'accessibilità 
e la fruizione in particolare dei portatori di handicap. 

4. Per le finalità di cui al comma 2, l'Ente parco può concedere a mezzo di 
specifiche convenzioni l'uso del proprio marchio ad imprese che si impegnano a 
rispettare il disciplinare di produzione. 

5. Il Piano pluriennale economico e sociale è elaborato contestualmente al Piano 
per il parco e attraverso reciproche consultazioni con il Consiglio direttivo. Le 
Comunità montane elaborano ed adeguano il loro piano di sviluppo socio 
economico al piano sopra citato, attraverso reciproche consultazioni con la 
Comunità del parco (36). 

6. Il Piano pluriennale economico e sociale è sottoposto all'adozione del Consiglio 
direttivo, ed è approvato dal Consiglio regionale entro novanta giorni dal suo 
inoltro. Ha durata quadriennale e può essere aggiornato con la stessa procedura 
della sua formazione (37). 

7. Per la predisposizione del Piano pluriennale economico e sociale il Comitato 
tecnico-scientifico per le aree protette dovrà garantire la necessaria 
collaborazione alla Comunità del parco. 

8. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2, la Giunta regionale si 
sostituisce alla Comunità del parco per l'adozione del Piano pluriennale 
economico e sociale, affidandone la redazione al Comitato tecnico-scientifico per 
le aree protette, che deve provvedere nel termine di sei mesi. 

 

(36) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
M), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “Consiglio direttivo” con la 
parola “Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 
21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha 
altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente formulazione del 
presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 

(37) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
N), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “Consiglio direttivo” con la 
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parola “Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 
21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha 
altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente formulazione del 
presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 

  

 

Art. 22 
Definizione dell'applicabilità dei princìpi regolamentari. 

1. Il regolamento dell'area protetta, in funzione del diverso grado di protezione 
e valorizzazione del territorio dell'area stessa, attribuito con la zonizzazione, 
integra il piano dell'Area protetta, disciplinando, di norma, le fattispecie elencate 
all'articolo 11, comma 2, della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

2. I divieti di attività di opere, elencati all'articolo 11, comma 3, della legge 6 
dicembre 1991, n. 394, per non compromettere il paesaggio e l'ambiente 
tutelato, con particolare riguardo alla flora ed alla fauna, sono derogabili con le 
norme del regolamento, così come disposto dall'articolo 11, comma 4, 
della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

3. I divieti predetti sono regolamentati in relazione alla specificità delle singole 
formazioni naturali, storiche e culturali da proteggere e, conseguemente, alle 
zonizzazioni con cui il piano dell'area protetta ha suddiviso il territorio. 

4. Quali criteri di applicazione dei divieti, di cui al comma 2, in relazione alla 
zonizzazione e quali criteri di applicazione delle deroghe regolamentari recitate, 
si stabilisce: 

a) i divieti richiamati dall'articolo 11, comma 3, della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394, si applicano tutti nelle zone A "Riserva integrale" ed in modo 
inderogabile, salvo quanto previsto per prelievi faunistici ad abbattimenti 
selettivi dall'articolo 11, comma 4, della legge 6 dicembre 1991, n. 394 e salvo 
l'attività di ricerca scientifica, di lotta meccanica e biologica autorizzata dal 
soggetto gestore; 

b) l'attività venatoria è vietata nell'intero territorio dell'area protetta, salvo 
deroga per prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi, necessari per ricomporre 
equilibri ecologici, su iniziativa organizzata dal soggetto gestore dell'area e sotto 
la sua diretta responsabilità e sorveglianza; 

c) le attività agro-silvo-pastorali e la raccolta delle specie vegetali, funghi ed 
asparagi, sono consentite in tutte le zone dell'area protetta, diverse dalla zona 
A "Riserva integrale"; 

d) l'apertura e l'esercizio di nuove cave, miniere e discariche e l'asportazione 
di minerali e di fossili va di norma vietata, salvo la possibilità di deroghe per 
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straordinarie esigenze, derivanti da calamità pubbliche, da recupero ambientale 
e dall'uso di particolari materiali destinati ad attività scientifica. Le attività in 
esercizio, ove suscettibili di deroga, possono continuare in base a programmi di 
delocalizzazione, di recupero ambientale e di restauro del patrimonio storico e 
culturale; 

e) il divieto di modificazione del regime delle acque è da intendersi riferito ad 
opera idraulica. L'attingimento per finalità agro-silvo-pastorali non rientra fra le 
categorie di divieto, salvo l'applicazione delle norme vigenti su concessioni ed 
autorizzazioni di attingimento in modo equilibrato alle esigenze di salvaguardia 
dei corpi idrici. L'attingimento è escluso nella sola zona A "Riserva integrale", 
perché modificativo dell'equilibrio idro-geochimico. È fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 25 della legge 5 gennaio 1994, n. 36; 

f) l'attività pubblicitaria al di fuori dei centri urbani è subordinata alla 
formazione di un piano di settore, a cura del soggetto gestore, che deve tenere 
conto dei criteri di indirizzo impartiti dalla Regione, ai sensi del successivo 
comma 6; 

g) il divieto di introduzione ed impiego di qualsiasi mezzo di distruzione o di 
alterazione dei cicli biogeochimici è applicabile esclusivamente nella zona A 
"Riserva integrale"; 

h) il divieto di introduzione da parte di privati di armi ed esplosivi e qualsiasi 
mezzo distruttivo e di cattura è inderogabile per la zona A "Riserva integrale", 
per tutte le altre zone si applicano le prescrizioni ed i divieti, come disciplinati 
dall'articolo 21, comma 1, punto g), della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme 
per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio); 

i) il divieto di uso di fuochi all'aperto è inderogabile per la zona A "Riserva 
integrale". Per tutte le altre zone va regolamentato nel rispetto delle leggi 
forestali e delle norme per la prevenzione degli incendi, ma espressamente 
consentendo la utilizzazione dei punti predisposti a tale scopo per i visitatori delle 
Aree protette le attività tradizionali di produzione di carbone, i fuochi delle feste 
agricole e religiose; 

l) il sorvolo dei velivoli sportivi o da turismo, il paracadutismo, l'uso del 
parapendio e del deltaplano sono interdetti nella zona A "Riserva integrale". Nelle 
altre zone dell'Area protetta devono essere regolamentati per esigenza di tutela 
e valorizzazione ambientale e di compatibilità con l'esercizio di altre attività; 

m) ferma restando l'integrità della conservazione della zona A "Riserva 
integrale", nell'area protetta restano salvi i diritti reali e gli usi civici delle 
collettività locali, esercitati secondo le consuetudini, salvo il diritto 
all'applicazione della liquidazione degli usi civici a norma dell'articolo 11, comma 
5, della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 
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5. Ai sensi del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, sono fatte salve, con riferimento 
alle aree ed ai beni soggetti ad uso militare, le competenze del Ministero della 
difesa ed, in genere, le funzioni attinenti alla difesa nazionale. 

6. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale 
detta criteri di indirizzo per la disciplina delle attività pubblicitarie, ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

 

  

 

Art. 23 
Bilancio, entrate e patrimonio. 

1. L'esercizio finanziario dell'Ente di gestione coincide con l'anno solare. 

2. L'Ente di gestione ha un proprio bilancio di previsione ed un proprio rendiconto 
generale che vengono formulati, controllati ed approvati secondo le modalità di 
legge e resi pubblici anche a mezzo stampa locale. 

3. Il documento di programmazione ed il bilancio di previsione dell'Ente sono 
presentati alla Giunta regionale entro il 31 agosto dell'anno precedente a quello 
cui si riferiscono. 

4. Il bilancio di previsione è approvato dalla Giunta regionale. Le variazioni 
finanziarie tra capitoli della stessa unità previsionale e le variazioni conseguenti 
ad assegnazioni pubbliche vincolate sono approvate dal Consiglio direttivo 
dell'Ente Parco (38). 

5. Il rendiconto generale deve essere presentato al Presidente della Giunta 
regionale ed all'Assessore ai parchi entro il 31 marzo dell'anno successivo a 
quello cui si riferisce. 

6. La Giunta regionale sulla base della relazione degli enti di gestione, redige 
una relazione generale riassuntiva che illustri l'attività regionale complessiva in 
materia di aree protette e ne riferisce al Consiglio regionale. 

7. Nella relazione programmatica che accompagna il bilancio di previsione sono 
indicate le attività ed investimenti che gli Enti intendono realizzare nel quadro 
delle previsioni contenute nei documenti di cui agli articoli 18, 21 e 28 della 
presente legge. 

8. Costituiscono entrate degli Enti di gestione per il conseguimento dei fini 
istitutivi: 
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a) contributi ordinari e straordinari destinati dalla Regione o da altri Enti 
pubblici; 

b) contributi e finanziamenti per la realizzazione di specifici progetti; 

c) lasciti, donazioni, erogazioni liberali in denaro di cui alla legge 1° agosto 
1982, n. 512; 

d) redditi patrimoniali; 

e) canoni delle concessioni, diritti, biglietti di ingresso e le tariffe dei servizi 
forniti dall'Ente di gestione; 

f) proventi di attività commerciali e promozionali; 

g) proventi delle sanzioni derivanti da inosservanze delle disposizioni; 

h) altri proventi. 

 

(38) Comma così sostituito dall’art. 34, comma 4, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 56 della 
stessa legge). Il presente comma era stato poi in un primo momento modificato dall'art. 14, 
comma 1, lettera O), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “Consiglio 
direttivo” con la parola “Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, 
comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 
2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della 
preesistente formulazione del presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 
14. Il testo originario del presente comma era il seguente: “4. Il bilancio è allegato a quello della 
Regione ed è sottoposto all’approvazione del Consiglio regionale”. 

  

 

TITOLO III 

Riserve naturali regionali 

Art. 24 
Definizione e classificazione. 

1. Le Riserve naturali regionali sono costituite da aree terrestri, fluviali o lacuali, 
anche di limitata estensione, che presentano particolare interesse naturalistico 
anche in funzione di una speciale tutela di emergenze geomorfologiche, 
floristiche, faunistiche e archeologiche o di altri valori ambientali. 

2. Le riserve naturali regionali si distinguono in: 
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a) riserva naturale integrale: per la conservazione dell'ambiente naturale 
nella sua integrità con l'ammissione di interventi tesi essenzialmente alla ricerca 
scientifica; 

b) riserva naturale guidata: per la conservazione e la ricostruzione di 
ambienti naturali nei quali è consentita una razionale attività agro-silvo-
pastorale nonché turistica; 

c) riserva naturale speciale: per la salvaguardia rigorosa di singoli ambienti 
di rilevante interesse naturalistico, paesaggistico, genetico, storico e 
geomorfologico. 

3. Un'unica Riserva naturale regionale può essere articolata in più zone 
corrispondenti alle tipologie elencate nel precedente comma. 

4. Le Riserve naturali, istituite secondo quanto previsto dall'art. 8 della presente 
legge, sono classificate sentito il Comitato tecnico-scientifico per le aree protette. 

 

  

 

Art. 25 
Leggi istitutive delle Riserve naturali regionali. 

1. La legge istitutiva della Riserva naturale regionale prevede: 

a) i confini; 

b) la classificazione e le modalità di controllo e coordinamento della gestione; 

c) i tempi di tabellazione; 

d) le norme di salvaguardia; 

e) le modalità e i tempi per l'attivazione delle forme di gestione; 

f) le direttive e i tempi per l'elaborazione e l'adozione del piano di assetto 
naturalistico, del programma di attuazione e del regolamento; 

g) le previsioni di spesa e relativi finanziamenti. 
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Art. 26 
Gestione delle riserve naturali regionali. 

1. La gestione della riserva naturale protetta viene affidata seguendo le 
procedure previste dall'articolo 6, comma 8, della presente legge nel caso in cui 
la gestione viene affidata ad un Ente parco o ai sensi del comma 9 dello stesso 
articolo, negli altri casi. 

2. Per gli interventi nelle riserve naturali regionali e per il loro funzionamento, 
gli Enti di gestione possono stipulare convenzioni con le associazioni 
ambientaliste operanti in Calabria e riconosciute dal competente Ministero, con 
associazioni e cooperative particolarmente qualificate in materia. 

3. Gli Enti di gestione delle riserve naturali regionali possono nominare direttori 
in possesso dei requisiti di iscrizione di cui all'articolo 31, commi 5 e 6, della 
presente legge. 

4. Per il funzionamento delle riserve, gli Enti di gestione possono utilizzare fondi 
propri. 

 

  

 

Art. 27 
Piano di assetto naturalistico. 

1. Il Piano di assetto naturalistico è lo strumento attuativo delle finalità delle 
Riserve naturali regionali. È elaborato dall'Ente di gestione, in collaborazione con 
il Servizio parchi e aree protette della Regione, entro il termine fissato dalla legge 
istitutiva della riserva secondo la disciplina risultante dall'art. 19 della presente 
legge. 

2. In caso di inadempienza la Giunta regionale, sollecitato l'Ente di gestione, 
affida l'elaborazione del Piano di assetto naturalistico e del regolamento al 
Comitato tecnico-scientifico per le aree protette, che in collaborazione con il 
Servizio parchi e aree protette, provvede nel termine di sei mesi. Il Piano di 
assetto naturalistico della riserva prevede: 

a) l'identificazione e la localizzazione delle emergenze naturali (geologiche, 
botaniche, faunistiche e paesaggistiche) da proteggere e delle risorse naturali 
da valorizzare anche con il riferimento ad interventi di riassetto e risanamento; 

b) l'utilizzazione delle risorse presenti compatibilmente con le finalità della 
riserva; 

c) i modi diversi di accessibilità e fruibilità della riserva; 
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d) le attività compatibili con le finalità della riserva stessa; 

e) i sistemi di attrezzature ed impianti e servizi, anche costieri, per la 
organizzazione, la gestione e la fruizione della riserva naturale; 

f) le possibili connessioni funzionali e naturalistiche con eventuali altri àmbiti 
di tutela limitrofi; 

g) le norme di attuazione; 

h) le aree di corridoio e di collegamento per la fauna selvatica dell'area con 
il sistema delle aree protette. 

3. In tali aree si applicano in ogni caso i divieti di cui alla presente legge. 

4. Il Piano di assetto naturalistico è adottato e pubblicato dall'Ente di gestione. 
Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione presso gli enti locali interessati, si 
possono presentare osservazioni scritte, sulle quali, l'Ente di gestione dovrà 
esprimere il proprio parere entro i trenta giorni successivi. Decorso tale termine, 
le osservazioni con i pareri dell'Ente di gestione vengono trasmesse al Consiglio 
regionale che, entro sessanta giorni dal ricevimento, si pronuncia ed emana il 
provvedimento d'approvazione da pubblicare sul B.U.R.C. 

5. Il Piano di assetto naturalistico equivale a dichiarazione di pubblica utilità, 
indifferibilità ed urgenza per gli interventi pubblici e di pubblica utilità in esso 
previsti. Le previsioni e le prescrizioni e le conseguenti norme applicative 
costituiscono vincolo per la pianificazione urbanistica a livello comunale e 
sovracomunale. 

6. Il Piano di assetto naturalistico è modificato con la stessa procedura 
necessaria alla sua approvazione ed è aggiornato con identica modalità. 

7. Il piano stralcio ed integrale dell'Autorità di bacino è sovrordinatorio degli 
strumenti di pianificazione. Gli interventi previsti all'interno della riserva naturale 
sono comunque soggetti al rilascio del nulla osta. 

 

  

 

Art. 28 
Riserve marine. 

1. Le riserve naturali marine sono costituite da ambienti le cui acque, fondali e 
tratti di costa prospicienti presentano un rilevante interesse per le caratteristiche 
naturali, geomorfologiche, paesaggistiche e biochimiche, con particolare 
riguardo alla flora ed alla fauna marina e costiera. 
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TITOLO IV 

Parchi pubblici urbani, giardini botanici, monumenti naturali e siti 
comunitari 

Art. 29 
Parchi pubblici urbani e giardini botanici. 

1. I Parchi pubblici urbani ed i giardini botanici sono le aree attrezzate con finalità 
di tutela del patrimonio naturalistico di elevato valore botanico vegetazionale 
nelle quali sono previste attrezzature per il tempo libero e di carattere socio-
culturale. 

2. I parchi pubblici urbani e giardini botanici sono istituiti con legge regionale 
secondo le modalità previste dall'articolo 6, commi 5, 6 e 7. La legge istitutiva 
dei parchi pubblici urbani e giardini botanici deve prevedere i confini, la 
tabellazione, le norme di salvaguardia ed una relazione che evidenzi i costi 
d'impianto e di gestione. 

3. Per i parchi di cui al comma 1 viene redatto un piano d'area predisposto 
dall'organismo di gestione, in collaborazione con il Servizio parchi ed aree 
protette. 

4. I comuni o le Comunità montane esercitano le funzioni relative alla gestione 
delle aree protette di interesse locale direttamente o attraverso la costituzione 
di aziende speciali o aziende già esistenti ai sensi del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 
267. Possono stipulare convenzioni, anche onerose con le associazioni 
ambientaliste operanti in Calabria e riconosciute dal competente Ministero e con 
associazioni e cooperative particolarmente qualificate in materia. 

 

  

 

Art. 30 
Monumenti naturali regionali, paesaggi protetti, paesaggi urbani monumentali 

e siti comunitari. 

1. I monumenti naturali regionali sono habitat o ambienti di limitata estensione 
aventi interesse naturalistico e paesaggistico, esemplari di piante di particolare 
pregio, formazioni geologiche e paleontologiche simili. 
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2. I paesaggi protetti naturalistici, agrari e rurali sono aree dove l'insieme di 
elementi naturali interrelati alle componenti storiche dovute alla presenza 
dell'uomo sul territorio hanno dato luogo a scenari di particolare pregio. 

3. I paesaggi urbani monumentali sono àmbiti di limitata estensione aventi 
interesse architettonico, paesaggistico e culturale di rilevante pregio. Le relative 
norme di tutela e di recupero devono essere contenute dal regolamento Edilizio 
comunale. 

4. I monumenti naturali, i paesaggi protetti ed i paesaggi urbani monumentali 
vengono classificati come aree protette, seguono le procedure dell'art. 6, commi 
5 e 6 su proposta dei soggetti di cui all'art. 6 comma 2 della presente legge. 

5. Nel caso di monumenti naturali, paesaggi protetti e paesaggi urbani 
monumentali ricadenti su aree di proprietà privata, la proposta di istituzione è 
notificata al proprietario del fondo o dell'immobile, il quale ha sessanta giorni di 
tempo per fare le proprie osservazioni. Decorso tale termine, la Giunta regionale, 
se ne esistano le condizioni, adotta il relativo disegno di legge, che viene 
trasmesso per l'approvazione al Consiglio regionale. 

6. Fin dall'entrata in vigore della legge istitutiva di cui al precedente comma, il 
Presidente della Giunta regionale notifica al proprietario del fondo o 
dell'immobile il vincolo di tutela e, nel caso di alberatura, dispone un apposito 
contrassegno dei singoli alberi da salvaguardare. 

7. Il decreto di tutela viene trascritto sui registri immobiliari, a seguito di 
richiesta del Presidente della Giunta regionale. 

8. I siti di importanza comunitaria sono habitat o ambienti di limitata estensione 
aventi valore naturalistico e paesaggistico, individuati nel territorio regionale in 
base ai criteri contenuti nella direttiva 92/43 CEE, sono tutelati dalla disciplina 
di attuazione della normativa stessa. 

9. In conformità alla presente legge, i siti individuati sul territorio calabrese sulla 
base del loro valore naturalistico e della rarità delle specie presenti, assurti a 
proposta SIC ai sensi del D.M. 3 aprile 2000, a Zone di protezione speciali 
(Z.P.S.), a Siti di interesse nazionale (S.I.N.) ed a Siti di interesse regionale 
(S.I.R.) ai sensi delle direttive 92/43 CEE e 79/409 CEE, dando vita alla rete 
europea denominata "Natura 2000", vengono iscritti nel Registro Ufficiale delle 
aree protette della Regione Calabria. 

9-bis. L'individuazione dei siti di cui al precedente comma è effettuata dalla 
Giunta regionale, previo parere vincolante della competente Commissione 
consiliare (39). 

9-ter. Gli atti in materia già esecutivi adottati nelle more dalla Giunta regionale, 
sono trasmessi alla competente Commissione consiliare per il prescritto 
parere (40). 
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10. L'Ente di gestione, in collaborazione con il Servizio parchi ed aree protette, 
individua progetti che prevedono iniziative atte a favorire occupazione 
sostenibile ed attività coerenti con le finalità della legislazione comunitaria, 
nazionale e regionale sulle aree protette. 

11. Per la conservazione, integrità e sicurezza dei siti individuati si applicano le 
norme previste dai piani paesistici o apposite norme specifiche da adottare in 
sede di decreto. 

 

(39)  Comma aggiunto dall'art. 19, comma 1, lettera c), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

(40)  Comma aggiunto dall'art. 19, comma 1, lettera c), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

  

 

TITOLO V 

Norme comuni 

Art. 31 
Personale delle aree protette. 

1. La pianta organica del personale preposto alle aree protette è approvata dalla 
Giunta regionale su proposta dell'Ente di gestione secondo quanto previsto 
dall'articolo 32, comma 2, della presente legge. Le assunzioni di personale, 
anche se previste in pianta organica, sono contenute nei limiti delle disponibilità 
di bilancio dell'Ente. Per quanto concerne le modalità di accesso nel ruolo 
organico, si fa riferimento alla normativa vigente per il personale regionale. 

2. Le aree protette per il conseguimento dei compiti d'istituto e secondo quanto 
previsto dall'articolo 32, comma 2, della presente legge, possono avvalersi di 
personale comandato dalla Regione o da altri Enti Pubblici o, nei limiti delle 
disponibilità dei propri bilanci, di personale tecnico direttivo e di manodopera a 
tempo determinato o indeterminato ai sensi dei contratti collettivi di lavoro 
vigenti. 

3. Nei limiti dell'art. 1, o con accordi e convenzioni specifiche con Enti pubblici o 
privati, ogni Ente parco istituisce un proprio ufficio tecnico dotato di almeno due 
esperti nelle materie biologiche, naturalistiche, forestali, agronomiche, 
geologiche, architettoniche in relazione alle specificità dell'area protetta. 

4. Fin dall'entrata in vigore della legge istitutiva delle aree protette, un 
contingente di operai idraulicoforestali a tempo determinato ed a tempo 
indeterminato di cui al D.L. 15 giugno 1984, n. 233, convertito in legge 4 agosto 
1984, n. 442, proporzionato all'estensione forestata dell'area protetta che deve 
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ricevere un'adeguata formazione, viene assegnato all'Ente di gestione per il 
raggiungimento degli obiettivi di cui alla presente legge. 

5. [È istituito presso la Giunta regionale l'albo degli idonei all'esercizio di 
Direttore di Parco] (41). 

6. [A tale Albo si accede mediante procedura concorsuale per titoli, da definire 
con successivo provvedimento amministrativo. Il giudizio di idoneità è formulato 
sulla base della valutazione dei titoli da una Commissione nominata con decreto 
del Presidente della Giunta regionale] (42). 

7. [Il Direttore del parco è nominato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale scelto fra i soggetti iscritti all'albo di cui ai commi 5 e 6] (43). 

8. [Il Presidente del Parco provvede a stipulare con il Direttore nominato un 
apposito contratto di diritto privato per una durata non superiore a cinque anni 
rinnovabili] (44). 

9. [Il Direttore del parco è responsabile delle attività di gestione e risponde dei 
propri atti agli organi amministrativi dell'Ente] (45). 

10. [Il Consiglio direttivo può nominare appositi comitati di consulenza o 
avvalersi di consulenti per problemi specifici nei settori di attività dell'Ente 
parco] (46). 

 

(41)  Comma abrogato dall'art. 19, comma 1, lettera d), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

(42)  Comma abrogato dall'art. 19, comma 1, lettera d), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

(43)  Comma abrogato dall'art. 19, comma 1, lettera d), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

(44)  Comma abrogato dall'art. 19, comma 1, lettera d), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

(45)  Comma abrogato dall'art. 19, comma 1, lettera d), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

(46)  Comma abrogato dall'art. 19, comma 1, lettera d), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

  

 

Art. 31-bis (47) 

1. Il Direttore è nominato dal Presidente dell'ente previa selezione pubblica 
indetta dal Consiglio volta ad accertare l'esperienza professionale e la 
qualificazione scientifica dei candidati in materia di tutela, valorizzazione e 
gestione del patrimonio ambientale con particolare riferimento a realtà 
omogenee rispetto a quella dell'Ente Parco Regionale (48). 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 529 di 617



2. Lo Statuto disciplina le modalità concorsuali per l'accesso. 

3. I rapporti tra l'Ente ed il Direttore sono regolati con contratto di diritto privato 
di durata non superiore a cinque anni e rinnovabile. 

4. Il Direttore dà esecuzione alle delibere del Consiglio direttivo, dirige e coordina 
il personale dell'ente, sovrintende al buon andamento degli uffici e dei servizi ed 
esercita le altre funzioni attribuitegli dallo Statuto (49). 

 

(47)  Articolo aggiunto dall'art. 19, comma 1, lettera e), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

(48) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
P), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante soppressione delle parole “indetta dal Consiglio”. 
Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, 
a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, 
con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente formulazione del presente 
comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 

(49) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
Q), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante sostituzione delle parole “delibere del Consiglio 
direttivo” con le parole “determinazioni del Presidente”. Successivamente detto art. 14 è stato 
abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari 
tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza, la 
reviviscenza della preesistente formulazione del presente comma, antecedente alla modifica 
operata dal citato art. 14. 

  

 

Art. 32 
Promozione e coordinamento regionale. 

1. La Regione oltre alle attività espressamente previste nella presente legge, 
esercita la necessaria azione di indirizzo e coordinamento nei confronti degli 
organismi di gestione delle aree naturali protette, anche mediante emanazione 
di specifiche direttive. 

2. [Per assicurare criteri uniformi e coordinati di gestione del personale degli enti 
di gestione delle aree naturali protette, la Regione con l'assistenza del Comitato 
tecnico-scientifico per le aree protette provvede a: 

a) reclutare il personale necessario attraverso concorsi unici; 

b) fissare i criteri per la struttura organizzativa degli Enti di gestione delle 
aree naturali protette e delle relative dotazioni organiche; 
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c) assicurare la mobilità del personale, prioritariamente tra gli enti gestori 
delle aree naturali protette e tra questi e la Regione o altri Enti regionali; 

d) favorire e promuovere l'aggiornamento e la formazione del personale 
dipendente degli enti di gestione, anche mediante l'organizzazione di specifici 
corsi teorici e pratici finalizzati a migliorarne la professionalità; 

e) promuovere riunioni periodiche con gli enti gestione delle aree naturali 
protette per il coordinamento e la verifica dei problemi gestionali e promuovere 
almeno una volta ogni tre anni una iniziativa regionale di formazione degli 
organismi direttivi] (50). 

3. Entro il 31 marzo di ogni anno, gli organismi preposti alla gestione delle aree 
naturali protette, sono obbligati a trasmettere alla Regione una dettagliata 
relazione sullo stato di attuazione delle attività programmate, nonché su quelle 
svolte nell'anno precedente, indicando in particolare: 

a) lo stato dell'area naturale protetta, delle azioni attivate, dei risultati 
ottenuti, nonché le prospettive a medio e lungo termine; 

b) i tempi per la cessazione di attività incompatibili con le finalità delle aree 
protette; 

c) le opere necessarie alla conservazione ed all'eventuale ripristino 
ambientale. 

4. La Regione promuove interventi finalizzati allo sviluppo di iniziative 
imprenditoriali giovanili ecocompatibili, idonee a generare occasioni di crescita 
occupazionale e di migliorare la fruibilità turistica, nei territori delle aree protette 
nazionali e regionali. 

 

(50)  Comma abrogato dall'art. 19, comma 1, lettera f), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

  

 

Art. 33 
Aree contigue. 

1. La Regione, d'intesa con gli organismi di gestione dell'area naturale protetta 
e con gli enti locali territorialmente interessati, stabilisce piani e programmi per 
la disciplina della caccia, della pesca, delle attività estrattive e per la tutela 
dell'ambiente, relativi alle aree contigue alle aree naturali protette ove occorra 
intervenire per assicurare la protezione dei valori delle aree naturali protette 
stesse. 
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2. I confini delle aree contigue sono determinati dalla Regione d'intesa con gli 
organismi di gestione delle aree naturali protette e con gli enti locali subregionali 
territorialmente interessati e sono indicati mediante tabellazione o delimitazione. 

3. Ai fini della pianificazione faunistico-venatoria, l'esercizio venatorio nelle aree 
contigue alle aree protette si svolge nella forma della caccia controllata riservata 
ai residenti dei comuni dell'area naturale protetta e dell'area contigua. 

4. Nelle aree contigue la gestione dei piani e dei programmi di prelievo, è affidata 
all'organismo di gestione dell'ATC in cui ricadono le aree interessate, d'intesa 
con l'organismo di gestione dell'area naturale protetta. Per esigenze connesse 
alla conservazione del patrimonio faunistico dell'area stessa può essere disposto, 
per particolari specie di animali, il divieto riguardante le modalità ed i tempi della 
caccia. 

5. Nel caso di aree contigue interregionali, la Regione provvede a norma 
dell'art. 32, comma 5, della legge n. 394/1991. 

 

  

 

Art. 34 
Attività agro-silvo-pastorali. 

1. Le attività agro-silvo-pastorali rientrano tra le economie locali da qualificare, 
finanziare e da valorizzare nelle aree protette. 

2. I piani di cui ai precedenti articoli 18, 21 e 27 debbono tenere in conto 
prioritario al fine di consentire la continuità delle attività agro-silvo-pastorali: 

a) delle colture e degli allevamenti esercitati per i quali deve essere garantita 
l'economia aziendale; 

b) della possibilità di intervenire per la manutenzione ordinaria e 
straordinaria, per il ripristino ed il restauro conservativo e per la nuova 
costruzione di fabbricati rurali, di strade finalizzate all'attività agro-silvo-
pastorali, nel rispetto delle vigenti normative in materia urbanistica; 

c) delle zone destinate al pascolo e delle zone forestate; 

d) della gestione dei pascoli e dei boschi nel rispetto delle vigenti normative 
in materia. 
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Art. 35 
Valorizzazione dei centri storici ricadenti nelle aree protette. 

1. La Regione Calabria promuove e finanzia interventi localizzati prioritariamente 
nei centri storici dei comuni ricadenti nelle aree protette nazionali e regionali per 
la realizzazione di interventi di restauro conservativo, valorizzazione e 
ristrutturazione edilizia, così come individuati negli strumenti urbanistici 
comunali vigenti. I recuperi e le ristrutturazioni dovranno attenersi ai materiali 
e alle tecnologie più tradizionali rispondenti alle caratteristiche architettoniche 
urbane. 

2. Nei centri storici vengono incentivati programmi di risparmio energetico e di 
sperimentazione di tecnologie innovative per la diversificazione dell'energia, per 
il riciclaggio e la raccolta differenziata integrale, nonché per l'uso di materiali 
tradizionali presenti nell'area secondo criteri di rinnovabilità degli stessi. 

 

  

 

Art. 36 
Vigilanza e controllo sull'attività. 

1. La vigilanza ed il controllo sull'attività degli enti di gestione delle aree naturali 
protette spettano al Consiglio regionale che, sentita la competente commissione 
consiliare ed il Comitato tecnico-scientifico regionale per le aree protette, in 
particolare: 

a) emana direttive per la gestione delle aree naturali protette allo scopo di 
assicurare la conformità agli obiettivi della presente legge e di garantire 
l'attuazione degli indirizzi della programmazione regionale; 

b) vigila sulla corretta utilizzazione delle risorse assegnate, nonché sulla 
corrispondenza tra costi dei servizi e relativi benefìci; 

c) esercita il controllo di legittimità e di merito sugli atti adottati dal Consiglio 
direttivo, limitatamente alle deliberazioni relative alla dotazione organica ed alla 
strutturazione organizzativa e su quelli di competenza del Consiglio direttivo 
adottati dal Presidente dell'Ente parco con procedura d'urgenza (51). 

2. Gli atti soggetti a controllo sono esaminati contestualmente sotto il profilo 
della legittimità e del merito e divengono esecutivi: 

a) nei casi in cui è prevista l'approvazione del Consiglio regionale a seguito 
della relativa deliberazione, con le eventuali modifiche ed integrazioni, 
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dell'organo regionale competente a norma dell'articolo 14 comma 3, articolo 17 
comma 3, articolo 18 comma 3, articolo 19 comma 1 e articolo 27 comma 4; 

b) negli altri casi, a seguito della comunicazione della Regione, che ne 
consente l'ulteriore corso, ovvero decorrenza del termine di sessanta giorni dalla 
data di ricezione degli atti senza che ne sia pronunciato l'annullamento per motivi 
di legittimità o siano formulate proposte di adeguamento nel merito. 

3. In caso di inerzia o ritardo nell'adozione di atti obbligatori da parte dell'Ente 
di gestione, la Giunta regionale, previo invito a provvedere entro il termine 
perentorio di novanta giorni provvede alla nomina di un commissario "ad acta" 
per il compimento degli atti obbligatori o per l'attuazione degli impegni 
validamente assunti. 

 

(51) La presente lettera era stata in un primo momento sostituita dall'art. 14, comma 1, lettera 
R), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, con il testo che segue: «c) esercita il controllo di legittimità e 
di merito sugli atti adottati dal Presidente, limitatamente alle deliberazioni relative alla dotazione 
organica ed alla strutturazione organizzativa.». Successivamente detto art. 14 è stato abrogato 
dall’art. 1, comma 1, L.R. 21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il 
comma 2 del suddetto art. 1 ha altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza 
delle preesistenti disposizioni contenute nella presente lettera (qui riportate), nella formulazione 
antecedente alla sostituzione operata dal citato art. 14. 

  

 

Art. 37 
Vigilanza e controllo sugli organi. 

1. Nell'esercizio del potere di vigilanza sugli Enti di gestione delle aree protette 
il Consiglio regionale dispone periodiche ispezioni per accertare la regolare 
attuazione dei compiti istituzionali dell'ente stesso. 

2. Qualora siano riscontrate gravi e ripetute violazioni di legge e/o persistenti 
inadempienze di atti obbligatori, ovvero in caso di impossibilità di 
funzionamento, il Presidente della Giunta regionale dispone, con provvedimento 
motivato, sentito il Comitato tecnico-scientifico regionale per le aree protette, lo 
scioglimento del Consiglio direttivo e la destituzione del Presidente (52). 

3. La Giunta regionale, con il provvedimento di scioglimento, nomina 
contestualmente un Commissario straordinario con pieni poteri, che rimane in 
carica fino alla ricostituzione dell'organo dell'Ente che dovrà avvenire entro sei 
mesi. 
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(52) Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 14, comma 1, lettera 
S), L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, mediante soppressione delle parole “lo scioglimento del 
Consiglio direttivo e”. Successivamente detto art. 14 è stato abrogato dall’art. 1, comma 1, L.R. 
21 marzo 2013, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi 
di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge); in pari tempo il comma 2 del suddetto art. 1 ha 
altresì disposto, con la medesima decorrenza, la reviviscenza della preesistente formulazione del 
presente comma, antecedente alla modifica operata dal citato art. 14. 

  

 

Art. 38 
Sorveglianza. 

1. La sorveglianza nei territori di cui alla presente legge è esercitata: 

a) da apposite guardie parco inserite nella pianta organica degli Enti di 
gestione delle aree naturali protette; 

b) dal Corpo forestale dello Stato mediante apposita convenzione stipulata ai 
sensi dell'art. 27 della legge n. 394/1991; 

c) dalle guardie provinciali mediante apposita convenzione stipulata con 
l'Ente di gestione; 

d) dalla polizia degli enti locali che gestiscono l'area naturale protetta; 

e) da associazioni ambientaliste riconosciute che dispongono di guardie 
ecologiche alle quali sia riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai termini delle 
norme di pubblica sicurezza, mediante apposita convenzione stipulata con l'Ente 
di gestione. 

2. Ai dipendenti dell'ente di gestione possono essere attribuiti poteri di 
sorveglianza da esercitare in aggiunta o in concomitanza agli ordinari obblighi di 
servizio. Nell'espletamento dei predetti poteri i dipendenti assumono la qualifica 
di guardia giurata previa autorizzazione rilasciata dal Prefetto ai sensi degli 
articoli 133 e 134 T.U. legge di Pubblica Sicurezza approvato con R.D. 18 giugno 
1931, n. 773. 

3. In ogni caso è affidato all'Ente di gestione dell'area naturale protetta il 
coordinamento dell'attività di sorveglianza. 
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Art. 39 
Attività didattica. 

1. Gli Enti gestori delle aree naturali protette avranno particolare attenzione nel 
curare l'aspetto didattico predisponendo perché ciascuna area si strutturi 
adeguatamente per collaborare con le istituzioni scolastiche per la promozione 
dell'educazione ambientale e dello sviluppo sostenibile. 

2. A tal fine la Regione stabilisce apposita convenzione col Ministero della 
pubblica istruzione, della Ricerca scientifica e tecnologica e dell'ambiente per 
favorire, mediante concessione di contributi, la definizione di un fattivo rapporto 
tra le istituzioni scolastiche di qualsiasi ordine e grado, le università della Regione 
e il Sistema integrato delle aree naturali protette della Calabria. 

3. La Regione promuove un sistema di collegamento informatizzato ed 
informativo delle sue aree protette regionali e pubblicazioni divulgative per le 
scuole. 

 

  

 

Art. 40 
Misure d'incentivazione. 

1. Ai comuni, alle province ed alle Comunità montane i cui territori ricadono, in 
tutto o in parte, entro i confini di un'area naturale protetta nazionale o regionale 
è nell'ordine attribuita priorità da indicare espressamente in sede di 
pubblicazione di avvisi pubblici o bandi nella concessione di finanziamenti 
regionali, anche provenienti da fondi comunitari e statali, richiesti per la 
realizzazione, entro i confini delle aree naturali protette nazionali o regionali, dei 
seguenti interventi (53): 

a) restauro dei centri storici e di edifici di particolare valore storico, culturale 
e paesaggistico; 

b) recupero dei nuclei abitati rurali; 

c) opere igieniche ed idropotabili e di risanamento dell'acqua, dell'aria e del 
suolo; 

d) opera di conservazione e di restauro ambientale del territorio ivi comprese 
le attività agro-silvo-pastorali e interventi di lotta meccanica e biologica al fine 
di combattere eventuali attacchi parassitari che interessano il patrimonio 
forestale; 

e) attività culturali nei campi di interesse delle aree naturali protette; 
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f) agriturismo ed ospitalità diffusa; 

g) attività sportive compatibili; 

h) strutture per l'utilizzazione di fonti energetiche a basso impatto ambientale 
nonché interventi volti a favorire l'uso di energie rinnovabili; 

i) lotta e prevenzione degli incendi; 

l) attività artigianale tradizionale ed imprenditoriale di turismo verde; 

m) realizzazione di strutture di educazione ambientale, sentieri ed aree 
attrezzate per consentire la fruibilità al portatori di handicap secondo standard 
regionali. 

2. I finanziamenti di cui al comma 1 sono attribuiti secondo le seguenti fasce di 
priorità: 

a) comuni che hanno l'intero territorio nel perimetro dell'area naturale 
protetta; 

b) comuni che hanno oltre il 50% del proprio territorio all'interno del 
perimetro dell'area naturale protetta; 

c) comuni che hanno meno del 50% del proprio territorio all'interno del 
perimetro dell'area naturale protetta. 

3. Al fine di garantire e promuovere l'economia e l'occupazione, la priorità di cui 
al commi 1 e 2 è attribuita anche ai privati, singoli o associati, residenti 
nell'àmbito delle aree naturali protette nazionali e regionali, che intendano 
valorizzare attività tradizionali e realizzare iniziative produttive o di servizio 
compatibili con le finalità istitutive dell'area naturale protetta. 

 

(53)  Alinea così modificato dall'art. 19, comma 1, lettera g), L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 

  

 

Art. 41 
Sanzioni. 

1. Fatte salve l'applicazione delle sanzioni previste dall'art. 18 della legge n. 
349/1986 e dall'art. 30 della legge n. 394/1991 e dalle altre leggi vigenti, su 
tutto il territorio regionale si applicano le sanzioni amministrative di cui ai 
successivi articoli 42, 43, 44. 
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2. Gli organismi di gestione delle aree protette hanno competenza per la 
irrogazione delle sanzioni amministrative limitatamente alle violazioni commesse 
nel territorio delle aree protette. 

3. Le somme riscosse a titolo di sanzione, secondo quanto previsto dalla 
presente legge, sono destinate agli organismi di gestione per la realizzazione di 
opere a tutela della natura e di sviluppo delle aree protette. 

 

  

 

Art. 42 
Danno ambientale di minima entità (54). 

[1. In caso di violazioni che comportino danno ambientale di minima entità, per 
il quale non si ritenga opportuno l'ingiunzione di ripristino o di recupero 
ambientale, si applica la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di 
una somma di denaro da L. 100.000 a L. 500.000 (da € 51,64 ad € 258,22)]. 

 

(54) Articolo abrogato dall’art. 24, comma 1, diciannovesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 43 
Danno ambientale con possibilità di ripristino (55). 

[1. Nel caso di violazioni che comportino danno ambientale con possibilità di 
ripristino, il contravventore è tenuto al ripristino del danno ed al pagamento di 
una somma di denaro compresa fra il triplo e il quadruplo del profitto derivante 
dalla trasgressione. 

2. Il profitto si determina, con riferimento all'utilità economica che il 
contravventore ha tratto dalla vendita del bene tutelato, dalla norma violata o 
dall'incremento di valore conseguito dal bene stesso, a seguito della 
realizzazione della condotta vietata. 

3. L'Ente di gestione dell'area naturale protetta provvede ad ingiungere il 
ripristino integrale, stabilendone le modalità ed i termini e preavvertendo che in 
caso di inadempienza l'Amministrazione potrà provvedere in sostituzione ed a 
spese del contravventore. 
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4. La sanzione pecuniaria di cui al comma 1 può essere ridotta fino ad un terzo 
del minimo nel caso di immediata completa ottemperanza all'obbligo di ripristino 
nei termini imposti. 

5. In caso di inottemperanza all'obbligo di ripristino, ferma restando la facoltà 
dell'Amministrazione di provvedere in sostituzione dell'obbligo e a sue spese, la 
sanzione pecuniaria è aumentata del 100% entro centoventi giorni e del 200% 
sopra tale limite. 

6. Decorso invano, il termine fissato, l'Ente di gestione dell'area naturale protetta 
procede all'esecuzione d'ufficio delle opere di ripristino e successivamente 
ingiunge al trasgressore il rimborso delle spese sostenute secondo le disposizioni 
del R.D. 14 aprile 1910, n. 639]. 

 

(55) Articolo abrogato dall’art. 24, comma 1, diciannovesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 44 
Danno ambientale senza possibilità di ripristino (56). 

[1. Nel caso di violazioni che comportino danno ambientale senza possibilità di 
ripristino, il contravventore è tenuto al risarcimento del danno arrecato secondo 
quanto previsto dall'articolo 18 della legge n. 349/1986 ed al pagamento di una 
somma di denaro compresa fra il quadruplo ed il quintuplo del profitto derivante 
dalla trasgressione. 

2. Il profitto si determina secondo quanto previsto dall'articolo 43, comma 2. 

3. L'Ente di gestione dell'area naturale protetta provvede altresì ad ingiungere 
per quanto possibile il recupero ambientale stabilendone le modalità ed i termini, 
prevedendo interventi di miglioramento compensativi della compromissione, 
arrecata all'ambiente e comunicando che, in caso di inadempienza, 
l'Amministrazione potrà provvedere in sostituzione ed a spese del 
contravventore. 

4. In caso di inottemperanza all'obbligo di recupero ambientale, ferma restando 
la facoltà dell'amministrazione di provvedere in sostituzione dell'obbligato e a 
sue spese, la sanzione pecuniaria è aumentata del 100% entro centoventi giorni 
e del 200% sopra tale limite. 

5. Decorso invano il termine fissato, l'Ente di gestione dell'area naturale protetta 
procede all'esecuzione d'ufficio delle opere di recupero ambientale e 
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successivamente ingiunge al trasgressore il rimborso delle spese sostenute, 
secondo le disposizioni del R.D. 14 aprile 1910, n. 639]. 

 

(56) Articolo abrogato dall’art. 24, comma 1, diciannovesimo alinea, L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). 

  

 

Art. 45 
Indennizzi, acquisizioni ed espropriazioni. 

1. Per quanto concerne gli indennizzi provocati dalla fauna selvatica o per le 
limitazioni derivanti dai vincoli, nelle aree protette si applicano le disposizioni di 
cui ai commi 2, 3, 4 e 7 dell'art. 15 della legge n. 394/1991. Tale disposizione si 
può applicare anche alle aree contigue ed alle fasce di rispetto delle riserve 
naturali. 

2. Gli Enti di gestione delle aree protette, sulla base delle indicazioni contenute 
nel Piano per il parco, nel Piano pluriennale economico-sociale o nel Piano di 
assetto naturalistico, possono prendere in locazione immobili compresi nell'area 
protetta o acquisirli, anche attraverso espropriazione o esercizio del diritto di 
prelazione ai sensi della normativa vigente. 

3. La Giunta regionale concede l'uso mediante apposite convenzioni, agli 
organismi di gestione che ne facciano richiesta, dei beni immobili facenti parte 
del proprio patrimonio il cui utilizzi risulti funzionale alle finalità istitutive o alla 
gestione dell'area naturale stessa (57). 

 

(57) Comma così modificato dall'art. 42, comma 2, L.R. 13 giugno 2008, n. 15. 

  

 

Art. 46 
Recupero e detenzione di esemplari di fauna selvatica. 

1. La titolarità del recupero di esemplari di fauna selvatica vivi, morti o di parti 
di essi nel territorio delle aree protette è esclusivamente dell'Ente di gestione 
che provvede, ove possibile, alle cure, alla reintroduzione, alla destinazione a 
centri di recupero oppure alla preparazione dei resti. Per il recupero, la gestione 
e la manutenzione ai fini di reintroduzione, ricerca scientifica, didattici e 
ostensivi, l'Ente di gestione potrà avvalersi della collaborazione, tramite 
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convenzioni, con le associazioni ambientaliste, con i Musei di scienze naturali, 
con Enti e Cooperative locali particolarmente qualificate in materia, con le 
Università e con il Corpo Forestale dello Stato. 

 

  

 

TITOLO VI 

Norme finali 

Art. 47 
Modifica e adeguamenti di leggi regionali. 

1. È abrogato l'art. 12 della legge regionale 19 ottobre 1992, n. 20, e qualsiasi 
altra norma in contrasto con la presente legge. 

2. La vigenti legge regionale n. 48/1990 "Istituzione del Parco regionale delle 
Serre" e la legge regionale n. 52/1990 e successive modificazioni "Creazione di 
riserve naturali regionali presso il bacino di Tarsia e presso la foce del fiume Crati 
in Provincia di Cosenza" saranno adeguate alle disposizioni contenute nella 
presente legge. 

3. A tal fine entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
l'Assessore regionale ai Parchi provvederà ad insediare l'organismo di gestione 
del Parco naturale delle Serre, previa perimetrazione del parco medesimo. 

4. All'art. 1, comma 1, della legge regionale 28 febbraio 1995, n. 3 dopo la 
parola "comuni", del primo rigo, sono inserite le parole "e agli enti parco per 
interventi ricadenti nell'àmbito dei territori dei parchi"; all'art. 1, comma 2, 
della legge regionale 28 febbraio 1995, n. 3 dopo la parola, del primo rigo, 
"province" sono inserite le parole "e agli enti parco per interventi ricadenti 
nell'àmbito dei territori dei parchi". 

5. All'articolo 5, comma 2, lettera a) della legge regionale 17 maggio 1996, n. 
9 la percentuale del "24 per cento" viene sostituita con la percentuale del "26 
per cento"; la parola "Provincia" del secondo rigo viene sostituita con la parola 
"Regione". 
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Art. 48 
Programma triennale per le aree protette. 

1. La Regione Calabria effettua la programmazione degli interventi relativi alle 
aree protette e alla tutela dei valori ambientali del territorio regionale attraverso 
un Programma triennale per le aree protette, sulla base delle indicazioni del 
Comitato tecnico-scientifico per le aree protette e tenuto conto delle disponibilità 
finanziarie. 

2. Il Programma triennale per le aree protette: 

a) procede all'individuazione di nuove aree di reperimento d'interesse 
naturalistico nelle quali la Regione Calabria intende istituire nel periodo 
pluriennale di riferimento aree protette individuandone la perimetrazione 
provvisoria e fissando il termine per la loro istituzione; 

b) definisce la disponibilità finanziaria globale e la ripartisce per ogni anno e 
per ciascuna area protetta di nuova istituzione con riferimento a contributi per 
spese di funzionamento e di investimento; 

c) prevede l'ammontare complessivo nel triennio dei contributi per particolari 
progetti, di recupero, restauro e/o valorizzazione ambientale delle aree protette, 
nonché per l'informazione e l'educazione ambientale delle popolazioni 
interessate; 

d) prevede contributi per il finanziamento dei piani pluriennali economico-
sociali dei parchi regionali, ivi compresi i contributi in conto capitale per 
l'esercizio delle attività agricole compatibili, condotte con sistemi innovativi e/o 
con sistemi tradizionali comunque funzionali alla protezione ambientale; 

e) determina gli indirizzi ai quali debbono uniformarsi i soggetti destinatari 
dei contributi nell'attuazione del programma per quanto di loro competenza, ivi 
compresi i compiti relativi all'informazione e all'educazione ambientale sulla base 
dell'esigenza di unitarietà delle aree da proteggere. 

3. Il Programma è approvato in occasione del bilancio annuale e pluriennale dal 
Consiglio regionale. 

4. Al programma triennale è allegato un elenco contenente le aree protette già 
istituite nell'àmbito della Regione. 

5. Prima della presentazione della proposta di programma al Consiglio regionale, 
il Presidente della Giunta regionale o l'Assessore ai Parchi indice, con riferimento 
alle indicazioni di cui alla lettera a) del comma 2, una conferenza di servizio per 
l'istituzione delle aree protette nei rispettivi territori, ai sensi dell'articolo 6, 
commi 5 e 6 della presente legge. I documenti di indirizzo approvati sono allegati 
alla proposta di programma triennale. 
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6. Il programma triennale viene aggiornato ogni anno con le modalità di cui al 
comma 4. 

 

  

 

Art. 49 
Istituzione aree protette. 

1. La Giunta regionale entro e non oltre 90 giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, previo parere vincolante della Commissione competente, 
istituisce le aree protette. 

2. Trascorso inutilmente il termine dei 90 giorni, la Commissione consiliare 
competente provvederà alla istituzione delle aree protette con proprio atto, da 
sottoporre all'esame del Consiglio regionale. 

 

  

 

Art. 50 
Norma finanziaria. 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'art. 5 della presente legge, determinati 
per l'esercizio finanziario 2003 in € 30.000,00, si provvede con le risorse 
disponibili all'U.P.B. 8.1.01.01 dello stato di previsione della spesa dello stesso 
bilancio, inerente a "Fondi per provvedimenti legislativi in corso di approvazione 
recanti spese di parte corrente", il cui stanziamento viene ridotto del medesimo 
importo. 

2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata 
nell'esercizio in corso, ponendone la competenza della spesa a carico dell'U.P.B. 
3.2.01.01 dello stato di previsione della spesa del bilancio 2003. La Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento 
tecnico di cui all'art. 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 

3. Alle ulteriori spese derivanti dalle disposizioni di cui alla presente legge, 
determinate per l'anno 2003 in € 1.000.000,00, si provvede con le risorse del 
P.O.R. 2000-2006, allocate all'U.P.B. 3.1.01.02 (capitolo 2512204) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio 2003. 
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4. Per gli anni successivi la copertura degli oneri relativi è garantita con 
l'approvazione del bilancio di previsione annuale e con la legge finanziaria che 
l'accompagna. 

 

  

 

Art. 51 
Norma finale. 

1. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge si osservano le 
disposizioni di cui alla legge quadro sulle aree protette L. 6 dicembre 1991, n. 
394 e al D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e loro successive modificazioni. 

 

  

 

Art. 52 
Pubblicazione. 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria. 
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L.R. 19 ottobre 1992, n. 20. 

Forestazione, difesa del suolo e foreste regionali in Calabria. 

  

Art. 1 

Finalità. 

1. La presente legge disciplina gli interventi in materia di forestazione ed assicura 
la gestione delle foreste regionali al fine di: 

a) migliorare le funzioni produttive e sociali dei boschi esistenti; 

b) concorrere alla tutela dell'ambiente ed alla difesa idrogeologica del 
territorio; 

c) concorrere alla valorizzazione delle attività agro-silvo-pastorali e turistiche 
nelle aree interne collinari e montane; 

d) concorrere al miglioramento delle condizioni di vita e di sicurezza delle 
popolazioni interessate. 

2. La Regione persegue le finalità di cui alla presente legge nel quadro della 
programmazione regionale e degli indirizzi stabiliti in materia dalla legislazione 
nazionale e comunitaria, nel rispetto degli ambiti di competenza riconosciuti agli 
enti locali dalla legge 8 giugno 1990, n. 142. 

 

Art. 2 

Settori di intervento (2). 

1. Per conseguire gli obiettivi di cui all'articolo 1 sono individuati i seguenti settori 
di intervento: 

a) assetto idro-geologico del territorio al fine di ottenere la correzione dei 
corsi di acqua e per conseguire la riduzione del trasporto solido e il rinsaldamento 
delle sponde; interventi a carattere integrativo e complementare per la 
sistemazione dei bacini; 

b) assetto forestale con opere di rimboschimento, di miglioramento dei boschi 
esistenti, di ricostituzione dei boschi degradati, di miglioramento delle aree 
pascolative, tutte finalizzate alla difesa del territorio ed all'incremento della 
produttività sia nei boschi del demanio pubblico (comunale, regionale e statale) 
sia in quelli dei privati, che per estensione e caratteristiche svolgono funzioni 
preminenti di difesa idrogeologica; 
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c) opere infrastrutturali di limitata entità interconnesse agli interventi di cui 
ai punti a) e b), idonee a favorire lo sviluppo delle aree interne e rendere più 
redditizia la produzione forestale, anche a fini energetici per l'utilizzo delle 
biomasse; 

d) opere infrastrutturali intese a migliorare la sistemazione idraulico agraria 
dei bacini versanti mediante la costruzione di laghetti collinari e la sistemazione 
delle condotte di adduzione principali, al fine di razionalizzare i piccoli sistemi 
irrigui esistenti nelle aree interne. 

 

(2)  Ai sensi dell'art. 28, comma 6, L.R. 21 agosto 2006, n. 7 a decorrere dal 1° gennaio 2007 il 
compenso a titolo di spese generali, spettante ai Consorzi di Bonifica ed all'A.FO.R. per gli 
interventi di cui al presente articolo non può superare l'aliquota del 6 per cento del relativo costo. 
Vedi anche l’art. 16, commi 1, 2 e 3, L.R. 27 dicembre 2012, n. 69. 

  

 

Art. 3 

Inventario regionale forestale. 

1. La Regione, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, 
provvederà alla elaborazione dell'inventario forestale. 

 

  

Art. 4 

Linee programmi provinciali. 

1. Le province elaboreranno ed invieranno alla Regione entro tre mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge idonee linee direttrici programmatiche 
per la determinazione degli indirizzi generali per la difesa del suolo e l'assetto 
del territorio nelle more della predisposizione del piano territoriale di 
coordinamento. 

2. Le direttrici programmatiche di cui al comma precedente individueranno in 
particolare le diverse destinazioni del territorio e le linee di intervento per la 
sistemazione idraulico - forestale ed il consolidamento del suolo. 

3. Qualora le province non abbiano adempiuto all'elaborazione di quanto al 
comma I del presente articolo nel termine previsto, vi provvederà la Giunta 
regionale entro i successivi sessanta giorni. 
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Art. 5 

Programma regionale forestazione (3). 

1. Per la realizzazione degli interventi di cui ai precedenti artt. 1 e 2 la Regione 
Calabria elabora il programma regionale per l'attività di forestazione e la 
gestione delle foreste regionali sulla base delle linee programmatiche di cui al 
precedente art. 4 ed in armonia al Piano forestale nazionale di cui alla legge n. 
752 del 1986. 

2. Il programma di cui al comma 1 costituisce parte integrante dei Piani di bacino 
di cui alla legge n. 183 del 1989, di cui recepisce le priorità ed eventuali 
peculiarità specifiche. 

3. Il programma regionale per le attività di forestazione e per la gestione delle 
foreste regionali è approvato dal Consiglio regionale. 

4. Il programma di cui al comma 1 ha durata non superiore ai cinque anni, si 
aggiorna per scorrimento e si attua con piani annuali, attraverso progetti 
esecutivi. 

 

(3)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 1° marzo 2005, n. 197 e la Delib. C.R. 10 novembre 2006, n. 98. 

  

 

Art. 6 

Piani annuali (4). 

1. I piani annuali di attuazione, la cui esecuzione avverrà prioritariamente 
utilizzando gli operai idraulico - forestali di cui alla legge n. 442 del 1984, sono 
elaborati dall'Azienda di cui all'art. 9 sulla base del programma di cui all'art. 5 e 
trasmessi alla Giunta regionale entro il 31 agosto di ogni anno. 

2. La Giunta regionale, attuate le procedure di cui all'art. 38 della presente legge, 
provvederà all'approvazione dei Piani annuali entro 90 giorni successivi, sentite 
le province territorialmente interessate. 

 

(4) Con Delib.G.R. 13 febbraio 2008, n. 116 è stato approvato il piano attuativo per l'anno 2008, 
ai sensi del presente articolo. 
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Art. 7 

1. Gli interventi di cui all'art. 2 della presente legge, da effettuarsi 
prioritariamente con l'impiego degli operai idraulicoforestali di cui alla legge n. 
442/1984, sono eseguiti in economia col metodo dell'amministrazione diretta: 

a) dall'A.FO.R. - Azienda Forestale della Regione Calabria - su tutto il 
territorio appartenente al patrimonio indisponibile regionale; 

b) dagli Enti di cui alla legge regionale 10 marzo 1988, n. 5, quando gli 
interventi ricadono sul territorio di appartenenza dei comprensori di bonifica 
integrale; 

c) dalle Comunità montane nei territori di loro pertinenza e non compresi in 
quelli di cui alle precedenti lettere a) e b). 

2. Gli interventi per i quali sia previsto il ricorso ad appalto, purché 
espressamente previsti nei programmi di cui all'art. 4, saranno affidati dalla 
Regione all'A.FO.R., agli Enti di cui alla legge regionale 10 marzo 1988, n. 5, alle 
Comunità montane, tenendo conto della ripartizione territoriale di cui alle lettere 
a), b) e c) di cui al comma 1. 

3. Ai fini delle espropriazioni e delle occupazioni dei terreni occorrenti, le opere 
di cui alle lettere a), b), c) e d) dell'art. 2 sono dichiarate di pubblica utilità, 
urgenti ed indifferibili, ai sensi della legislazione vigente. Per le occupazioni 
necessarie alle eventuali acquisizioni od espropriazioni si applicano le norme 
del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 e successive modificazioni e del relativo 
regolamento approvato con R.D. 16 maggio 1926, n. 1126 e successive 
modificazioni (5) 

 

(5)  Il presente articolo, già modificato dall'art. 6, comma 8, L.R. 13 settembre 1999, n. 27, è 
stato poi così sostituito dall'art. 6-ter, comma 1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7. Il testo precedente 
era così formulato: «Art. 7. Esecuzione interventi. 1. Gli interventi di cui all'art. 2 della presente 
legge, da effettuarsi in economia con l'impiego degli operai idraulico-forestali di cui alla L. n. 442 
del 1984, saranno eseguiti dall'A.FO.R. su tutto il territorio regionale ad esclusione di quello 
compreso nei comprensori di bonifica integrale. Relativamente agli interventi in economia da 
eseguirsi in quest'ultimo territorio gli stessi saranno effettuati dagli enti di cui alla L.R. n. 5 del 
1988. 

2. Gli interventi per i quali sia indispensabile il ricorso ad appalto purché espressamente previsti 
nei programmi di cui all'art. 4, saranno affidati dalla Regione alle Comunità montane o ai comuni 
singoli o associati, e agli Enti di cui alla L.R. n. 5 del 1988, quando gli interventi ricadono nei 
comprensori di bonifica. 

3. Ai fini delle espropriazioni e delle occupazioni dei terreni occorrenti, le opere di cui alle lettere 
a), b), c) e d) dell'art. 2 sono dichiarate di pubblica utilità, urgenti ed indifferibili, ai sensi della 
legislazione vigente. Per le occupazioni necessarie alle eventuali acquisizioni od espropriazioni si 
applicano le norme del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, e successive modificazioni, e del relativo 
regolamento approvato con R.D. 16 maggio 1926, n. 1126 e successive modificazioni. 
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4. I progetti inerenti ad interventi finanziati con i fondi relativi alla forestazione non potranno 
superare l'importo di lire 5 miliardi e sono sottoposti all'istruttoria ed all'approvazione secondo 
le norme previste all'art. 38 della presente legge.». 

  

 

Art. 8 

Impiego Corpo forestale. 

1. La Regione può impiegare il Corpo forestale dello Stato operante nel proprio 
territorio per l'espletamento delle funzioni trasferite o delegate dallo Stato in 
materia di forestazione, di prevenzione e lotta agli incendi boschivi, di 
conservazione dell'ambiente naturale e del suolo, secondo le modalità previste 
nell'apposita convenzione stipulata con il Ministro per l'Agricoltura e foreste, 
rinnovabile periodicamente, per come nella stessa convenzione previsto. 

 

 Art. 9 

Istituzione Azienda forestale. 

1. È istituita l'Azienda forestale della regione Calabria (A.FO.R.). 

2. L'Azienda è munita di personalità giuridica ed ha sede nel capoluogo della 
Regione. 

 

Art. 10 

Compiti dell'Azienda. 

1. L'Azienda, nell'ambito delle direttive programmatiche del Consiglio regionale, 
fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, ha il compito di: 

a) elaborare i programmi annuali di cui all'articolo 6 ed eseguire gli interventi 
di cui all'articolo 7; 

b) contribuire alla difesa del suolo ed alla valorizzazione del territorio sul 
quale ricadono i beni affidati alla sua gestione; 

c) conservare e migliorare il patrimonio forestale della Regione; 
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d) promuovere e partecipare alle attività di ricerca e di sperimentazione nel 
campo delle foreste e del relativo ambiente, nonché della tecnologia del legno, 
attuate da Istituti o Enti specializzati. 

 

Art. 11 

Beni dell'Azienda. 

1. L'Azienda, in aggiunta a quanto previsto dall'articolo 7, provvede 
all'amministrazione dei seguenti beni, ad essa affidati dalla Regione: 

a) foreste, terreni, fabbricati ed impianti esistenti nel territorio regionale, già 
facenti parte del demanio forestale dello Stato o compresi nel patrimonio 
dell'azienda di Stato per le foreste demaniali o comunque da essa amministrati 
e trasferiti alla Regione in attuazione dell'articolo 11 della legge 16 maggio 
1970, n. 281; 

b) foreste e terreni suscettibili di coltura forestale che in qualsiasi modo 
perverranno alla Regione. 

2. Il patrimonio dell'Azienda è costituito esclusivamente da beni mobili, compresi 
quelli esistenti presso le foreste, i terreni, i fabbricati e gli impianti di cui alle 
lettere a) e b). 

3. I boschi ed i terreni che a qualsiasi titolo perverranno all'Azienda entrano a 
far parte del patrimonio indisponibile della Regione. 

 

Art. 12 

Gestione parchi naturali. 

[1. L'Azienda può promuovere l'istituzione di parchi naturali, di riserve naturali, 
di oasi faunistiche e, in genere, di aree protette appartenenti ad enti pubblici o 
privati. 

2. Le province potranno indicare nuove aree nelle quali sia opportuna l'istituzione 
di parchi o riserve naturali] (6). 

 

(6)  Articolo abrogato dall'art. 47, comma 1, L.R. 14 luglio 2003, n. 10. 
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Art. 13 

Organi dell'Azienda. 

1. Sono organi dell'Azienda: 

a) il Presidente; 

b) il Consiglio di Amministrazione; 

c) il Collegio dei revisori dei conti. 

 

Art. 14 

Presidente. 

1. Il Presidente dell'Azienda viene eletto dal Consiglio regionale con la procedura 
prevista dall'articolo 16 della legge regionale 14 dicembre 1978, n. 28, ed è 
scelto tra esperti di chiara fama nel settore o discipline affini, docenti 
universitari, liberi professionisti, manager provenienti dal sistema produttivo 
pubblico o privato. 

2. Ai fini della ineleggibilità ed incompatibilità del Presidente e dei consiglieri di 
amministrazione si applicano le norme vigenti per gli enti soggetti a controllo 
della Regione. In ogni caso non possono essere eletti Presidente e componenti 
del Consiglio di amministrazione (7): 

a) coloro che hanno riportato condanna, anche non definitiva, a pena 
detentiva non inferiore a sei mesi per delitto non colposo commesso nella qualità 
di pubblico ufficiale o con abuso dei poteri o violazione dei doveri inerenti ad una 
pubblica funzione; 

b) coloro che sono sottoposti a procedimento penale per delitto per il quale 
è previsto l'arresto obbligatorio in flagranza; 

c) coloro che siano stati sottoposti, anche con procedimento non definitivo, 
ad una misura di prevenzione (salvi gli effetti della riabilitazione prevista 
dall'articolo 15 legge n. 327 del 1988 e dall'articolo 14 legge n. 55 del 1990); 

d) coloro che sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva, libertà vigilata 
o provvisoria. 

3. Decadono dall'incarico coloro che dopo la nomina si dovessero trovare nelle 
condizioni di cui ai commi precedenti. 

4. Il Consiglio regionale provvederà alla loro surroga entro 30 giorni. 
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5. Non può ricoprire le funzioni di Direttore o Vice Direttore, ecc. coordinatore 
chi si trova nelle condizioni di cui sopra. 

6. Il Presidente è il legale rappresentante dell'Azienda, convoca e presiede il 
Consiglio di Amministrazione e ne attua le deliberazioni, compie gli altri atti 
necessari per la realizzazione delle finalità dell'Azienda e sopraintende alla sua 
gestione. 

 

(7)  In materia di ineleggibilità ed incompatibilità, vedi la L.R. 5 agosto 1992, n. 13. 

  

 

Art. 15 

Consiglio di Amministrazione. 

1. Il Consiglio di Amministrazione è composto dal Presidente e da quattro 
membri, di cui tre eletti dal Consiglio regionale ed uno designato dall'unione 
regionale delle Bonifiche. 

2. Il Consiglio di Amministrazione è costituito con Decreto del Presidente della 
Regione. I suoi componenti durano in carica cinque anni. In caso di dimissioni o 
comunque di vacanza di posto, il membro che viene nominato in sostituzione, 
fatta salva la proporzione di cui al comma 1, dura in carica per il periodo di 
nomina del membro sostituito. 

3. Non possono far parte del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei 
revisori dei conti i consiglieri regionali, i consiglieri provinciali, i consiglieri delle 
Comunità montane, i consiglieri dei comuni della Regione, degli Enti sub 
regionali, i titolari e gli amministratori di imprese private che risultino vincolate 
con l'Azienda per contratti di opere di somministrazione o di concessione. 

4. I membri la cui carica sia divenuta incompatibile devono, entro trenta giorni 
dal verificarsi della condizione di incompatibilità, rinunziare alla nuova carica o 
funzione, senza necessità di diffida o invito da parte dell'Ente, pena la decadenza 
automatica. 

5. Per i membri per i quali la condizione di incompatibilità sussista al momento 
della nomina, il termine di trenta giorni di cui al comma 4 decorre dalla notifica 
o comunicazione del decreto di nomina. 

6. La decadenza è dichiarata con decreto del Presidente della Giunta regionale. 

7. La Giunta regionale e l'Assessorato regionale alla forestazione dispongono 
ispezioni per accertare il regolare funzionamento dell'Azienda. Il Consiglio di 
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amministrazione può essere sciolto per gravi violazioni di leggi statali o regionali 
o dei regolamenti dell'Azienda, con decreto del Presidente della Giunta regionale 
previa deliberazione del Consiglio regionale. Il Consiglio di amministrazione può 
essere inoltre sciolto, sempre previa deliberazione della Giunta regionale, su 
proposta dell'Assessore alla forestazione, in caso di persistente inattività o 
inefficienza. In caso di scioglimento del Consiglio di amministrazione, il 
Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta stessa su 
proposta dell'Assessore alla forestazione, nomina un Commissario straordinario 
e due sub - commissari, per un periodo non superiore a dodici mesi non 
prorogabili (8). 

8. I tre membri del Consiglio di Amministrazione di nomina del Consiglio 
regionale vengono eletti dal Consiglio regionale stesso con voto limitato a un 
nominativo. 

 

(8)  Comma così sostituito dall'art. 7-quater, L.R. 24 maggio 1999, n. 14. 

  

 

Art. 16 

Compiti del Consiglio di Amministrazione. 

1. Il Consiglio di Amministrazione provvede a: 

a) adottare il programma regionale della forestazione e redigere i relativi 
piani annuali di attuazione a norma dell'articolo 6; 

b) approvare il bilancio preventivo e le variazioni che occorre apportare ad 
esso nel corso dell'esercizio; 

c) approvare il rendiconto generale previa relazione del collegio dei revisori; 

d) proporre alla Regione la acquisizione di boschi e terreni da rimboschire; 

e) formulare alla Regione proposte in ordine alle concessioni, autorizzazioni, 
contratti e convenzioni che incidono sull'entità del patrimonio ad essa affidato o 
se vincolino la disponibilità per una durata superiore ad un anno ovvero 
costituiscono diritti reali a favore di terzi; 

f) deliberare atti e contratti, necessari per le attività aziendali; 

g) deliberare sull'accettazione di lasciti, donazioni e di ogni altro atto di 
liberalità; 
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h) deliberare sulle liti attive e passive e sulle transazioni; 

i) deliberare sulla organizzazione degli uffici mediante l'adozione del 
regolamento di cui all'articolo 37; 

l) formulare le richieste di comando del personale regionale; 

m) deliberare su tutti gli altri affari che ad essa siano sottoposti dal 
Presidente. 

 

  

Art. 17 

Riunioni del Consiglio di Amministrazione. 

1. Le riunioni del Consiglio di Amministrazione sono convocate dal Presidente. 

2. Il Presidente ha l'obbligo di convocare il Consiglio almeno una volta al mese 
e quando ne facciano richiesta almeno due consiglieri. 

3. Il Consiglio di Amministrazione delibera validamente con intervento della 
maggioranza dei componenti e a maggioranza di voti. 

4. Le deliberazioni di cui alle lettere a), b), c), g) e i) dell'articolo 16 sono 
adottate a maggioranza dei componenti il Consiglio di Amministrazione. 

 

  

Art. 18 

Provvedimenti di urgenza. 

1. Nei casi di assoluta necessità ed urgenza, in deroga a quanto previsto 
dall'articolo 16, il Presidente compie gli atti ed assume i provvedimenti che si 
rendono indispensabili per la tutela del patrimonio affidato all'Azienda. 

2. Tali provvedimenti sono immediatamente esecutivi e dovranno essere 
sottoposti alla ratifica del Consiglio di Amministrazione nella sua prima riunione. 

3. In caso di mancata ratifica il Consiglio di Amministrazione adotta le 
deliberazioni necessarie per la disciplina dei rapporti giuridici sorti sulla base dei 
provvedimenti non ratificati. 
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Art. 19 

Revisori dei conti. 

1. Il Collegio dei revisori dei conti è composto di tre membri effettivi e di due 
supplenti, eletti dal Consiglio regionale di cui uno effettivo ed uno supplente 
eletti dalla minoranza. 

2. I componenti del Collegio dei revisori debbono essere scelti tra gli iscritti 
all'albo dei revisori dei conti. 

3. Esso esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria dell'Azienda e 
redige una relazione annuale che viene allegata al rendiconto consuntivo 
finanziario, patrimoniale ed economico. 

4. Il collegio dei revisori è costituito con decreto del Presidente della Regione. 

5. La carica dei revisori ha la stessa durata del Consiglio di Amministrazione. 

6. Il Presidente del Collegio, scelto tra i membri effettivi, è nominato dal 
Presidente della Regione. 

7. Il Collegio dei revisori dei conti esercita la funzione di vigilanza sulla gestione 
finanziaria dell'Azienda, riferendo annualmente su di essa alla Giunta regionale; 
redige relazioni sul bilancio di previsione, sul rendiconto generale e sui risultati 
di gestione. 

 

Art. 20 

Vice Presidente dell'Azienda. 

1. Il Consiglio di Amministrazione, nella sua prima seduta, elegge al proprio 
interno un Vice Presidente. 

2. Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in caso di assenza o impedimento. 

 

Art. 21 

Indennità di carica (9). 

1. Al Presidente, al Vice Presidente, ai membri del Consiglio di Amministrazione 
spetta una indennità pari rispettivamente al 90 per cento, al 60 per cento, al 45 
per cento di quella spettante ai consiglieri regionali (10). 
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2. Il trattamento di trasferta e i rimborsi spese sono riconosciuti nella misura 
stabilita dalla contrattazione nazionale in vigore per l'area dirigenziale del 
comparto regioni-Enti locali (11). 

3. Spetta, altresì, al Presidente, al Vice Presidente, ai consiglieri ed ai revisori 
dei conti, qualora non usino il mezzo dell'Azienda, un rimborso spese di viaggio 
dal luogo di residenza alla sede dell'Azienda, sommando andata e ritorno, in 
misura pari ad un quinto del prezzo di un litro di benzina super per ogni 
chilometro di distanza ovvero al costo del biglietto dei mezzi pubblici di linea (12). 

 

(9)  Vedi, anche, l'art. 2-ter, comma 2, L.R. 26 giugno 2003, n. 8. 

(10)  Comma così modificato dall'art. 6-ter, comma 2, L.R. 2 maggio 2001, n. 7. 

(11)  Comma così sostituito sia dal comma 3 che dal comma 8 dell'art. 2-ter, L.R. 26 giugno 
2003, n. 8 (con identica formulazione). Il testo originario era così formulato: «2. Al Presidente, 
al Vice Presidente ed ai consiglieri che per ragione dei loro uffici si recano in località diversa da 
quella ove ha sede l'azienda, spetta il trattamento economico di missione pari a quello dei 
consiglieri regionali.». 

(12)  Per l'interpretazione autentica del presente articolo, vedi l'art. 1, comma 13, L.R. 28 agosto 
2000, n. 14. 

  

 

Art. 22 

Direzione generale. 

1. La Direzione generale dell'A.FO.R., il cui organico sarà definito dal 
Regolamento di cui al successivo art. 28, avrà al vertice un Direttore generale e 
due Vice Direttori generali, rispettivamente per il settore Forestazione e Difesa 
del suolo e per il settore Foreste Regionali. 

2. Gli incarichi di Direttore generale e di Vice Direttore vengono conferiti dal 
Presidente della Giunta regionale previa deliberazione della Giunta medesima. 

3. Il Direttore generale ed i due Vice Direttori generali dovranno essere in 
possesso del diploma di Laurea in Scienze agrarie o forestali, o Ingegneria, o in 
Giurisprudenza o in Scienze economiche, e di poliennale esperienza 
professionale e professionalità specifica per aver svolto funzioni a livello apicale 
che rappresentano titolo preferenziale 

4. Gli incarichi di cui sopra possono essere conferiti a personale regionale, di Enti 
sub-regionali, o a personale impiegato dalla Regione ai sensi del D.P.R. n. 11 del 
1972 e D.P.R. n. 616 del 1977, già in possesso della qualifica di secondo livello 
dirigenziale o equiparato. 
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5. Gli incarichi di Direttore generale, Vice Direttore generale, Responsabile di 
servizio o ufficio dell'A.FO.R. non sono cumulabili con altri incarichi, sia relativi 
a competenze statali che regionali, nonché di altri Enti subregionali. 

6. Gli incarichi di Direttore generale e di Vice Direttore generale vengono conferiti 
per un quinquennio e sono rinnovabili. 

7. Al Direttore generale compete, limitatamente al periodo di incarico, il 
trattamento economico di dirigente regionale di secondo livello comprensivo 
dell'indennità di funzione nella misura massima prevista dalla legge regionale n. 
6 del 1991. 

8. Ai vice Direttori generali compete, limitatamente al periodo di incarico, il 
trattamento economico di dirigente regionale di secondo livello comprensivo 
dell'indennità di funzione nella misura stabilita dal Consiglio di Amministrazione 
dell'A.FO.R. nei limiti previsti dalla legge regionale n. 6 del 1991. 

 

Art. 23 

Compiti della Direzione Generale dell'Azienda. 

1. La Direzione Generale dell'Azienda dirige, sorveglia e coordina tutti i servizi 
dell'Azienda e ne risponde al Consiglio di Amministrazione e al Presidente; cura 
l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e dei 
provvedimenti del Presidente; esegue gli atti inerenti alla gestione, che gli siano 
affidati dal Presidente o dal Consiglio di Amministrazione. 

 

Art. 24 

Personale dell'Azienda. 

1. Fino a quando non sarà adottato il regolamento organico del personale, e in 
ogni caso per i primi tre anni a decorrere dalla sua costituzione, l'Azienda, per i 
compiti ad essa assegnati dalla presente legge, impiega il seguente personale: 

a) personale regionale in servizio presso gli uffici regionali della forestazione; 

b) personale regionale in assegnazione funzionale a termini 
dell'articolo 10 della legge regionale 22 novembre 1984, n. 34; 

c) il personale di cui alla legge regionale n. 25 del 1988; 

d) personale impiegato dai Consorzi di bonifica integrale o dall'E.S.A.C. nel 
settore della forestazione all'entrata in vigore della presente legge; 
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e) personale dei Consorzi di bonifica montana soppressi od in corso di 
soppressione ai sensi della legge regionale n. 5 del 1988; 

f) personale statale, posto a disposizione della Regione sulla base della 
convenzione di cui all'articolo 8. 

g) personale di cui alla legge regionale 5 maggio 1990, n. 34 individuato con 
delibera della Giunta regionale n. 5439 del 17 ottobre 199 (13). 

2. Per la gestione tecnica amministrativa, la consistenza numerica del personale 
sarà determinata con atto deliberativo della Giunta regionale. 

 

(13)  Lettera aggiunta dall'art. 7, comma 6, L.R. 24 maggio 1999, n. 14 e così modificata 
dall'art. 13, comma 6, L.R. 13 settembre 1999, n. 27. La data della delibera n. 5439 è così 
indicata nel B.U. in cui è stata pubblicata la suddetta L.R. 27/1997 di modifica della presente 
lettera. 

  

 

Art. 25 

Personale di cantiere. 

1. Il personale preposto all'esecuzione degli interventi di cui alla presente legge 
è quello degli operai idraulico - forestali a tempo determinato e a tempo 
indeterminato di cui al decreto legge 15 giugno 1984, n. 233, convertito 
nella legge 4 agosto 1984, n. 442, utilizzato dagli uffici regionali della 
forestazione, dai Consorzi di bonifica e dall'E.S.A.C. per la esecuzione degli 
interventi di settore. 

2. Tutto il personale preposto all'esecuzione degli interventi di cui al comma 1, 
in coerenza con quanto previsto dal precedente articolo 7, sarà gestito 
dall'A.FO.R., nonché dai Consorzi di bonifica relativamente a quanto 
espressamente previsto dallo stesso art. 7. 

3. I Consorzi di bonifica, le Comunità montane, i comuni singoli o associati 
potranno utilizzare detto personale per l'esecuzione di interventi in 
amministrazione diretta che la presente legge loro affida, relativamente alle 
esigenze quantitative e alla durata degli stessi. 

 

  

Art. 26 
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Qualifiche ed incarichi personale di cantiere. 

1. Il personale della forestazione, impiegato e di cantiere, di cui al decreto legge 
15 giugno 1984, n. 23, convertito dalla legge 4 agosto 1984, n. 442, riveste le 
qualifiche e ricopre i livelli previsti dai contratti di lavoro vigenti (C.C.N.L. - 
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro e C.I.R - Contratto Integrativo 
Regionale). La relativa spesa grava sui capitoli di bilancio relativi agli interventi 
di forestazione, approvati dalla Regione, e non sulle spese generali riconosciute 
dalle leggi regionali vigenti agli Enti attuatori, di cui all'articolo 7 della legge 
regionale 19 ottobre 1992, n. 20. La norma si applica al personale in servizio 
presso gli Enti attuatori le attività di forestazione, alla data del 31 dicembre 
2011, che abbia svolto la funzione impiegatizia presso lo stesso Ente nell'ultimo 
anno in maniera ininterrotta (14). 

2. Gli incarichi di capo squadra e capo operaio da conferirsi in base al contratto 
di lavoro agli operai a tempo indeterminato, qualificati e specializzati, a far 
tempo dall'approvazione della legge n. 442 del 1984 e pienamente in regola con 
la normativa e la legislazione nazionale e regionale sulla trasparenza e la lotta 
alla criminalità comune e mafiosa, dovranno essere conferiti dall'Azienda 
forestale mediante atto deliberativo sulla base di valutazione complessiva che 
tenga conto delle comprovate capacità, dell'anzianità ed eventuale titolo di 
studio e previo parere favorevole della commissione paritetica di cui al contratto 
circoscrizionale. 

 

(14) Comma così sostituito dall’art. 34, L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 58 della stessa 
legge). Il testo originario era così formulato: «1. Gli operai idraulico-forestali di cui all'articolo 
25 rivestono le qualifiche e ricoprono i livelli previsti dai contratti di lavoro vigenti (C.C.N.L. e 
contratto circoscrizionale).». 

  

 

Art. 27 

Anagrafe. 

1. L'Azienda provvede annualmente a comunicare alla Regione gli elenchi 
anagrafici di tutto il personale utilizzato nei cantieri (operai a tempo determinato 
e tempo indeterminato) ai fini della pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. 
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Art. 28 

Articolazione aziendale e Regolamento A.FO.R. 

1. Al fine della razionale esecuzione degli interventi e per la migliore gestione 
delle foreste regionali, l'A.FO.R. si articola in servizi provinciali ed in uffici 
subprovinciali. 

2. Ciascun servizio avrà competenza a livello provinciale e si articolerà in uffici. 

3. In base al regolamento dell'A.FO.R., da emanarsi entro 6 mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge sarà individuato altresì presso ciascun servizio 
provinciale, specifico ufficio per la gestione delle foreste regionali. 

 

Art. 29 

Produttività interventi. 

1. Il lavoro forestale deve essere produttivo. La Regione adotterà, nella 
normativa di attuazione della presente legge, criteri per garantire agli operai la 
produttività del loro lavoro. 

 

Art. 30 

Costituzione Aziende produttive. 

1. La A.FO.R., per le finalità e nei limiti di cui al successivo articolo 31, può 
costituire: 

a) Aziende per la utilizzazione del legno di prima lavorazione; 

b) altre Aziende di trasformazione dei prodotti di bosco. 

 

Art. 31 

Gestione Aziende. 

1. Per la gestione delle Aziende di cui all'articolo 30 deve essere adoperato lavoro 
forestale. 

2. Le suddette Aziende costituite, potranno essere concesse per tre anni 
rinnovabili in gestione a cooperative di operai forestali di età compresa tra i 21 
e i 40 anni a condizione che gli stessi siano esclusi dagli elenchi anagrafici di 
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settore alla fine del primo triennio di concessione e che siano in possesso dei 
requisiti previsti dalla legge. 

 

Art. 32 

Formazione Professionale. 

1. Agli operai delle Aziende produttive sarà assicurata, durante i primi tre anni 
di concessione, la possibilità di partecipare a corsi di formazione professionale 
finalizzati alla specializzazione del lavoro nel loro settore. 

 

Art. 33 

Controllo e vigilanza. 

1. La vigilanza sulla gestione dell'Azienda è esercitata dalla Regione. 

2. Le deliberazioni di cui alle lettere a), b), c) e i) dell'articolo 16 sono soggette 
all'approvazione del Consiglio regionale; quelle di cui alle lettere d), e), f), g), 
h), l), m) dello stesso articolo 16 sono soggette al controllo di legittimità del 
Comitato regionale di controllo, secondo le modalità indicate nella legge 
regionale sui controlli prevista dagli artt. 41 e 44 della legge 8 giugno 1990, n. 
142 (15). 

 

(15)  Vedi la L.R. 5 agosto 1992, n. 12. 

  

 

Art. 34 

Bilancio e rendiconto. 

1. Il documento di programmazione annuale ed il bilancio di previsione 
dell'Azienda devono essere presentati alla Giunta regionale entro il 31 agosto 
dell'anno precedente a quello cui si riferiscono. 

2. Il bilancio è allegato a quello della Regione ed è sottoposto contestualmente 
a questo all'approvazione del Consiglio regionale. 

3. Il rendiconto generale deve essere presentato alla Giunta regionale entro il 
31 marzo dell'anno successivo a quello cui si riferisce e da questa trasmesso al 
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Consiglio regionale che lo esamina insieme con il rendiconto generale della 
Regione (16). 

4. In materia di bilancio e di contabilità l'Azienda è tenuta ad osservare la 
normativa prevista ai titoli 3° e 4° della legge regionale 22 maggio 1978, n. 5, 
in quanto applicabile. 

 

(16)  Comma così modificato dall'art. 37, comma 10, L.R. 22 settembre 1998, n. 10. 

  

 

Art. 35 

Entrate. 

1. L'Amministrazione regionale concorre nelle spese di impianto e di gestione 
dell'A.FO.R. erogando un contributo ordinario annuo a carico del proprio bilancio. 

2. L'Azienda realizza i propri compiti e provvede alla gestione del personale 
mediante le seguenti entrate: 

a) aliquota spese generali sull'esecuzione degli interventi affidati alla A.FO.R. 
da erogarsi da parte della Regione Calabria nella misura fissa dell'11 per cento; 

b) contributi ordinari della Regione; 

c) contributi straordinari della Regione; 

d) eventuali contributi dello Stato; 

e) eventuali contributi degli Enti Locali; 

f) introiti a qualunque titolo derivanti dalla gestione dell'Azienda; 

g) proventi derivanti da lasciti, donazioni e ogni altro atto di liberalità; 

h) eventuali altre entrate o contributi. 

3. Gli eventuali utili netti di gestione risultanti dal conto economico di esercizio 
sono devoluti al bilancio della Regione. 
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Art. 36 

Servizio di tesoreria. 

1. Per la gestione del servizio di tesoreria, sono estesi all'Azienda, in quanto 
applicabili, le disposizioni contenute nella legge regionale 20 agosto 1973, n. 
10 e nel regolamento regionale di attuazione 26 giugno 1982, n. 1, nonché la 
convenzione per l'affidamento del servizio di tesoreria, negli stessi termini, alle 
stesse condizioni, vigente per la Regione Calabria. 

 

  

Art. 37 

Regolamento e pianta organica. 

1. Entro un anno dalla costituzione degli organi della A.FO.R., il Consiglio di 
Amministrazione adotterà il regolamento funzionale dell'Azienda, il quale dovrà 
stabilire la pianta organica del personale della stessa, nonché i servizi e i compiti 
specifici delle strutture esecutive. 

 

  

Art. 38 

Approvazione progetti. 

1. I progetti, comunque affidati all'Azienda, sono soggetti alle norme di cui 
alla L.R. 10 novembre 1975, n. 31 e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Titolare delle funzioni di istruttoria tecnico - amministrativa, di approvazione 
dei progetti, di altra sorveglianza e di collaudo, in deroga a quanto previsto 
dall'art. 8 della legge regionale n. 31 del 1975, è la Giunta regionale, che a tal 
fine si avvarrà delle strutture tecnico - amministrative in via di istituzione 
all'interno della costituenda Area funzionale 19 «Prevenzione rischi, 
forestazione, protezione civile», in base alle modifiche ed integrazioni alla legge 
regionale n. 11 del 1987 e alla legge regionale n. 55 del 1990. 

3. Comunque la Giunta regionale è titolare delle funzioni di istruttoria tecnico - 
amministrativa, di approvazione dei progetti, di altra sorveglianza e di collaudo 
per tutti i progetti esecutivi del piano annuale, facente parte del programma 
regionale per le attività di forestazione e di gestione delle foreste regionali; per 
questo si avvarrà delle strutture tecnico - amministrative in via di istituzione 
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all'interno della costituenda Area funzionale 19 «Prevenzione rischi - 
Forestazione - protezione civile». 

 

Art. 39 

Norma transitoria. 

1. Il Consiglio regionale dovrà provvedere alla elezione degli organi dell'Azienda 
di cui all'articolo 13 entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 

2. Qualora il Consiglio regionale non provveda all'elezione degli organi 
dell'Azienda entro il termine di cui al comma 1, il Presidente della Giunta 
regionale, con proprio decreto, provvederà alla nomina di un Commissario e di 
un Direttore provvisorio dell'Azienda, i quali resteranno in carica, 
rispettivamente, fino alla costituzione degli organi della A.FO.R. e fino alla 
nomina dei coordinatori a norma dell'articolo 22. 

3. Allo scopo di evitare soluzione di continuità degli interventi la Regione 
continua negli interventi fino a quando l'A.FO.R. non sarà operante. 

 

Art. 40 

Norma finanziaria. 

1. All'onere derivante dall'art. 5 della presente legge, valutato in lire 
500.000.000 per l'anno 1992, si fa fronte con il fondo di dotazione per la gestione 
delle foreste demaniali di cui al capitolo 2132201 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio della Regione per l'esercizio 1992. 

2. Con successiva legge regionale si provvederà ad apportare le opportune 
variazioni al bilancio di previsione dell'Azienda Foreste Demaniali, approvato 
dall'art. 13 della legge regionale 8 luglio 1992, n. 10 e gestito ai sensi dell'art. 
11, secondo comma, della legge regionale 17 agosto 1974, n. 10. 
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dall’art. 1, comma 703, lettera   c)   della legge n. 190/2014, 
che destina l’80 per cento delle risorse FSC 2014-2020 ai 
territori delle regioni del Mezzogiorno. 

 5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti riferirà 
annualmente e, in ogni caso, su specifi ca richiesta, a que-
sto Comitato sull’attuazione del Piano. 

 6. Secondo quanto previsto dalla lettera   l)   del citato 
comma 703, il profi lo fi nanziario della presente assegna-
zione è il seguente: 250 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2017 al 2019 e complessivi 10.750 milioni di 
euro per il periodo 2020-2025. 

 Tale profi lo, ancorché diverso dalla modulazione an-
nuale indicata nel cronoprogramma del Piano operativo, 
allegato alla presente delibera, o nel cronoprogramma del 
complesso dei singoli interventi che lo compongono, co-
stituisce limite per i trasferimenti dal Fondo all’ammini-
strazione proponente. 

 Il Comitato, su proposta dell’Autorità politica per la 
coesione, ai sensi della lettera   h)   del comma 703, potrà 
modifi care le quote annuali di trasferimento di cui sopra. 
A tal fi ne si dà mandato al Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri 
di procedere alle verifi che utili per la revisione delle as-
segnazioni del periodo di programmazione 2014-2020, 
già deliberate da questo Comitato, per le determinazioni 
dell’autorità politica. 

 Roma, 1° dicembre 2016 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

con funzioni di vice Presidente
     PADOAN   

 Il segretario
   LOTTI    

  Registrata alla Corte dei conti il 3 aprile 2017
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne succ. n. 314

  

      AVVERTENZA:  

  L’allegato 1, denominato «Piano operativo infrastrutture», che 
forma parte integrante della delibera, è consultabile sul sito www.pro-
grammazioneeconomica.gov.it/allegati-delibere/    

  17A02654

    DELIBERA  1° dicembre 2016 .

      Fondo sviluppo e coesione 2014-2020. Piano operati-
vo ambiente (articolo 1, comma 703, lettera   c)   della legge 
n. 190/2014).      (Delibera n. 55/2016).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e 
in particolare l’art. 4, il quale dispone che il Fondo per 
le aree sottoutilizzate (FAS) di cui all’art. 61 della leg-
ge 27 dicembre 2002, n, 289 (legge fi nanziaria 2003) e 
successive modifi cazioni, sia denominato Fondo per lo 
sviluppo e la coesione (FSC) e fi nalizzato a dare unità 

programmatica e fi nanziaria all’insieme degli interventi 
aggiuntivi a fi nanziamento nazionale rivolti al riequili-
brio economico e sociale tra le diverse aree del Paese; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito con modifi cazioni dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, il quale attribuisce al Presidente 
del Consiglio dei ministri la gestione del FAS (ora   FSC)   
e la facoltà di avvalersi per tale gestione del Dipartimento 
per lo sviluppo e la coesione economica (DPS) ora istitu-
ito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri (PCM) 
e denominato Dipartimento per le politiche di coesione 
(DPC) con decreto del Presidente dei Consiglio dei mini-
stri (DPCM) 15 dicembre 2014, in attuazione dell’art. 10 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, che ha ripartito le funzioni relative alla politica 
di coesione tra il citato DPC e l’Agenzia per la coesione 
territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri (DPCM) 25 febbraio 2016 recante la delega di 
funzioni al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri, prof. Claudio De Vincenti e visto 
in particolare l’art. 2 del medesimo DPCM, con il quale 
viene delegato al Sottosegretario l’esercizio delle funzio-
ni di coordinamento, indirizzo, promozione d’iniziative, 
anche normative, vigilanza e verifi ca, nonché ogni altra 
funzione attribuita dalle vigenti disposizioni al Presidente 
del Consiglio dei ministri, relativamente alla materia del-
le politiche per la coesione territoriale, per il cui esercizio 
le stesso Sottosegretario si avvale del citato DPC; 

 Vista fa legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di sta-
bilità 2014) ed in particolare il comma 6 dell’art. 1, che 
individua in 54.810 milioni di euro le risorse del FSC per 
il periodo di programmazione 2014-2020 iscrivendone 
1’80% in bilancio e le destina a sostenere esclusivamen-
te interventi per lo sviluppo, anche di natura ambientale, 
secondo la chiave di riparto 80 per cento nelle aree del 
Mezzogiorno e 20 per cento in quelle del Centro-Nord; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di sta-
biiità 2015) ed in particolare il comma 703 dell’art. 1, 
il quale, ferme restando le vigenti disposizioni sull’uti-
lizzo del FSC, detta ulteriori disposizioni per l’utilizzo 
delle risorse assegnate per il periodo di programmazione 
2014-2020; 

 Viste in particolare le lettere   b)   e   c)   del predetto 
comma 703, le quali prevedono che siano individuate 
dall’Autorità politica per la coesione, in collaborazione 
con le Amministrazioni interessate e sentita la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano, le aree tematiche 
nazionali e i relativi obiettivi strategici, con successiva 
comunicazione alle competenti Commissioni parlamen-
tari, e che il CIPE disponga, con propria delibera, una 
ripartizione della dotazione fi nanziaria del FSC iscritta in 
bilancio tra le diverse aree tematiche nazionali; 

 Considerato, inoltre, che la citata lettera   c)   prevede che 
per ciascuna area tematica nazionale siano progressiva-
mente defi niti, da parte di una Cabina di regia composta 
da rappresentanti delle amministrazioni interessate e del-
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le Regioni e delle Province autonome dì Trento e di Bol-
zano, piani operativi da sottoporre al CIPE per la relativa 
approvazione, articolati in azioni ed interventi che rechi-
no l’indicazione dei risultati attesi e dei soggetti attuatori, 
in sinergia con la Strategia di specializzazione intelligente 
nazionale e con dotazione complessiva da impiegarsi per 
un importo non inferiore all’80 per cento per interventi 
da realizzare nei territori delle regioni del Mezzogiorno; 

 Tenuto conto che la Cabina di regia è stata istituita 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
25 febbraio 2016 e risulta composta, oltre che dall’Auto-
rità politica per la coesione che la presiede, dal Sottose-
gretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
con funzioni dl Segretario del CIPE, dal Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie, dal Ministro delegato per 
l’attuazione del programma di Governo, dal Ministro del-
le infrastrutture e dei trasporti, da un Presidente di Città 
metropolitana designato dall’ANCI, da tre presidenti di 
regione designati dalla Conferenza delle regioni e del-
le province autonome (incluso il presidente della stes-
sa Conferenza), di cui due rappresentanti delle Regioni 
«meno sviluppate e in transizione» e un rappresentante 
delle Regioni «più sviluppate»; 

 Vista la delibera di questo Comitato n. 25/2016, con la 
quale sono state individuate, in applicazione della lettera 
  c)   dell’art. 1, comma 703, della richiamata legge di sta-
bilità 2015, 6 aree tematiche di interesse del FSC, ripar-
tendo tra le stesse le risorse FSC disponibili determinate 
in 38.716,10 milioni di euro e determinando in 15.200,00 
milioni di euro l’ammontare complessivo di risorse FSC 
destinate a Piani operativi afferenti le aree tematiche; 

 Considerato che la stessa delibera n. 25/2016 indivi-
dua inoltre i principi di funzionamento e di utilizzo delle 
risorse FSC oggetto della stessa, indicando in particola-
re: gli elementi costitutivi dei Piani operativi da defi nirsi, 
nell’ambito delle aree tematiche, da parte della Cabina di 
regia; la disciplina delle fasi di attuazione, sorveglianza, 
monitoraggio, pubblicità/informazione degli interventi, 
nonché dei sistemi di gestione e controllo e delle attivi-
tà dì verifi ca; la disciplina delle eventuali modifi che dei 
Piani (riprogrammazioni) e varianti in corso d’opera; l’ar-
ticolazione dei trasferimenti di risorse mediante anticipa-
zioni, pagamenti intermedi e saldi; 

 Considerata l’adozione effettuata, in data odierna, da 
parte della Cabina dì regia del Piano operativo ambiente 
FSC 2014-2020, di competenza dei Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare avente un va-
lore complessivo dì 1.900 milioni di euro, posto a carico 
delle risorse FSC 2014-2020 destinate all’area tematica 
«2. Ambiente» dalla citata delibera n. 25/2016; 

  Udita l’illustrazione del Piano operativo ambiente FSC 
2014-2020, da parte del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare:  

 Considerato che il Piano operativo risulta suddiviso in 
4 sotto-piani così articolati. 

 Interventi per l’effi cientamento energetico degli edifi -
ci pubblici, per 95,79 mln di euro di interventi, concentrati 
esclusivamente nelle regioni del Mezzogiorno (meno svi-
luppate e in transizione, secondo la denominazione   UE)  ; 

 Interventi per la realizzazione, manutenzione e ri-
naturalizzazione di infrastrutture verdi, per 13,85 mln di 
euro concentrati esclusivamente nelle regioni del Mez-
zogiorno (meno sviluppate e in transizione, secondo la 
denominazione   UE)  ; 

 Interventi per la gestione del ciclo dei rifi uti, per 
126,51 mln di euro, concentrati esclusivamente nelle re-
gioni del Mezzogiorno (meno sviluppate e in transizione, 
secondo la denominazione   UE)  ; 

  Interventi a tutela del territorio e delle acque, per un 
totale di 1.563,85 mln di euro, così articolati:  

 Rischio idrogeologico: 273,83 mln di euro, di cui 
51,83 mln nelle regioni del Centro Nord e 222 mln di euro 
in quelle del Mezzogiorno; 

 Bonifi che: 749,97 mln di euro, di cui 328,29 mln 
al Centro Nord e 421,68 mln al Mezzogiorno; 

 Servizio idrico integrato: 496,29 mln di euro, di 
cui 202 mln al Centro Nord e 294,29 mln al Mezzogiorno; 

 Qualità dei corpi idrici: 102.15 mln di euro, di cui 
12,15 mln al Centro Nord e 90 mln di euro al Mezzogiorno 

 Assistenza tecnica: 41,61 mln di euro. 

 Considerato che il Piano evidenzia i fabbisogni fi nan-
ziari suddivisi per territori e linee di azione, fornendo an-
che il cronoprogramma di attuazione e un set di indicatori 
di risultato/realizzazione e indica la prevista evoluzione 
annua della spesa, suddivisa. per territori dl riferimento e 
per sotto-piani e che, in linea con quanto richiesto dalla 
già citata delibera n. 25/2016, la sezione 4 di ogni singolo 
sotto-piano delinea la    governance    e le modalità di attua-
zione del programma, con descrizione del relativo Siste-
ma di gestione e controllo, delle strutture organizzative 
di riferimento e delle connesse responsabilità gestionali; 

 Tenuto conto della necessità di rispettare i limiti di 
bilancio e che pertanto, ai sensi della lettera   l)   del cita-
to comma 703 della legge di stabilità 2015, la presente 
delibera determina il limite per i trasferimenti dal Fondo 
all’amministrazione proponente anche in difformità dal 
cronoprogramma esposto nel Piano operativo o dal cro-
noprogramma del complesso dei singoli interventi che lo 
compongono; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62), 

 Vista la odierna nota n 5670-P, predisposta congiunta-
mente dal Dipartimento per la programmazione e il coor-
dinamento della politica economica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e posta a base della presente delibera; 

  Delibera:  

 1. In applicazione dell’art. 1, comma 703, lettera   c)   
della legge n. 190/2014 (legge di stabilità 2015) e della 
citata delibera di questo Comitato n 25/2016, è approvato 
il Piano operativo ambiente FSC 2014-2020 di competen-
za del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, secondo l’articolazione indicata in premessa, 
che viene allegato alla presente delibera e ne costituisce 
parte integrante. 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 566 di 617



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 8814-4-2017

 2. La dotazione fi nanziaria del Piano è pari a 1.900 mi-
lioni di euro ed è posta a valere sulle risorse FSC 2014-
2020 destinate all’area tematica «2 Ambiente» dalla cita-
ta delibera n. 25/2016. 

 3. II Piano contiene gli elementi costitutivi previsti per 
i Piani operativi dal punto 2. della delibera n. 25/2016 ed 
è soggetto alle prescrizioni e agli adempimenti disposti 
dalla medesima delibera. 

 4. L’Autorità politica per la coesione, a conclusione del-
la fase di programmazione delle risorse FSC 2014-2020, 
comprensive dell’ulteriore quota del 20 per cento che, 
previa iscrizione in bilancio, ne completerà la dotazione 
prevista dalla legge di stabilità per il 2014, informerà il 
Comitato circa le modalità di rispetto del vincolo previsto 
dall’art. 1. comma 703, lettera   c)   della legge n. 190/2014, 
che destina l’80 per cento delle risorse FSC 2014-2020 ai 
territori delle regioni del Mezzogiorno. 

 5. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare riferirà annualmente e, in ogni caso, su specifi -
ca richiesta, a questo Comitato sull’attuazione del Piano. 

 6. Secondo quanto previsto dalla lettera   l)   del citato 
comma 703, il profi lo fi nanziario della presente assegna-
zione è il seguente: 90.000 euro (0,09 milioni di euro) per 
l’anno 2016; 228 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2017 e 2018; 300 milioni di euro per l’anno 2019; com-
plessivi 1.143,91 milioni di euro per il periodo 2020-2023. 

 Tale profi lo, ancorché diverso dalla modulazione an-
nuale indicata nel cronoprogramma del Piano operativo, 
allegato alla presente delibera, o nel cronoprogramma del 
complesso dei singoli interventi che lo compongono, co-
stituisce limite per i trasferimenti dal Fondo all’ammini-
strazione proponente. 

 Il Comitato, su proposta dell’Autorità politica per la 
coesione, ai sensi della lettera   h)   del comma 703, potrà 
modifi care le quote annuali di trasferimento di cui sopra. 
A tal fi ne si dà mandato al Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri 
di procedere alle verifi che utili per la revisione delle as-
segnazioni del periodo di programmazione 2014-2020, 
già deliberate da questo Comitato, per le determinazioni 
dell’Autorità politica. 

 Roma, 1° dicembre 2016 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

con funzioni di vice Presidente
     PADOAN   

 Il segretario
   LOTTI    

  Registrato alla Corte dei conti il 3 aprile 2017
Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne succ. n. 313

  

      AVVERTENZA:      L’allegato 1 denominato «Piano operativo ambien-
te», che forma parte integrante della delibera, è consultabile sul sito 
www.programmazioneeconomica.gov.it/allegati-delibere/.    

  17A02637

    COMMISSIONE NAZIONALE
PER LE SOCIETÀ E LA BORSA

  DELIBERA  22 marzo 2017 .

      Modifi che dei regolamenti di attuazione del decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti la disciplina 
degli emittenti e dei mercati, nonché del regolamento in ma-
teria di operazioni con parti correlate, per l’attuazione del 
regolamento (UE) n. 596/2014 in materia di abusi di merca-
to.      (Delibera n. 19925).     

     LA COMMISSIONE NAZIONALE
PER LE SOCIETÀ E LA BORSA 

 Vista la legge 7 giugno 1974, n. 216, di conversione in 
legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 8 aprile 1974, 
n. 95, recante disposizioni relative al mercato mobiliare 
ed al trattamento fi scale dei titoli azionari; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modifi cazioni, con il quale è stato emanato il 
testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52 (di seguito anche «Tuf»); 

 Visto il regolamento (UE) n. 596/2014 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativo 
agli abusi di mercato e che abroga la direttiva 2003/6/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio e le direttive 
2003/124/CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE, come rettifi -
cato in data 21 ottobre 2016 (di seguito anche «regola-
mento sugli abusi di mercato»); 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2016/1055 
della Commissione, del 29 giugno 2016, che stabilisce 
norme tecniche di attuazione per quanto riguarda gli stru-
menti tecnici per l’adeguata comunicazione al pubblico 
delle informazioni privilegiate e per ritardare la comuni-
cazione al pubblico di informazioni privilegiate ai sensi 
del regolamento (UE) n. 596/2014; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/1033 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 giugno 2016, che mo-
difi ca il regolamento (UE) n. 600/2014 sui mercati de-
gli strumenti fi nanziari, il regolamento (UE) n. 596/2014 
relativo agli abusi di mercato e il regolamento (UE) 
n. 909/2014 relativo al miglioramento del regolamento 
titoli nell’Unione europea e ai depositari centrali di titoli; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2016, sugli indici usati 
come indici di riferimento negli strumenti fi nanziari e nei 
contratti fi nanziari o per misurare la performance di fondi 
di investimento e recante modifi ca delle direttive 2008/48/
CE e 2014/17/UE e del regolamento (UE) n. 596/2014; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2016/960 della 
Commissione, del 17 maggio 2016, che integra il rego-
lamento (UE) n. 596/2014 per quanto riguarda le norme 
tecniche di regolamentazione sulle modalità, le procedure 
e i sistemi opportuni applicabili ai partecipanti al mercato 
che comunicano le informazioni quando effettuano son-
daggi di mercato; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2016/959 
della Commissione, del 17 maggio 2016, che stabilisce 
norme tecniche di attuazione sui sondaggi di mercato per 
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  10 agosto 2016 .

      Fondo sviluppo e coesione 2014-2020: Piano per il Mezzo-
giorno. Assegnazione risorse.     (Delibera n. 26/2016).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e in 
particolare l’art. 4, il quale dispone che il Fondo per le 
aree sottoutilizzate (FAS) di cui all’art. 61 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289 (legge finanziaria 2003) e 
successive modificazioni, sia denominato Fondo per 
lo sviluppo e la coesione (FSC) e finalizzato a dare 
unità programmatica e finanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a finanziamento nazionale rivolti 
al riequilibrio economico e sociale tra le diverse aree 
del paese; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il quale attribuisce 
al Presidente del Consiglio dei ministri la gestione del 
FAS (ora   FSC)   e la facoltà di avvalersi per tale ge-
stione del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica (DPS), ora istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri (PCM) e denominato Dipar-
timento per le politiche di coesione (DPC) con decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri (DPCM) 
15 dicembre 2014, in attuazione dell’art. 10 del decre-
to-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, che ha ripartito le funzioni relative 
alla politica di coesione tra il citato DPC e l’Agenzia 
per la coesione territoriale; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri (DPCM) 25 febbraio 2016 recante la delega 
di funzioni al Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, prof. Claudio De Vincenti e 
visto in particolare l’art. 2 del medesimo DPCM, con 
il quale viene delegato al Sottosegretario l’esercizio 
delle funzioni di coordinamento, indirizzo, promozio-
ne d’iniziative, anche normative, vigilanza e verifica, 
nonché ogni altra funzione attribuita dalle vigenti di-
sposizioni al Presidente del Consiglio dei ministri, re-
lativamente alla materia delle politiche per la coesione 
territoriale, per il cui esercizio lo stesso Sottosegreta-
rio si avvale del citato DPC; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di 
stabilità 2014) e sue successive modifiche ed inte-
grazioni, ed in particolare il comma 6 dell’art. 1, che 

individua le risorse del FSC per il periodo di pro-
grammazione 2014-2020 destinandole a sostenere 
esclusivamente interventi per lo sviluppo, anche di 
natura ambientale, secondo la chiave di riparto 80 per 
cento nelle aree del Mezzogiorno e 20 per cento in 
quelle del centro-nord; 

 Vista la legge 7 aprile 2014, n. 56, recante dispo-
sizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190 (leg-
ge di stabilità 2015) ed in particolare il comma 703 
dell’art. 1, il quale, ferme restando le vigenti disposi-
zioni sull’utilizzo del FSC, detta ulteriori disposizioni 
per l’utilizzo delle risorse assegnate per il periodo di 
programmazione 2014-2020; 

 Vista la delibera di questo comitato n. 8/2015, recan-
te la presa d’atto - ai sensi di quanto previsto al punto 
2 della propria delibera n. 18/2014 - dell’Accordo di 
partenariato Italia 2014-2020 adottato con decisione 
esecutiva in data 29 ottobre 2014 dalla Commissione 
europea e relativo alla programmazione dei Fondi SIE 
per il periodo 2014-2020; 

 Visti l’art. 11 della legge 16 gennaio 2003 n. 3 e 
gli articoli 3 e 6 della legge 13 agosto 2010, n. 136 in 
materia di codice unico di progetto (CUP) e le relative 
delibere attuative di questo comitato (n. 143/2002 e 
n. 24/2004); 

 Vista la nota n. 247 del 14 febbraio 2014 con cui 
il Ministro per la coesione territoriale ha comunica-
to al Presidente della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome la chiave di riparto fra i territori 
regionali; 

 Considerato che il    Masterplan    per il Mezzogiorno, 
adottato dal Governo nel corso del 2015, intercetta 
l’esigenza di affrontare la questione annosa del di-
vario tra le due macro aree del paese: centro-nord e 
Mezzogiorno; 

 Tenuto conto che il Governo ha avviato un’intensa 
interlocuzione con le amministrazioni regionali e le 
città metropolitane del Mezzogiorno per cogliere le 
opportunità di sviluppo infrastrutturale, anche di natu-
ra ambientale, ed economico di tali territori, attraverso 
la predisposizione di appositi accordi interistituzionali 
a livello politico (cd. «Patti per il sud»), in coeren-
za con le priorità strategiche indicate nel    Masterplan    
sopra richiamato e che tali patti contengono, tra l’al-
tro, l’impegno governativo a mettere a disposizione 
per le finalità individuate rilevanti risorse del Fondo 
sviluppo e coesione, per un importo complessivo di 
13,412 miliardi di euro, tenendo conto degli impie-
ghi già disposti e della chiave di riparto percentuale 
del FSC stabilita dalla legge (80% al Mezzogiorno 
e 20% al centro nord); contestualmente, sono fissate 
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le seguenti aree tematiche prioritarie d’intervento: 1) 
infrastrutture, 2) ambiente, 3) sviluppo economico e 
produttivo, 4) turismo, cultura e valorizzazione delle 
risorse naturali, 5) occupazione, inclusione sociale e 
lotta alla povertà, istruzione e formazione; 6) raffor-
zamento della PA; 

 Tenuto conto che l’importo complessivo sopraci-
tato è preliminarmente attribuito per 496,80 milioni 
di euro alle cosiddette regioni in transizione (Abruz-
zo 133,22 mln; Molise 66,89 mln; Sardegna: 296,69 
  mln)   quali quote aggiuntive volte a compensare minori 
assegnazioni dei fondi europei; che la restante quota, 
pari a 12.915,20 milioni di euro, è ripartita tra tutte le 
regioni del Mezzogiorno nel rispetto della chiave di ri-
parto comunicata con nota n. 247 del 14 febbraio 2014 
dal Ministro per la coesione territoriale   pro tempore   al 
Presidente della Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome; volendo, altresì, garantire alle città 
metropolitane un’autonoma dotazione senza alterare 
la suddetta chiave di riparto, la proposta prevede al-
tresì che il 10% delle somme assegnabili a ciascuna 
regione sia attribuito alle singole città metropolitane 
ricadenti nel territorio regionale; 

 Tenuto conto che con la delibera di questo comitato 
n. 25 adottata in data odierna sono state definite le 
aree tematiche di interesse del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione e il riparto tra le stesse delle risorse FSC 
disponibili; 

 Tenuto conto che la stessa delibera prevede che i 
piani operativi, di cui alla lettera   c)   art. 1, comma 703 
sopra citato, siano progressivamente definiti dalla ca-
bina di regia, sulla base di proposte presentate dalla 
autorità politica per la coesione assicurando il ne-
cessario raccordo tra i diversi livelli istituzionali di 
Governo e possono essere espressione di accordi o di 
intese interistituzionali; 

 Vista la nota USS_DEVINCENTI 2684 del 1° ago-
sto 2016, con la quale il Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, in quanto au-
torità politica per la coesione territoriale, ha richie-
sto l’iscrizione all’ordine del giorno del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica, 
per il relativo esame, della proposta di assegnazione, 
nell’ambito delle risorse allocate per area tematica con 
la sopra citata delibera n. 25 adottata in data odierna, 
di 13,142 miliardi di euro alle regioni e alle città me-
tropolitane del Mezzogiorno; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto 
ai sensi del vigente regolamento di questo comitato 
(art. 3 della delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la odierna nota n. 3939, predisposta con-
giuntamente dal Dipartimento per la programmazio-
ne e il coordinamento della politica economica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e dal Ministero 
dell’economia e delle finanze e posta a base della pre-
sente seduta del comitato; 

 Su proposta del Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio, in qualità di autorità politica per 
la coesione territoriale; 

  Delibera:  

  1. Assegnazione di risorse  

 A valere sulle risorse FSC 2014-2020 allocate per 
area tematica con la delibera n. 25 adottata in data 
odierna, sono assegnati 13,412 miliardi di euro alle 
regioni e alle città metropolitane del Mezzogiorno (o 
comuni capoluogo dell’area metropolitana) per l’at-
tuazione di interventi da realizzarsi nelle regioni e 
nelle città metropolitane del Mezzogiorno mediante 
appositi Accordi interistituzionali denominati «Patti 
per il sud». 

  La dotazione finanziaria di ciascun patto è determi-
nata, secondo le chiavi di riparto territoriale di cui alla 
nota del Ministro della coesione territoriale citata in 
premessa, come segue:  

 Regione Abruzzo: 753,4 milioni di euro; 
 Regione Basilicata: 565,2 milioni di euro; 
 Regione Calabria: 1.198,7 milioni di euro; 
 Città di Reggio Calabria: 133 milioni di euro; 
 Regione Campania: 2.780,2 milioni di euro; 
 Città di Napoli: 308 milioni di euro; 
 Regione Molise: 378 milioni di euro; 
 Regione Puglia: 2.071,5 milioni di euro; 
 Città di Bari: 230 milioni di euro; 
 Regione Sardegna: 1.509,6 milioni di euro; 
 Città di Cagliari: 168 milioni di euro; 
 Regione Siciliana: 2.320,4 milioni di euro; 
 Città di Catania: 332 milioni di euro; 
 Città di Messina: 332 milioni di euro; 
 Città di Palermo: 332 milioni di euro. 

 Come stabilito da questo comitato con altra succes-
siva delibera odierna, per le Regioni Abruzzo, Moli-
se e Puglia l’assegnazione finanziaria sopra indicata 
comprende rispettivamente, per 0,674 milioni di euro 
(Regione Abruzzo), 9,55 milioni di euro (Regione 
Molise) e 57,728 milioni di euro (Regione Puglia) la 
copertura del fabbisogno finanziario degli interventi 
ancora da completare alla data del 31 dicembre 2015, 
relativi alla programmazione 2007/2013, interventi 
che sono conseguentemente inseriti nell’ambito del 
patto per il sud relativo a ciascuna regione. 

 Le risorse assegnate con la presente delibera con-
sentono alle regioni e città metropolitane beneficiarie 
l’avvio delle attività necessarie all’attuazione degli 
interventi e delle azioni finanziati così come previsto 
alla lettera   i)   del più volte citato comma 703, art. 1 
della legge n. 190/2014. 
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  L’articolazione temporale delle risorse oggetto del-
la presente delibera rispetta le seguenti annualità, in 
coerenza con gli stanziamenti del bilancio dello Stato 
relativi al FSC 2014/2020:  

 euro 50 milioni per l’annualità 2016; 
 euro 1.450 milioni per l’annualità 2017; 
 euro 2.000 milioni per l’annualità 2018; 
 euro 1.500 milioni per l’annualità 2019; 
 euro 2.000 milioni per l’annualità 2020; 
 euro 2.000 milioni per l’annualità 2021; 
 euro 2.500 milioni per l’annualità 2022; 
 euro 1.912 milioni di euro per l’annualità 2023. 

  2. Contenuto dei Patti per il Sud  

 Ciascun patto è firmato dal Presidente del Consiglio 
o dall’autorità delegata per la coesione e dal Presiden-
te della regione o sindaco della città metropolitana. 

 In ogni patto devono essere indicati: le linee stra-
tegiche; gli strumenti e le risorse a disposizione; gli 
interventi prioritari da realizzare; il costo e le risorse 
ad esso destinate; la governance del processo. 

 Al fine di garantire la tempestiva attuazione degli 
interventi previsti dal patto, la Presidenza del Consi-
glio dei ministri, di concerto con la regione/città me-
tropolitana che ha stipulato il patto, ove necessario e 
nel rispetto delle disposizioni comunitarie e nazionali, 
adotta le opportune misure di accelerazione ai sensi di 
quanto previsto dall’art. 10, comma 2, lettere f  -bis   ed 
f  -ter  , decreto-legge n. 101/2013, convertito con modi-
ficazioni dalla legge n. 125/2013. 

 In considerazione della strategicità e complessità 
degli interventi, nonché per accelerarne la realizza-
zione, le parti, nel rispetto della pertinente normativa 
europea e nazionale, individuano i soggetti attuatori 
e possono individuare l’Agenzia nazionale per l’at-
trazione degli investimenti - Invitalia spa quale sog-
getto responsabile per l’attuazione degli interventi, 
a tal fine anche rifinanziando l’Azione di sistema di 
cui alla delibera Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica n. 62 del 2011, secondo le 
modalità di attuazione di cui al decreto del Ministro 
per la coesione territoriale 23 marzo 2012. 

  3. Modalità di attuazione  

 3.1. Interventi ammissibili. monitoraggio 

  Sono ammissibili a finanziamento interventi imme-
diatamente attivabili, rientranti nelle aree tematiche 
individuate con la sopra citata delibera di questo co-
mitato n. 25/2016 adottata in data odierna:  

 1) infrastrutture; 
 2) ambiente; 

 3) sviluppo economico e produttivo; 

 4) turismo, cultura e valorizzazione delle risorse 
naturali; 

 5) occupazione, inclusione sociale e lotta alla po-
vertà, istruzione e formazione; 

 6) rafforzamento della PA. 

 Possono essere finanziati anche fondi rotativi di 
progettazione relativi ad interventi con finalità di svi-
luppo nei medesimi settori. 

 Entro il 31 dicembre 2016, ciascuna regione e/o cit-
tà metropolitana di riferimento dovrà inserire i dati di 
monitoraggio degli interventi così finanziati entro il 
sistema di monitoraggio unitario istituito presso il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, inclusi i crono-
programmi di ogni singolo intervento. 

 Il mancato o incompleto inserimento e/o aggiorna-
mento dei dati di monitoraggio comporta il mancato 
avvio del trasferimento delle relative risorse o la so-
spensione dei trasferiemnti successivi. 

 L’Agenzia per la coesione territoriale è responsabile 
del coordinamento e della vigilanza sull’attuazione e 
svolge, altresì, l’azione di monitoraggio e valutazione 
degli obiettivi raggiunti. 

 3.2 Revoca delle risorse 

 Le obbligazioni giuridicamente vincolanti per l’af-
fidamento dei lavori devono essere assunte entro il 
termine ultimo del 31 dicembre 2019. 

 La mancata assunzione di obbligazioni giuridica-
mente vincolanti entro il 31 dicembre 2019 comporta 
la revoca delle risorse assegnate ai relativi interventi; 
tali ritardi possono rilevare anche ai fini della valuta-
zione dei dirigenti interessati in relazione ai rispettivi 
obiettivi annuali. 

 Qualora l’esito delle verifiche portasse ad accerta-
re che il mancato rispetto degli obiettivi procedurali 
e di spesa si discosta per più del 25 % rispetto alle 
previsioni, sono definanziati gli interventi in fase di 
progettazione che presentano un ritardo. Per gli inter-
venti in fase di realizzazione la sanzione è rappresen-
tata dall’ammontare delle risorse in economia, comun-
que per un importo non inferiore al 10 % del valore 
dell’intervento. 

 A seguito di un rigoroso monitoraggio dei singoli 
interventi, l’Agenzia per la coesione territoriale, d’in-
tesa con le amministrazioni di riferimento, in occasio-
ne della relazione annuale sullo stato di avanzamento, 
propone alla cabina di regia eventuali modifiche nella 
programmazione degli interventi, per tener conto della 
sanzione applicata e affinché possano essere valutate 
le necessarie iniziative per risolvere le criticità o rifi-
nalizzare le risorse. 
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 Il complesso delle somme recuperate in conseguen-
za delle revoche di cui ai precedenti paragrafi sono 
annualmente riprogrammate dalla cabina di regia nel 
rispetto delle destinazioni per area tematica. 

 3.3 Pubblicità e informazioni. riprogrammazioni 

 Nei dodici mesi successivi alla realizzazione di cia-
scun intervento, la regione/città metropolitana presen-
ta all’Agenzia per la coesione territoriale un rapporto 
di valutazione sull’efficacia dell’intervento realizzato. 

 Con cadenza periodica semestrale, l’Agenzia per la 
coesione territoriale riferisce alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri, Dipartimento per le politiche di 
coesione, sullo stato di attuazione dei Patti per il sud. 

 Le informazioni inerenti agli obiettivi, alla realiz-
zazione ed ai risultati raggiunti sono pubblicizzate 
sulla base di un piano di comunicazione predisposto 
dall’Agenzia per la coesione territoriale. 

 Eventuali modifiche ai Patti per il sud, di seguito 
alla loro prima sottoscrizione, sono concordate tra le 
parti, su istruttoria del Dipartimento per le politiche 
di coesione della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, che ne verificherà la coerenza con gli indirizzi 
definiti nei documenti di programmazione nazionale 
e comunitari. Di tali modifiche sarà in ogni caso data 
informativa alla cabina di regia di cui all’art. 1, com-
ma 703, lettera   c)   della legge n. 190/2014, istituita con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
25 febbraio 2016. 

 Annualmente, l’autorità politica per la coesione 
presenta al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica una relazione sulle modifiche in-
tervenute e sullo stato di avanzamento degli interventi 
inseriti nei Patti per il sud, predisposta dal Diparti-
mento per le politiche di coesione sulla base dei dati 
informativi forniti dall’Agenzia per la coesione terri-
toriale, ai fini della definizione della nota di aggior-
namento al documento di economia e finanza (DEF) 
e della legge di bilancio, in coerenza con quanto di-
sposto dall’art. 1, comma 703, lettera   h)  , della legge 
n. 190/2014. 

 3.4 Trasferimento delle risorse 

  Il Ministero dell’economia e delle finanze – Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato – IGRUE 
provvede alle erogazioni/trasferimento delle risorse in 
favore delle Ammi nnistrazioni titolari degli interventi 
sulla base delle richieste presentate dalla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le poli-
tiche di coesione, mediante anticipazioni, pagamenti 
intermedi e saldi, articolati come segue:  

 anticipazione pari al 10% dell’importo assegnato 
per singolo intervento; 

 pagamenti intermedi fino all’85% dell’importo 
assegnato a ciascun intervento, a titolo di rimborso 

delle spese effettivamente sostenute dalle amministra-
zioni, evidenziate in apposita domanda di pagamento 
inviata alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento per le politiche di coesione; 

 saldo del 5% per ciascun intervento, a seguito di 
domanda finale di pagamento inviata alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le po-
litiche di coesione corredata da attestato di chiusura 
dell’intervento. 

 La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipar-
timento per le politiche di coesione inoltra le richie-
ste di erogazione/trasferimento a titolo di pagamen-
to intermedio e/o saldo, previa attestazione da parte 
dell’Agenzia per la coesione territoriale della coeren-
za della domanda di pagamento inoltrata dalle ammi-
nistrazioni titolari degli interventi con i dati relativi 
all’avanzamento della spesa inseriti e validati nel si-
stema unitario di monitoraggio 2014/2020. 

 La prima quota è trasferita sulla base di semplice 
richiesta formulata dal rappresentante legale dell’am-
ministrazione o dal competente organismo di certifi-
cazione. Le quote successive sono trasferite, a con-
dizione che esista un Sistema di gestione e controllo 
verificato dall’Agenzia per la coesione secondo quan-
to previsto dalla lettera   k)   della delibera n. 25 adottata 
in data odierna da questo comitato. 

 I pagamenti in favore dei beneficiari finali sono ef-
fettuati dalle Amministrazioni titolari degli interven-
ti, ovvero direttamente dal Ministero dell’economia 
e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato – IGRUE sulla base delle richieste 
di erogazione presentate dalle amministrazioni titolari 
degli interventi. 

 Il Dipartimento per le politiche di coesione disci-
plinerà con proprio provvedimento criteri e modalità 
per la richiesta dei trasferimenti e per l’individuazione 
dell’eventuale ulteriore documentazione necessaria ai 
fini del trasferimento di risorse. 

 3.5 Norma finale 

 Per tutto quanto non specificamente indicato nel-
la presente delibera, ai «Patti per il sud» si applicano 
le regole di funzionamento del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione di cui alla delibera di questo comitato 
n. 25/2016. 

 Roma, 10 agosto 2016 

 Il Presidente: RENZI 

 Il segretario: LOTTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 2 novembre 2016

Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, Reg.ne prev. 
n. 2719

  16A08019  
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REGIONE CALABRIA 

ASSESSORATO AI LAVORI PUBBLICI - AUTORITA' DI BACINO REGIONALE

Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI) 
(ai sensi dell’art. 1-bis della L. 365/2000, dell’art.17 Legge 18 maggio 1989  n. 

183, dell’art.1 Legge 3 agosto 1998 n. 267) 

NORME DI ATTUAZIONE 
E

MISURE DI SALVAGUARDIA

 Testo aggiornato al 11/05/07 
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Norme di Attuazione

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI 

Parte I 
Soggetti, finalità e contenuti 

Art. 1 (Finalità) 

1. Il Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico (in seguito denominato PAI) ha valore di 

piano territoriale di settore e rappresenta lo strumento conoscitivo, normativo e di pianificazione 

mediante il quale l’Autorità di Bacino Regionale della Calabria  (in seguito denominata “ABR”), 

pianifica e programma le azioni e le norme d’uso finalizzate alla salvaguardia delle popolazioni, 

degli insediamenti, delle infrastrutture e del suolo. 

2. Il PAI persegue l’obiettivo di garantire al territorio di competenza dell’ABR adeguati livelli di 

sicurezza rispetto all'assetto geomorfologico, relativo alla dinamica dei versanti e al pericolo di 

frana, all’assetto idraulico, relativo alla dinamica dei corsi d'acqua e al pericolo d'inondazione, e 

all’assetto della costa, relativo alla dinamica della linea di riva e al pericolo di erosione costiera. 

3. Le finalità  del PAI sono   perseguite  mediante: 

- l’adeguamento degli strumenti urbanistici e territoriali; 

- la definizione del rischio idrogeologico e di erosione costiera in relazione ai fenomeni di 

dissesto considerati; 

- la costituzione di vincoli e prescrizioni, di incentivi e di destinazioni d’uso del suolo in relazione 

al diverso livello di rischio; 

- l’individuazione di interventi finalizzati al recupero naturalistico e ambientale, nonché alla 

tutela e al recupero dei valori monumentali e ambientali presenti  e/o alla riqualificazione delle 

aree degradate; 

- l’individuazione di interventi su infrastrutture e manufatti di ogni tipo, anche edilizi, che 

determinino rischi idrogeologici, anche con finalità di rilocalizzazione; 

- la sistemazione dei versanti e delle aree instabili a protezione degli abitati e delle infrastrutture 

adottando modalità di intervento che privilegino la conservazione e il recupero delle 

caratteristiche naturali del terreno; 

- la moderazione delle piene, la difesa e la regolazione dei corsi d’acqua; 

- la definizione dei programmi di manutenzione; 

- l’approntamento di adeguati sistemi di monitoraggio; 

- la definizione degli interventi atti a favorire il riequilibrio tra ambiti montani e costieri con 

particolare riferimento al trasporto solido e alla stabilizzazione della linea di riva.

Art. 2 (Aggiornamento e pubblicità del PAI) 

1. E’ espressamente previsto, da parte dell’ABR, il periodico aggiornamento del PAI in termini sia di 
conoscenza sia di approfondimenti specifici trattandosi di uno  strumento dinamico della 
pianificazione di bacino. L’ABR è delegata all’elaborazione  dei successivi aggiornamenti, a 
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cadenza di norma quinquennale. Il Comitato Istituzionale approva il PAI e lo notifica alla  Giunta 
Regionale.

2. E’ inoltre  espressamente previsto l’aggiornamento delle aree perimetrate e delle relative misure di 
salvaguardia, in senso restrittivo e non, da parte dell’ABR e previa approvazione del Comitato 
Istituzionale, con le modalità dell’art. 1 comma 1-bis del D.L. 180/98 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, e successive modificazioni, in funzione di: 

- indagini e studi a scala di  dettaglio; 
- richieste di Amministrazioni Pubbliche corredate dalle risultanze di studi specifici; 
- nuovi eventi; 
- nuove acquisizioni conoscitive derivanti da indagini e studi specifici;
- variazione delle condizioni di rischio derivanti da: 

a) effetto di interventi non strutturali, quali il presidio territoriale, ulteriori studi, sistemi di  
monitoraggio,  ecc.; 

b) realizzazione e/o completamento di interventi strutturali di messa in sicurezza delle aree 
interessate; 

c) effetti prodotti dalle azioni poste in essere per la mitigazione del rischio.

2-bis.  Per le aree a rischio elevato e molto elevato e per le aree di attenzione, vincolate dal PAI, per le 
quali gli strumenti urbanistici vigenti prevedono un utilizzo ai fini edificatori, i soggetti interessati 
possono redigere progetti di messa in sicurezza, corredati da indagini e studi di dettaglio, per 
eliminare il rischio o ridurlo ad un livello compatibile con l’utilizzo previsto dai suddetti strumenti 
urbanistici.

Il Comitato Istituzionale dell’ABR, previo parere del Comitato Tecnico della stessa Autorità, 
delibererà sulla predetta richiesta di riclassificazione condizionandone l’efficacia, in caso di esito 
positivo, all’esecuzione e collaudo delle opere, così come previste in progetto. 

La realizzazione di insediamenti sulle aree di cui sopra, potrà avvenire solo dopo la notifica al 
Comune, da parte dell’ABR, della nuova cartografia del rischio, quale variante della precedente 
perimetrazione. 

Per ottenere detta notifica, il Comune interessato dovrà documentare all’Autorità di Bacino 
l’avvenuta esecuzione e collaudo di tutti gli interventi di messa in sicurezza previsti nel progetto 
esaminato favorevolmente dalla stessa ABR. 

Dopo l’approvazione da parte del Comitato Istituzionale di cui al secondo paragrafo del presente 
comma, il Comune è abilitato a rilasciare autorizzazioni o concessioni ad edificazione sulle aree in 
oggetto. L’esecutività di tali assensi edilizi è condizionata alla notifica di cui ai due precedenti 
paragrafi.

3. Allo scopo di promuovere un’adeguata attività di informazione, formazione e ricerca  avente 
finalità di prevenzione del rischio idrogeologico e di erosione costiera, la Regione Calabria 
promuove, per il tramite dell’ABR e con il contributo dei soggetti interessati, nelle forme e nei 
modi opportuni, iniziative finalizzate alla diffusione delle conoscenze; promuove altresì la libera 
circolazione dei dati riguardanti la difesa del suolo e, con cadenza quinquennale, organizza la 
conferenza regionale per la tutela e valorizzazione del suolo. 

Art. 3 (Ambito territoriale di applicazione) 

1. L'ambito di riferimento del PAI è costituito da tutto il territorio di competenza dell'Autorità di 

Bacino Regionale della Calabria che comprende i bacini idrografici di rilievo regionale, così come 

raggruppati in n. 13 aree programma ai sensi dell'art. 2 della L. R. 29 novembre 1996, n. 35. 

2. Il PAI include inoltre l’ambito territoriale relativo al bacino interregionale del fiume Lao, in 

conformità alle norme vigenti. 
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3. Ai fini della disciplina e degli interventi relativi all'assetto geomorfologico il Piano si riferisce al 

territorio di tutti i comuni della Calabria a  quello della Regione Basilicata ricadenti nel bacino del 

fiume Lao. 

4. Ai fini della disciplina e degli interventi relativi all'assetto idraulico il presente Piano individua e 

denomina  i bacini e i corsi d’acqua della Calabria così come rappresentati, codificati e denominati 

nel “Catasto del reticolo idrografico” allegato al PAI, del quale costituisce parte integrante. 

Art. 4 (Ambito giuridico di applicazione e soggetti  destinatari) 

1. Il Piano è adottato ai sensi dell’art. 1-bis della L. 365/2000 e dell’art.17 comma 6-ter della legge 

18 maggio 1989 n. 183 e successive modificazioni e integrazioni, dell’art.1 del D.L. 180/98 

convertito con legge 3 agosto 1998 n. 267 e successive modificazioni, e della L.R. 35/1996. 

2. Le misure di salvaguardia, le norme di attuazione e i programmi di intervento del PAI sono rivolte 

ai soggetti privati, alle province, ai comuni, alle comunità montane, ai consorzi di bonifica, agli 

enti pubblici, alle società concessionarie e alle associazioni fra i soggetti anzidetti che, a qualsiasi 

titolo, amministrano, realizzano o esercitano diritti su beni immobili pubblici o privati, ricadenti 

nel territorio di competenza dell’ABR. 

3. Il Piano è coordinato con i programmi nazionali, regionali e sub-regionali di sviluppo economico e 

di uso del suolo e prevale, ai sensi della L. 183/1989 e successive modificazioni e integrazioni, su 

tutti gli strumenti di piano e programmatici della Regione Calabria e degli Enti Locali. 

4. La Regione Calabria, ai fini delle verifiche di conformità urbanistica relative ad opere dello Stato, 

si uniforma alle Norme di Attuazione del presente Piano. 

Le norme di cui al presente Piano non sostituiscono eventuali norme più restrittive vigenti nella 

legislazione statale in materia di beni culturali e ambientali e di aree naturali protette, negli strumenti 

di pianificazione territoriale regionali, provinciali e comunali, ovvero in altri piani di tutela del 

territorio ivi compresi i piani paesistici. 

Art. 5 (Effetti giuridici) 

1. Agli effetti dell’art.17, comma 6-bis della L. 183/89, dall'adozione del Piano sono dichiarate 

immediatamente vincolanti per le Amministrazioni e per gli Enti Pubblici  nonché per i soggetti 

privati, le prescrizioni di cui ai successivi articoli limitatamente alle aree perimetrate negli allegati.   

2. Sono fatti salvi gli interventi già autorizzati rispetto ai quali i relativi lavori siano iniziati alla data 

di adozione del Piano e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio. In ogni 

caso al titolare della concessione o dell'atto amministrativo dovrà essere tempestivamente 

notificata da parte dell'Amministrazione comunale la condizione di pericolo rilevata, ai sensi e per 

gli effetti dell’art. 2, comma 6, della L. 365/2000. 

3. Fermo rimanendo il carattere immediatamente vincolante delle prescrizioni di cui al comma 1, la 

Regione, ai sensi dell’art. 17, comma 6, della L.183/89 e dell’art. 69 del D.P.R. 616/1977, entro 

novanta giorni dalla data di pubblicazione del Piano: 

- emana, tramite il Dipartimento Urbanistica, di concerto con l’ABR, le disposizioni concernenti 

l'attuazione dello stesso nel settore urbanistico. Decorso tale termine gli enti territorialmente 

interessati al Piano sono comunque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico, 

adottando i necessari adempimenti relativi ai propri strumenti urbanistici secondo il disposto 

dell’ art. 17, comma 6, della L.183/1989; 
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- provvede, tramite l’ABR, alla perimetrazione delle aree sottoposte a vincolo idrogeologico, ai 

sensi del RD 30/12/1923 N. 3267 e del R.D. 16/5/1926 N. 1126, ed all’elaborazione delle 

relative norme; 

- emana, tramite il Dipartimento n. 1, Presidenza – settore Protezione Civile, le direttive per 

l’adozione delle misure di protezione civile connesse al PAI così come previsto dalla L.R. n. 

4/1997.

4. I comuni provvedono, nei novanta giorni successivi a quelli di cui al comma 3, alla trasposizione 

cartografica dei limiti delle aree a diverso grado di rischio e pericolosità di cui agli articoli 

seguenti, alla scala adottata dai piani regolatori e/o su base catastale. Eventuali problemi 

d'interpretazione derivanti da imprecisioni nelle rappresentazioni cartografiche, da scarsa 

definizione della rappresentazione o da incongruenze tra rappresentazione cartografica e stato dei 

luoghi, sono risolti a vantaggio della sicurezza. 

5. L'attuazione degli strumenti urbanistici nei comuni interessati da perimetrazione di aree a 

pericolosità e/o rischio molto elevata ed elevata di cui agli articoli seguenti è subordinata, 

relativamente alle aree perimetrate, al completamento della procedura di cui ai commi precedenti. 

6. I manufatti lambiti o attraversati dal limite delle perimetrazione delle aree a diverso grado di 

rischio e pericolosità sono compresi nei limiti della perimetrazione interessata dalle prescrizioni 

più restrittive.

7. In caso di mancata attuazione o d’inosservanza delle misure di salvaguardia da parte degli enti 

interessati, la Regione, per il tramite dell’ABR, attiva i poteri sostitutivi. 

8. Le norme di attuazione che per loro natura coinvolgono anche parzialmente aree ricadenti oltre il 

limite dei bacini regionali, ma comunque entro il territorio regionale, sono da ritenersi valide ed 

efficaci fino a diversa ed esplicita disposizione dell’autorità di bacino limitrofa competente. 

9. Le misure di salvaguardia introdotte dal PAI non si applicano ai procedimenti di condono edilizio 

di cui agli artt. 31 e seguenti della legge 28 febbraio 1985, n .47 e all’art. 39 della legge 23 

dicembre 1994, n. 724.

Art. 6 (Elaborati del PAI) 

1. Il PAI è costituito dai seguenti elaborati: 

a) Relazione tecnica; 

b) Specifiche tecniche; 

c) Catasto del reticolo idrografico in formato cartaceo e digitale; 

d) Catasto delle opere idrauliche nei bacini idrografici della Calabria; 

e) Dossier rischio idrogelogico nei Comuni della Calabria; 

f) Elaborati cartografici di analisi e di sintesi: 

f.1   CARTOGRAFIA A SCALA 1:250.000

1. Carta geologica 

2. Carta litologica 

3. Carta della permeabilità  

4. Carta degli usi del suolo 

5.a Carta dell’esposizione dei versanti  

5.b Carta delle  pendenze 

6.a Carta del reticolo idrografico, dei limiti di bacino e delle aree programma 

6.b Carta della localizzazione delle opere idrauliche 

7. Carta delle stazioni di misura idropluviometriche 
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8. Carta delle opere di sbarramento e ritenuta 

9. Carta dei vincoli 

10. Carta delle infrastrutture  

11. Carta degli elementi vulnerabili 

12. Carta dell’evoluzione della linea di riva

13. Carte di sintesi del rischio di erosione      costiera 

14.a Carta delle aree storicamente inondate 

14.b Carta delle aree inondabili per rottura di sbarramento  

14.c Carta di sintesi del pericolo e rischio di inondazione

15. Carta di sintesi del pericolo di frana e delle  relative aree a rischio 

f.2.   CARTOGRAFIA A SCALA 1:5.000, 1: 10.000, 1:25.000, 1:50.000

12.1 Carta dell’evoluzione della linea di riva – scala 1:50.000

12.2 Perimetrazione delle aree a rischio di erosione costiera - scala 1:10.000 

14.1 Aree storicamente inondate – scala 1:5.000  

14.2 Localizzazione dei punti critici - scala 1:5.000 

14.3 Carta degli elementi esposti - scala 1:5.000 

14.4 Perimetrazione aree a rischio - scala 1:5.000 

14.5 Carta del rischio idraulico - scala 1:25.000 

15.1 Carta inventario dei centri abitati instabili – scala 1:10.000 

15.2 Carta inventario delle frane e delle relative aree a rischio – scala 1:10.000 

15.3 Carta inventario delle frane relative alle infrastrutture (strade, ferrovie e reti di servizio) e beni 

culturali e ambientali – scala 1:25.000. 
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Parte II
 Metodologia del Piano 

Art. 7 (Metodologia del PAI) 

1. Il Piano si articola in:  

- attività conoscitiva, formulazione di specifiche, modellazione;  

- rilevazioni e misure;  

- perimetrazioni di aree a differente livello di pericolosità, vulnerabilità e rischio;

- vincoli che si applicano alle aree soggette a rischio e/o pericolose e altre misure di salvaguardia 

di tipo non strutturale;

- interventi strutturali destinati alla rimozione o mitigazione del rischio idrogeologico;   

- monitoraggio per il controllo delle aree a rischio e/o pericolose e la raccolta d'informazioni per 

l'aggiornamento del Piano; 

- banche dati del Sistema Informativo del Rischio Idrogeologico in Calabria (SIRICA). 

Art. 8 (Rischio idrogeologico e di erosione costiera) 

1. Il rischio idrogeologico viene definito dall'entità attesa delle perdite di vite umane, feriti, danni a 

proprietà, interruzione di attività economiche, in conseguenza del verificarsi di frane, inondazioni 

o erosione costiera. 

2. Il Piano individua, nella presente stesura, il rischio laddove nell’ambito delle aree in frana, 

inondabili, oppure soggette ad erosione costiera, si rileva la presenza di elementi esposti.

3. Gli elementi esposti a rischio sono costituiti dall'insieme delle presenze umane e di  tutti i beni 

mobili e immobili, pubblici e privati, che possono essere interessati e  coinvolti dagli eventi di 

frana, inondazione ed erosione costiera. 

4. Nelle finalità del Piano, le situazioni di rischio vengono raggruppate, ai fini delle programmazione 

degli interventi, in tre categorie:

- rischio di frana; 

- rischio d'inondazione;  

- rischio di erosione costiera. 

5. Per ciascuna categoria di rischio, in conformità al DPCM 29 settembre 1998, sono definiti quattro 

livelli: 

- R4 - rischio molto elevato: quando esistono condizioni che determinano la possibilità di perdita 

di vite umane o lesioni gravi alle persone; danni gravi  agli edifici e alle infrastrutture; danni 

gravi alle attività socio-economiche; 

- R3 - rischio elevato: quando esiste la possibilità di danni a persone o beni; danni funzionali ad 

edifici e infrastrutture che ne comportino l'inagibilità; interruzione di attività socio-economiche; 

- R2 - rischio medio: quando esistono condizioni che determinano la possibilità di danni minori 

agli edifici, alle infrastrutture  e al patrimonio ambientale senza pregiudizio diretto per 

l’incolumità delle persone e senza comprometterne l’agibilità e la funzionalità delle attività 

economiche; 
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- R1 - rischio basso: per il quale i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono 

limitati. 

Art. 9 (Aree pericolose) 

1. Nell’attuale stesura del PAI, sono definite aree pericolose quelle porzioni del territorio, 

corrispondenti ad un congruo intorno dei centri abitati e delle infrastrutture, in cui i dati disponibili 

indicano condizioni di pericolo, la cui effettiva sussistenza e gravità potrà essere quantificata a 

seguito di studi, rilievi e indagini di dettaglio. Sono individuate: 

a) aree con pericolo di frana, tracciate in via transitoria sulla base dell’inventario delle frane 

rilevate, così come definite nelle specifiche tecniche del PAI e localizzate nelle corrispondenti 

tavole grafiche di cui all’allegato 15.2 e 15.3; 

b) aree di attenzione per pericolo di inondazione, che interessano tutti i tratti dei corsi d’acqua di 

cui all’articolo 3, comma 4 per i quali non sono stati ancora definiti  i livelli di rischio; 

c) - aree con pericolo di erosione costiera che  interessano i tratti di spiaggia retrostanti la linea di 

riva per una fascia di m 50. 

Art. 10 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo di frana) 

1. Il PAI riporta le situazioni di pericolo e/o di rischio connesse alla presenza di frane, rilevate e 

cartografate dall’ABR tramite indagini estese su tutto il territorio di sua competenza e riguardanti i 

centri abitati censiti alla data del 31 ottobre 2001 (VEDI ELENCO ALLEGATO), le reti 

infrastruttrali, i beni soggetti a vincoli di legge e gli altri beni esposti di cui al DPCM 29.09.1998. 

2. In fase di aggiornamento si procederà all’ulteriore individuazione di aree a rischio di frana non 

contemplate nella presente prima versione, si procederà inoltre all’elaborazione di specifiche e 

all’avvio delle attività relative alla valutazione della pericolosità e del  rischio relativamente alle 

frane di prima generazione relative ad  aree sperimentali significative per l’intero territorio della 

Calabria.

3.  Nelle aree interessate da fenomeni franosi il PAI disciplina l’uso del territorio sulla base del 

livello di rischio dei fenomeni rilevati, in relazione alle classi di rischio contrassegnate dalle sigle 

R4, R3, R2, R1 nell’“Atto di indirizzo e coordinamento per l’individuazione e la perimetrazione  

delle aree a rischio idrogeologico” (D.P.C.M. 29.09.1998) e nelle specifiche tecniche adottate 

dalla regione Calabria.

4. Il PAI disciplina l’uso del territorio anche nelle aree in frana non oggetto delle perimetrazioni di 

cui al comma precedente, se associate ad aree a rischio. Nelle aree in frana, riporate negli elaborati 

del PAI senza rischio associato gli enti competenti dovranno tenere conto delle normative vigenti, 

in particolare di quanto previsto dall'art. 13 della Legge 64/74.  

Art. 11 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo d’inondazione) 

1. Il presente Piano riporta le situazioni di rischio e/o pericolo d'inondazione stimate dall’Autorità 

tramite indagini estese su tutto il territorio di sua competenza. Sulla base delle caratteristiche dei 

fenomeni rilevati o attesi  e  delle indagini esperite il PAI disciplina l’uso del territorio nelle:  

a) aree perimetrate mediante modellazione analitica con attribuzione delle classi R4, R3, R2 e 

R1;

b) aree storicamente inondate e/o localizzate dai Piani di Protezione Civile e riportate 

nell’Atlante allegato al Piano; aree all’intorno di tratti e punti critici rilevati (riduzioni di 
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sezioni, ostruzioni, rotture d’argine, ecc) e indicati negli elaborati del PAI come aree di 

attenzione, linee di attenzione e punti di attenzione.

Art. 12 (Individuazione delle aree a rischio e/o pericolo di erosione costiera)  

1. Il PAI riporta le perimetrazioni delle aree a rischio di erosione costiera nei tratti di costa con livelli 

R3 ed R2 e rappresentate nell’ “Atlante dei centri abitati a rischio di erosione costiera” di cui 

all’allegato 12.2. Il PAI riporta altresì le aree con fenomeni di arretramento della linea di riva per 

effetto dell’erosione costiera  di cui all’allegato 12.1, individuando una fascia di m 50 parallela 

alla linea di riva, nel suo attuale assetto, alla quale si attribuiscono condizioni di pericolo per 

erosione costiera. 

Art. 13 (Compatibilità delle attività estrattive) 

1. Le attività di escavazione di sabbia e ghiaia nell’alveo dei corsi d’acqua, al di fuori del Demanio 

Fluviale per il quale valgono le prescrizioni di cui al R.D. 25 luglio 1904, n. 523, e nelle spiagge e 

fondali lacuali e di coltivazione di cave e torbiere, (così come definite dal D.P.R. 24 luglio 1977 n. 

616), sono individuate nell’ambito dei piani di settore i quali devono garantire la compatibilità 

delle stesse con le finalità del PAI. A tal fine i Piani di Settore regionali e provinciali, o loro 

varianti, devono essere corredati da uno studio di compatibilità idraulico-geologico-ambientale.

2. I medesimi piani di settore devono definire le modalità di ripristino ambientale coerenti con le 

finalità e gli effetti del PAI, delle aree estrattive al termine della coltivazione, nonché di 

manutenzione e gestione a conclusione dell’attività e di recupero ambientale per quelli insistenti in 

aree protette. 

3. I Piani di Settore, vigenti alla data di approvazione del presente Piano, devono essere adeguati alle 

norme del PAI medesimo. 

4. Nelle more di approvazione dei Piani di Settore, i progetti delle attività di cava devono essere 

corredati da uno studio di compatibilità idraulico-geologico-ambientale.

5. Non è consentita l’allocazione di impianti per il trattamento degli inerti nelle aree a rischio 

idraulico elevato e molto elevato (R3, R4). 

Art. 14 (Interventi)

1. A norma dell'articolo 7, gli interventi previsti dal PAI sono finalizzati alla rimozione o alla 

mitigazione delle condizioni di rischio idrogeologico e di erosione costiera. 

2. Vengono considerate le seguenti classi d'interventi: 

- interventi destinati all’eliminazione o all'attenuazione delle condizioni di pericolo (opere di 

sistemazione del suolo, di sostegno delle frane, di difesa dalle inondazioni, di protezione 

spondale, ecc.). 

- interventi destinati a ridurre l'entità degli elementi a rischio (delocalizzazione permanente, misure 

preventive di protezione civile, come il preannuncio e l'allontanamento dei soggetti a rischio), o 

all'attenuazione  dei danni prodotti dall'evento (rinforzo delle strutture, misure di soccorso, ecc.). 

Art. 15 (Attività di monitoraggio e controllo) 

Il PAI prevede la costruzione del Sistema Informativo del Rischio Idrogeologico in Calabria

(SIRICA) e il monitoraggio, ovvero il controllo delle situazioni di rischio e di pericolo, con 

l’acquisizione delle informazioni necessarie per aggiornare ed integrare la banca dati realizzata 
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dall’ABR, garantendo in tal modo il continuo adeguamento del PAI, la sua fruizione e l’interscambio 

di dati e informazioni con il Dipartimento 1, Presidenza – settore Protezione Civile, deputato anche 

alla gestione delle situazioni di emergenza.  

Per l’aggiornamento costante della cartografia e della banca dati l’ABR: 

a) predispone uno “sportello” e un proprio sito web presso l’ABR stessa, dedicato all’acquisizione 

delle segnalazioni delle situazioni di rischio e/o pericolo da parte delle amministrazioni, enti e soggetti 

pubblici e privati. Tale sportello acquisisce anche la documentazione fornita dai soggetti interessati ai 

fini dell'aggiornamento delle perimetrazioni della pericolosità e del rischio di cui all’art. 2, commi 1 e 

2;

b) effettua  studi, indagini, misurazioni e rilievi  per caratterizzare i regimi delle portate dei corsi 

d’acqua, lo stato degli alvei, le condizioni di stabilità dei versanti e l’evoluzione della linea di riva. 

Nell’ambito delle attività di cui ai commi precedenti, il sistema cartografico regionale funge da 

supporto tecnico. 
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TITOLO II

 NORME SPECIFICHE

Parte I 

Assetto geomorfologico

Art. 16 (Disciplina delle aree a  rischio  R4 e delle aree in frana ad esse associate) 

1. Nelle aree a rischio R4 e nelle aree in  frana ad esse associate: 

a) sono vietati scavi, riporti e movimenti di terra e tutte le attività che possono esaltare il livello 

di rischio e/o pericolo; 

b) è vietata ogni forma di nuova edificazione; 

c) non è consentita la realizzazione di collettori fognari, condotte d'acquedotto, gasdotti o 

oleodotti ed elettrodotti o altre reti di servizio, salvo quando queste si configurano come opere 

di urbanizzazione primaria a scala comunale e siano ritenute indispensabili per l’interesse 

pubblico, come sancito da Delibera del Consiglio Comunale; 

d) per le opere già autorizzate e non edificate dovranno essere attivate procedure e interventi 

finalizzati all’eliminazione dei livelli di rischio e pericolosità esistenti. La documentazione 

tecnica comprovante gli interventi di riduzione della pericolosità e del rischio sarà trasmessa 

all’ABR che, in conformità a quanto previsto dall’art. 2, commi 1 e 2, provvederà ad 

aggiornare la Carta della pericolosità e del rischio; 

e) non sono consentite le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie 

di piante appartenenti a specie forestali compresa la macchia mediterranea. Debbono altresì 

essere salvaguardate le piante isolate di interesse forestale o comunque consolidanti, a norma 

di quanto previsto dal R.D.L. 3267/1923 e successive modificazioni e integrazioni. Inoltre, 

nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti di cui agli articoli 

10 e 11 della legge  21.11.2000, n. 353, qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco;  

f) l'autorizzazione degli interventi di trasformazione delle aree boscate dovrà tenere conto delle 

finalità del PAI. 

2. Relativamente agli elementi a rischio ricadenti nelle aree R4 e nelle aree in frana ad esse associate 

sono consentiti: 

a) gli interventi per la mitigazione del rischio di frana e, in genere, tutte le opere di bonifica e 

sistemazione dei movimenti franosi;  

b) il taglio di piante qualora sia dimostrato che esse concorrano a determinare lo stato di 

instabilità dei versanti, soprattutto in terreni litoidi e su pareti subverticali;

c) gli interventi di demolizione senza ricostruzione;

d) gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume e mutamenti di 

destinazione d'uso che comportino aumento del carico urbanistico;  

e) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti dall'art. 31, lettere 

a) e b) della L. 457/1978, senza aumento di superficie e volume; 

f) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere 

infrastrutturali e alle opere pubbliche o di interesse pubblico; 
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g) gli interventi volti alla tutela, alla salvaguardia e alla manutenzione degli edifici e dei 

manufatti vincolati ai sensi della legge 1 giugno 1939 n.1089 e della legge 29 giugno 1939 n. 

1497 nonché di quelli di valore storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione 

urbanistica e territoriale vigenti. 

3.  I progetti relativi agli interventi di cui al comma 1 lettera c) e al comma 2 lettere a), b), d), f), e g) 

dovranno essere corredati da un adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale 

dimostri che l’intervento in esame è stato progettato rispettando il criterio di non aumentare il 

livello di rischio ivi registrato e di non precludere la possibilità di eliminare o ridurre le 

condizioni di rischio, che dovrà ottenere l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo 

parere dell’ABR da esprimersi motivatamente entro sessanta giorni. Per i progetti relativi agli 

interventi di cui al comma 1 lettera c), lo studio dovrà, inoltre, dimostrare: 

- che non esistono alternative di progetto;

- che la realizzazione dell’opera è legata ad una effettiva esigenza di pubblico interesse; 

- che i nuovi interventi previsti sono tali da migliorare o comunque non aggravare le condizioni 

di sicurezza del territorio. 

4.  Sugli edifici già compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto 

sono consentiti solo gli interventi di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla tutela della 

pubblica incolumità. 

Art. 17 (Disciplina delle aree a rischio R3 e delle aree in frana ad esse associate) 

1.  Nelle aree a rischio R3 e nelle aree in frana ad esse associate, riguardo agli interventi non 

consentiti, in quanto destinati ad aggravare le esistenti condizioni di instabilità, valgono le stesse 

disposizioni di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), ed f) del precedente art. 16.  

2. Relativamente agli elementi a rischio ricadenti nelle aree a rischio R3 e nelle aree in frana ad esse 

associate sono consentiti: 

a) gli interventi per la mitigazione del rischio geomorfologico ivi presente e in genere tutte le 

opere di bonifica e sistemazione dei movimenti franosi; 

b) le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie di piante 

appartenenti a specie forestali compresa la macchia mediterranea. Debbono comunque essere 

salvaguardate le piante isolate di interesse forestale o comunque consolidanti, a norma di 

quanto previsto dal R.D.L. n. 3267/1923 e successive modificazioni e integrazioni. Inoltre 

nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti di cui agli articoli 

10 e 11 della legge 21.11.2000 n. 353, qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco; 

c) gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

d) gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti e a migliorare la 

tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione d'uso che comportino aumento del carico urbanistico; 

e) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti dall'art. 31,  lettere 

a) e b), della L. 457/1978, senza aumento di superficie e volume; 

f) gli interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti dall'art. 31, lettera c) 

della L. 457/1978, senza aumento di superficie e volume; 

g) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere 

infrastrutturali e alle opere pubbliche o di interesse pubblico; 

h) gli interventi volti alla tutela, alla salvaguardia e alla manutenzione degli edifici e dei 

manufatti vincolati ai sensi della legge 1 giugno 1939 n.1089 e della legge 29 giugno 1939 n. 
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1497 nonché di quelli di valore storico-culturale così classificati in strumenti di pianificazione 

urbanistica e territoriale vigenti 

3. I progetti relativi agli interventi di cui al comma 2 lettere a), b), d), f), g) e h) dovranno essere 

corredati da un adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale dimostri che l’intervento 

in esame è stato progettato rispettando il criterio di non aumentare il livello di rischio ivi registrato 

e di non precludere la possibilità di eliminare o ridurre le condizioni di rischio, che dovrà ottenere 

l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo parere dell’ABR, da esprimersi entro 

sessanta giorni. Per gli interventi di cui al comma 1, lettera c) del precedente art. 16 valgono le 

stesse disposizioni di cui al comma 3 dell’art. 16. 

4. Sugli edifici già compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto 

sono esclusivamente consentiti gli interventi di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla 

tutela della pubblica incolumità. 

Art. 18 (Disciplina delle aree a rischio R2, R1 e delle aree in frana ad esse associate) 

1. Nelle aree predette: 

a) la realizzazione di opere, scavi e riporti di qualsiasi natura deve essere programmata sulla base 

di opportuni rilievi e indagini geognostiche, di valutazioni della stabilità globale dell’area e 

delle opere nelle condizioni “ante”, “post” e in corso d’opera effettuate da un professionista 

abilitato;  

b) sono consentite le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie di 

piante appartenenti a specie forestali compresa la macchia mediterranea. Debbono comunque 

essere salvaguardate le piante isolate di interesse forestale o comunque consolidanti, a norma 

di quanto previsto dal R.D.L. n. 3267/1923 e successive modificazioni e integrazioni. Inoltre 

nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti di cui agli articoli 

10 e 11 della legge 21.11.2000 n. 353,  qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco;

c) l'autorizzazione degli interventi di trasformazione delle aree boscate dovrà tenere conto delle 

finalità del PAI. 

Art. 19   (Ulteriore disciplina delle aree con pericolo di frana)  

1. L’ABR, nel triennio 2002 – 2004, sulla base dei finanziamenti acquisiti ai sensi della L.183/89, 

provvederà ad effettuare gli studi e le indagini necessari alla classificazione dell'effettiva 

pericolosità, con perimetrazione delle aree che possono essere interessate anche da frane di prima 

generazione.

2. I soggetti interessati possono effettuare di loro iniziativa studi volti alla classificazione delle aree 

definite pericolose. Tali studi saranno presi in considerazione dall’ABR solo se rispondenti ai 

requisiti minimi stabiliti dal PAI e indicati nelle specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte 

dall’ABR.

3. L’ABR, a seguito di studi eseguiti come ai punti 1 e 2, provvede ad aggiornare la perimetrazione 

delle aree a pericolo di frana secondo la procedura di cui all’art. 2, commi 1 e 2. 

 Art. 20    (Verifica locale delle condizioni di pericolo di frana) 

1. Sia nella fase di attuazione dei piani urbanistici vigenti, sia in sede di formazione del nuovo PRG 

o di sue varianti ai sensi delle leggi regionali vigenti, le amministrazioni e gli enti pubblici 

interessati possono effettuare verifiche e presentare istanza di modifica della perimetrazione, art. 2 

commi 1 e 2, delle aree a pericolo di frana molto elevato (R4) ed elevato (R3), in base a più 

approfondite conoscenze delle condizioni effettive dei fenomeni di dissesto. Tali proposte di 
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rettifica dovranno essere riportate su cartografie di adeguato dettaglio e su specifici rilievi 

topografici, come indicato nelle specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte dall’ABR. 

2. L’ABR, sulla base dei propri studi e della documentazione prodotta dai soggetti interessati, 

provvede, entro 90 giorni dall’acquisizione delle proposte di rettifica, all’eventuale aggiornamento 

del PAI. 

3. Ove i Comuni rilevino situazioni di pericolosità e rischio che non siano già comprese nelle 

perimetrazioni riportate negli elaborati cartografici del PAI, procedono a delimitare le situazioni di 

pericolosità e rischio secondo i criteri contenuti nell’Atto di indirizzo e coordinamento emanato 

con D.P.C.M.  29 settembre 1998 e secondo le specifiche tecniche allegate alle presenti norme, 

con le modalità indicate nelle linee guida predisposte dall’ABR. 

4.  I soggetti di cui ai punti 1 e 3 del presente articolo sono invitati a comunicare all’ABR ogni nuova 

informazione e risultanza di accertamenti, osservazioni e segnalazioni specifiche a seguito delle 

quali si procederà ad ulteriori verifiche e ad eventuali aggiornamenti delle perimetrazioni.
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Parte II 
Assetto idraulico 

Art. 21 (Disciplina delle aree a rischio d'inondazione R4) 

1. Nelle aree a rischio R4, così come definite nell’art. 11, il PAI persegue l’obiettivo di garantire 

condizioni di sicurezza idraulica, assicurando il libero deflusso della piena con tempo di ritorno 20 

– 50 anni, nonché il mantenimento e il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo. 

2. Nelle aree predette sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e 

quelle di carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) interventi di demolizione senza ricostruzione; 

b) interventi sul patrimonio edilizio esistente, di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro 

e risanamento conservativo, così come definiti dall'articolo 31, lettere a), b) e c) della legge 

5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superfici e di volumi; 

c) interventi di adeguamento del patrimonio edilizio esistente per il rispetto delle norme in 

materia di sicurezza e igiene del lavoro, di abbattimento delle barriere architettoniche, 

nonché interventi di riparazione di edifici danneggiati da eventi sismici e di miglioramento e 

adeguamento sismico; 

d) interventi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture, delle reti 

idriche e tecnologiche, delle opere idrauliche esistenti e delle reti viarie; 

e) interventi idraulici volti alla messa in sicurezza delle aree a rischio, previo parere dell'ABR, 

che non pregiudichino le attuali condizioni di sicurezza a monte e a valle dell'area oggetto 

dell'intervento; 

f) interventi volti a diminuire il grado di vulnerabilità dei beni e degli edifici esistenti esposti al 

rischio, senza aumento di superficie e di volume; 

g) ampliamento e ristrutturazione delle opere pubbliche o d'interesse pubblico riferite ai servizi 

essenziali e non delocalizzabili, nonché la sola realizzazione di nuove infrastrutture lineari o 

a rete non altrimenti localizzabili, compresi i manufatti funzionalmente connessi, a 

condizione che non costituiscano ostacolo al libero deflusso, o riduzione dell'attuale capacità 

d'invaso, previo parere dell'ABR; 

h) le pratiche per la corretta attività agraria, con esclusione di ogni intervento che comporti 

modifica della morfologia del territorio o che provochi ruscellamento ed erosione; 

i) interventi volti alla bonifica dei siti inquinati, ai recuperi ambientali e in generale alla 

ricostruzione degli equilibri naturali alterati e all'eliminazione dei fattori d'interferenza 

antropica; 

j) occupazioni temporanee, se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate in modo 

da non recare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena;  

k) interventi di manutenzione idraulica ordinaria, di idraulica forestale, di rinaturazione come 

definiti nelle linee guida predisposte dall’ABR.

3. Non è richiesto il parere di cui al R.D. 523/1904 rilasciato dall'autorità competente in materia 

idraulica relativamente agli interventi di cui alle lettere a), b), c), d), h) del precedente comma. 

Art. 22   (Disciplina delle aree a rischio di inondazione R3) 

1. Nelle aree predette, il PAI persegue l'obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza idraulica, 

mantenendo o aumentando le condizioni d'invaso delle piene con tempo di ritorno di 200 anni, 

unitamente alla conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 
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2. In tali aree sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e quelle di 

carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) tutti gli interventi consentiti nelle aree a rischio R4; 

b) gli interventi di cui alla lettera d) dell'art. 31 della L. 457/1978, a condizione che gli stessi non 

aumentino il livello di rischio e non comportino significativo ostacolo o riduzione dell'attuale 

capacità d'invaso delle aree stesse senza aumento di superficie e volume; 

c) gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per necessità di adeguamento igienico-

sanitario;

d) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattive autorizzate, da realizzarsi 

secondo le modalità prescritte dai dispositivi di autorizzazione. 

Art. 23 (Disciplina delle aree a rischio di inondazione R2 e R1) 

1. Nelle aree a rischio R2 e R1 non è consentita la realizzazione di locali sotterranei e/o seminterrati 

ad uso abitativo e commerciale. 

Art. 24  (Disciplina delle aree d'attenzione per pericolo d'inondazione) 

1. L’ABR, nel triennio 2002-2004, sulla base dei finanziamenti acquisiti ai sensi della L.183/89, 

provvede ad effettuare gli studi e le indagini necessarie alla classificazione dell'effettiva 

pericolosità e alla perimetrazione delle aree di cui all’art. 11. 

2. I soggetti interessati possono effettuare di loro iniziativa studi volti alla classificazione della 

pericolosità delle aree d’attenzione di cui all’art. 9 comma b. Tali studi verranno presi in 

considerazione dall’ABR solo se rispondenti ai requisiti minimi stabiliti dal PAI e indicati 

nelle specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte dall’ABR.

3. L’ABR, a seguito degli studi eseguiti come ai commi 1 o 2, provvede ad aggiornare la 

perimetrazione di tali aree secondo la procedura di cui all’art. 2 comma 2.

4. Nelle aree di attenzione, in mancanza di studi di dettaglio come indicato ai commi 1 e 2 del 

presente articolo, ai fini della tutela preventiva, valgono le stesse prescrizioni vigenti per le aree a 

rischio R4. 

Art. 25    (Verifica locale delle condizioni di pericolo d'inondazione) 

1. Sia nella fase di attuazione dei piani urbanistici vigenti, sia in sede di formazione del nuovo PRG 

o di sue varianti ai sensi della DGR 2649/99, le amministrazioni e gli enti pubblici interessati 

possono effettuare verifiche e presentare istanza di modifica della perimetrazione delle aree a 

rischio d'inondazione molto elevato (R4) ed elevato (R3), in base a più specifiche conoscenze sulle 

condizioni effettive dei fenomeni di inondazione. Tali proposte di rettifica dovranno essere 

riportate su cartografie di adeguato dettaglio e su specifici rilievi topografici, come indicato nelle 

specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte dall’ABR.

2. Ove i Comuni rilevino situazioni di pericolosità e rischio che non siano già comprese nelle 

perimetrazioni riportate negli elaborati cartografici del PAI, procedono a delimitare le situazioni di 

pericolosità e rischio secondo i criteri contenuti nell’Atto di indirizzo e coordinamento emanato 

con D.P.C.M.  29 settembre 1998 e secondo le specifiche tecniche allegate alle presenti norme, 

con le modalità indicate nelle linee guida predisposte dall’ABR. 

3. L’ABR, entro 90 giorni dall’acquisizione delle proposte di modifica di cui al precedente comma 1, 

sulla base dei propri studi e della documentazione prodotta dai soggetti interessati, provvede alla 
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1.

2.

3.

4.

verifica e all’eventuale accettazione dell’istanza di modifica e, successivamente, 

all’aggiornamento del PAI secondo quanto previsto dall’art. 2 commi 1 e 2.  

4. I soggetti di cui ai punti 1 e 2 del presente articolo sono invitati a comunicare all'ABR ogni nuova 

informazione e risultanza di accertamenti, osservazioni e segnalazioni specifiche a seguito delle 

quali si procederà ad ulteriori verifiche e ad eventuali aggiornamenti delle perimetrazioni. 

5. Per l’area urbana di Crotone valgono le perimetrazione e relative misure di salvaguardia assunte ai 

sensi dell’OM n. 97/K del 30/04/1998, intendendosi che le “zone ad alto rischio di inondazione” 

sono classificate R4, le “zone a moderato rischio di inondazione” sono classificate R3 e le “zone a 

limitato rischio di inondazione“ sono classificate R2. La presente norma vige fino alla data di 

completamento delle opere idrauliche in corso di realizzazione relativamente al fiume Esaro e al 

torrente Passovecchio. 

Art. 26     (Verifica di compatibilità dei progetti)  

L’ABR definisce, entro novanta giorni dall’approvazione del PAI, con proprie direttive: 

- i tempi di ritorno delle portate di piena per il dimensionamento o la verifica delle diverse opere; 

- i franchi da assumere per i rilevati arginali e per le opere di contenimento e di attraversamento. 

Nelle more di emanazione delle direttive vigono le norme preesistenti all’approvazione del PAI. 

Nella progettazione delle opere di difesa idraulica, delle opere di consolidamento dei versanti e 

delle infrastrutture interferenti con i corsi d’acqua, salvo i casi espressamente previsti da altre 

norme di legge, le Amministrazioni competenti all’approvazione o al rilascio di nulla osta sono 

tenute a rispettare la direttiva di cui al precedente comma e a trasmettere, per conoscenza, la 

relativa documentazione che includa il progetto all’ABR.

Le stesse Amministrazioni possono applicare deroghe in relazione a particolari situazioni 

collegate sia a specifiche modalità di uso del territorio e relativi insediamenti, sia alle 

caratteristiche idrologiche dei corsi d’acqua, esplicitando le motivazioni delle scelte compiute e 

indicando gli effetti sulle opere progettate e sul livello di rischio per il territorio.  

Ogni variazione rispetto ai valori definiti nella direttiva di cui al precedente comma 1, viene 

comunicata per l’approvazione dall’Amministrazione competente all’ABR che provvede, se del 

caso, a validare i dati ed eventualmente ad aggiornare le tabelle di riferimento.
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TITOLO III 
ASSETTO DELLE AREE SOGGETTE AD EROSIONE COSTIERA 

Art. 27     (Disciplina delle aree a rischio di erosione costiera) 

1. Nelle aree a rischio di erosione costiera il PAI persegue l’obiettivo del mantenimento e del 

recupero delle condizioni di equilibrio dinamico della linea di riva e del ripascimento delle 

spiagge erose. 

2. Nelle aree predette sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e 

quelle di carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) interventi di demolizione senza ricostruzione; 

b) interventi sul patrimonio edilizio esistente, di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro 

e risanamento conservativo, così come definiti dall'articolo 31, lettere a), b) e c) della legge 

5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superfici e di volumi; 

c) interventi di adeguamento del patrimonio edilizio esistente per il rispetto delle norme in 

materia di sicurezza e igiene del lavoro, di abbattimento delle barriere architettoniche, 

nonché interventi di riparazione di edifici danneggiati da eventi sismici e di miglioramento e 

adeguamento sismico; 

c-bis) nel caso in cui l’area a rischio, pur ricadendo nella fascia di 50 metri dalla linea di riva, 

trovasi in zona retrostante un tratto di costa individuato nel P.A.I. come in equilibrio od in 

ripascimento, sono consentiti, ferme restando le vigenti disposizioni in materia,  gli 

interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti dall'articolo 31, lettere d) della 

legge n. 457 del 5 agosto 1978; 

d) interventi finalizzati alla manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture, delle reti 

idriche e tecnologiche, delle opere idrauliche esistenti e delle reti viarie; 

e) interventi volti a diminuire il grado di vulnerabilità dei beni e degli edifici esistenti esposti al 

rischio, senza aumento di superficie e di volume; 

f) ampliamento e ristrutturazione delle opere pubbliche o d'interesse pubblico riferite ai servizi 

essenziali e non delocalizzabili, nonché la sola realizzazione di nuove infrastrutture non 

altrimenti localizzabili, compresi i manufatti funzionalmente connessi, a condizione che non 

costituiscano condizione di innesco o di accelerazione del processo di erosione; 

g) interventi volti ai recuperi ambientali e in generale alla ricostruzione degli equilibri naturali 

alterati e all'eliminazione dei fattori d'interferenza antropica; 

h) occupazioni temporanee realizzate in modo da non recare danno o da risultare di pregiudizio 

per la pubblica incolumità in caso di mareggiata;  

i) interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere 

infrastrutturali e alle opere pubbliche o di interesse pubblico. 

3. I progetti relativi agli interventi di cui al comma 2 lettere c-bis), d), e), f), g) dovranno essere 

corredati da un adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale dimostri che l’intervento 

in esame è stato progettato rispettando il criterio di non aumentare i processi di erosione ivi 

registrati e di non precludere la possibilità di eliminare o ridurre le condizioni di rischio, che dovrà 

ottenere l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo parere dell’ABR, che deve 

esprimersi entro sessanta giorni.  

4. Sugli edifici e sulle infrastrutture di competenza comunale già compromessi nella stabilità 

strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono esclusivamente consentiti gli interventi 

di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla tutela della pubblica incolumità. 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 614 di 617



20

5. Non sono consentite le operazioni che comportino eliminazione o riduzione dei cordoni dunari 

costieri.

Art. 28    (Disciplina delle aree con pericolo di erosione costiera)  

In tali aree sono vietate tutte le opere e attività di trasformazione dello stato dei luoghi e quelle di 

carattere urbanistico e edilizio, ad esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate: 

a) tutti gli interventi consentiti nelle aree a rischio di erosione costiera; 

b) gli interventi di cui alla lettera d) dell'art. 31 della L. 457/1978 senza aumento di superficie e 

volume, a condizione che gli stessi non aumentino il livello di rischio e non comportino 

significativo ostacolo ai processi di ripascimento; 

c) gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per necessità di adeguamento igienico-

sanitario;

d) depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattive autorizzate, da realizzarsi 

secondo le modalità prescritte dai dispositivi di autorizzazione. 

Nelle aree predette:  

a) la realizzazione di opere, scavi e riporti di qualsiasi natura deve essere programmata sulla 

base di opportuni rilievi e indagini estese su tutta l'unità fisiografica, di valutazioni della 

stabilità globale della linea di riva e delle opere nelle condizioni “ante”, “post” e in corso 

d’opera effettuate da un professionista abilitato;  

b) non sono consentite le operazioni che comportino eliminazione o riduzione dei cordoni 

dunari costieri.
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TITOLO IV 
PIANO DEGLI INTERVENTI 

Art. 29    (Interventi volti alla rimozione o mitigazione del rischio) 

1. Gli interventi previsti dal PAI, finalizzati alla mitigazione del rischio idrogeologico e di erosione 

costiera, sono attuati in tempi successivi anche per singole parti del territorio, attraverso 

programmi triennali d’intervento ai sensi dell’art. 21 e segg. della L. 183/89, redatti tenendo conto 

delle priorità e dei contenuti del PAI. 

2. L'individuazione degli interventi di cui al comma 1 è finalizzata, altresì, alla quantificazione dei 

necessari finanziamenti. 

3. La priorità degli interventi è stabilita sulla base del rischio, assumendo quale valore massimo 

quello connesso ai siti ove sussista la possibilità di perdita di vite umane. 

4. Una volta ultimato un intervento l'ABR procede alla riclassificazione delle aree interessate 

secondo le procedure di cui all'articolo 2 commi 1 e 2. 

5. L’Autorità, in accordo con i Comuni interessati, tenuto conto dei piani provinciali, sulla base di 

un’adeguata documentazione perimetra le aree da assoggettare a delocalizzazione. 

6. I programmi triennali di cui al comma 1 riguardano principalmente le seguenti categorie

d’intervento: 

- manutenzione degli alvei, delle opere di difesa e dei versanti, rivolti alla conservazione della 

sicurezza attuale del territorio attraverso il mantenimento dell’officiosità delle sezioni, intesa 

come vocazione delle stesse a garantire il normale deflusso delle acque; alla salvaguardia delle 

caratteristiche di naturalità dell’alveo fluviale; al rispetto delle aree di naturale espansione; alla 

protezione del suolo da fenomeni di erosione accelerata e instabilità; al trattenimento idrico ai 

fini della riduzione del deflusso superficiale e dell’aumento dei tempi di corrivazione; al 

mantenimento delle condizioni di equilibrio della linea di riva; alla salvaguardia delle 

vegetazioni riparie a tutela degli argini; alla rimozione della vegetazione in alveo onde 

consentire il normale deflusso delle acque e impedire la trattenuta di rifiuti; 

- opere di sistemazione, di difesa del suolo e di salvaguardia della costa. Si tratta degli interventi 

di regimazione e difesa idraulica capaci di aumentare il tempo di ritorno critico dell’asta 

fluviale di tipo attivo o passivo atti a favorire la progressiva dismissione e rinaturazione delle 

opere non funzionali alla sicurezza idraulica; di quelli di sistemazione dei versanti atti a 

ripristinarne le condizioni di stabilità; di quelli finalizzati al contenimento dei fenomeni di 

erosione costiera e al ripascimento delle spiagge; 

- interventi di rinaturazione dei sistemi fluviali e dei versanti. Nelle zone di esondazioni, in 

assenza di elementi a rischio, sono favoriti gli interventi finalizzati al loro mantenimento e 

ampliamento,  anche attraverso l’acquisizione di aree da destinare al demanio, la dismissione 

delle concessioni in atto non compatibili con la finalità del piano, il ripristino e l’ampliamento 

delle aree a vegetazione spontanea. Nei piccoli bacini costieri sono impediti tutti gli interventi 

che possono limitare o ostacolare la formazione e il trasporto di materiale solido al mare. 

Eventuali azioni di riduzione e mitigazione del rischio, devono essere realizzate in modo da 

non incidere sul bilancio del trasporto solido del tronco fluviale interessato; 

- adeguamento delle opere viarie di attraversamento. Le opere di attraversamento stradale o 

ferroviario o comunque le infrastrutture a rete interessanti il reticolo idrografico dovranno 

essere verificate e/o progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la 
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verifica idraulica di cui alle specifiche tecniche emanate dall’ABR e alle direttive di cui all’art. 

26.

Art. 30   (Interventi di difesa dalle frane, dalle inondazioni e dall’erosione costiera delle reti

infrastrutturali) 

1. Gli enti proprietari o detentori a qualsiasi titolo di reti infrastrutturali (viabilità, metanodotti e 

oleodotti, elettrodotti, ferrovie, acquedotti)  devono: 

a) adottare, entro 24 mesi dall’approvazione del PAI, un programma per  la messa in sicurezza 

delle rispettive reti nei punti di criticità individuati dal PAI previa verifica  delle esistenti 

infrastrutture a rete e delle vie di comunicazione che attraversano le zone con pericolo 

d'inondazione, di frana ed erosione costiera;  

b) trasmettere all’ABR, dopo il periodo di cui al comma precedente con cadenza annuale,  un 

rapporto sullo stato delle reti sotto il profilo del rischio idrogeologico e di erosione costiera, 

sulle misure di salvaguardia adottate, sui sistemi di monitoraggio e sui nuovi tratti realizzati 

o dimessi. 
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